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Tekenzio ( Fumo Afro 

poeU latino, i antore di aei coni'* 
medie, che aono annoverate tra i 
capolavori della letteratura latina ^ 
La sua vita ci è conosciuta soltan- 
to per la Notiiia che ne ha com- 
pilata Svetonio ( yedi tale nome ), 
e che .è stata trascritta d< Dona- 
to ( f'edl Donato ), compendiata 
o modificata da autori più moder- 
ni ( I ). Quando Pianto ( f'edl il suo 
articolo) morì, l’anno 184 prima 
dell'era volgare, Terenzio non ave- 
va che otto o nove anni, essendo 
nato verso il iga o jg3 in Africa^ 
e secondo ogni apparenza a Carta- 
gine. Apparteneva ad nnp famiglia 
libera certamente, e forse non poco 


(i) Eraorio, Eof^nfo «d altri grtmaiid 
pMteriorì a Donalo «d aolerìorì aU'undccifno 
•«colo, hanno aggiaoto alcune particolanià aol* 
la vita di Terenaio al loro comenli tulle tue 
oporca Una tìIb di tale poeta, tc Ìlla da Pe« 
trarea, è itata |iih volte atampata, e Lambecio 
ne ha Callo conotcere un ntaoMcriUo. Parecchi 
•crltlori moderni, come YomIo (iV Portar /et.) ( 
labrido (Ridi!, iot., Rt^ìn (5for. ont., 

Is XXV, rap. I, ari. i, a); Tiraboachi ( 5/or. dth 
le UtUT. Irei!., l); La tCoonifr, in fronte 
atta aoa Tradniiooe delle »et comnedie, hanno 
diverMunente raccolto qoanlo li sa della itorU 
di tale poeta latino. Madama Dader et > con- 
lenlafei di tradurre la Kotieia di Svetonio; ma 
vi aggioMe delle note Mvente ietrattive. 


distinta, ma sì poco nota, che non 
si sa qnal nome abbia avuto prima 
d'essere francato dalla schiavitù ia 
eni aveva avuto la disgrazia di ca- 
dere. Non conosciamo tampoco ap- 
pieno nè la causa, nè le circostanze 
di tale infortunio. Che sia stato fat- 
to prigione dai Romani, non è per- 
messo di sopporlo, perchè Roma o 
Cartagine erano in pace daU'enno 
200 fino al i4g, periodo di tempo 
1,0 cui tutta la sua.vita è compresa. 
E più probabile che sia stato rapi- 
to da'pirati, da'Mumidi o da'Getiili 
in una guerra particolare di tali 
popoli contro la rejpublice cartagi- 
nese , e che r abbiano venduto a 
mercatanti romani. Per verità, Fe- 
nestella, citato da Svetonio, dine 
che il commercio di Roma con gli 
Africani non è incominciato che 
dopo la rovina di Cartagine : ma, 
siccome osserva madama Dacier, 
Roma ha potato però comperare 
accidentalmente alcuni schiavi pri- 
ma del tempo io cui le sue relazio- 
ni di trifRco con l'Africa fossero 
divenute più estete e più abituali ì 
ed altronde non v’ha miglior mez- 
zo di spiegare come il giovane Car- 
taginese di coi ti tratta abbia potuto 
venire in potere del senatore Te- 
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renzio Liicaad, il quale appreczi: 
i auoi talenli, lo fece educare con 
grande diligenza , l’ affrancò assai 
presto, e gli diede il sno noqie. Te- 
renzio non tardò ad ottenere coi 
suoi poetici larori un briltante con- 
cetto, che gli procacciò ramicizia 
d'alcnni personaggi illustri, aicco- 
ine un Lelio, un Furio, nno Scìpio- 
pe. Questi non i, quantunque siasi 
creduto taUolta, il primo Scipione 
Africano ; però che era morto pri- 
ma delle buone fortune, e forse pri- 
ma dell' emancipazione del poeta 
cartaginese ( F'edi il suo art. ). Sre- ■ 
tonio non può indicare qui che Sci- 
pione Emiliano ( f'edi il suo art. ), 
ed il suo contemporaneo Lelio, so- 
prannominato Sapiente, Sapiens^ 

( Fedi il suo art. ), il quale, noi li- 
l>ro di Cicei^ ai^’^mioisU, cita 
un Terso delT^fid^Siaa, .dcnoUn- 
do l’autore eoa le jMTole familia- 
ris meui. Coneiene ferrare tutta- 
Tolta che Lelio e Scipione Emilia- 
no o il secondo Africano, erano as-, 
•ai gioTsni ancora, e non avevano 
acquistata una grandissima celebri- 
tà allorcbà Tnreo^o godeva già di 
tutta la sua ; e tale considerazione 
i ana di quelle che rendono alme- 
no dubbiosa la cpoperazioqe di quei 
due patrizi 'alle composizioni^ del 
poeta. Si supponeva però- ch'egli 
ne dovesse loro la miglior parte, 
o pure che non facesse se non so 
prestare il suo nomo alle loro prò-, 
prie opere . Ciò diceva espressa- 
mente Ufémmio di Scipione ( i) j e 
Cornelio INipote raccontava che un 
giorno Lelio, nella sua casa di Poz- 
snolo, pressato da sua moglie di 
porti a mensa, la pregò di non in- 
terromperlo } che arrivando final- 
mente alla cena, cui aveva ritarda- 
to, dichiarò che aveva lavello con 
più vena e piacere che mai } che ti 

(i) Q. HaBiniat, ia oraiione prò ss, aii: 
P. Afncanam qol Tereodo perMitam mutua- 
la*, qua* domi laseral ipae, Domine. Utiui, in 

delulits 
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detólerò di sentire alcun tratto del- 
la nuota ooiaposìzione, e che tosto 
recitò un verso che ti ùrova in nno 
dei drammi di Terenzio (i). Di 
chi sono tali drammi ? chiedeva 
Valgio; non sarebbero d'un perso- 
naggio che si è acquistata toromsi 
gloria nell’ esercizio de'pnblici im- 
pieghi ? (i) Ma abbiamo tu tale 
soggetto un testo di Terenzio stes- 
so nel Prologo degli Adellì: tsQuan- 
» do dei malevoli dicono che illn- 
» stri cittadini aiutano il poeta c la- 
vi vorano assiduamente con lui, e- 
VI gli ti tiene per onorato da tale of- 
» fesa ; egli si gloria di piacere ad 
Il uomini che piacciono a tutt’i Ro- 
ti mani, che hanno servito senza 
» posa c senza orgoglio la repuhiìcs 
n in pace come in guerra, ed i pri- 
» vati 'in tutte le circostanze peri- 
si glioae Tali parole vennero in- 
terpretate per una confenione po- 
sitiva che altrui cote avevano arric- 
chito il poeta : noi non vi potiiamu 
riconoscerò che quella modestia la 
quale s’oddice al talento, ed il lio- 
guaggid d'un' amistà onorerole, tu 
cui però Porcio ha voluto giltaro 
odiosi sospetti in alcuni versi cha 
$vetonio ha raccolti (3). Il Prologo 
dell'//cuuton(t/norumenor parla al- 
tresì, ma più brevemente, del rim- 
provero che davasi a Terenzio di 
calcolare «lU'iogegno de'suoi ami- 
ci, più che sopra i tuoi mezzi natu- 
rali (4) } e su tali punto l'autore si 
riporta coq fiducia al giudisio del 
publico. In sostanza, Scipione Emi- 
liano, Lelio c Furio erano, siccome 

(i) Salii, poi! proicm me Syri promUia 
bue ìnduxeruni. /Itav/omt., stcl, iv, tc. ili. 

(a) Ttfli Ycrki di V«lgÌo , coulcra(>«ranea 
d’Orazio, tono iravcrUli da Putialo, in oeguilq 
alla ICotixia tU Svrlooio «opra Terenxio. 

(3) Oaro lasciviam Qobilium 

Oom ad Furiam le coeuitare et Laelìum pul- 
chnim putat, 

Dum ae amari ab hikce credit, crebre in Alba- 
num rapi 

Ob flpmn aeiaiis auae a.. 

(4) Amicum iageoio fretum, baud oat** 
ra ioa. 
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^emmo, ancora tì giovani , cho 
non ai poteva con qualche apparcn* 
sa attribuir loro ai fatti capolavori : 
tal è roaaervasione che ià, in Sreto- 
nio, un critico chiamato Santra, il 
quale aggiunge che ae Tereusio 
avene avuto biaogno di consigli o 
di soccorsi , ne avrebbe piuttosto 
domandato al dotto Sulpizio Gallo, 
che primo aveva fatto rappresentar 
commedie nei giuochi solenni , a 
Fabio Labeo ed a Marco Popilio, 
personaggi consolari e valenti poe* 
ti. La conaeguensa che trar puoaai 
da tale accusa di plagio, è che Te- 
rensio non mancava d’invidiosi e 
di detrattori, di cui il più accanito 
chiamavasi Lanuvino o Lavinio. E* 
gli ebbe la debolessa d'affliggersi 
di tale malevolenza : perseguitato 
da invettive calunniose, e ridotto, 
a crederne Forcio, ad un'indigenza 
estrema ( i ), usci di lljma, e scom- 
parve. Altri supponguqìl per lo con- 
trario che avesse accumulato una 
piccola fortuna, e che la portasse 
in Grecia ( Volcazio dice in Asia ), 
dove sperava di vivere in pace. An- 
dandovi o , secondo Coscinio (a), 
ritornando in Italia , perdè , per 
quanto s'aCTerma, centolto drammi, 
ohe aveva tradotti, estratti o imita- 
ti da Menandro. Alcuni raccontano 
che perì anch'egli in tale naufra- 
gio j altri che morì a Stiniàle o 
Leucade in Arcadia, soccombendo 
al cordoglio d’aver perduto, con le 
toe robe imbarcate prima (3),i più 
pari prodotti dell’arte sua. Svetooio 
pone la sua morte sotto il con- 
solato di Cornelio Dolabclla e di 
Fulvio INobiliore, anno i5^ avanti 
r era nostra ; e san Girolamo, nel- 
l'anno iii della i55,a olimpiade, ebe 
porrisponderebbe all'anno i58. Non 
aveva ancora trentacinque anni 

* l^i) ^ sublari» r^iu, ad suimnam 
Iaof)iam rcdaclua «st. 

( 3 ) Dooalg acrìve CoDStmiìo. 

(3) Duloro ac tamlio aniUparum sarcina> 
mm qua» in itavi praetnÌMiral sic simul fabn- 
Urum qua» aovas feccnt. 
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compiuti, dice l’antica Notizia; e 
certamente per errore tale numero 
ò stato cambiato in trentanove in 
certi libri moderni. Svetonio dà a 
Terenzio bruna carnagione, corpo 
sottile, ‘statura mezzana; ed a tali 
indicazioni è pressoché conforme il- 
ritratto che correda le sei comme- 
die in un manoscritto del Vaticano, 
e ebe, intagliato nel tomo ni delle 
Antichità greche di Gronovio, é sta- 
to riprodotto in varie edizioni dì 
tali poetici componimenti. L’autore 
dell' Andrianna lasciava morendo 
una figlia, maritata ad un cavaliere 
romano, ed nn retaggio consistente 
in venti iugeri di orti sulla via Ap- 
pio, presso la f'illa Martis. Tali 
venti iugeri sono ridotti a due nel- 
le traduzioni di mad. Qacier c di 
Le Mounier, il che ci sembra incr 
satto : perù che ti ha ragione di cre- 
dere che il iugera equivaleste pres- 
soché a venticinque are o un quar- 
to d'ettaro, di toodo che i venti po^ 
levano corrispondere a cinque etta- 
ri, che equivalgono a più di quat- 
tordici de'nostri antichi ingeri vol- 
gari. In ogni caso, tale possessione 
smentirebbe quanto dice Porcio, alr 
lorebé afferma essere stata tanta la 
povertà di Terenzio, che non aveva 
da pagare l'aflitto d'un alloggio ( 1 ), 
IJna dalle brevi aggiunte che Do- 
nato fa alla Notizia scritta da Stre- 
tonio ba per iscopo di distinguere 
il poeta che n’ é Toggetto da un 
Terenzio Libo, che era di Fregelle, 
e che componeva anch'egli comme- 
die. Si può aggiungere che Tito 
Livio parla d'un terzo Terenzio, 
soprannominato Culleo e fatto libe- 
ra dopo la rovina di Cartagine, 
Quanto a parecchi altri personaggi 
dello stesso nomo, cho sono indicati 
da Fabricio, non ne faremo qui 
nessuna menzione, perché non v'ò 
rischio che si confondano con quel- 
lo di cui trattiamo. Il restante della 


il) !fe ilomam quidem hsbait CMwlaeliliaiq, 
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una (toria peraooale ri congiaog;e a 
quella de'suoi lavori teatrali, i quali 
aoDO ; I. li' Andrianna : narrari che 
allorché Terenzio la pretenlé agli 
edili, eui vollero prima di comperar- 
la che la moatrasse a Cecilio* 11 vec- 
chio poeta era a mensa ; allorquando 
vide entrare nn giovane piuttosto 
mal vestito, non gli esibi che di se- 
dere, ordinandogli d'incominciare 
la lettura del suo dramma; ma co- 
me ebbe udito i primi versi, pregò 
l’autore di cenare; ed avendo poscia 
ascoltato il dramma intero, lo col- 
mò d'elogi. Crediamo opportuno di 
sostituire almeno, in tale racconto, 
il nome d'Acilio a quello di Oci- 
lio ch'era morto circa tre anni pri- 
ma della rappresentazione dell'An- 
drianna. L’ iscrizione che precede 
tale commedia ci avverte che essa 
fu recitata nelle foste Megalosie a 
di Cibale, essendo edili curoli Ful- 
vio e Glabrione e sotto il consolato 
di Marcello e di Sulpizio, cioè l’an- 
no di Roma 588, i66 avanti Gesù 
Cristo. Siccome il poeta si lagna, 
nel Prologo , de' maneggi de’suoi 
nemici, mad. Dacier ne inferisce 
che tale commedia non era la pri- 
ma che avesse posta sulle scene; 
ma forse non vuol denotare,,io fatto 
che la cabala ordita contro il suo 
primo saggpo. Risponde particolar- 
mente al rimprovero che già gli si 
faceva d'aver rubato ad un tempo 
da due opere di Menandro, l'An- 
drianna e la Perintia . A dir vero 
ne risulta una favola alquanto com- 
plicata, ma condotta o sviluppata 
con molta abilità , abbellita soprat- 
tutto dalla purezza, dsU'eleganza o 
dalle grazie dello stile ; genere di 
bellezza di cui non esisteva ancora 
a Roma nessun modello. Massime o 
riflessioni morali d'una perfetta ag- 
ginstatezza vi erano espresse con 
una precisione vigorosa (i). Baron 
{ f'edi tale nome ) o, sotto il suo 

(l) Otneqaiani smicos, serius odtQm pitit „ 
Acnaiitiara ira«, amori» imagralio ec. 
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nome, il p. de La Rue (f'edi il sùo 
art.), ha imitata l'Andrianna, e ne 
ha conservato il titolo e parecchie 
particolarità sulla scena francete; II 
La Ecira o la Suocera' comparve 
sotto il consolato d'Ottavio e di Man- 
lio, l'anno i65 av. l'era cristiaoa ; 
e quindi Volcazio, annoverandola 
per la setta o l'nltima delle comme- 
die di Terenzio, aveva riguardo, 
non alle date, ma al merito di tali 
lavori. Di fatto la riuscita dell’ E- 
cira rimase lungo tempo assai dub- 
biosa. Gli attori non ne poterono 
ultimare la prima rappresentazio- 
ne : il popolo andò a Vedere dei 
danzatori di corde. Abbandonò si- 
milmente la seconda per contempla- 
re un combattimento di gladiatori ; 
una terza prova, dilìTerita probabil- 
mente di più mesi, fu più felice, 
per quanto assicura 1' iscrizione : 
tenia retala placuil. 11 soggetto, 
preso da un dramma greco d'ApoI- 
lodoro, è, secondo Labarpe, il più 
alfettuoso che Terenzio abbia trat- 
tato ; e noi non contraddiremo a ta- 
le opinione, quantunque alcuni let- 
terali insigni ne abbiano contraria- 
mente giudicato ; ma Tiabarpe è 
obbligato di confessare che l'esecn- 
zione è fredda e priva di forza co- 
mica. La favola dell’Ecira si trova, 
tranne alcune modifìcazionr, in una 
delle novelle di Cervantes; 111 Sem- 
pronio e Ginvenzio essendo conso- 
li, l’anno iG3 avanti G. C. , recitò 
r Heaulonlimorumenos, o 1' uomo 
che punisce sè stesso: è un padre che 
ha forzato suo figlio a staccarsi da 
una cortigiana, e che, disperato del- 
la partenza del giovane, si ritira in 
villa 0 vi si condanna allo più aspre 
fatiche ; che poscia, quando suo fi- 
glio ritorna, lusinga le sue passioni 
ed incoraggia le sregolatezze. Me- 
nandro aveva somministrato tale 
soggetto; ma Terenzio conviene , 
nel suo prologo, che ha complicato 
l'intreccio. Si debbono lodare l'espo- 
sizione, parecchie felici particolari- 
tà, l'espressione viva d'alcuni senti- 
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Mfeilti Mtiinli, molti tratti in evi 
ti raTrita la mano d'nn grande mae- 
ttro, loprattuttu quello che eccitò 
ti rive acclamaaioni : Homo sum, 
humani nikil a me alienum pulo : 
Ina ti vorrebbe piò unità nell'aaio- 
ne, più calore nell’intreecio e nello 
acioglimento . Tale commedia ba 
fatto, datcere ima controvcrtia lette- 
raria tra Uabate d'Aubignac (Fedi 
tal nome) e Menagio ( Fedi il tuo 
art.). Si trattava d'eaaminare te Me* 
nedemo, nno dei personaggi, lavo- 
ratto la terra mentre Cremete gli 
riava, o te fotte allora notte, e te 
enedemo, ritornando dai campi) 
portaste la tua cappa tulle spalle. 
Tale questione riferivati a quella di 
sapere se racioVe drammatica ti e< 
atendeva più di dodici ore presso 
gli antichi ; IV Fbrmione è no pa- 
rassito, il quale, d’ accordo con dei 
servi, trnuà danaro a dei vecchi 
creduli, per secondare gli amori dei 
loro figli. Simili stratagemmi ti tro- 
vano nelle Furberie di Scapino, in 
coi si possono distinguere fino a set- 
te scene ( i ), che Molière ha parti- 
colarmente prete dall’autore latino. 
Ma tale somiglianza dei soggetti 
terre a rendere più patente la di- 
versità dell' ingegno dei due poeti 
e quella dei costumi che dovevano 
dipingere. Con meno brio od estro 
comico, Terenzio, in un genere più 
severo, ba saputo meglio forse pre- 
parare l'azione, animar tntt'i dialo- 
ghi, imprimere a tutte le scene un 
e movimento rapido, allettare o rapi- 
re lo spettatore per la varietà dei 
caratteri e con frizzi ingegnosi i 
dipinge di Cito un quadro più va- 
sto e lo riempie con arte più pro- 
fonda. 11 ano Formione, quantun- 
que la curioaità non vi ti lostenga 
tino alla fine del quinto atto, atte- 
stava il progretto del tuo talento. 
Diede tale commedia alla scena 
nell'anno i6i avanti l'era nostra, 
/ 

(i) AU* I, iceiM, 1, (, 5 , 6; atto li, «e- 
M 8; «Ito III, «een* 7 « 8. 
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sotto il consolato di Fannie e di Va- 
lerio Messala. L’ iscrizione ed il t 

prologo la dicono imitata dall'Epi- 
dicazomenos d'Apollodoro. Fra la 
massime che vi ha sparse, alcuni 
dotti si tono fermati a quella che 
eontiglia di non ricalcitrare contro 
il pungolo ; e siccome la ritrovava- 
no in uno dei libri del Nuovo Te- 
stamento, hanno seriamente etami^ 
nato te Gesù Cristo e gli autori sa- 
cri avessero letto Terenzio ( 1 ); V 
Roma aveva gli stessi consoli quan- 
do il poeta fece rappreséntare ffu- 
nuco, alcuni mesi dopo o prima del 
Formione ) ma l' Eunuco piacque 
ancora più : fu recitato due volte 
in un sol giorno, per quanto affer- 
ma Donato, e riprodotto prima che 
terminasse l’anno. Svetonio dine 
che il poeta vi guadagnò otto mila 
monete d'argento, oclo milita num- 
mdm, e che ancora una commedia, 
non era stata venduta a si caro prez- 
zo. Mad. Dacior riduce però tale 
somma a duecento scudi di Fran- 
cia : è probabile che foste maggio- 
re. Alcune bellezze particolari di 
tale opera sono state trasportate nel 
Muto di Briieys e ^japrat (Fedi i 
loro art.); ma tals^nitatori sono 
molto lontani, secondo Laharpe, dal- 
l'uguagliare il dialogo e l'elècuzio- 
ne dell'origioale. In ada^HN^ 1-a 
Fontaine aveva in parte.mì^fto lo 
Eunuco latino, senza nemmettomtt- 
tare il titolo: non è, diceva inge- 
nuamente, che una mediocre co- 
pia ; e, per quanto modesta sia tale 
confessione, è forza convenirne. Mo- 
lière ba tratto un miglior partito 
dal primo atto del dramma latino; 
vi ba preso dei tratti che hanno 
bellito i diverti quadri che ha deli- 
neati delle contese degli amanti o 
dei dispetti d'amore. Persio ed O- 
razio avevano attinto alla stessa fon- 


(l) ^edi i Comrnli Migli Airi drgli Apotl.; 
il ctp. 14 del Trattolo di G. Nicola», De 
esriòiu ; G. Frid. Mayeri, Smereitaiio 
Ckrhtuf Ugfrit Ttrentiam? ee. i 
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le alenai pani delle loro latire (i). 
Dal canto tuo, Tcreozio durerà a 
Meoandro il primo fondo deU'inte- 
ra commedia, la quale dipinge ai ri- 
yamente gli aotiebi costumi. Ver- 
rebbe assai male giudicata, ove si 
paragonasse soltanto a'nustri custu- 
uii moderai . La Fontaine , consi- 
derandola sotto il tuo vero punto 
di vista , vi ammirava la semplici- 
tà del soggetto, la forza e la com- 
binazione dei mezzi, la novità dei 
nodi, la verità dei caratteri, la pu- 
rezza delio espressioni, la delicatez- 
za dei pensieri : n io non termine- 
f> rei mai, aggiungeva, d’esaminare 
ti tutte le bellezze dell' Eunuco 
VI Terenziu ba Unito il suo dram- 
matico aringo con gli Adeljì, che 
furono recitati un anno prima della 
sua morte, fan no di Roma 5<)4> 
l6o avanti l’crs volgare, sotto i cou- 
aoli Anicio Gallo e Cornelio Cete- 
go : Donato s'inganna quando sup- 
pone ebe nell'ordine dei tempi è la 
aeconda opera doll'aiilure. 11 sog- 
getto n’era preso da Monandro, se- 
condo l'iscrizione; da Dililo, secon- 
do il prologo. In ogni caso, il dram- 
ma è, come (patino dei preceden- 
ti, d’ origine greca ; ma ò forse 
quello in cui lo stile di Terenzio 
tocca il più alto grado di perfezio- 
ne, e qiiollo altresì che meglio con- 
segue il fino della conanacdia, dipin- 
gere i costumi per correggerli : vi 
ti riconosce l'abile moralista ed il 
grande scrittore. Laharpe nondi- 
meno rimprovera al poeta di non 
aver fatto ebe opporre un eccesso 
ad un eccesso, senza indicare il me- 
dio termine in cui si ferma la sag- 
gezza ; e Lemercier ba riprodotto 
tale osservazione critica. A noi sem- 
bra ebe, anzi che aver omessa talo 
lezione, Terenzio l’abbia tanto me- 
glio data quanto che non ha avuto 
bisogno d' esprimerla : ella deriva 

(i) pftrrigit irato putro, ii, 

Mt. 3. Davr, cifo hot crtdas /u6<o, cc., Peniti, 
ML 5, 
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naturalmente dalla sua opera inta- 
ra; però che, presentando il quadro 
dei caratteri estremi, si comuni' tra 
gli uomini , e dei funesti elfctti 
che ne risultano, si raccomanda più 
efficacemente la moderazione. R 
sembrato che tale dramma abbia 
oiferto il primo tipo della Scuola 
dei mariti, dove Molime, di fatto, 
mette in opposizione due fratelli, 
l'uno proclive a rigori eccessivi, e 
l'altro puramente ragionevole ; ma 
per qucst'ultima circostanza, come 
altresì pel fondu e per tutto le par- 
ticolarità dell'intreccio, le due ope- 
re differiscono troppo perchè ai pos- 
sa raffrontarle. Un’imitazione più 
reale, quantunque assai meno l'ali- 
ce, degli Adelfi di Terenzio occor- 
re nella Scuola dei padri di Raron 
o di La Rue (i). Tali sono le sci 
commedie latine del poeta cartagi- 
nese: uno de'suoi primi successori 
nello stesso aringo, Afranio, lo pre- 
feriva a tutti gli autori comici ; guar- 
date, diceva, di non paragonargli 
nessuno. Alcun tempo dopo, Giulia 
Cesare lo giudicò più severamente; 
non vide in lui che un mezzo Me- 
nandro, il quale non ero eccellente 
cho per le grazie dello stile, ed a 
cui la forza comica era mancata. 
Cicerone, per lo contrario, sembra 
credere che abbia riprodotto Me- 
nandru interamente, e loda la sua 
filosalìa profonda pressoché altret- 
tanto che la sua locuzione elegante. 
Paragonandolo a Cecilio ed a Plau- 
to, Varrone lo dichiara il migliore 
moralista dei tre, ma inferiore a 
Plauto nel dialogo, ^Cecilio nella 
invenzione e nella condotta dell'a- 
ziono teatrale: lo trova abile a di- 
pingere ed a conservare i caratteri 
dei personaggi, piuttosto che a rap- 
presentare e ad eccitare i moti del- 


(i) SchoeU, nella Sfocia della Icltera- 
tnra latina, ha cooln^o in una itola leduccom* 
medit* franccti topra intlicalr, ed ha dello che 
ÌUlolàtr* avoa lolle la «lu Scoolo dii Padri 
dagli Adelfi di Tercaato. 
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le paMÌopi umane. Qgtfto Jflj 
l>uÌ8oe, te POP 

pu più arte cbe'A'Cecilio. Quetti 
ed Àfranio gli lotte' attociati da V et- 
)eio Pateroolo, che ce li d& lotti etrs 
per creatori c modelli .delle gdtàie 
della lingua latina. Qufpti^aiie< Ip; 
da l’urbanità di Terenttio, e gU*p- 
pone tuttavia, del pari cbc agli al- 
tri comici latini, una rertificazione 
irregolare, troppo poca fedeltà alla 
miipra del reno eiembico trimetro. 
In Aulo Gellio, volcasio 8edigito 
non gli asiegoa, tra que'poet’i, che 
il tetto It^o, dopo d'aver dato i 
primi dtl^h Ceeilio ed a Pianto. 

’ Altri giudm, più illuminati forte, 
non vi inettevano tanta difl'ereoza: 
Flinip il Giovane, volendo lodare 
delle lettere che gli erano itate let- 
te, diceva ebe Ip aveva credute pat- 
ti di Plauto o di Terenzio ridotti 
in proia, Nondimeno Servio, il co- 
mentatore di Virgilio, è di parere 
che te l'autore degli Addìi è lupo 
riore a’tuoi rivali per la convenien- 
sa e la proprietà delle etpreitioni, 
etti intendono meglio di lui le altre 
parti della loro arte; Donato gli è 
più favorevole, e ti rallegra ipecial- 
inepte che abbia conoipiuto appie- 
no il proprio talento, dedicandoti 
al genere comico, tenza provarti 
nel tragico, in coi nou larebbe rio- 
acito. 11 gramatico Rufino d'Antio- 
cbia stima la tua vertifìcazione, i 
veni trimetri de' tuoi primi atti. 
Auionio bnalroeDte lo 'qualifica l'or- 
pamento del Lazio per la tua elo- 
quenza, del teatro per la tua inge- 
gnoia precisione: » Ta mi traggi, 
gli dice, a rìapprendere nella mia 
vecchiezza i tuoi graziosi dialoghi “. 
Noi lasciamo da parte parecchi altri 
antichi autori che hanno loltanto 
citato o vagamente lodato Terenzio 
tenza caratterizzare il tuo taleuto; 
ti vede abbastanza, dai testi che ab- 
biamo citati, che non era giudicalo 
in modo pienamente uniforme nd- 
rantichità; tale diversità d'opinioni 
fi è tinorata pretto i letterati dei 
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tempi moderui. Secondo Eralmo, 
non v'ba scrittore che abbia più 
contribuito olla purità della lingua 
latina; non ve ne ba di più delizio- 
so da leggere-; e v'ba più sano spi- 
rito in una sola delle tue commedie 
che io tutte quelle di Plauto. Gli 
elogi di Giulio Scaligero tono molto 
più riitretti; egli non ammira io 
Terenzio che la bellezza delle for- 
me; il fondo gli sembra povero, e 
l'azione languida ovunque. Conti- 
deraudolo come icrittore , Vouio 
non gli preferisce pretto i latini 
ebe Cicerone. Daniele Eintio accu- 
mula gli epiteti per vantare il tuo 
criterio, il tuo gnito, la tua lingua. 
Ha, secondo il padre Rapin, molti 
altri vantaggi sopra Plauto; è più 
regolare ; ta meglio ordì Dare un 
dramma, ditlribuire gli atti, pro- 
durre scioglimenti naturali ; e te 
vero è che i tuoi soggetti tono un 
po’troppu complicati, tale difetto è 
compensato dall' inimitabile perfe- 
zione del tuo stile. Uno de'tuoi più 
rigorosi centori è Saint-Evremoncl, 
il quale non gli accorda che il ta- 
lento di far parlarc;,.igiulbilì servi- 
tori, recebi ridicoli, giovaui dittolii- 
ti ; e lo compiange d'aver ignorato 
la lingua delle pateioni e fino quel- 
la della galanteria, filad. I Dacicr , 
che ba tradotto tutto Terenzio, o 
tre opere di Plauto, nota ta bene a 
chi dei due dare la palma; e ragio- 
nando assai lungamente sul merito 
dell’uno e deU'altro, non fa cbc rac- 
cogliere le uttervazioni già propo- 
ite. Rollio ed i più dei moderni 
letterati ti tono limitati altresì a ri- 
dire quanto ti aveva peniato tu tale 
argomento, e ti tono attenuti dal 
pronunciare giudicii loro propri . 
Tuttavia, Blair fa ottervare non so- 
lamente la dilicatezza del linguag- 
gio del nostro poeta, ma altresì la 
decenza de'tuoi dìaloghi,la taggezzn 
della tua morale, Timportanza delle 
lituMÌoni cui inventa o perfeziona, 
prett&l^fafe dagli altri. In dolcezza 
esprime c che fa 
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pattare nell'anima dello tpettatore 
e del lettore. Blair ne concbiude 
che Terenzio è il padre della com- 
media scria e che merita somme lo- 
di, quantunque manchi di forza e 
di vivacità, e sebbene siavi troppo 
poca varietà, nei caratteri e negl'in- 
trecci che mette in iscena. La festi- 
rità di Plauto e la ricchezza deila 
tua imaginazione seducono Mar- 
montel, il quale riconosce però che 
Terenzio è più fine, ba più fascino, 
è più destro a conciliare il diletto e 
la decenza, l'urbanità e la facezia, 
l'esattezza e la facilità. Labarpe, io 
modo più decisivo, e pressoché sen- 
za restrizione, decreta la palma a 
Terenzio, il quale, egli dice, » non 
*1 ha un solo dei difetti di Pianto, 
» se non te quella tinta d'uoiformi- 
si tà nei soggetti cui non ba potuto 
n far interamente sparire, ma che 
» almeno ha cancellata, per quanto 
n era possibile, sopra un teatro in 
91 cui non gli era lecito d'introdnr- 
n re una tresca con una donna libe- 
m ra “. Sviluppando quest'ultima i- 
dea, Labarpe si studia di mostrare 
comeTerenzio,obbligato d'impiega- 
re cortigiane, abbia trovato il mezzo 
di nobilitarle, dando loro costumi 
più decenti che rendono verisimili 
gli scioglimenti, in cui ritrovano 
genitori onorati, ai quali Uno dalla 
puerizia sono state rapito per acci- 
dente o per frode > ecco, secondo 
rantorc del Corso di letteratura, ec- 
co.percbè non veggonsi in tali sei 
commedie nè caratteri bassi, nè ve- 
runa traccia di bniToneria, di tri- 
vialità o di licenza; e per tal guisa 
il poeta ba saputo osservare tutte le 
convenienze teatrali nella condotta 
de’suoi drammi, comporre eccellen- 
ti dialoghi, introdurre sulla scena, 
prima di lui troppo degradata, il 
vero sentimento della natura e la 
conversazione dell' onesta gente , 
una morale istruttiva e facezie del 
miglior gusto. Nulla maucberebbe 
a tale elogio se fosse permesso di 
comprendervi la festività comica ed 
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il talento dell'invenzione ; ma La- 
me^ier ne recide per lo contrario 
quanto è necessario perchè Teren- 
zio ricada al di sotto di Plauto, opi- 
nione che dev'essere, siccome altro- 
ve abbiamo detto ( ^edi Pi.auto), 
quella di tutti i giudici che esige- 
ranno per prima condizione, ebe 
una commedia li diverta, barebbe 
superfluo d'aggiungere che i lette- 
rati romantici, quelli che non am- 
mettono pressoché nessuna teoria 
delle composizioni poetiche, nessu- 
na redola costante del buon gusto ; 
quelli che tengono noa competere 
impero legittimo sulle belle arti 
che alla moda, al capriccio ed al- 
rentnsiasmo, non potrebbero abba- 
stanza ammirare un clastico qual è 
Terenzio, nè sapergli grado degli 
esempi di saggezza, d'eleganza e di 
regolarità che ba lasciato alla mo- 
derna commedia . Q<ianto a noi, 
persuasi che dobbiamo riconoscenza 
a’tiioi lavori, omaggi alla sua abili- 
tà nella scienza dei costumi e nel- 
l'arte dello scrivere, noi confessere- 
mo nondimeno che egli non ha in 
nessun lungo quell'originalità comi- 
ca la quale contraddistingue t capo- 
lavori di Plauto , r Amlitrionc, i 
Meueemi, rAuInìaria, la Mottella- 
ria. A'nostri occhi anzi i difetti op- 
posti alla commedia latina sono an- 
cora più palesi in Terenzio che nel 
suo rivale: egli non dipinge mai i 
costumi romani, prende i tuoi sog- 
getti dai poeti greci, Apollodoro, 
Difìlo e Menandro (Fedi tali nomi), 
e v'aggiunge assai poche finzioni 
nuove; i tuoi prologhi tono mono- 
toni; i tuoi scioglimenti ti operano 
per mezzo d'apparizioni improvvi- 
se, di rivelazioni inopinate, di agni- 
zioni non ben preparate, checché 
ne dica Labarpe. Fa altresì molto 
uso degli a parte, o scene doppie 
che ti giudicherebbero però con 
meno rigore, se si raffigurasse me- 
glio la costruzione dei teatri anti- 
chi! La versificazione di Terenzio 
è stata soggetto d'alcune particolari 
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inTCUigaziooi. Si è reduto pili lo- 
pra che Quintiliano e Rufino di 
Antiochia ne avevano parlato non 
poco diversamente; i gramatici mo- 
derni non sono più d'accordo tu ta- 
le articolo. I più però si sono stu- 
diati di ridurre i suoi versi a giam- 
bici trimetri, vale a dire di tre mi- 
sure o di sei piedi. La sola regola 
che osserva quasi costantemente è di 
finire ogni verso con no giambo,dal 
che però si è spesso dispensato ( i ). 
Riguardo agli altri piedi, usa am- 
piamente della libertà di sostituire 
al giambo ed allo spondeo il tro- 
cheo, l'anapesto, il dattilo, il dop- 
pio picrico o quattro brevi, il ereti- 
co o una brave tra due lunghe. Si 
ba altresì d'uopo di supporre fre- 
quentemente rdisione straordinaria 
V d’alenne sillabe , soprattutto della 
lettera s finale j e con tutte sì (atto 
licenze, debbonsi por sempre am- 
mettere dei versi tetrametri (di 4 mi- 
sure o 8 piedi) frammisti a'trimetri. 
Soltanto col mezzo di tali comode i- 
potesi ti trova un sistema di versift- 
cazione nelle 6 commedie di questo 
scrittore : perciò sono state più di 
una volta trascritte ed anche stam- 
pate senza distinzione di versi , e 
come prosa. Alcuni eruditi non le 
crederebbero verseggiate senza il 
titolo di poeta che si dà Terouzio 
oe’suoi prologhi i ma a noi sembra 
che il ritmo vi si (àccia dovunque 
sentire, che vi domini un'armonia 
dolce o costante, assai distinta da 
quella della prosa. Si durerebbe 
molta (àtica a discernere in tali 
drammi i passi che Donato ed altri 
gramatici chiamano Cantici ( Can- 
tica ), o che si staccavano da quei 
che li precedevano e dai susseguen- 
ti, pressoché come le nostre arie di 
opera si differenziano dai recitativi. 
Bùttiger congettura che tali cantici 
fossero recitati dal principale attore 

(t) Jf/e eam/iiU. — SJ nmu iam. 
pioUnttr. — Ute addmam, — HatK 

mtvnm? cc. 
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al suono dei Hauti o di alcuni altri 
Strumenti. Sarebbe un modo questo 
di spiegare ciò che si legge nelle 
iscrizioni; egit yiiabivius, modos 
fecit Flaccus ; ma alcune di tali 
iscrizioni denotano vari attori ; ege- 
Tunl Ambivius et Atilius ; ed al- 
tronde sembra che a tutto intero il 
dramma s'applichi l' accompagna- 
mento, libiis paribus, dextris et si- 
nistri} } tibiis imparibus , deinde 
duabus dextris, ec. E si dilficile di 
chiarire tali particolarità, che Lo 
Mounier vi ba rinunciato pel timo- 
re d'essere non meno oscuro de'siioi 
predecessori. Si ba già senza tali 
nozioni abbastanza istruzione da 
attingere in Terenzio stesso; perciò 
non ha mai cessato d'essere studiato 
nel corso dei secoli ; lodato da Euse- 
bio, da san Girolamo, da sant'Ago- 
stino, è stato poscia conosciuto da 
Cassiodoro, da Isidoro di Siviglia, 
da vari teologi, gramatici e letterati 
fino al Petrarca. Pochi autori classici 
sono stati più spessa copiati nel me- 
dio evo. La biblioteca reale di Pari- 
gi possiede più di venti manoscrit- 
ti, compiuti o imperfetti, delle com- 
medie del poeta di cui si parla ; 
bavvene uno thè si è creduto ante- 
riore all'anno 900, e che ba sommi- 
nistrato le figure che road. Dacier 
ha publicate j un secondo è sembra- 
to del decimo secolo j altri, dell'un- 
decimo o del duodecimo. Uno di 
quelli del Vaticano risalirebbe, se 
crediamo a Fontanini| al tempo di 
Carlomagoo ; ma Angelo Poliziano 
e Mureto hanno attribuito ancora 
maggior pregio a quello eh' è stato 
posseduto dal Bembo ; e di cui esi- 
ste un saggio nella diplomatica di 
Mabillon. Se ne conservano altresi 
d'assai preziosi in Erlang, partico- 
larmente quello in cui Harles ha at- 
tinto la sue Lectiones Terentianpe, 
stampate nel 1 769, in 8.vo. Quello di 
Ualla, di cui si e fatto oso nell'edi- 
zione del 1811, è tenuto pure per 
antichissimo ; ed i versi non vi sono 
distinti. L’osservazione più spiace- 
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«ole cbe siasi faUn sni Diaooscrit- 
ti ili Terenzio, è cbe presentano, 
confrontati l'uno coll' altro, ven- 
tiinila varianti (i). La sottoscrizio- 
ne Calliopius recensiti, cbe vi si 
legge alla line dei drammi , spe- 
cialmente della Andrianna , è iin 
enigma cbe ha molto esercitato la 
sagacità dei cumentatori : essi vi 
hanno veduto, ora uii censore che 
esaminava le opere del poeta prima 
cbe comparissero in publicu, ora 
un direttore di orchestra che pre- 
siedesse alle rappresentazioni, ora 
qualche gramatico del medio evo, 
incaricato di rivedere e di cor- 
reggere le copie manoscritte, per 
esempio Alenino, il quale, eserci- 
tando il prefato ministero al tempo 
di Carloraagno, avrebbe preso dalla 
musa Calliope tale soprannome di 
Calliopius . Havvi maggior fonda- 
mento a credere ehe gli argomenti 
o sommari che precedono i drammi 
negli stessi manoscritti sieno di Sul- 
pizip Apollinare (yedi tale nomo), 
gramatico lodato da Aulo Gellio . 
Alcune di tali copie contengono in 
oltre le glose degli antichi chiosato- 
ri di Terenzio, siccome Donato , 
Servio, "Valerio Probo, Nigidio-Fi- 
gulo, Uufino d' Antiochia, Sosipatro- 
Carisio , Elenio-Acrone , Evanto , 
Eugrafo, tutti anteriori all’undeci- 
mo secolo, e parecchi al sesto. Le 
loro note, se lice confessarlo, non 
arricchiscono molto il testo, il qua- 
le fortunatamente non aveva biso- 
gno di tante spiegazioni ^ e lo illu- 
strano assai poco quando per caso è 
oscuro . Potremmo dire pressoché 
altrettanto del lavoro dei più degli 
interpreti moderni, i quali sono as- 
sai numerosi, e tra i quali basterà 
distinguere Angelo Poliziano, Eira- 
amo , Dolet, Mclantone, Gabriele 
E'aerne , Antesignano , Mureto e 
'Vettori,prima del 1600^ Lindebrog, 
Guyet , Daniele Einsio e Tannc- 
gay Le Febvre, nel secolo decimo- 

(1) Vedi emii/ormm, ImgUo 
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settimo; e dall'anno 1700 in poi, 
Bcntlcy (i), Westerbovio, Zciine 
c Bruna . In tale lista si trovano 
compresi i nomi dei principali edi- 
tori di Terenzio, dal l 4 ‘]t Ut» Bt 
nostri giorni. Nel 1779 si annovera- 
vano già 3 g 5 edizioni di tale classi- 
co, che sembravano meritevoli di 
menzione, e di coi il catalogo si 
trova in quella di Due Ponti. Gli 
ultimi trent'anni del secolo decimo- 
quinto ne avevano essi soli date 74. 
Non è facilissimo il riconoscere la 
più antica: si esita tra quella di Ve- 
nezia 1471, >u foglio, ed una di 
quelle che non hanno data, partico- 
larmente quella che sembra uscita, 
verso lo stesso tempo, dai tipi di 
Mente! o Mentellino, a Strasburgo, 
Sweinbeym e Pannartz ne hanno 
publicata nna a Roma nel 
Quella di Zarot, a Milano, è stata 
lunga pezza considerata come la 
prima; essa non ù realmente ebn 
del 1481; ma la soppressione delle 
ultime due cifre romane del mille- 
simo, fatta in alcuni esemplari, la 
faceva credere del i47t>' Ù secolo 
decimosesto somministra le edizio- 
ni dei Giunti, Firenze, i 5 o 5 , l5i7, 
i 5 G 5 ;edegli Aldi, Venezia, >ói7, 
i52i, i57Ó, tutte in 8.vo; quelle di 
Basilea, iodi, in foglio, presso Fro- 
ben; di Parigi, Kob. Stefano ia 
4 .to, i 54 i; e d'Anversa, Plantin , 
1573, io 16. Dopo il 1600 SÌ distin- 
gue l'edizione elzeviriana del l 635 
a Leida, in 13 picciolo; quella di 
Parigi, stamperia reale, i 64 s, ia 
foglio; il Terenzio ad usura Del- 
pliini, in IsXo, Parigi , Léonard , 
1675, e quello d'Amsterdam, 1686, 
in 8.V0, cum noiis variorum. La se- 
ria delle edizioni più notabili dello 
stesso autore, si continua nel de- 
cimottavo secolo per le due di Ton- 
son, a Londra, 1713, in 13 e 1734, 
in 4-to grande ( MaitUùre ha rive- 
duto la prima ; ed Mare la seeon- 

(1) Vnli tali nomi nri ditersi tomi deli* 
|>re«enle Biografia anitcTMle. 
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^ ); poi per quelle di Wo«lerbo* 
▼io, Aia, >726, due volumi in If.to, 
una delle più itimate ed io elTetto 
delle più istruttive -, di Beutley, io 
t.to, Amsterdam, 1717; dello stam- 
patore Foiilis, a Glasf^ow, 17(2, in 
8.VOJ di Briudiey a Londra, 1744 < 
in i8; di Kuapton e 6andb^ , a 
T>ondra, I 75 i, due volumi in 8.vu, 
con figure: di Barliun, a Parigi, 
i'] 53 , due volumi in 12; di Balfoiir 
ed Hamilton i a Londra, 1758, in 
8.V0; di Baakerville, a Birmingham, 

1772, in 4 'togr. ; del 1774, a Li- 
psia, 2 voi. in 8.VO, che comprende 
col testo le note dei diversi comen- 
' latori, raccolte, scelte ed aumentate 
da Zeuncì del 1779, a voi. in 8.vo, 
che fa parte della raccolta di Due- 
Ponti , c riprodotta Con aggiunte 
nel 1786; del 1797, a Strasburgo, 
testo riveduto da Briinck; del 1800, 
n Jena, 6 voi. in 8.vo; del l8u6, a 
Berlino in 8.vo, per cura di F. F. 
Botbe ; e del 1811, in Halla, 2 toL 
in 8.V0, con note raccolte da P. G. 
Bruna . Terenzio è ricomparso do- 
po nelle raccolte di classici latini , 

S ublicate a Cambra! ed a Parigi; 

lon è ancora ( in marzo 1826) 
in quella di Le Maire j ma si an- 
nuncia che vi sarà quanto prima 
compreso. A tali edizioni di Teren- 
alio conviene aggiungere quelle in 
cui il suo testo correda lo traduzio- 
ni in lingue moderne. Una versio- 
ne Belgica ( per E. Zwaerdecroon ), 
commendevole, dioesi, per la sua 
eleganza, venne ristampata a Ro- 
terdam nel 1648, in 8.vo, col testo 
latine e con note. Vari tratti di ta- 
le poeta, voltati io lingua teutoni- 
ca, vennero più fiate piiblicati in 
Anversa ed a Deventer dal 1487 al 
s 5 o 5 , io 4-tuì la traduzione in 
tedesco data in luce a Strasburgo 
nel i499> >n foglio, è compiuta del 
pari che quella dovuta a Valentino 
Boitz, e che comparve a Tubinga, 
in 4 -to, nel i 544 - Giovanni F.pisco- 
pio ne piiblicù una a Franefort nel 
l 563 , in 8.V0. Mell'articolo di Patz- 
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ke in questa Biografia, i stata fatta 
menzione della sua versione di Te- 
renzio, Halla, 1754, in 8.V0, con 
note e ligure. G. Giorgio Cr. Neide 
ne ba piiblicata una nuova a Lipsia 
nel 1784. Ad essa sono succedute 
quelle di Cr. Kindervater, Jcoa , 
1800, due volumi in 8.voj di G. S. 
Knpbe ( r F^unuco e Formione ) , 
Posila, in 8.V0, i 8 o 5 j di G. Cr. 
Scblùtcr, Miinster, 181 5 , tre Vulii- 
ini in 8.V0, che comprende i sei 
drammi. 1 traduttori inglesi sono : 
un anonimo, di cui l'opera è uscita 
in luce a Londra nel ifisn, in 4 -to; 
Nicol. Udall, che si è limitalo a 
scelti passi, Tiondra, i5d 2, in 12; 
K^ffin, il quale non ba tradotto che 
l’Andrianna, Londra, | 588 , io 4 -tu; 
Ricc. Bernard, che ba tradotto le 
sei commedie, f-ambridge, in 
1698; T. JNcwman, il quale non si 
è esercitato che snll'Andrianna e Io 
Eunuco, Londra, in 8.vo, 1627; 
Webbe, di cui la traduzione ver- 
seggiata è unita al testo, 1629, in 
8.V0; Carlo Iloolc nel i 663 , 1670 C 
1676, in 8.V0, anch'esso col latino; 
Lorenzo Ecliard ( c Lestrangc ) , 
1694 e 1729,10 12 (Feditali no- 
mi ) ; un anonimo nel 1698, io 12 ; 
T. Cooke, 1734, 3 volumi in 8 .vo, 
o 1755, due volami in 12; G. Stir- 
ling, 1739, in 8.V0 ; Sam. Patrick, 
174501787, due voi. io 8.vogr.; 
N. Gordon, 1752, in 12; Giorgio 
Colman ( in versi sciolti ), 1765, in 
4 -to, 1 768, 2 voi. in 8.V0 ( F. tale 
nome ) . Terenzio è stato tradotto 
in Ungila spagnuola da P. Simone 
AbriI, Saragozza, 1677, e Barcello- 
na, 1 699, in 8.V0 ; o siccome il lati- 
no è a fronte di tale versione. Gasp. 
Scioppio la raccomanda a quei che 
studiano le due lingue. Sembra che 
il nostvurpoeta non sia stato tradot- 
to in portoghese che da Leonello 
da Costa a Lisbona nel 1788 ed 
89, 2 parti in 8.ro. Lo er»da Inngo 
tempo in italiano, tanto in prosa 
quanto in versi ; in prosa da Ba- 
tista da Borgo Franco ( secondo 
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FonUniiii ), Veneria, Aldo, | 533 , 
i 538 , i 543 t 449 4^9 8.VO ^ da ua 
aaooimo , TEunuco solamente, Ve- 
Dcsia, i 53 a, in 8.vo ; da France- 
aco Corte da Lugano, gli Adelfi so- 
li, Mantova, | 554 , in 8.ro; da Fa- 
hrini da Fighine, le tei Commedie, 
Venezia, 1648, i 556 , i 565 , 68, e 
^ 5 , in 4 -to 9 da Cristoforo Rosario, 
altra versione compiuta , Roma , 
]6ia, in 12 j io versi, da Giovanni 
Giustiniani, l'Andrianna e l’Eunn- 
cu, Venezia, i5449 8.V0 } da Al- 

berto Lollio, gli Adelti solamente, 
Mantova, in 8 .vo, 1544 ; dalla dama 
Fiammetta Maletpina, le 6 Comme- 
die, ma rimaste manoscritte fin dal 
i 5^5 i da Luigia Bergalli ( f'edi 
tale nume), traduzione compiuta, 
Venezia, I‘j 33 , in 8.V0 ; dall abate 
Bcllavili, l'Aodrianaa, rEiinnco e 
r lleautontimorumenos , Bastano, 
in 8.V0, 1 758 i e Nicolò Fortigucr- 
ra 0 Forteguerri ( f'edi tale nome ). 
i^uest'ultima versione italiana è la 
più celebre : la prima edizione che 
ne fu publicata, in Urbino, nel 
1736, in foglio comprende il testo 
cd una copia esatta delle antiche 
matcbere comiche, dietro la scorta 
del manoscritto del Vaticano. Le 
Orant Thérence en Jrangois, lant 
en rime quen {trote, è il titolo di 
un libro in foglio, stampato a Pari- 
gi, presso Vérard, alla line del seco- 
lo decimoquinto. Du Verdier snp- 
jione cbe il traduttore fosse Otta- 
viauo de Saint-Gelais , vescovo di 
Angoulòme. Un'altra versione fran- 
cese venne in luce nel 1674 e nel 
i 584 > >D 16, col testo riveduto e 
corretto da Mureto. Quelle cbe ai 
attribuiscono a Giovanni Bourlier 
o a Giacomo Bourlò sono si poco 
note, che madama Dacier non le 
nomina, quantunque faccia inten- 
dere che ha provato di leggerle. 
Non dice nulla tampoco dell'// ndrta 
o l'Andrianna, mesta in rima france- 
se da Bonaventura Despòriers, Lio- 
ne, 1537 o IÓ 55 , in 8.V0; in prosa, 
da Carlo Eslieune, Parigi, Coriuzet, 
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10429 io 16 ; ma loda rEunuco tra- 
dotto io versi da G. Ant. de Baif, 
Parigi, in 8.TO, iS-jS. Saint-Albin, 
nel 1640, pnblicò rAndrìanna, g!i 
Adelli c toroiione, commedie tra~ 
dotte in francese , col latino a 
fronte f e rese decentissime, mu- 
tandovi assai poca cosa , Marti' 
goac traduite^ nello atesso gusto, i 
tre altri drammi, nel 1G70, in la. 
Venne supposto taUoIta cbe Saint- 
Albin o Saint-Auhin fosse un falso 
nome sotto il quale Martignac are- 
va occultato il suo , il che è assai 
possibile, se è nato nel 1620 { yedi 
il suo art, } e se areva 26 o 27 anni, 
nel 1646 o 1647, quando que'tre 
componimenti furono publicatì. 
Tutti e sei SODO stati messi in pro- 
sa francese da* letterati di Porto 
Reale, Lancelot, Nicole, Le Maitre 
Parigi, 1647, •*» prima 

editione, a cui sono succedute Ta- 
ne altre ; dall'abate di Marolles , 
i66o, in 12, 2 volumi^ da Rugge- 
ro Sibour, Strasburgo, in 12, 1684, 
Madama Dacier fece comparire la 
saa nel 1688, 3 Tolumi in 12 j tra 

10 edizioni seguenti si preferisco 
quella d'Amsterdam, 1717, 3 to- 
lumi, in 8.ro piccolo, con le figure 
di Bernardo Picart. Considerando 
tutto, è un laroro quest'ultimo che 
ai raccomanda pel sapere e per l'o* 
sattezaa, non ostante la severa cen- 
sura cbe ne ba fatU G. Ledere nel 
tomo I. della sua ^rs critica. Ma- 
dama Dacier non si ò ùkita lecita 
nessuna omMone , ed ha trattato 
da vani scrupoli le reticenze di 
Saint-Aubin e di Martignac: tale 
versione è altronde l'opera che ba 
scritta con piu diligenza ^ e nondi- 
meno quella di Porto-Reale potreb- 
be Sembrare in molti luoghi più 
elegante. Noi siamo d'opinione che ' 
non sia comparso che un primo 
volume di quella di C. Heonebert^ 
Londra, 1726, in 8.vo, contenente 
tre commedie. Le Monnier ( ^edi 

11 suo art, ) ha tradotto le sei, Pari- 

8*1 3 volumi in 8.vo, con fig.; 
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pn'uttima edizione del tetto, e note 
giudiziose e tpiritotc corredano ta- 
le eccellente tradueione, che è sta- 
ta ristampata nel 1810, nel Teatro 
latino dei Durai ; e nella quale 
tpiace però di trovare alcune etprea- 
siuni triviali (1); però che è una 
specie d'iniedeltà il non conservare 
dappertutto a Terenzio la tua ur- 
banità, la tua grazia, e come ba 
detto Voltaire (Discorso aU*accad. 
francete ), la tua purità tempre ele- 
gante. In rigore, avrebbe convenu- 
to tradurlo in versi francesi ; ma 
era un lavoro si dilìicilo ebe il sag- 
gio che ne ba fatto nel 1 80G E. G. 
Ducbcsne ( a volumi in 8.vu) non 
è piaciuta Per quanto sia grande 
il numero dello edizioni , vertio- 
ui, note o notizie che abbiamo in- 
dicate , non potemmo compren- 
dervi una moltitudine di stratti, 
manuali, opuscoli gramaticali, sic- 
come le Fraseologie terenzìane di 
P. Tuisan , di Fr. Ilabersack , di 
Bertoldo Fcìnd, ec. i nò gli scritti 
fn cui tono esposti i vantaggi da 
ricavare dalla lettura delle comme- 
die di Terenzio, per esempio, un 
libro di Briegicb sui costumi di ta- 
le poeta, 0 sulla filotofìa dello tue 
opere ( Giburgo, i^6g, in 8.vo); 
pò certe osservazioni particolari so- 
pra diversi passi del suo testo, co- 
me quelle che ti trovano nello ope- 
re di licmbo c di Castclvetro, o 
quelle ebe hanno publìcate in lati- 
no Gainbarcllu nel i5q 7 ; VFciz 
pel iGio ; ed in inglese, Kdm. Bur- 
ton, a Cambridge, nel i^Gd, in 
8 .VU i nò Gualmente alcune disser- 
tazioni speciali sopra la vita o gli 
scritti di T<^renzio, tra le quali ti 
distinguerebbe quella compilata da 
Gaspare Sagittario, Altcnbiirgo, in 
8.V0, 1671. Adir vero, non ti ba 

(1) Si tantalo di Ciré aixirirf rale rniiMr- 
r<rsion«> in ima e<li<>one rrccnit* d'*lla lra«iuxìone 
di Temuio i»**T L«? Monnirr ; «$4 l» |ir«‘c<*dnU 
da un Saggio fuìla commedia latima td in 
forticoì^t topra T«r«nsio Auger, Pvigii 
iauci e Cotclk, iBaS, 6 volumi m 
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bisogno di ricorrere a tanti libri ^ 
si può conteolarsi dei documenti 
storici e delle osservazioni grama- 
ticali, biologiche e critiche che si 
trovano nello migliori edizioni, per 
esempio in quello di Westerhovio 
e di Duo Ponti, sia accanto alle tra- 
duzioni francesi di madama Dacier 
e di Le Monnier. Terenzio istrui- 
sce o diletta già abbastanza per sè 
medesima j e lo studio immediato 
delle sue opere non potrebbe per- 
dere le sue attrattive che in tempi 
in cui teorie fanatiche e perniciosi 
esempi minacciassero la sana lette- 
ratura d’una prossimo decadimento, 
D— N— «. 

* Ringraziamo Testeosore di que- 
st'articolo ebe non abbia lasciato in 
assoluta dimeoticanza qualche ver- 
sione italiana delle Commedie di 
Terenzio; ma per averne una cono- 
scenza multo più intera, troviamo 
indispensabile di rimettere il letto- 
re a quanto esporremo ora con mi- 
glior ordine. 11 primo volgarizza- 
mento fatto in prosa di tutte le sei 
Commedie si publicò in Venezia, 
Bernardino Vidali, | 533 , in 8 .vo, 
ad istauza di Jacopo da Borgofran- 
co, cui taliiDQ volle attribiiiroe la 
versione, eh’ ò veramente di autore 
anonimo. Mon ò questo lavoro pri- 
vo di buon fraseggiare, e se no re- 
plicarono le edizioni in Venezia, 

■ 538 , in 8.VO, o ivi, i 54 i, in 8 -vu. 
Colla vcrsiuuo poi ritoccata da Pau- 
lo Manuzio s'impresse in Venezia, 
per li figliuoli d'Aldo, i 54 G, in 8 .vo. 
Un lungo Comcntu ed noa tradu- 
ziuL|C letterale per uso delle scuole 
ba fatto Giuvaoni Fabriiii daFigbi- 
uc fìoreotiao, e li publicò la prima 
volta in Venezia, lb 4 ^> 4 -to, indi 

più altre volte con nuove osserva- 
zioni e varianti, giudicandosi edi- 
zione più d’ ogni altra compiuta 
quella di Venezia, Scssa e fratelli, 
1Ó74 ( al line 1Ó75 ), in 4 to. Altra 
nuova versione in prosa s' impresse, 
in Roma, Zanetti, 16 iz (al Gu« 
4 
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i 6 i 3 ), in 13 , (cnza nome di tra- 
duttore, ma ai ta eaaere stato Cri- 
ttoforo Rosario , quello incdcsiinu 
cui deesi la stringata vei biuiiu della 
Vita di Agricola scritta da Tacito. 
Delle tre sole Cotnmedie, intitolate 
V/indrianna, gli Adelji, il Formio- 
ne, tradotto in prosa , è composto 
il volume intitolato Commedie di 
TerenziOftTaiì. da Antonio Gagliar- 
di, Lipsia, iGga, in >3; spregevole 
libro si per la stampa che per la 
versione fatta dal Gagliardi maestro 
di lingna italiana, che vi aggiunse 
anche la versione tedesca di Gio. 
Cristoforo Moller. Convien ora tra- 
passare al secolo decimottaro per 
trovare le Commedie di Terenzio 
nuovamente volgarizzate ; o merita 
distinta ricordanza il lavoro della 
valente viniziana Luisa Bergalli, 
cui deesene ima pregevol versione 
in isciolti. S'impresse da prima Tona 
o l'altra commedia separatamente, 
furon indi raccolte in un volume, 
Venezia, Zane, 1733, io 8 .vo, edi- 
zione cui vuoisi aggiiignere la ri- 
stampa dei Due Fratelli, ivi, 1736 , 
in 8.V0, stando io questa ripulito 
il poetico lavoro. Contemporanea- 
mente alla Bergalli oeenpavasi in 
Roma di una nuova traduzione il 
celebre Nicolò Forteguerri , c vi- 
dea! poi alle stampe iiustiima nella 
splendida edizione del Terenzio or- 
nato delle antiche maschere, fatta 
in Urbino, Mainardi, 1736, in fo- 
glio, tanto col testo latino a fronte, 
quanto colla sola versione italiana, 
e s'impreue anche nello stesso anno 
* in forma di 8 .vo. Ebbe questa ver- 
sione molto grido, o parecchie volte 
si ristampò io Roma, in Milano e 
in Venezia, e s' aggiunse di nuovo 
anche alla magnifica stampa del Te- 
renzio rinnovata in Roma, 1767, 
voi. 3, in foglio con figure, per cura 
di Carlo Cocquelines. 11 bassanesc 
Francesco Beliaviti non pago della 
opera del Forteguerri tentò egli an- 
cora altro volgarizzamento in versi 
sdruccioli , impresso in Bassano , 
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Mosca, 1758, in 8.V0 ed in 4 -to, edi- 
zione che contiene soltanto 1 ' An- 
dria, V Eunuco o il Macerantesi. 
lliconlata con laude, ma da me mai 
veduta, si ò una versione di tutte le 
Commedie fatta da Carlo Paolino, 
e impressa in Napoli, 1781, voi. 3 , 
in 8.V0. Frattanto anche l’ illustre 
nostro tragiro Vittorio Alfieri s' ac- 
cinse ad altro nuovo volgarizzamen- 
to; lo fece in versi sciolti, e si pu- 
blicò postumo fra tutte le sue Ope- 
re, formando nella edizione di Pa- 
dova, in cui trovasi col testo latino 
a fronte, volumi 6 dal 37.* al 33.°, 
impressi nell' anno 1809, in H.vo. 
Opera bellissima e dai cultori del 
parlar fiorentino tenuta in grande 
stima c la versione più recente dì 
ogni altra fatta da Antonio Cesari 
veronese, dell'Oratorio, e pnblicata 
in Verona, Erede Merlo, 1816, vo- 
lumi 3 in 8.V0, col corredo di osser- 
vazioni e di note del traduttore. 

Por chi voglia sapere quali sieno 
state lo versioni italiane che di una 
o di altra Commedia di Terenzio 
si pnblicarono separatamente , oc- 
correrà indicare le seguenti: l’^'ii- 
nuco, traduzione in prosa d'Inccr- 
to,Venezia, Zoppino, iòSa, in 8 .voj 
ì'Andria e l'Eunuco, trachizione in 
verso sdrucciolo di Gio. Giustinia- 
ni di Candia, Venezia, Francesco di 
Asola, 1644, in 8.V0; gli Adelp, 
traduzione in versi sciolti di Alber- 
to Lollio, Venezia, Gabr. Giolito, 
i 554 , in 13 ; ed i medesimi col tito- 
lo ; i Frute/ii, traduzione in prosa di 
Francesco Corte di Lugano, Man- 
tova, i 554 , in 8.V0. La Mora, com- 
media scritta da Giambatista Cal- 
derarì vicentino ed impressa in 
Vicenza, i 588 , in 8 .vo, ò un trave- 
stimento a capriccio àclVEunuco ; 
l’/fndrm, traduzione in versi sdruc- 
cioli di Bernardo Filippino, trovasi 
con altre sue poesie, impresse senza 
alcuna data, in 8 .vo , e in Rom.-i, 
iGSg, in 8.V0. Fu volgarizzata l'An- 
dria col titolo le Nozze, e con im- 
pasto delle più pure frati toscane 
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anche da Marco Mont)o napolitano, 
e sta fra i suoi Opuscoli, publicali 
postumi in INa^ioti, Simoui, 
in 4 to picc. Del Forminne registK> 
il Paltoni una traduzione impressa 
Ih Roma, in 4-to, ed altra ac- 

corciata ne foce Giuseppe Maria 
Pagnini, Parma, 176^, in 4 -te> ° la 
riprodusse poi intera con nuoto 
Prologo, ivi, stamperia reale, 1784, 
in 4-to gr, col testo latino a fronte: 
Ugo Foscolo la giudici unico esem- 
plare di ottima versione. 

G— A. 

TERENZIO o TERENTIUS 
(Giovarsi), medico tedesco, noto a 
Costanza nel i 58 o, aveva fatto uno 
studio particolare della botanica. La 
sua curiosità avendolo condotto a 
Roma, il princi[>« Cesi ebbe occasio- 
ne di conoscere il suo merito, lo fe- 
ce entrare nell'accademia de'Liucei 
nel 1611, e lo indusse a lavorare in 
un’ edizione del Compendio delle 
piante di Rercbi. Terenzio si .assun- 
se d'esaminare ciascuna delle pianto 
che componevano quella raccolta, 
por cercare di determinar la rela- 
ziono ebu avevano con quelle clic 
già si conoscevano fino allora. Tale 
assunto era dillìcile; perciò non riu- 
scì ebe di rado ; ma semjM'c con 
multo riserbo c molta modestia pro- 
pone la sua opinione : sovente ag- 
giunge alle descrizioni di Recebi 
delle particolarità cui attinge oel- 
l’esame stesso delle ligure ; e per 
questo consultava le copie d'Ilcr- 
mandòs. Sì vede ch'esse erano di- 
pinte, però che cita le gradazioni 
dei colori delle loro foglie e dei lo- 
ro fiori. Ciò è ancora più evidente 
nelle piante ebe terminano l'opera j 
però ebe, nel manoscritto dì Kec- 
chi non erano denotate che col loro 
nome messicano. Terenzio vi siip- 
pl) con lina descrizione tanto com- 
piuta quanto si poteva fare sopra 
una semplice bgiira. Premise altre- 
sì a ciascun libro un preambolo con- 
tenente alcune generalità. Doviin- 
qae ai mostrò botanico valente. E 
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Credibile che Tesarne profondo di 
quelle ricchezzo vegetali, tutte nuo- 
ve per l’Europa, destasse in lui il 
desiderio d’andar a visitare paesi 
che gliene offrissero di sì curioso. 
Siccome la sua pietà non era mcn 
grande del suo sapere, tenne di pa- 
ter soddisfate sì aITnna che aU’al- 
tro entrando nell’ ordine dei Ge- 
suiti, per dedicarsi alle missioni , 
nel t6so. È noto che una delle pri- 
cne causo della prosperità di quel- 
Turdinc era la cura che prendevano 
i superiori di distìnguere le facoltà 
di que’che v'entravano per impie- 
garli convenientemente. Avendo co- 
nosciuto tutto il merito di Teren- 
zio, non ti tardò a porlo in grado 
di seguire le suo inclinazioni. Fu 
tosto inviato nella China j ma, pei 
dilTerenti approdi che fu obbligata 
di fare, impiegò duo anni nel suo 
viaggio. Sembra che ti fosse prefis- 
so di mantenere un carteggio con 
vari dotti d’Europa, principalmen- 
te coi Lincei ; ma non restano che 
poche tracco del tuo commercio e- 
pistolare ; per esempio nel Pinax 
di Gas|.aro Bauhin, ti vede, alla |ia- 
gina 34 s, che in seguito ai ptiaseo- 
lus, liaiibiii annuncia una silicula 
stretto, che il reverendo p. Teren- 
zio, gesuita, gli aveva mandata dal- 
Tlndiu, come il frutto dell’anil o 
dell'indaco. Conviene osservare elio 
aveva già parlato di tale pianta, ma 
soltanto sulla relazione dei viaggia- 
tori, nell’articolo Glaslrum 0 gua- 
do : ina Faber, membro dell’accade- 
mia dc’Lìncci, publicò ne’suoi Co- 
menti sopra Rocchi, pag. 556 , una 
Lettera che il p. Terenzio gli ave- 
va scritta dalla China. Essa à in da- 
ta di IJialian, presso la grande città 
di 8etchum, aprile i6za. Era una 
risposta a quella che gli aveva scrit- 
ta nel 1610, 0 ch'era giunta il gior- 
no prima di quello in cui gli ri- 
spondeva. Annuncia che si è pro- 
curalo nelle diverse contrade della 
China delle cortis|>ondcnze di let- 
tore dalle quali spera di trarre mol- 
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to profitto per Io scienze, e pro- 
mette di fargli parte di quanto eue 
conterranno di notabile. Intanto gli 
dice solamente che ha nel ano urto 
delle piante di rabarbaro,ma che non 
hanno ancora fiorito; ebe in sulle 
prime la credeva bietole. Aggiunge 
che durante la state mangia semen- 
ze d'una specie di neniifac ebe con- 
viene perlettamento alla descrizio- 
ne della fava egiziana di Teofrasto. 
Kra il nelumbo. D'allora io poi non 
si è più udita novella di Terenzio ; 
è probabile che una morte imma- 
tura l'ubbia rapito alla religione ed 
alle acieuze alle quali si era de- 
dicato. 

D — p — s. 

TERESA , contess.! sovrana di 
Portogallo, era una delle figlie na- 
turali d'Alibnso VI, re di Gattiglia, 
e di Leone che la diede in itposa, 
l'anno iog 4 o iog 5 , secondo l'Arte 
di verijicare le date, con la parte 
settentrionale della Lusitania ad En- 
rico di Borgogna, principe francete, 
di cui voleva ricompensare i servigi 
contro i Moreschi. Teresa non fu nò 
meno ambiziosa, nè meno galante 
dì aua sorella lirraea, regina di Ca- 
stiglia, e di Leone ( Fedi UnSACA ). 
Rimasta vedova e reggente, l'anno 
ma, diede lo stato io preda a spre- 
gevoli favoriti. Tuttavia non man- 
cava di coraggio. L'anno i lao, pro- 
fittando delle turbolenze che lacera- 
vano gli stali ‘di Castiglia, entrò io 
Gallizia con un esercito , e t’ im- 
padronì di Tuy. Lna battaglia fu 
combattuta tra le due sorelle sullo 
sponde del Minho. Teresa fu vìnta, 
ed il Portogallo devastato. Si affer- 
ma che tale prìncìpeua seppe arre- 
stare i progressi del nemico, com- 
prando con le sue attrattivo o col 
ano danaro l'arcivescovu di Cumpo- 
stella, il quale indebolì l'armata ca- 
stìgliana, richiamando le sue trup- 
pe. Teresa, in dispregio della tre- 
gua, osò fare, nel 1117, una nuova 
invasione io Gallizia : inseguita e 
vinta da tuo nipote Alfonso Vili, 
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re di Castiglia, sì umiliò, e fu c<s-t 
stretta d'accettare la pace, di cui if 
vincitore dettò le cundiziooL Ella 
conservò la sovranità fino all'anna 
appresso. Ma siccome era governata 
dal suo amante, castiglìan.0 dì nasci- 
ta, e suo figlio Alfonso Henriquez, 
rimosso dagli affari, qiiaotunque 
giunto all'età della maturità, soflrir 
doveva deU'orguglìo del favorito ; i 
signori portoghesi malcontenti per- 
suasero tale priiicipo a farsi accla- 
mar conte nel 1128. Teresa eccitò 
una sollevazione contro suo figlio ; 
ma fu vinta e confinata in una pri- 
gione dove morì il primo di novem- 
bre 1 1 3 o. Lo storico Mariana dà a 
torto a tale principessa il titolo di 
regina, che non ebbe mai, a menu 
che non abbia voluto esprimere con 
tale qualificazione che era sovrana e 
figlia di re, quantunque contessa ; 
fu suo figlio che nove anni dopo ri- 
cevè il titolo di re di Portogallo ( E. 
Alfonso I. ). 

A — T. 

TEREìS.\ ( Santa ) , fondatrice 
delle Carmelitane, nacque ai 28 di 
marzo i 5 i 5 in Avìla, nella Vecchia 
Gattiglia, provincia di Spagna. Era 
figlia d' Alfonso Sanchez di Cepedt-, 
e di Beatrice d'Ahumade, egual- 
mente chiari per nobiltà, virtù, e 
che educavano i loro figli ne'senti- 
menti della più tenera pietà. La 
santa di cui parliamo ci ha ella stes- 
sa conservata la ricordanza degli av- 
venimenti che la risgiiardano: la di 
lei vita, scritta con un'umiltà, una 
lealtà commovente, merita il primo 
luogo tra gli scritti di tale genera, 
dopo le Confessioni di sant’Agosti- 
no ; e per dipingerla con esattezza, 
non sapremmo iar meglio che ado- 
perare le tue proprio espressioni; 
ecco quanto dice de'tuui primi an- 
ni : » Mio padre amava la lettura 
de'buoni libri ; ne aveva che desti- 
nava all'usu de'suoi figli. Mia madre 
lo secondava insegnandoci per tem- 
po a pregare Dio, ed ispirandoci 
una tenera devozione alla Vergine, 
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toacire di Dio, ed ai santi : àthott- 
dae ci STTiovano alla TÌrtìi coi l»ru 
buoni esempi. Leggeva le Vite dei 
Santi con «{nello de'miei fratelli pel 
quale nutriva un affetto particulurc. 
Discorrendo insieme sui santi cbc 
hanno sofferto il martirio, trovava- 
mo che avevano guadagnato il cielo 
ad assai buon mercato. Desiderando 
di conseguire prontamente la felici- 
tà di cui essi godono, deliberammo 
di abbandonare, in segreto, la c.v.a 
paterna, e di recarsi nel paese dei 
Moreschi, chiedendo Telemosina con 
la spctauza ebe fatti ci avrebbero 
morire con le loro mani, c che ci 
avrebbero mandati diritti al cielo. 
Koi ci eravamo incamminali, pre- 
gando Iddio di voler aggradire il sa- 
grilizio della nostra vita. Ad uen 
breve distanza dalla città, fununo 
fortunatamente incontrati da un 
nostro zio, che ci ricondusse, e ci re- 
alitili a nostra madre, già iti gran- 
de aflanno per la nostra fnga. Fum- 
mo garriti molto ; ed il fratello 
non mancò di scolparsi sulla so- 
rella. lo non aveva che dodici anni 
quando perdemmo nostro madre. 
Benché ci avesse educati si cristia- 
namente, aveva però osservato in 
lei un difetto, che fece sopra me più 
impreuione che tutte le sue hiiune 
qualità. Le piaceva di leggere ro- 
manzi. Forse voleva con ciò ritener- 
ci presso di lei, od alleviare le sue 
pene { però che, quantunque ben 
latta e dotata di grande bellezza, 
era soggetta a frequenti malattìe. 
Tali letture erano discare oltremo- 
do a mio padre j bisognava bene 
stare in guardia per non essere sor* 
presi e vivamente ripresi. Mi posi 
a leggere anch' io tali libri pericolo- 
si j e tale primo fallo mi fece cadere 
in assai più gravi traviamenti. La 
brama di piacere s'insinuò nel mìo 
cuore I io non pensava più che ad 
■bbigliarmì ; le mie mani, la mia 
testa, i mici capelli, l'acconciatnra 
di essi , divennero l'oggetto delle 
tuie cure s bisognò avere dei profu- 
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tni ; ed io stava dietro a tutte le al- 
tre vanità deH'abbigliarocnto. Vari 
anni trascorsero nei pensieri d'una 
rea frivolezza. Min padre, che certa- 
mente aveva l'occhio su me, non 
permetteva l'ingresso della sua ca- 
sa che n'suoi nipoti. Qiie' giovani, 
nn po'più attempati di me, mi pro- 
fondevano curo ed attenzioni j noi 
passavamo le giornate insieme j essi 
non mi parlavano che delle loro 
pazze inclinazioni, delle loro stordi- 
tezze ; io gli ascoltava con piacere, 
cd avn'izava a grandi passi verso il 
male, ponendo in non cale gli esem- 
pi di saggezza o di virtù che mi da- 
va lina mia sorella, strìnsi famiglia- 
rità con nna delle nostre parenti, di 
cui i discorsi mi cambiarono tal- 
mente , che non si riconoscevano 
più in me le felici disposizioni 
che aveva ricevute dal cielo. La 
parente suddetta cd una sua ami- 
ca m'avevano partecipato tutti ì 
loro difetti e le loro cattive qua- 
lità. Mio padre non potendo vietar 
loro l'accesso nella sua casa, mìa so- 
rella si univa a lui per farmi sagge 
rimostranze; ma tutto fu inutile, 
e la mia accortezza, che ne'giovani 
è si grande pel male; mi sommini- 
strava sempre mezzi per deludere 
mio padre. Io avevz perduto il ti- 
mor di Dio: furtn Datamente i sen- 
timenti dell'onore mi restavano, o 
mi ritenevano in vive inquietudi- 
ni. Mio padre, che scorgeva in me 
un grande cambiamento, mi pro- 
pose d'entrare io un convento sotto 
pretesto che mia sorella maggiore 
essendosi maritata, non era conve- 
niente che avendo soli qniodici an- 
ni restassi sola con lui. Sorde voci- 
ferazioui si erano sparse, si parlava 
di discorsi liberi, poco decenti che 
erano nati. Quantunque ciò si fosse 
presto dissipato , io non vegliava 
meno accuratamente a tutto ciò che 
poteva riguardare il mio cuore, ed 
aveva avuto una cura estrema d'oc- 
cultar tolto, non considerando, mio 
Dio, che tutto è palese agli occhi 
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vultri. Ek> da vari meli impigliata 
iu tali periculuM relazioni, quando, 
giuita il defiderio di mio padre, en- 
trai nel convento delle religiose A- 
gosliniane in Avila. Benché allora 
fossi molto aliena dal voler abbrac- 
ciare la vita religiosa,Dondimeno fui 
tocca dagli esempi d| pietà, di virtù 
e di regolarità ebo osservai iu quel- 
la casa. Inoominciai a poco a poco a 
tornare ai sentimenti che Iddio mi 
aveva ispirati lino daU'iul'anzia, e 
riconobbi che ci fa una grazia inap- 
prezzabile (juando ci mette io com- 
pagnia con persone virtuose. La su- 
pcriora dello pensionaiio seppe Cat- 
tivarmi con la sua discrezione e la 
sua solida pietà. Parlava di Dio e 
delle cose santo con un'unzione che 
mi comuauveva vivamente : non mi 
stancava d'udirla -, ed i colloqui che 
ebbi con essa contribuirono mollo 
al felice mutamento che si operò in 
me. A poco a poco il pensiero di 
farmi religiosa si r.ifl'crmO) nel mio 
animo j una malattia che soprav- 
venne, letture sante animarono il 
mio coraggio, ed alla fine dichiarai 
a mio padre che aveva presa la fer- 
ma risoluzione di consacrarmi al 
Signore i lo pregai con le più caldo 
istanze di volervi acconsentire. Egli 
mi negò tale assento, rappresentan- 
domi la tenerezza che per me nu- 
triva, od aggiungendo che dopo la 
sua morte sarei libera di faro quan- 
to mi conveniste. Siccome tutto era 
inutile, e non poteva vincere lo sue 
ripugnanze , stimai opportuno di 
operare secondo i miei propri divi- 
samenti : uscii appena giorno, ed an- 
dai a presentarmi alle Carmelitane 
deirincarnazione, chiedendo d' es- 
servi ammessa nel numero delle no- 
vizze. Fui accolta, ed allorché ebbi 
indossato l'abito, fui contenta, ve- 
dendo ch'era liberata dai vani tra- 
stulli c dalle follie alle quali aveva 
per l'innanzi donato il mio cuore. 
Tale mutamento mi pareva sì mi- 
rabile, ebe non comprendeva come 
Iddio avesse potato upcrurlu i prv- 
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fessai nel mese di settembre iSSf, 
e poco dopo infermai si gravemen- 
te, che mio padre tenne di dover- 
mi richiamare presso di sé per far- 
mi curare. Uopo quattro mesi di 
patimenti, ebbi una crisi si forte 
che fui- creduta morta. Non ostante 
la mia estrema debolezza, desiderai 
d'essere ricondotta nel mio conven- 
to, non volendo morire in istrania 
terra. Otto mesi trascorsero tra la 
vita e la morte, e rimasi per tre an- 
ni senza poter far uso dello mio 
membra. » Oppressa da dolori, Te- 
resa mosti ù una rassegnazione si per- 
frtta, che non Io scappò mai nessnn 
laiiiuntu. Le religiose non capivano 
crune potesse sopportare i suoi mali 
con tanta placidezza c tanta pazien- 
za. Il suo coraggio era nobilitato 
dajle (luti più stimabili. Ella non 
isparlava mai di chi che fosse j scusa- 
va in vece coloro di cui si moveva 
lagno appo lei. Attinto avendo in un 
libro spirituale il modo di racco- 
gliersi e meditare con frutto, la so- 
litudine lo divenne gradita , e la 
frequentazione dei sacramenti eb- 
be più allettamento per la sua pie- 
tà. Vedendosi attratta essendo an- 
cora in gioventù, o non isperando 
più dai medici nessun sollievo, si 
indirizzò al cielo con nuovo fervo- 
re i alla fine riacquistò le forze, o 
potè camminare . La dolcezza del 
suo carattere, i vezzi e le grazio 
della sua conversazione la fecero ri- 
cercare. Tale premura generalo fu 
no agguato cui non seppe evita- 
re “. lo m'istradai dunque di nuo- 
vo, dic'ells, in occasioni sì perico- 
lose, che, passando da un divorti- 
mentu aU'aitro, di pensieri in pen- 
sieri, di vanità in vanità, la mia a- 
nima ricadde adatto nella dissipa- 
zione. Non ardiva più di congiun- 
germi a Dio con quella famigliari- 
rità che inspira l'orazione j e di ma- 
no in mano che i miei peccati si 
moltiplicavano, sentiva afiievulirsi 
in me l'amore della virtù. Siccome 
il nostro cunreuto non era a clauta- 
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ra, vi li ricevevano troppo facilmen- 
te le peraone mondano. Io giiuiai a 
tal punto di tepideiM , che trala- 
eciai 1' orazione o la meditazione ^ 
contenUndomi di dire, come 1 ? altre 
rcli''iose, le preci vocali preacrilte 
dalla nostra regola. Una delle mie 
parenti, vecchia religiosa della casa, 
ini dava buoni consigli cui non se- 
guiva. Continuai lo mie conversa- 
' «ioni inutili e pericolose con lo per- 
sone del mondo. In mezzo a tali 
dissipazioni, o non oltrepassando i 
ventiquattro anni, perdei mio pa- 
dre. La di lui morte, le ultimo pa- 
role che indirizzò a’suoi figliuoli, 
fecero su me una profonda impres- 
sione. Il prete che l’aveva assistito 
nu'suoi estremi momenti si assunse 
di dirigere la mia coscienza , Per 
suo consiglio ripigliai la medita- 
zione ! ma non evitai lo occasioni 
che avevano recato lo scompiglio 
nell’anima mia ; ed il mio stato non 
divenne che più doloroso. Io vede- 
va i falli, e non voleva emendarli. 
Iddio mi chiamava da un lato ; il 
mondo mi trascinava dall’altro. A- 
vrei voluto unire il cielo con la ter- 
ra j e vedeva cho ciò era impossibi- 
le. Tale guerra iuterna mi tormen- 
tava e mi faceva soffrire. Passai da 
vont’ anni in questo stalo. Io cade- 
va o non mi nal/ava che deboltiien- 
to per ricadere subito. Non gustava 
nè La letizia che provano le anime 
che servono L)io fedelmente , no 
il falso contento che si cerca no’pia- 
oeri del mondo. Allorché a taH di- 
letti io pensava, la mia animft li 
conturbava : mi ricordava quanto 
doveva a Dio, o cadeva nella tri- 
atozzn. Quando parlava a L)io me- 
dilaiido, gli affetti mondani si pre- 
sentavano in lolla per gittarmi 
nella inquietudine e nell abbaltl- 
mcntn. Le infermità , la malattia 
mi ripigliavano j ed allora il mon- 
,do si .-lUonUnava ila me: tornava 
.più sinceramente a Oio , ed afia- 
ticava a guadagnargli gli altri; ma 
spesso aveva a superare il disguato. 
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la noia, soprattutto nel tempo in 
cui voleva meditare. Talvolta, du- 
rante la mia meditazione, desidera- 
va di vederne arrivare il fine con 
tale impazienza da non essere oc- 
cupata d’altro che del momento in 
cui avrei udito sonare l’ orologio. 
In tale stato ai deplorabile, la mia 
anima era stanca, abbattuta; io cer- 
cava inutilmente la qàiete nelle 
mie cattive abitudini. Alla line Id- 
dio ebbe pietà di me. Io aveva una 
tenera devozione per sant’Agostino, 
esaendu stata educata in un canven- 
to del suo ordine. Ero alalo pecca- 
tore; e trovava una grande consola- 
zione a pensare a qiie’santi che Id- 
dio ba attirati a sò, quantunque l'a- 
vessero offeso. Sperava cho, col soc- 
corso delle loro preghiere, Iddio mi 
avrebbe perdonato, come loro ha 
fatto misericordia. La mia fiducia ti 
rianimò Icggcudo le confessioni di 
sanOAgostino. Io mi vedeva dipin- 
ta qual era allora ; e quando fui ar- 
rivata ai passi commoventi in cui 
quell’intiguc santo racconta la sua 
coovcrsiouc, un torrente di Isgrirao 
mi sgorgò dagli occhi **, Quella fu 
un'epoca memorabile por santa Te- 
resa. D’allora io poi camminò rapi- 
damente nello vie della perfezione; 
aentì un amore più vivo per la pri^ 
ghiera e la meditazione ; evitò dili- 
gentemente le occasioni che recato 
aveaoo nella sua anima lo scompi- 
glio e la dissipazione. Iddio si piac- 
que altresì di spargere su lei i doni 
più segnalati del suo amore, facen- 
diile sentire quanto è più dolce 1 a- 
m.irlo ed il servirlo. Teresa non era 
di quelle devote cupe e stizzose, di 
cui la sola vista inspira disgusto pei 
U virtù. Sempre gaia, d’uu umore 
eguale, preveniva, attraeva con la 
serenità del suo volto ; esortava gli 
altri a mostrar sempre quell ilariUà 
dolce che è indizio della paco del 
cuore, e che, com'ella asseriva, va sì 
ben d’accordo con la vera devozio- 
ne. Raccomandava altresì la discre- 
zùmu c rumile diflideoza di sé slei- 
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ii. Diceva coventc : « Si deciderà 
che tutto il mondo tia perfetto, ed 
4 coca molto ragionevole} ma li può 
cadere in gravi errori , ae, «enra 
neuuna misura, si si abbandona a 
tale desiderio, in sè lodevolissimo. 
Incominciate dunque ad occuparvi 
della vostra anima e della sua salu- 
te, considerandovi come se foste as- 
aolutamente soli con Dio. Conside- 
rate attentamente le virlb, le buo- 
no doti degli altri, e non mitatc i 
loro difetti cho per confrontarli con 
le vostre proprie imperfezioni. Cre- 
diate sempre che gli altri sono mi- 
gliori di voi. Tale pensiero vi farà 
avanzare nella via della perfezio- 
ne Teresa provava spesso pene di 
spirito sì vive, che credeva d’aver 
perduta ogni forza per occuparsi 
di buoni pensieri, e lino il deside- 
rio di applicarsi al bene. Quando 
cadeva in tale stato, si sollevava con 
la pratica delle opere esterne. Lavo- 
wva con le sue mani a guadagnarri 
il vitto. Tutto in lei spirava l’amore 
della semplicità e della povertà . 
Nulla era più modesto del suo con- 
tegno. Riconoscente vei-so que'che 
le avevano reso alcun servigio, non 
parlava cho con rispetto delle per- 
aone cho si erano condotte ingiusta- 
mente verso di lei. T,e scusava di- 
cendo che la loro intenzione era 
stata retta e che conoscevano i suoi 
difetti, mentre i suoi amici a lei gli 
occultavano. fCssendo in viaggio, u- 
diva un giorno la messa in una 
chiesa di Toledo, con le religiose 
che laccompagnavano. Una donna 
eh era nella stessa chiesa, avendo 
prduto una pianella, stimò che 
fosse staU rubata da una persona 
cui vide sola ravvolta nel suo man- 
tello. In tale persuasione, prese la 
pianella che le restava,escagliandosi 
sulla santa, le ne applicò diversi col- 
pi talla testa. Le sue religiose ac- 
corsero : r> Che Iddio benedica que- 
n sta buona donna , ella dissej io 
» aveva già molto male al capo “. 
Un abiunte della stessa città, aven- 
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dola fatta chiedere al parlatorio, th 
disse le più villane ingiurio, chia- 
mandola orgogliosa, ipocrita. Ella 
ascoltò tranquillamente e si ritrasse 
senza aprir bocca . Si venne per 
consolarla, dicendole che colui era 
uno stravagante : n Io credo per lo 
« contrario, rispose ella, che sia un 
n uomo savissimo , prudentissimo, 
» poiché ha osato dirmi le mie ve- 
" rità “. Meditava sovente siill’io- 
carnazione, la morte del nostro Sal- 
vatore e sul sacramento de'nostri 
alt.ari. Sarebbe dilTicile resprimero 
il fervore con cui s'accostava all.a 
sacra mensa c 1’ effusione con la 
quale espandeva la sua anima din- 
anzi a Dio, Poi che si fu bene con- 
solidata nelle vie della virtù e della 
pietà, Teresa s arrese finalmente al 
desiderio cho la stimolava di adope- 
rarsi alla santificazione degli altri: 
deliberò di riformare il suo ordine^ 
nel quale grandi rilassamenti si era- 
no introdotti. Vi si ricevevano trop- 
po facilmente i secolari nel parlato- 
rio. Volendo ricondnrre la regola 
al suo antico vigore. Si unì adite 
religiose <lel suo monastero, e dopo 
d avere, con la sua pazienza e la sua 
dolcezza, rimosso ostacoli che pare- 
vano invincibili, venne a capo di 
fondare in Arila un convento in 
cui la regola primitiva era osservata 
in tutta la sua severità. La casa, 
terminata nel i56j, fu mesta sotto 
la protezione di san Oiuseppe. I.o 
due autorità avendo aderito, Teresa 
aiedo 1 abito ad alcune novizre, le 
quali si sottomisero volontariamen- 
te alla vita rigorosa del nuovo isti- 
tuto. Nondimeno molte difficoltà 
insorsero. La superiora del conven- 
to che Teresa aveva lasciato le ordi- 
nò di rientrarvi, e per due anni k 
nostra santa ei>be a negoziare ed a 
lottare contro novelli ostacoli. Alla 
fino ottenne il permesso di restaro 
nel suo istituto, ed il unmero delle 
religioso ti crebbe di giorno in 
giorno . Per alcun tempo Teresa 
Visse tra le sue compagne in qualità 
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lili tamplicc religioni; wltanto In <c- 
guitn agli ordini eepresti dei suo 
TeacoTjo fi assunte il governo della 
casa. Le Cannelitanc, che si cliin- 
marono scalze, portavano sandali 
invece di scarpe: il loro abito era di 
rozzo saio; dormivano sulla paglia 
e non mangiavano carne che nel 
caso d'estrema necessità . Durante 
una notte (l’un freddo eccessivo, 
Teresa, sentendo troppo vivamente 
il rigore della stagione, pregò le 
sue compagne di darle da coprirsi 
meglio. Elleno risposero con uno 
scoppio di risa, u Madre, dicevano, 
n voi avete (piante coperte sono nel- 
u la casa, e non vi bastano ancora! “ 
Il convento di san Giuseppe era 
i tituito da (piattro anni, allorcbè 
fu visitato dal superiore generale 
dc'Carmelitani. Il religioso parve si 
soddisfatto, che accordò a Teresa il 
permesso di fondare altre case sullo 
stesso piede. Ella ne eresse una a 
Medina del Campo, dove si recò 
con sci delle tue religiose. Intanto 
che Teresa fondava una casa a To- 
ledo, una giovane, presentandosi 
per farsi monaca, disse che venen- 
do avrebbe recato la sua Bibbia; 
con ciò ella credeva di dare un'alta 
idea della tua scienza: n La vostra 
n Bibbia, disse Teresa! credetemi. 
Il non venite fra noi ; siamo povere 
Si religiose che non sappiamo che 
» filare ed obbedire “. À frante del- 
le opposizioni che il nuovo istituto 
provava, faceva ogni di novelli pro- 
gressi. Sulla fine della sua vita, Te- 
resa contava trenta conventi di Car- 
melitane e di Carmelitani j però 
che aveva altresì fondato monasteri 
d'uomini secondo la sua regola. Il 
numero di tali ospìzi t'accrebbe 
considerevolmente dopo la sna mor- 
te. Il tuo istituto ti sparse presta- 
mente in Francia. Nel ifi88 sei an- 
ni dopo la morte della santa, il ma- 
rcKiallo de Joyeuse chiese, con le 
più calde istanze, alcune religiose 
Carmelitane. I superiori della rifor- 
ma vi ti oppoteti>. Alla fine, nel 
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iGb{, a preghiera d'Enrico IV, sei 
religiose Carmelitane andarono a 
Parigi, dove fondarono il convento 
del borgo san Giacomo; in seguito 
fondati vennero quelli di Pontoìsa 
o di Digione. Fu, eora'è roto, ua 
convento di Carmelitane ebe scelta 
madama Luigia di E'rancìa, a eiii 
una figlia dell' imperatore Mattia 
e r imperatrice Eleonora, vedov.v 
dell' imperatore Ferdinando II, a- 
vevano dato l'esempio d'un sìmi- 
le tagrificio . Durante la sua vi- 
ta, santa Teresa aveva gustato i 
frutti delle sue ikticbe o della sud 
perseveranza ; nondimeno i felici 
successi della sua riforma aveva- 
no destato la gelosia. Si aveva po- 
tuto preoccupare contro di essa il 
nunzio del papa nella Spagna ed il 
superiore dei Carmelitani. Si par- 
lava già di abolire i nuovi istituti ; 
o la nostra santa, trattata da donna 
inquieta e vagabonda, fu, per ordi- 
no de' suoi superiori, chiusa in ua 
monastero. Le sue preghiere ed il 
suo credito calmarono tale tempe- 
sta, dì cui profittò anzi per ottene- 
re che le case della sua riforma fos- 
sero governate da un provinciale 
del suo ordine. Ella sentiva appres- 
sarsi i suoi ultimi momenti. Le suo 
infermità si erano aggravato per la 
fatica dei viaggi. Dne volte si er.v 
dialogata il braccio sinistro caden- 
do; ed essendo stata mal curata, era 
rimasta storpia. Passando per Mis- 
dina , per andare a visitar il suo 
monastero d'Avila, il padre provin- 
ciale le annnnciò che l'attendeva 
da alcuni giorni per condurl.v dalla 
duchessa d' Alba, che la chiedeva 
con ^stanza. Comunque poco soddis- 
fatta di tale disposizione, salì senza 
replicare sopra nn carro che le tà 
aveva preparato. Non si era mollo 
discostala di là che cadde in isfini- 
tezza, o non v’ erano che alcuni fi- 
chi da offrirle: n Non v’afflìggete, 
» figlia, disse alla suora che l'acconv- 
n pagnava, (|ucsti fichi sono nttimà; 
n quanti poveri non ne hanno per 
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» nutrir»!! “ Giunta in Alba, ^icll(l^ 
un letto che la duebeua la pregava 
caldamente d'accettare nel ano pa- 
laszo, e volle recarsi nel suo mona- 
stero, cui visiti^ >1 dì appresso. Ai 
3o di sett i58l, indebolita da un 
iliisso di sangue di cui sofTriva da 
vari giorni, si pose in lettoj la du- 
chessa non la lasciò più, credendosi 
lieata di poterle rendere, con le sue 
proprie roani, gli ufìci che il di lei 
•tato esigeva. Il primo di ottobre, 
dopo eh' eblie passata la notte in 
preghiere, e che si fu confessata, le 
fu chiesto se, nel caso che Dio di»' 
ponesse di lei, desiderasse che il suo 
corpo fosse trasportato nel suo rno- 
Uastcru d’Avila: » Ho dunque aleu- 
ti ua cosa che m'apparlieno, dits'el- 
ss la? Non si avrà la bontà di darmi 
SI qui un po’ di terra ? “ Quando le 
fu recato il sacro viatico, il suo vol- 
to ti rianimò e parve abbellirsi. Ri- 
pigliando tutte le sue forze, sciama- 
va: n Venite, Signore, l’ora è dun- 
» que giunta in cui io esco di que- 
st sto esilio ! sono dunque vicina al 
st momento delia mia liberazione **. 
Di mano in mano che le forze l’ab- 
Laudonavano, il suo fervore sempre 
più s’ animava. Udivasi, come santo 
Agostino, ripeterò il salmo Mise- 
rete, e soprattutto questo versetto : 
SI Dio mio , voi non rigettate un 
cuore contrito ed umilialo Ai 5 
d’ottobre, verso le sette della matti- 
na, poi eh' ebbe passato una notte 
suinmaniente travagliosa, lasciò in- 
chinare il suo capo sulle braccia del- 
la suora che raccompaguava, tenen- 
do in mano il crociiisso sul quale 
ebbe mai sempre gli occhi lisi inai- 
no alle novo della sera, in cui s' ad- 
dormentò nella morte dei giusti. 
Quella notte fu notabile per l’in- 
trudiizione del Calendario grego- 
riano. Dieci giorni avendo dovuto 
essere soppressi, il 5 d'ottobre fu 
contato p'.'l |5, giorno in cui la 
Chiesa celebra la lesta di santa Te- 
resa. Il suo corpo, che lu sotterrato 
Della chiesa dello Carmelitane di 
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Alba, vi restò lino nel l586: il ca- 
pitolo generale del suo ordine lo fe- 
ce allora trasportare al convento di 
san Giuseppe d’ Arila, capo-luogo 
della riforma. 11 duca d'Alba si la- 
mentò a Roma di tale traslaaione, 
che si era fatta senza sua saputa j e 
l’anno appresso, per ordine del som- 
mo pontetice, le spoglie della santa 
fondatrice furono di nuovo traspor- 
tate in Alila, e restituite al conven- 
to delle Carmelitane, dove sono col- 
locate sotto un ricco mausoleo. Quan- 
do avvenne tale seconda traslazio- 
ne, il corpo della santa fu trovato 
cosi integro, cosi, flessibile c sano 
come nei momento stesso della sua 
morte. Ella è stata canonizzata nel 
i6ri dal papa Gregorio XV. Tere- 
sa fu una santa illustre, non aolu 
per le sue virtù, ma altresì pe' suoi 
scritti, si ricercati, si approvati du- 
rante la sua vita, c che saranno mai 
sempre un tesoro prezioso per la 
Chiesa cattolica. Il veuernbilo Pala- 
fux, vescovo d’Oima, gli ha cotnen- 
tati, con quel rispetto che si accor- 
da soltanto ai libri santi. Rossuet 
chiamava la dottrina di santa Tere- 
sa una dottrina celeste; e quando 
gli si opponevano alcuni passi di es- 
sa, li discuteva con que’ riguardi, 
oon quella cura che si deve al testo 
dei Padri della Chiesa. Fleury, a- 
vendo, per avvalorare un' opinione 
cui difendeva, associato la testimo- 
nianza di s.vnta Teresa a quella del 
Qfeocilio di Trento ed n quella di 
MB Carlo Borromeo, aggiunge in- 
distintamente che si è determinato 
sopra sì grandi autorità. L' abate 
di Choisy non poteva abbastanza 
ammirare le opere della nostra san- 
ti: ella spira, diceva, Camor divi- 
no, mostra una mente stsblime. I 
papi Gregorio XV ed Urtàv Vili 
hanno dato a santa Teresa il titolo 
di dottore della Chiesa, titolo au- 
gusto che non ò stato conceduto ad 
altre donne. 1 più grandi scrittori 
hanno ammirato il calore del atto 
stile, l'elsvatezza e la forza delsno 
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scnlimcDtu. Di taln anima ardente 
Pelillc ha detto: 

Voyrs ce tpndre rocnr, qui,|xompt «’rnflanimer, 
Vi( l’enfcr dati» uoe acne inCApable d’ainier. 

Ecco le opere di santa Teresa che 
truransi nella Biblioteca reale a Pa- 
rigi: I. UOrat de santa Teresa de 
Jesus, per Fr. Diego della Conep- 
sione , generale (lei Carmclitaiii , 
dedicate a Maria-Anna d'Austria, 
regina di Spagna, Brussellet, i 6 ’] 5 , 

3 Tol. io foglio; li Cartas de santa 
Teresa, con notas de D. Juan de 
Palajbx jr Mendoza, Saragozza, 
i 658 , in 4 RI Quattro trattali 
presi nelle Opere di santa 'l'cre- 
sa, e tradotti da Arnaldo d’Andil- 
ly, Parigi, iGóg, in 8.ro; IV Gli 
stessi Trattati, tradotti dall' abate 
Cbaniit, Parigi, iG8i, in 8.vo; VI 
Spiegazione del castello delCani- 
ma, tradotta da N. , Parigi, 1701), 
in 8.V0; VllF/(a disanta 'Teresa, 
scritta da lei medesima, tradotta 
da Personne, Parigi, 16U/,, in ij; 
Vili La stessa Tita di santa Te- 
resa, tradotta dall' abate Cbanut, 
Parigi, iGijl, in 8.vo; IX La stessa 
t'ita tradotta da G. D. B. P. , Parigi, 
l 63 o, in 1 2 ; X Lettere di s. Tere- 
sa, con le Osserraziuni di D. Gio- 
vanni di Palafox , raccolta dal 
reverendo padre generale dei Car- 
melitani, trad. da Pelicot, tomo /, 
eontenente sessantacinque Lettere, 
Brusselles, 16G1, in 8.vo. 'Tomo n, 
contenente cenloquarantasette Let- 
tere di santa Teresa, tradotte dal. 
p. Pietro della Madre di Dio, Lilla, 
iCg8, 2 voi. in 1 2 ; XI /'iiiidaeio- 
nes de los conventos ile las Car- 
melitas ; — Avisos de la oracion 
mentali — Conceptos del amor de 
Dios sabre los cantarcs, Saragoz- 
za, iGzS, in 8.T0; XII Maniera 
di visitare i monasteri delle reli- 
giose riformate dell’ordine di IV.- 
S. del monte Carmelo, e di quan- 
to devono fare ed osservare in tali 
occasioni, di santa Teresa, testo 


TER 27 

spagniiolo, con la traduzione fran- 
cese, Parigi, 1617, in 11. La biblio- 
teca del re a Parigi non ha l'edizio- 
ne originale, di cui Arnaldo d'An- 
dilly ti valse, e che fatta venne in 
3 volumi, in Anversa, nel 1649- 
INel iG6t vi ti aveva aggiunta un 
(juarto volume, contenente le set- 
santacinque prime Lettere della no- 
stra santa. Sulla tua canonizzazio- 
ne la biblioteca reale suddetta pos- 
siede: 1° Beatae ’Theresiae vitae 
relationes, Paulo V faclae, Bar- 
cellona, 1621, in 8.V0; — 2.° Acta 
authentica canonisationis sanclae 
Theresiae. Le opere di santa Tere- 
sa sono : 1 .° la Storia della vita ; 

2. ° la Storia delle sue fondazioni-, 

3 . ° la Maniera di visitare i mona- 
steri; 4 -° i Consigli alle sue reli- 
giose; 5 .” il Cammino della Per- 
fezione; C° Meditazioni sul Pater; 
7.° il Castello deli anima ; 8.° Pen- 
sieri suli amore di Dio; y.” Medi- 
tazioni sulla Comunione ; io.° Let- 
tere; II." un Cantico dopo la Co- 
munione, più conosciuto sotto il 
nome di Glosa di santa Teresa. El- 
la lini nel iSGz la storia delia sua 
vita, cui divise poi in quaranta ca- 
pitoli. La storia delle sue fondazio- 
ni, incominciata nel >578, termina 
nel 1S76. La Maniera di visitarci 
nwuaatori, esposta in trentotto arti- 
eoli, è un trattato giudiziosissimo, 
che dimostra uno spirito consuma- 
to nell'arto di governare. Teresa vi 
detta regole pei superiori, nel cor- 
so delle loro visite. Nei Consigli al- 
la sue religiose, dà alle sue Gglic 
regole di condotta che spirano la 
pietà più dolce. Le religiose di san 
Giuseppe d’Avila pregato avendo 
la loro santa fondatrice di lasciar 
loro per iscritto le principali mas- 
sime della vita interna, ella s'arreso 
a tale desiderio; e, negli ultimi an- 
ni della sua vita, compose in qua- 
ranta capitoli il Trattato sì noto 
sotto il nome di Cammino della 
perfezione. Vi si trova tutta l'ani- 
ma di santa Teresa, la bontà del 
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vaco e la sua tenera pietà. Le sue 
Lettere presentano tutti i generi 
dello stilo epistolare, abbellito dai 
vezzi della festività. Si trova dap- 
pertutto una bontà di cuore, una 
anima tenera, generosa e forte, che 
non conosce nè l' ingratitudine nè 
la periidia degli uomini. La pietà 
di Teresa è dolce, insinuante e 
convenevole a tutti. Le sue Lette- 
re comparvero prima nella loro lin- 
gua Originale in quattro volumetti 
publicali da D.-G. Palafox, vesco- 
vo d'Osma, tradotte in due volu- 
metti in 4-tOt di cui il primo con- 
tiene sessantacinqne Lettere, ed il 
secondo centosette. L'abate Emery 
ha publicato lo Spirilo di safita 
Teresa, raccolto dalle sue Opere e 
dalle sue Lettere, co’suoi OpuKoli, 
terza ediz. , Parigi, 1 810, in 8.vo, 
{V. Emery). Il primo voi. delle Let- 
tere di tanta Teresa, con le osserva- 
zioni di D.-G. di Palafox, è stato, 
ad istanza delle Carmelitane, tra- 
dotto una seconda volta da Cbappe 
de Ligni, avvocato del parlamento, 
e publicato nel 1 ^ 53 . Tale tradu- 
zione è più fedele della prima. La 
madre Manpeou , superiora delle 
Carmelitane di san Dionigi, ha fat- 
to una seconda Traduzione del se- 
condo tomo delle Lettere, che fu 
pnblicata, con note, nel 1748* <lal 
p. La Tasto» 

G — Y. 

TERKAN-KHATUN, spo- 
sa e madre di due sultani del Ca- 
rizmo ( Vedi Tskasch e Mohah- 
MED Ala-eddyn ), era figlia del kan 
della torma turca dei Kang-Li, i 
quali, dopo la morte del loro sovra- 
no, che non aveva lasciato tigli, si 
sottomisero al sultano Mohammed , 
e gli furono utili nelle sue guerre . 
Perciò Terkan - Katiiu godeva di 
somma influenza nell’ impera. Le 
veniva date il titolo di KItodaven- 
de-Djihan ( Dama del mondo ) ; 
assumeva, negli atti che sottoscrive- 
va, quelli di Proieltrice della fede 
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« del mondo e di Regina delle don- 
ne. I suoi ordini erano sovente ese- 
guiti prima di quelli del sultano suo 
figlio. Elia meritava, per certi ri- 
guardi, tali contrassegni di ossequio 
attesa l'elevatezza del tuo pensare, 
la sua propensione al beneficare ed 
il tuo amore della giustizia j ma o- 
sciirava si belle doti col tuo orgo- 
glio e con una severità talvolta San- 
guinaria. Allorché dopo la famosa 
invasione di Djcngbyz-Kan e dei 
tuoi Tartari, l'anno IZ19, si vide 
minacciata d'un assedio nella città 
di Cariamo, fece morire dodici fi- 
gli di sovrane, tenuti come ostaggi 

0 come prigionieri in quella capita- 
le del regno. Ella odiava la madre 
di Pjclal-eddyn, tpo nipote, il mag- 
giore dei figli di Mohammed- I^on 
avendo potuto indurre quest'ultimo 
ad assicurare il trono al suo secon- 
dogenito Cothb-eddynr abbandonò 
la capitale, che sarebbe stata in gra- 
do di fare sotto i tuoi ordini una 
vigorosa resistenza 1 ne usci, con im- 
mensi tesorf, accompagnata dai ni- 
poti,- dalle donne c dai cortigiani di 
suo figlio e da nn numero grando 
di abitanti. Condotta da un uficiala 
nella fortezza d'ilan o Elak, presso 
le frontiere del Mazanderan, si li- 
berò di lui, prima d'arrivarvi, per 
timore, dicesi, che non la tradisse. 

1 Mogoli avendo preso d'assalto Ca- 
rendar, dov'erano la sultana, sposa 
di Mohammed, e suo figlio Gaiatb- 
eddyn, andarono ad assediare llan. 
Terkan-Katun avrebbe potuto u- 
scirne alcuni giorni prima, e recar- 
si presso suo nipote Djelakeddyo, 
il quale pel suo v.-ilorc eroico cr.-» 
divenuto la speranza della Persia c 
dei Munsulmani ( Vedi DjelaL'Ed- 
dyn-Mankberny ): ma accccaLa dal 
suo odio ingiusto c costante contro 
di esso principe, l'imprecò con ma- 
ledizioni allorché seppe che il sul- 
tano suo padre l'aveva prima di mo- 
rire dichiarata suo erede. Ella ri- 
cusò ostinatamente di andarsi a met- 
tere sotto la protezione di esso pria- 


Digilized by Google 


■ *<■' 


TER 

cip«, e giuri che preferirà la scbia- 
vitii, l' obbrobrio ed i trattamenti 
più rigoroti a tutti i riguardi ed a 
tutti i benefizi cbo poteue da lui 
ricevere. 11 eoo orgoglio e la ma 
pervicacia la trassero a rovina ; e le 
me sventure furono riguardate co- 
me un castigo di Dio. La pioggia 
cbe dava l'acqua alle cisterne della 
fortezza d'Ilan cessò pei quaranta 
giorni cbe durò rouedio. La man- 
canza d’acqua forzò la sultana a ca- 
pitolare nel iato. Non potè ottener 
taira che la propria vita. Tutto il 
restante s’arrese a discrezione. Si 
afTerma cbe, appena sottoscritta la 
capitolazione, la pioggia cadde in 
tanta copia, cbe 1 acqua traboccava 
dalle cisterne, ed usciva per le por- 
te della piazza. Terkan-Katiin fu 
inviata sotto buona scorta a Djen- 
gbyz-Ksn, con le aoc donne, i suoi 
nipoti, i suoi tesori ed i signori che 
avevano seguita la tua avversa for- 
tuna. Il conquistatore fece scannare 
tutti gli nomini ed i fanciulli del 
sesso mascolino. Lin solo di questi 
ultimi fu lasciato da principio a tua 
ava per cousolarla; ma un giorno 
ch’ella il pcttinava,si venne a strap- 
parlelo dalle braccia , ed ebbe la 
stessa sorte do’suoi fratelli. Lo prin- 
cipesse furono maritate ai primi si- 
gnori Mogoli, ed una di esse sposò 
un figlio di Djengbyz-Kan. La sul- 
tana mori probabilmente nei ceppi 
e soggiacque sotto il peto degli af- 
fanni. Il monarca la faceva talvolta 
comparire, quando era a mensa, e le 
gittata, come un cane, alcun pezzo 
dei cibi di cui egli aveva mangiato. 
Qual eccesso d'umiliaziono per una 
donna, la quale, non ba guari, in 
un impero soggetto alle leggi di suo 
figlio, disponeva di tutto, ed aveva 
fatto tremàro tutti i monarchi d’O- 
riente! — TeazAir - Kuatun, spo- 
sa di Mclik - Cbah, terzo sultano 
Seldgiucida di Persia, volendo assi- 
curare il trono a suo figlio Mahmud 
ancora in tenera età , e vedendosi 
contrariata nel suo disegno dal sag- 
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gio ministro cbe governava Timpe- 
ro, provocò la sua disgrazia o forse 
la sua fine ( f'. 1Ni7,am-ei,-Mohjz e 
Melik-Chaii I. ) . Dopo la morte 
del sultano, l’anno 485 (1092) , rad- 
doppiò i suoi raggiri ed i suoi sfor- 
zi, disputò l’impero, in nome di suo 
figlio, a Barkyarok, fratello maggio- 
re di esso principe, riusci ad inal- 
zare al trono Mahmud in Ispaan, 
ed a farlo publicar sultano nella kot- 
bà dal califfo di Bagdad: ma fu vin- 
ta da Barkyarok, il quale pur volle 
lasciarle Ispaan (A'edt Babkyarok). 
La'di lui morte e quella di suo fi- 
glio, l’anno 478(1094) , non posero 
fine alle turbolenze cbe agitarono il 
regno di tale principe e di cui era 
stata la prima cagione. — Un' altra 
TsnKAN - Kuatun, sposa del sulta- 
no Sandjar, governò la Persia orien- 
tale con molto senno , durante la 
cattivit.t di quel prode monarca pres- 
so i Gozzi ( Fedi Sandjar ) . Ella - 
morì Tanno 55 i (1196). 

A— T. 

TERKAN , sultana valide, ù 
celebre nella storia ottomana per 
essere stata madre dei tre impera- 
tori Maometto IV, Solimano 11 ed 
Acmet lì, e più ancora per gli utili 
e begli stabilimenti pulilici cbe Co- 
ttantinopoli deve alla sua liberaliti. 
Mata d’una madre cristiana e figlia 
d’nn prete greco, ssgrificala dalla 
legge che imponeva ancora in quel 
tempo un tributo di fanciulli ai Cri- 
stiani, fu condotta nel serraglio del 
sultano Ibraim. Salila sul trono, e 
divenuta reggente dorante la mino- 
rità di suo figlio Maometto IV, la 
prima sua cura fu di far cercare sua 
madre e di raccoglierla nel palazzo 
imperiale. Le sue istanze non pote- 
rono indurre quella donna virtuosa 
e cristiana a divenire maomettana, 
ed i Mimsulmani ebbero lungo tem- 
po lo strano contralto d’una sultana 
della loro religione, di coi la madre 
onorata, in mezzo al serraglio, ave- 
va il libero esercizio dei doveri e 
del colto cristiano. 11 sultano Mao- 
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inetto rV, suo nipote, ordinò anzi, 
quando ella mori, che le si fàcesscm 
magnifici funerali secondo il rito 
greco. La sultan.a TerUan fece a- 
inare c rispettare l'autorità sovraun 
fino a tanto ebo ne fu depositaria . 
Oltcnne il favore di fabbricare la 
bella moschea d'Yani-Djami, presso 
il mare, ed il mausoleo dov'ù sotter- 
rata coi sultani suoi figli. Nel l'jis, 
il sultano Acmet IH, pel riposo del- 
l'anima di sua avola, fece costruire 
la biblioteca chiamata dal suo nome 
la y alide } Io stesso nome fu dato 
nel l'jSo .all'accadcQjia fond.ata da 
Abdul Haraid presso la moschea di 
Yani-L^amii e tai monumenti tutti 
rendono venerato il nomedi tale sul- 
tana nella memoria degli Ottomani. 

S — Y. 

TERLON ( Leo di ), nacque a 
Tolosa nel principio del secolo dc- 
cimosettimo, d’ un consigsiere nel 
parlamento di quella città. Recatosi 
per tempo a Parigi, vi si fece cono- 
scere dal cardinale iMazzarini, e di- 
venne gentilnomo di esso ministro, 
che gli commise nel i655 d'andare 
a complimentar il re di Svezia sul 
suo matrimenio, e di recargli un 
presente di vasellame d’argento do- 
rato. Egli si cattivò talmente la be- 
nevolenza del monarca svedese, pel 
sno spirito e per la sua giovialità, 
che dopo la morte del barone di 
Avangur che era ambasciatore a 
Stocolm, Carlo Gustavo chiese che 
il cavaliere di Terlon esercitasse 
tale impiego. Nel i658 accompa- 
gnò esso principe nella sua spedi- 
zione di Seelandc (Fedi Cablo X ) 
e presiedette in qualità di media- 
tore plenipotenziario alle negozia- 
zioni di Tostriip, di cui il risul- 
tato fu la sottoscrizione dei preli- 
minari della pace con la Danimar- 
ca ( i8 febb. |6Ó8 ). Le diflìcoltà 
insorte per l'esecuzione del trattato 
di Koskild, avendo fatto ricomin- 
ciare le ostilità tra la Svezia e la 
Danimarca, la Francia, l’Inghilter- 
ra e r Olanda intervennero come 
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mediatrici. Si tennero a Copena- 
ghen delle conferenze tra i loro 
plenipotenziari alle quali interven- 
ne Terlon. T.ali negoziazioni da 
prima senza frutto, furono ripiglia- 
te, ai z5 di agosto il'òg, con R'i 
stessi mediatori , nel numero dei 
quali v’era Algernon Sidney ( Fedi 
tale nome ), c finirono con la sotto- 
scrizione del trattato di Copena- 
ghen del 2 ^ di maggio iGGo. Si 

f iensava allora in Segreto ad abolire 
a costituzione vizios.i della Dani- 
m.irca, ed a far conferire al re un 

{ >oterc assoluto. Il cavaliere di Tcr- 
on, testimonio di quanto era avve- 
nuto, non aveva potuto fare a meno 
di riconoscere che i disastri di quel 
regno dovevano essere attribuiti ad 
un vizio il quale, nei momenti pih 
pressanti , pregiudicava sii’ azione 
del governo. Consiglia a Federi- 
co III di sbarazzarsi dell’opposizio- 
ne costante che trovava nella par- 
tecipazione della nobiltà al poterò 
sovrano. Carlo Gustavo per Io con- 
trario avendo interesse a prolunga- 
re l’anarchia in casa del suo vicino, 
faceva ogni sforzo per mantenere 
tale stato di cose. Si può leggere in 
PufTendorlT : De rebus gestis Caro- 
li Gustavi, il ragguaglio delle di- 
scussioni che avvennero. In quello 
stesso turno di tempo Carlo Gusta- 
vo, avendo tre guerre da sostenere 
in una volta, e minacciato di vede- 
re la casa d’Austria accrescere il nu- 
mero de’snoi nemici, cercò di ami- 
carsi la Polonia, e domandò la me- 
diazione della Francia, persuaden- 
do il cavaliere di Terlon di manda- 
re a Varsavia il suo segretario di 
legazione Akakia, per iscandagl la- 
re le disposizioni di Giovanni Ca- 
simiro. Questi altronde avendo sol- 
lecitata la mediazione di LuigiXIV, 
Terlon fu inviato in Polonia ante- 
riormente alle prime conferenze 
tenute a Thorn j ma il presidente 
de Lombres rimase solo plenipo- 
tenziario francese nel congresso di 
Oliva. Terlon concbiusc pure con 
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la Svezia il trattato di Stocolm dei 
i4 decembro 1662, mercò il quale 
t'alleanza di Fontainebleau fu rin- 
novata i dopo di che tornò in Fran- 
cia, e fu creato conaigliere di atato. 
Il re lo rimandò nel mere d'agoato 
16B4 po*" tentare d'indurre i reg- 
genti di Svezia ad aderire al tratta- 
to d’alIcanZa concbiuio ai 3 d'ago- 
sto |663 tra la Francia e la Uani- 
marco. Rinsct da princìpio a rom- 
pere le negoziazioni dell* inviato 
britannico per tirare la Svezia in 
iin’alleanza con l'Inghilterra j ma 
siccome 1' oggetto principale della 
sua missione non era adempiuto, 
Luigi XtV gli associò nel 166B il 
iparcbcsc di Pomponne. Questi due 
ambasciatori non poterono ottenere 
rhe la neutralità della Svezia. Ter- 
lun partì poscia da Stocolm per an- 
dare in qualità d'ambasciatore stra- 
ordinarìu a Copenaghen , dove ri- 
mase sino alla fìne del iC'] 5 . Tale 
diplomatico La lasciato alcune Me- 
morie sulle sue negoziazioni dal 
iG 56 fino al 1661, Parigi, 1G81, 2 
volumi in 12, contenenti dei fatti 
piuttosto importanti; ma assai ma- 
le scrìtti. L'ultima frase del secon- 
do volume annuncia una continua- 
zione che non ò comparsa. 

G — zn. 

TERMINIO ( Antonio ), lette- 
rato, nato verso l'anno lósb a Con- 
tarsi nel regno di INapoli, non era 
conosciuto che per alcuni Sonetti, 
allorcbi fu chiamato a Genova per 
continuare gli Annali di quella re- 
publica, incominciati da Bonfadio, 
di cui una Uno infelice aveva inter- 
rotto i lavori ( Fedi tale nome ). 
Terminio ti assunse tale incarico ; 
ma nel tuomento in cui era più oc- 
cupato delle sue ricerche, morì a 
Genova verso l'anno i68o. Le sue 
opere sono ; I. Delln miseria urna' 
na j — Della vera felicità ; — 
Sommario della vita di Gesù Cri^ 
sto : tre Opuscoli che fanno parte 
d'una Raccolta di poesie sacre ( Ri- 
me spirituali ) di Ferdinando Ca- 
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raffa , marchese di Santo Lucido, 
Genova, i 55 g, in 4 -to ; li Stante 
di diversi illustri poeti, Venezia, 
Giolito, i 564 , i 5 ^z e 1590, io 12, 
parte 11. La prima parte dì tale 
R.-iccolta fu publicata da Dolce, ivi, 
i 5 óG, in 12 ; III Tropheum Anto- 
nii Granvclae cardiaalis, INapoli; 
1571, in 4 -lo ( Fedi GnANvtXLE ); 
IV Apologia de'tre seggi illustri 
di ISapoli, Venezia, i 58 i, in 4 -to ; 
e Napoli, i 633 , in 8.V0. Giovanni 
Batista Caraffa aveva intrapreso 
un'opera per iscreditare i Seggi (1) 
di Portanova, Porlo e Montagna, 
preferendo loro quelli di R ido e di 
Capuana. Punto da tale ingiuria. 
Annibaie Coppola, cavaliere di Por- 
tanova, persuase Terminio d'assu- 
mere la difesa dei Seggi maltrattati 
da Caraffa. Tale apologia, eho l'au- 
tore non aveva pensato di publicaro 
durante la sua vita, fu stampata a 
spese e per cura d'un certo Pier- 
Francesco di Tolentino. Chiorc.v 
relli ( De illustribus scriptoribus 
neapolil., pagina 4 >), e Saria ( Sto- 
rici napoletani, pagina i 55 ), affer- 
mano che il vero autore di tale o- 
pera t Angelo di Costanzo ( Fedi 
tale nome ), il quale assunse il no-' 
me d'un compatriotta defunto, per 
non attirare su di aè l'odio d'alcuni 
potenti, e per evitare in pari tem- 
po il rimprovero che avrebbesi po- 
tuto fargli d'aver troppo vantato 
r antichità della sua famìglia. Ma 
tale opinione non è avvalorata da 
nessuna prova ; V Alcuni versi lati- 
ni , in una Raccolta publicata da 
Dolce, Venezia, Giolito, i 544 > 

(1) Stggt o Sriiìt era il nome di ceni 
laoghi dove la nvlultli ua]M>lelaita d-|H>ncTa ■ 
suoi lileli, e ti racroglirta prr tltrlibcrarf «gì 
pobHci aftari. Ai rinque giìi imminali 'bisogn-i 
»ggtang«r qn^ll» detto iti Popolo , rhrrànto 
alle ramigtìe poputari nobiiìUlt-. Tale isliluno' 
114 *, d'origine arUtecratira, fu diiltn 

rrpubli'4 ruipoiftana, **tl abr-Hta dal re ( Vt/ii 
FKumNAVQO IV net Su|i|dementn ) qu-indo 
Ioni?) la prìma volia da Sicilia : le vnlitoì it 
Libro d'aro, il quale non tenita rhe .1 intm» 
gais; |j f.utiU) dei nobili, s^K^liali di luttf k* 
loro prerogative. 
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8.VU. Esiste pure iin>i tua trncIiiiEiu- 
ue italiana inedita dell'opera di Fa- 
siu, intitolata i De rebus geslis ab 
Alphonso primo Neapolilanorum 
rege, commeniarius, Lione, i 56 o, 
io 4'lo. Tale libro è stato altresì 
tradotto da Giacomo Hdaiiru, Vene- 
zia, Giolito, i 58 o, in 4 'to. Toppi e 
Eontanini hanno parlato ùt' Antonio 
o di Marc' Antonio Terminio, co- 
me di due personaggi diversi. Gii 
che gli ha tratti in errore ò la let- 
tera M. preroeiia al nome di tale 
antere, la quale non significa Mar- 
co, come fu supposto, ma Messere. 

A — c — 5 . 

TERNAT ( Terhazio ), vesco- 
vo di Uesanzone , apparteneva ad 
una delle più illustri famiglie del- 
l'Alta Borgogna. Fattosi ecclesiasti- 
co, ad esempio di san Donato ( Fe- 
di tale nome ), divise il tempo tra 
la preghiera e lo studio delle sacre 
lettere. Uopo la morte dì Miget, di 
cui le cronache non indicano con 
precisione la data, Ternat fu inal- 
zato alia sedo di Uasanzone. Tale 
città gli dovette l'ìstituziune d'una 
aiuova chiesa parrocchiale sotto la 
invocazione dei santi Marcellino e 
■Pietro esorcista , la quale fu data 
ucirundccimo secolo ai religiosi del- 
l'ordine di san Benedetto, e diven- 
ne un' abaaia famosa pei uuiueio 
grande di soggetti preclari che ha 
somministrati alla religione ed alle 
lettere ( ■ ). È noto che Ternat ave- 
va scritto la Storia cronologica dei 
vescovi suoi predecessori j ma tale 
opera non ci ù pervenuta. Il dotto 
p. Pietro Frane. Childet ne deplo- 
rava sommamente la perdita ( Fe- 
di le Illustrationcs Claudianae, ne- 
gli Atti dei Bollaiidisti, ai 6 di giu- 
gno , pagina 691 ). Si colloca la 
morte di Ternat verso l'anno 680 ; 
gli fu successore Gervasio, suo fra- 
tello, morto nel 685 . Eutramhi se- 
polti vennero nella badia di san 
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Paolo, di cui vcrisimilmente erano 
stati i benefattori. Secondo Dunod 
( Storia della chiesa di liesanzo- 
ne ), a Gervasio successe san Clau- 
dio, uno de'più illustri prelati che 
abbiano governato la chiesa di Be- 
sanzone. 

W-s. 

TEUPAGER (PihTBo), teologo 
della chiesa riformata e canonico 
nella città episcopale di Ripcn nel 
Jutland, dove nacque nel 1664, o 
dove mori ai 5 di gennaio l^ 3 ^. Si 
occupò tutta la vita di ricerche sul- 
la storia di quella città, c publicò: 
I. Ripae Cimbricae, seu urbis lii- 
pensis in Cimbria sitae descriptio 
ex antiquis monumenlis , buìlis, 
diplomalibus , eruta et variis i- 
conibus aeri incisis et suis locis 
insertis illustrata , Flensburgo , 
1 ^ 36 , in 4-to, dedicata al re Cristia- 
no VI. Nella prefazione, l'autore 
dice che, dopo trent'anni di lavoro, 
il suo manoscritto essendo stato di- 
strutto dall' incendio di Copena- 
ghen, fu obbligato di ricominciare 
la sua opera. Ella è un monumento 
prezioso per la storia della chiesa 
di Danimarca, perchè vi si trovano 
uniti i decreti dei papi, gli editti 
dei re ed i diplomi che hanno rela- 
zione con la città e in diocesi di Ri- 
ponj li Inscriptiones lìipcnses la- 
tinae, danicae, genhanicae, cunt 
praeinissa brevi urbis descriptio- 
ne, Copenaghen, 1701, in 4 - 1 ° > IH 
Ripeusium episcoporum series el 
vita tctrastichis compreliensa, Co- 
penaghen, 1704, in 4 -tOi IV Ri- 
tuale ecclesiarum Daniae et Nor- 
vegiae latine redditum , Copena- 
ghen, dajla stamperia reale, 1706, 
in 8.V0. E la traduzione del Ritua- 
le delle chiese (riformate) di Da- 
nimarca e di Norvegia, stampato 
in danese, Copenaghen , i 685 , in 
4 -to ; V Chronicon ecclesine Ri- 
pensis, seti Annales episcoporum 
ripensium ex velcri codice niaau- 
scripto eruli, Copenaghen, dallo 
sUmpuriii reale, 1708, tu 4 -U>. Tut'> 
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te le opere di Terpager ai trovano 
nella biblioteca reale di Parigi. — 
Suo figlio, TERpacen Lorenzo, pa- 
atore a Mcbrnen in Sclandia, si è 
fatto conoscere anch'egli per alcune 
Dissertazioni latine, di cui una del- 
le più notabili concerne la storia 
della stampa in .Danimarca : De 
Tjrpographiae natalibus in Dania. 

G — r. 

TERPANDRO, poeta e musico, 
nato a Lesbo (i), fioriva nello stesso 
tempo che Arione (^f'edi tale no- 
me ) (i) , Suo padre si chiamava 
Derdenze. Fu il primo, secondo A- 
teneo (x, g), che riportò il premio 
nei giuochi carni!, di cui l’istituzio- 
ne risale alla ventesimasesta olim- 
piade (176 anni avanti Gesù Cri- 
sto) j e Plutarco c’istruisce che fu 
coronato quattro volte consecutive 
nei giuochi olimpici. Era eccellen- 
te sonatore di lira, stroraento cui 
arricchì d’nna o più corde (3). Di- 
cesi che tale innovazione fu punita 
con un’ammenda degli efori -, ma 
non ti può persuaderti che sieno 
stati ti severi riguardo a Terpan- 
dro. La memoria delle ancor recen- 
ti sue benemerenze verso agli Spar- 
tani non avrebbe mancato di pro- 
teggerlo contro i magistrati. Ter- 
pandro, cui 1 ’ oracolo aveva fatto 
chiamare a Sparta, aveva calmata 
co’ tuoi canti una sedizione che mi- 


(i).Oli ■cntlori non Tanno d'accordo »iil 
loogo della nafcit# di Terpaodro. SteCioo di 
Bitantio e Pluiarco dicono cb'rra d’Antimo, 
citlà di Lesbo ; Ttette, di Vetimno. Ha accon- 
cio Salda , era origioarìo d’ Arno o di Coma, 
cilU di l^xia. 

(a) Le opinioni non tono meno diacordi 
tall'cpoca in eoi ha viaaalo. Alcuni aaleri io 
Canno contemporanee d’Omero. Clemente Alea* 
Modrino io fa fiorire ai tempo di Licurgo, ed 
aggiunge che Terpandro mite io «crai la co* 
aniutiooe politica data da legislatore (Ve* 
di Str«mct,t Ìil>' t >> Boaebio lo roelte ncLla 
trenteaimaleraa olimpiade ( 6^8*4fi ar. G. C. ). 
L’opinione che abbiamo ammeaia è qarlla del 
dolio e giaditioao anlore dd ^imggio d‘>daa* 
corri, tomo u, cap. ui. 

(3) Si vedrA che la lira areva aclte corde; 
ma non ti aa ae ne ateaae aggiunte Ire, o sol* 
tante una, come dice Plutarco. 


T E R 33 

naceisva di rovinare quella città. La 
lira, come Burette osserva giudizio- 
samente, non ebbe la miglior parto 
in tale prodigio. Terpandro non se 
ne valse che per accoinp.ignaie i 
versi che gfinspirò quella grand<- 
cìrcostanza, e ebe furono certamen- 
te più persuasivi ebe non sarel>bero 
stati i suoni più armoniosi senza il 
soccorso della poesìa. Gli Spartani 
serbarono una sì alta stima pei ta- 
lenti di '.Verpandro, che non trova- 
vano elogio più luiingbiero per un 
poeta che di paragonarlo al cantore 
di Lesbo. Le arie che aveva coropo- 
•te per diversi stromenti furono 
lungo tempo riguardate dai Oraci 
come modelli che non aarebbero 
mai auperati. Si suonavano nell'a- 
pertura dei publici giuochi. Ter- 
pandro ayeya fermato con note il 
canto che conveniva allo poesie di 
Omero. Introdusse nuovi ritmi nel- 
la ^esia, e aeppe, eoDgiungendovi 
un azione, rendere più significativi 
gl'inni composti pei concorsi. Pin- 
daro gli attribuisce 1 ’ invenzione 
delle scolie o canzoni ditirambiche. 
Nessuna opera di Terpandro ci è 
pervenuta. Euclide e Strabene cita- 
no come suoi due versi che Burette 
così traduce: Quanto a noi, abbor- 
rendo ornai un canto che sopra 
quattro soli suoni s'aggira, cante- 
remo nuovi Inni sulla settemplice 
lira. Ebbe discepolo Cepione , il 
quale tolse come il suo maestro a 
perfezionare la lira. Vedi per mag- 
giori particolarità le Osserrationi 
di Burette sul Dialogo di Plutarco 
riguardante la Musica, nella Rac- 
colta dell’Accademia delle Iscrizio- 
ni, tomo X. 

W— s. 

TERRASSE DES BILLON3 
(Fedi Desbillons). 

TERRASSON (AnoasÀ), prete 

dcirOratorio, figlio primogenito di 
Pietro Terrasson, consigliere del si- 
niscalcalo e tribunale d’appello di 
Lione, si acquistò molto nume come 
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pi'pilic.iliTc. Seriiiunò al cnipctto del 
ir In c|iiaJi'ii^e<ima del 1717, poi 
alla corte di Lorena, e poi due qiia- 
dtngccitiic- nella rliiesa inctropolitn- 
na di Parigi. Andrea Terrasfon ac- 
cnppiaya ad un' abtiaitanza bella 
presenza, ad una fiaonomia grade- 
vole un vero talento per la declama- 
zione. La sua eloquenza era ad un 
tempo semplice c nobile, forte e 
naturale. Piaceva tanto più che non 
cercava di piacere j e quantunque 
non curaste di brillare, non lasciò 
d'attirare alle sue predicazioni un 
grande concorso di uditori, i quali 
tutti te ne tornavano soddisfatti 
e persuasi . I suoi pensieri e le 
tue espressioni erano mai tempre 
convenienti all' iinportanu ed al- 
la maestà del soggetto cui tratta- 
va. Ma i snoi lavori, pei quali con- 
sultò più spesso il suo zelo che 
le sue forze , alla fìne alterarono 
la tua salute. L' ultima quadrage- 
sima ebe predicò nella cattedrale 
di Parigi gli cagionò nna sfinitez- 
za di cui morì ai z 5 d’aprile 1713, 
in età di ciuqnantaqnattro anni. 
I suoi Sermoni furono pnblicati 
soltanto tre anni dopo la sua mor- 
te, e formarono quattro volumi in 
iz , 1716. Tale edizione estendo 
stata smaltita in pochi anni , ne 
comparve una nuov.v nel 1786, 
nella medesima forma ed in uguale 
numero di volumi, per cura del p. 
Gaìchièt della congregazione del- 
l’Oratorio. Andrea Trrrasson è con- 
numerato tra i migliori predicatori 
del secondo ordine, del pari che suo 
fratello Gaspare, di cui segue l'arti- 
colo. Si trovano alcuni dei loro Ser- 
moni nell’ultima serie della raccol- 
ta degli Oratori cristiani, publica- 
ta a Parigi nel 1830 ed anni se- 
guenti. 

V— a. 

TERRASSON (Giovanni), aba- 
te e filosofo pratico, era il secondo- 
genito di Pietro Terrasson, consi- 
gliere della podesteria e tribunale 
d’appello di Lione. Nato in quella 
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città, nel 1670, fu, dopo compiuti 
gli studi, mandato all’ittituto del- 
l'Oratorio. Lo stesso fatto crasi dei 
suoi due fratelli; il che faceva dire 
a Giovanni, che il padre loro aveva 
Jalto il divisamento d'accelerare 
la fine del mondo. Aveva rirevnto 
il suddiaconato, allorché, morto suo 
padre, uscì dell'Oratorio. Il giovane 
ecclesiastico era povero; ti diede al- 
la professione delle lettere, e trovò 
un protettore nell’ahate Bignon, il 
quale lo fece entrare l'anno 1 707 
nell’ accademia delle scienze. Suo 
cugino (Matteo , vedi qui appres- 
so) gli affidò nel 1718 l’edncazione 
di suo figlio Antonio (Fedi qui ap- 
presso). Nello stesso tempo o circa 
prese parte alla contesa sugli anti- 
chi e sui moderni (Vedi Dacizn 
(mad.) e Lassotte). Il sistema di 
I<aw, in favore del quale scrisse, fu 
utile alla tua fortuna. La sua opn- 
lenza non mutò nè le tue abitudini 
nè il tuo carattere. Senza gustarne 
i piaceri, provò tutti gfimbarazzi 
delle ricchezze. I conti del tuo coc- 
chiere sul fieno, la paglia e l'avena 
non potevano entrare nella sua 
mente. Chiedeva nn giorno a m.'** 
Falconnet, sorella del medico, se i 
cavalli mangiavano di notte. Rovi- 
nato dal sistema che l’evera arric- 
chito, i suoi affanni, se tt'ebbe, non 
durarono lunga Eccomi trat- 

to dimpaccio, scriveva ad un ami- 
co; tornerò a vivere con poco; ciò 
mi sarà più comodo. Successe nel 
1731 a Michele Moro nella cattedra 
di filosofia greca e latina presso il 
collegio di Francia. Non contento 
delle ore dedicate alle piibliche le- 
zioni, si faceva un dovere di rispon- 
dere a tutti quelli che andavano a 
consiiltarlo sul come condursi nello 
studio delle scienze. Grandjean de 
Fouchy ha manifestato in tale pro- 
posito la tua riconoscenza verso 
Terrasson. Le accademie delletcien- 
ze e belle lettere si deputavano al- 
lora reciprocamente, ogni sei mesi, 
un accademico per darsi vicendevol- 
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.mente conto dei loro larori. Per 
più di trentatre anni l'abate Ter- 
raaioa fu il deputato deiraccademia 
dello acienae} e la continuiti di ta- 
le incarico atteita abhattanaa cbe lo 
aotteneva con generale aoddiefazio- 
ne. Eletto membro dell’accademia 
francete, vi fu ammetto ai 29 di 
maggio l^3l, in luogo del conte di 
Morvillc ( Fedi Moa ville ). INel 
i‘j 4 i chiete di eaaer meato io ripo- 
tu come membro dell'accademia del- 
le icienze : Teli incominciava ad al- 
terare la tua memoria, ma non in- 
debolì mai il tuo criterio. Accorgen- 
doti della diminuzione tuccettiva 
delle tue facolti, diate un giorno a 
Falcunnet, tuo medico: Slamane 
calcolava che ho perduto i quat- 
tro quinti di ciò che poteva avere 
di lumi acquistati ; se ciò continua, 
non mi resterà neppure la risposta 
che fece, al momento di morire, 
quel buon Lagny al nostro confra- 
tello Maupertuis ( Vedi Laonv ). 
Sulla line della tua vita, dice d'A- 
lembert, perde aa.solutamente la ine- 
moria. Quando gli ti faceva qualche 
interrogazione; Domandate,x\*pou- 
deva, a madamigella Luquet, mia 
governante. Il prete die lo confetaò 
neU’ultima tua malattia c cbe lo 
interrogava ani peccati cbo avctte 
commetto, non cavò da lui altra ri- 
spoata: Domandate a madamigella 
/..uquet. L'abate Terraaion mori a 
Parigi il i5 di acttembre i']5o. Il 
•no anccetaore neH'accademia fran- 
cese fu il conte di Bistjr (V. Clau- 
dio Tiiuan de Bissv). Poco dopo 
lu morte di Terrastuu, Moncrif pu- 
blicù delle Osservazioni per servi- 
re alla storia dei letterati che han- 
no vissuto in questo secolo ; com- 
potte d una Lettera prima a mila- 
dy”', la qual lettera t'aggira atil- 
l’abate Terrasaon. Nello atetto tor- 
no d' Alembert diede in luce le tue 
.Riflessioni sulla persona e le ope- 
re delCabate Terrasson, i^5o, in 
I 3 di i5 pag., ristampate col titolo 
tX' Elogio sia nelle lUiscellanee aia 


t E R 35 

nelle Opere ddl'aiitore. D' Alem- 
bert nan a come Terrasson soleva 
dire che non bisogna ingerirsi nel 
governo del timone in una nave su 
cui non si è che passeggero. In tale 
caso, Terrasson non faceva che ri- 
petere il detto di Malberbe (Fedi 
la Vita di Malherbe, attribuita a 
Racan, stampata nelle Memorie di 
letteratura di Sullengre, tomo 11 , 
prima parte, pag. ’jS ed io fronte a 
diverte edizioni di tale poeta)^ ma 
tale mattima tulle cote di stato non 
ò ella fuori di aito tulle labbra di 
chi aveva fatto un romanzo delle 
finanze ed un romanzo politico? 
D' Alembert , divenuto segretario 
perpetuo dell' accademia francete , 
ba composto un secondo Elogio di 
Terrasson, il quale non è cbe una 
Raccolta d' aneddoti e d’ arguzie. 
L'abate di cui ai discorre i quegli 
cbe aveva applicato facetamente ad 
no popolano della strada Quin- 
campoix, il quale prestava la sua 
tebiena per la aottoacriaione dei bi- 
glietti di banco, questo passo d*on 
•almo : Supra dorsum meum Jabri- 
caverunt peccatores. È pur desso 
che diceva : Parlar molto e bene è 
d’un bello spirito ; poco e bene, di 
un saggio; molto e male, dCuno 
sciocco; poco e male, d'uno stolto. 
Ecco la lista delle sue opere: I. 
Dissertazione critica sulV Iliade 
d'Omero nella quale in proposito 
di tale poema si cercano le rego- 
le d’uno poetica fondata sulla ra- 
gione e sulCesempio degli antichi 
e dei moderni, i^lS, 3 volumi in 
13. Voltaire, che non aveva letto 
tale libro, dice che è in concetto di 
essere senza gusto. Allorché Ter- 
rasaon publicò la tua opera, U di- 
sputa sugli antichi e sui moderni 
era nai tuo bollore. Nella prima 
parte, accenna i difetti d'Omero j 
nella aeconda, dé una poetica. Gli 
ammiratori del poeta greco rimpro- 
verarono al critico francese di non 
avere quasi nulla aggiunto ai c.ipi 
d'accusa di Lamette contro al c«a- 
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liTe J'Arlijlle . I.’aijutu Terrasion 
jiiin avi;va voluto leggere il lavoro 
flel «uu preJecetaore i e ir pel foodo 
le d<ie opere si somigliarono, alme- 
ino la forma c'è diversa. Terrasaoo 
trovò difensori (Vedi Giornale let- 
terario, ilemp. all'Aia, tomo VII, e 
la Storia critica delta republica 
delle lettere, tomo xi) ed un vio- 
lento avversario. Aveva in occasione 
delle opere « tragedie io musica 
istituito uoa distiniiono tra la mu- 
fale civile e la morale cristiana j e 
mentre proscriveva l'osceno ed il 
lascilo, lasciava un libero campo alla 
galanteria. Andrea Dacier, tradutto- 
re e comentatore d'Orazio, di cui la 
pastiU non èesemplare,si soandolea- 
«ò delle massime di Terrasson e lo 
criticò amaramente nella prefazio- 
ne del Manuale d'Epitteto ; II Ag- 
giunta alla Dissertazione critica 
sulCIliade d'Omero, 1716, in 11. B 
una risposta alle invettive di Da- 
cier j III Tre lettere sul nuora si- 
stema di^finanze, 1718, io (.to di 
£6 pag. È tale opera che Lenglet- 
Dufresnof chiama nn romanzo di 
finanze j IV Memoria per giustifi- 
care la contpagnia delle Indie con- 
tro la censttra dei casisti ette la 
condannano, in il, senza data, ma 
del 1710; V Setos, Storia oVita 
tratta, dai monumenti-aneddoti ( 1 ) 
delCantico Egitto, 1781, 3 voi. in 
iz.llp. Routh publicò una Re/n- 
zione Jedele delle turbolenze ac- 
cadute nelC impero di Platone, in 
proposito della Storia di Setos, in 
quattro lettere scritte dai Campi 
Elisi alCabate 7 'errasson.Ta\e cri- 
tica è dimenticata da luogo tempo, 
i'i i ritennto l' ultimo verso d'on 
epigramma laido di Voltaire sullo 
steuo soggetto : 

Frappr» for^ il a fait S^lhet. 

Voltaire, venl'anoi dopo (i75i, Se- 
colo di Luigi Xiy ), riconobbe che 

(x) T/A vticf afbtddoti «.^giunta al M>cabo* 
1« oi6iium«nù « inifit-^AU la tale titolo nel 
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vi sono de'hei tratti in Setos. V'ha 
un po' di esagerazione nell'elogio 
che d'Alenibert fa del ritratto della 
l'egina d'Egitto, in forma d'orazio- 
ne funebre, Ritratto, egli dice, che 
’J'acito avrebbe ammirato e di cui 
Platone avrebbe consigliato la let- 
tura a tutti i re, Setos diverte poco} 
ma contiene eccellenti precetti di 
morale e di politica, particolariti 
curiose sui costumi egiziani e sullo 
iniziare nei misteri. Setos, conqui- 
statore a legislatore, riceve prima la 
istruzioni per la sua condotta, c rao> 
stra poscia che ne ha profittato. Il 
libro ebbe poca voga ; ha però avu- 
to alcuni partigiani : ne furono fat- 
to varie edizioni, 1767, 2 voi. in iz; 
>794> > voi. in 8.VO, in cattiva car- 
ta j i 8 i 3 , B voi. in 18} l'edizione 
originale è quella che merita la pre- 
ferenza. 11 romanzo di Terrasson 
ha somministrato a Tannevnt il sog- 
getto d'un dramma ( Pedi Tan»»- 
VOT ) ; VI Storia di Diodoro Sicu- 

10, 1737-441 7 voi. in 11, ristampa- 
ti in Olanda in 7 volumi} ed a Pa- 
rigi, nel 1777, 7 voi. in ii, tradu- 
zione sommamente inesatta ( Pedi 
UiODORO )} VII La filosofia appli- 
cabile a tutti gli oggetti dello spi- 
rito e della ragione, 1 754, 1 voi. in 

11. Alla line della seconda parte vi 
ha in forma di catechismo, per do- 
mande e por risposte, un Saggio di 
un sistema filosofico e teologico, 
sul piacere e sul dolore, opera del- 
la gioventù dell'autore. Tali dne vo- 
lumi sono fuggiti d'occhio a molti 
hiografi. Vero è che l'abate Goujet, 
che ne parla ( Memoria sul colle- 
gio reale ), sembra dubitare della 
autenticità del libro. » Venne stam- 
u pata, egli dice,col nome di Terras- 
n son, un'operetta ebe l'editore noto 
» ha intitolata, ec. ** Goujet noti 
nomina tale editore, il quale, noto 
al sua tempo, è sconosciuto in pre- 
sente. L’abate di Cnrsay, amico di 

•eMo d«Iij tua etimologia, t tigiii£ea mona* 
memi nOD ancor coDotdnU, 
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famiglia (P'edi CursaV «qui «f>- 
|>rcMu rarticulò AdIodìo TannAd- 
lon ), dite furmalmente che la Fi- 
losofia applicabile i dell'abate Ter- 
rasauD, cd aggiunge enti che tenra 
avere la menoma dùpotiaioue alia 
filosofia et dÌTtDterpbbe filotofu leg- 
gendo tale opera ( F. LAaccLOT ). 

A. B— T. 

TERRASSON ( Gaspahe ), frit- 
tello dei precedenti, nacque a Lio- 
ne ai 5 d’ottobre 1680. In «tè di 
dieciòtt'anni fu inviato da suo pa- 
dre a Parigi, dove entrò neh’istitu- 
to deU’Oratorio. Si applicò fin d'al- 
lora con molto ardore allo studio 
della sacra Scrittura e dei Padri del: 
la Chiesa, Poi ch'ebbe proféssatO le 
umane lettere e la filosofia in dif- 
ferenti case del sno oidine, si dedicò 
alla predicaxione, e non tardò ad 
acquistarsi Un concetto superiore a 
quello di coi afeva goduto suo fra- 
tello Andrea. La morte del delfino, 
figlio di Luigi XIV, essendo avve- 
nnta nel tempo che il p. Gaspare 
professava a Troyes, recitò l'oraiio- 
ne funebre di esso principe nella 
chiesa dei Francescani di quella cit- 
tà. ISon ostante il plauso che otten- 
ne tale primo saggio del suo talento' 
per la sacra eloquenza, egli non po- 
tè ancora risolversi ad esercitarne il 
ministero, e tenne di doversi limi- 
tare a fare di tratto in tratta alcuni' 
sermoni nei seminari. La' diffiden- 
za eccessiva che gl' ispiravano le pro- 
prie forze, pareva che il dovesse te- 
ner lontano per Inngo tempo dallo 
nficio di predicatore j e se ne asten- 
ne effettivamente finché tuo fratello 
Andrea l'esercitò con tanta lode^ 
ma dopo la morte di questo, gli fu- 
rono fatte calde istanze per indurlo 
a compiere varie stazioni dal defun- 
to promette. Egli v'acconsentì j e 
fin d'allora ti dedicò onninamente 
alla predicazione. Fece egli prova 
d’un vero talento, soprattutto du- 
rante una quadragesima predicata 
nella chiesa metropolitana di Pari- 
gi. Il sno uditorio fu sommamente 
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numeroso. Tuttavia nou brillò che 
col Vangelo e coi Padri, df cui ate- 
va fatto tempre l'oggetto speciale 
de’suoi studi e dello sue meditazio- 
ni. La tua modestia era eguale alla 
tua dottrina j e non era vago d’ap- 
plausi. Diverte circostanze lo co- 
strinsero poscia a lasciare l'Orétorio 
éd a cessare la predicazione. Alcuni 
scrittori attribuiscono la principili 
causa dì tale ritiro aU'eccetso del 
tuo zelo pel giansenismo. Mori a 
Parigi In seno alla tua famiglia ài 
a di gennaio 1 qfir. Fino dal t'i 33 ^ 
ti avera stampato in Utrecht uh 
voi. in ta di Sermoni di Gaspare 
Terrattoo, col titolo di Nuoti Ser- 
moni d'un celebre predicatore f ma 
sono diverti da'tnoi veri Sermoni, i 
quali furono stampati. solUnto nel 
4 voi. io 12, a Parigi,' pfettò' 
Didot. I primi tre volumi contengo- 
no ventinove Sermoni per la qua- 
dragesima i il quarto contiene di*' 
versi Sermoni staccati, tre Panegi- 
rici e l’Orazione funebre del gran- 
delfino. T(^i Discorsi, che posti ten- 
gono io un grado dbtinto tra le o-^ 
pere de'migliori predicatori france- 
si, sono soprattutto commendevoli 
per la nobile semplicità con cni le 
verità più subHmi e più affettuose 
si tono espresse e svilàppate.' Ve nù 
ha alcuni ai quali l'oratore avrebbe 
certamente dato un onoro grado di 
perfezione,' te le infermità da Cui fu 
afllilto negli nitimi anni delta iUa 
Vita non glielo avessero impedito.' 
Esiste pure di Gaspare Terrataoif 
un libro anonimo iutitolatoi Let- 
tere salta giustizia cristiana, che 
fù centacato dalla Sorbona quando 
venne puLlicato. 

V—a. 

TERRASSOM (MaiTtzo), engt- 
no d’Andrea, di Giovanni e tU Ga- 
spare, nacque a Lione ai i 3 d'agosto 
tfitìq. 1 Gesuiti, presso i quali aveva 
fiitto gii studi, volevano farlo eotra- 
re nella loro società -, ti afferma an- 
zi che fu iscritto nei registri -, ma 
suo padre, Giovanni Tarrassou, av- 
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vocalu di grido e giudice della con- nel collegio di Francia^ ■ nel i^6o 
lea di Lione, inviA Matteo a atudia- cancelliere del principato di Doni- 
le la legge a Parigi. Vi lo ammesso bes: csercitA queat’nltiino iificio fi- 
avvocato ai 21 di maggio 1691, e no airnnionc di quel paese alla co- 
sali presto in grande nominanza: runa di Francia nel 1 ^62. È morto 

la sua mal l'erma salute lo costrinse senza prole ai 3 o d’ottobre 1782. 
di buon’ora a dimettoro tale mestie- Le sue opere sono: 1 . Dissertazio- 
re. l suoi consulti gli acquistarono ne storica sulla viola da orbo' o 
il soprannome di penna d’oro. Era ghironda, 1741, io 12; ristampata 
censore reale, ed era per cinque an- nelle /l/:rce//anee dell’autore nel 
ni stato cooperatore del Giornala 1768. Terrasson, appassionato per 
dei Dotti, allorcbè mori a Parigi ai la musica, ne faceva la sua ricrea- 
3 o di settembre 1734. Tra i con- (ione; i tre stromenti che avevà 
suiti di Terrasson ti osserva la sua ammetti erano il (lauto o storta, la 
Scrittura per istabilire il diritto cornamusa e la ghironda o viola da 
di madama la duchessa di Lesdi- ortio. La viola da orbo era allora in 
guiires sulla sovranità di JVeuf- moda nelle oneste brigato; H Sto- 
chdtel e di Valengin, con la ge- ria della giurisprudenza romana, 
nealoma dei conti di Neufchdiel, 1750, in foglio. Era il frutto d’ un 
I707,''in Ibgl. \je Opere di Matteo lunghissimo lavoro; per consigliu 
7’errajion, 1737, in 4-^0, tono sta- di tuo padre, raiiture In tenne più 
te pnblicatc da Antonio tuo figlio; di vent' anni senza darlo in luco, 
tale volume contiene, tra altri scrii- 11 cancelliere d'Aguetseau ne accet- 
ti il ditcorto detto nel 1717 nella tò la dedica. Tale opera ebbe molta 
corte dei tustidi, per la preientazio- voga ; ma il lavoro di Terrasson 
pe delle lettere del cancelliere di non può, per nettnn conto, dice 
Agueateau; ditcorto sovente citato. Berriat Saint- Prix, essere parago- 
Ma il volume del 1737 è lungi dal nato alle opere di Gravina, Eiuec- 
contcoere tutte le opero di Terrai- ciò, Brunquell, Hofman, Bach e 
sud: una eootinnazione eh' era sta- Potbier sulla storia del diritto ru- 
ta prometta non è venuta in luce. mano. Male a proposito, dice lo stes- 
Matteo aveva lasciato tulle O^re so aotore,'Terratson appella Codi- 
di Henrys delle otsorvaaioni di cui ce Papiriano la raccolta di leggi 
ti è arrisKbita l’edizione del 1788 fatta da Papiriano, e che è chiama- 
( Pedi H.EBa»s )• civile di Papiriano. Alla 

A. B — T. fine del volume intitolato Peteris 

TERRASSON (Auxotuo), figlio jurisprudentiae monumenta quae 
del precedente, nacque a Parigi il extanl integra aut fere integra , 
primo di novembre 1 706, vi fece Terratton dà una raccolta di con- 
gli studi ed il corto di legge, e fu Uatti, di tettaraenti ed altri atti 
ammesto avvocato ai i 3 di marzo giudiziari degli imticbi Romani . 
1727. Nella prima causa che trattò Pel tuo articolo tulle vite e le ope- 
ebbe per avversario il celebra Co- re dei giureconsulti francesi che 
i bin {P. tale nome). Morto suo pa- hanno scritto sul diritto romano, 
dre laeciò TaTingare pei lavori se- estratte in parte da Taisand, Ter- 
dentari - nel 1 760 fu creato Centura rasson riconosco d’essere debitore 
reale; nel meso di luglio 1762 ot- di vari aneddoti al procuratore ge- 
tenne dal principe di Dombet una nerale Joly de Fleury ; 111 Discor- 
carica di consigliere nel consiglio so sui progressi delCeloquenza del 
sovrano di Dombea; nel mese d’ a- foro e su quelli della giurispru-- 
gotto 1753 l'u avvor.alii del cloro di denta sotto il regna di Luigi XfP, 
Francia; in aprile 1754 prolesaoro in otto pagine in ^.to, interposte 
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tra le pagtne aSa e a 83 del tomo i 
della Storia letteraria del regno 
di Luigi Xlf'y dell'abate Lambert, 
1 ^ 51 , tre »ol. in 4.I0 LAMaenT); 
IV Miscellanee di storia, di lette- 
ratura, di giurisprudenza, di ari- 
tica, ec., 1^68, in la. Era atato edi- 
tore non aolamcDle delle Opere di 
ano padre nel > 73 a, ma altresì di 
quelle di Hcnrya nel i^SS. Havri 
una Memoria sui dotti della fami- 
glia di Terrasson, per l'abate di 
C*" (Curaajr), 1 761, in 8.ro picco- 
lo, tirata in pochi eaemplari, o che, 
aecondo Vaveertirnenlo dello stam- 
patore, dorerà eaaere atampata nel 
Conservatore ; ma io non ì‘bo tro- 
rata io quella raccolta, di cui l'ulti- 
mo faacicolo è di dicembre 1 760. 

A. B— T. 

TERRAY ( L’abate Giuserru 
Maiiia ), aindacatore generale delle 
finanze di Francia, nacque a Boen, 
piccola città del Forez, nel meae di 
dicembre 17 15, di Gioranni Ter- 
rajr, aemplice notaio aecondo gli u- 
ni, appaltatore generale aecondo gli 
altri. Del rimanente, la fortuna del 
figlio origina da tuo zio, il quale 
era prima medico della madre del 
duca d’ Orl^ana, reggente , e ebe 
chiamò il giurane Terray, lo fece 
atudiare nel collegio di Juilly, e gli 
comperò una carica di consigliere 
eccleaiastico nel parlamento, dove 
Giuseppe Terray fu ammesso ai 17 
di febb. 1736. Il Duoro consigliere 
condusse da principio una rita con- 
forme alla pochezza della sua ren- 
dita ed alla grarità dello atato reli- 
gioso: acquistò nel furo il concetto 
di magistrato zelante, austero e la- 
borioso. Nella circostanza dell'esilio 
del parlamento, l’anno 1763, fu ri- 
legato a Cbàlons co’suoi confratelli. 
L opulento retaggio di suo zio cui 
raccolse nel suo ritorno a Parigi, 
mutò i suoi costumi con la sua for- 
tuna. Non ebbe oramai altri pen- 
sieri che d’ambizione, cui autoriz- 
zava abbastanza la considerazione 
ebe si era acquistata nella sua com- 



pagnia per un' iucicdibile ficìlila, 
un'attiliidiDu surprendeiitc a com- 
prendere ed a sbrogliare gli nll'aii 
più complicati. Incoili iiiciò anzi a 
farsi conoscere presso la coite, duvu 
la marchesa di Pumpaduiir regnava 
da sovrana. NeiLò da diro che fosse 
dotato d'alcuno ui que'vaiitaggi che 
rendono tacile il riuscire nel mon- 
do. La SUB statura alta non faceva 
che maggiormente risaltare la sgra- 
ziataggine del suo portaiuentcr; la 
sua faccia era ignobile cd arcigna, 
il suo guardare oblico: non ave- 
va iiù scioltezza, nè grazia nel con- 
versare ^ ma vi suppliva con una li- 
cenza d'azioni e di parole affatto 
consentanea coq la sua taglia di sa- 
tiro, il che dava alla sua persona un. 
carattere d'originalità grottesca la 
quale, sostenuta da multo spirito, 
piace talvolta nelle brigate quasi al- 
trettanto che lo qualità opposte . 
Conviene a ciò aggiungere una sa- 
lute ferrea, un vigore a tutta prova, 
frutto della regola austera che Ter- 
ray aveva osservata fino a quaranta 
anni. Laonde tosto efie si vide ab- 
bastanza ricco e protetto per iscuo- 
tere impunemente il giogo delle 
convenienze religiose, si mostrò tan- 
to insaziabile quanto poco delir.vto 
ne'suoi piaceri e no' suoi alletti, che 
non furono mai altro |>er lui che 
una viva e pronta ricreazione delle 
sue fatiche. Abbandonando gl'iiito- 
ressi della sua compagnia, si acqui- 
stò la protezione di mad. Pompa- 
dour. Quando avvenne la rinuncia 
generale dei membri dei parlamen- 
ti nel 1755, egli fu il solo che non 
ne fece. Dopo la riastuuzioiie delle 
magistrature, divenne referendario 
della corte o parlamento, c fu inca- 
ricato di tutti i grandi aOàri. Ebbe 
una parte importantissima io queb 
lo della cacciata dei Gesuiti, Am- 
messo, del pari ebe il segretario di 
stato della marineria Berryer (f'edi 
Behbver), nei contigli intimi della 
favorita, combinò con quel ministro 
e l’abaU di Cbauveliu ( f'". Chau- 
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velin), suo confratello, il progetto 
della guerra che fu ai accortamente 
condotta contro quella società famo- 
sa. CbaoTelin prodotta avendo l'ac- 
cusa al parlamento, Terray fu elet- 
to, col suo confratello rAverd}r ( E. 
AvE»or(l')), relatore peresaminare 
gli statuti della compagnia di Gesù, 
che fu abolita per lentenaa del par- 
lamento del mese d'agosto 1^61. Fi- 
nalmente, quando ti volle da tutti 
gli ex Gesuiti il giuramento pre- 
scritto dal parlamento, vale a dire, 
rabiuiaaione del loro istituto, Ter- 
r»j fu di nuovo disegnato commis- 
sario per ricevere tale giuramento. 
Si può vedere nell' art. Cehutti il 
motto pungente che l'abate Terray 
disse a quel religioso, di cui l’apo- 
stasia menò tanto romore dopo la 
sua Apologia dell' Islituto dei Ge- 
suiti. D’ allora io poi i lavori della 
corte furono profusi al condiscen- 
dente referendario: ottenne nell'an- 
no I^ 6 ^ l’abatia di Molcsme, dio- 
cesi di Langres, che rendeva diciot- 
to mila lire. Fu allora ebe venne 
mostrato a dito per la publicità del- 
la sua relazione con la dama di 
Clercf, vezzosa soilecitatrice che e- 
ra venuta ad implorare la tua me- 
diazione pel di lei marito, luogo- 
tenente di gendarmeria, implicato 
in un affare criminale , Lo sposo 
fu dichiarato innocente, e la mo- 
glie si assunse d' allora in poi di 
far gli onori della casa dellabate. 
Quando l'Averdy fu fatto control- 
lore generale, Terray, che aveva 
studiato tutti i sistemi di finanza, 
vide con piacere gli errori di tale 
ministro imperito, a coi sperava di 
subentrare. Tuttavolta gli faceva la 
corte secondandolo nelle sue opera- 
zioni con un zelo apparente, del 
quale procurava che Luigi X'V fos- 
se informato. Ciò che rete più che 
altro Terray accetto al re , fu la 
parte ch'ebbe nelle operazioni da 
cui fu preparato e susseguitato il 
famoso decreto del consiglio del 
■ 764, che permetteva Tesportazia- 
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ne dei grani all'estero, coi ptetesio 
di alzare il prezzo delle proprietà 
territoriali, ma nel fatto perraddop^ 
piare il proc||>tto dei ventesimi e 
per aprire la strada al più odioso 
monopolio. L'idea non era nuova : 
già nel 1780 sotto il controllore 
generale Orry vedute eraosi inco- 
minciare tali speculazioni sui gra- 
ni, risultato indiretto ed involon- 
tario del sistema degli economisti. 
Mentre essi teorici, preoccupati da 
mire d'utilità patria, ed ancor più 
ciechi per orgoglio, discutevano le 
grandi quUtioni d’economia politi- 
ca ed agricola, gli agenti del gover- 
no reale, approfittando avidamente 
di quella parte del novello sistema 
che favorir poteva alle loro viste di 
depredazione, facevano monopolio 
delle granaglie e ne proenravano 
r uscita dal regno affermandolo in 
nome della libertà del commercio. 
L’abate Terray ed il primo scrivano 
delle finanze Cromot dii Bourg(i) 
furono l’anima di tale operazione 
sotto Tammioittrazione di l’Aver- 
dy, il quale non era che testimonio 
passivo di quanto si faceva in sno 
nome. Da allora in poi il monopo- 
lio del grano fu amministrata da 
una compagnia di capitalisti j e tale 
ordine di cute continuò sotto May- 
non d’Ynvau, successore di l’Aver- 
dy, ministro ugualmente probo, 
ma nullo altresì ugualmente. Dopo 
il 1768, le operazioni s’ingrandiro- 
no; vennero istituiti de' fondachi 
di grani nelle itole di Jersey e di 
Guernesey, e l’ uscita ne fu regola- 
ta da una tariffa determinata tanto 


(1) Qaetlo Cr*mol do Boorg c»ie»e si 17 
laglio‘1767 I' ignOToituoso cooiraUo col quale 
fi minUiero veudette, per itodici anni, il mono» 
polio dei grani ad una rompognio di capitaU* 
Ili, de'quali era rapo Le Bay de Chaamont, 
gran maeUro delie acque e foreilc, Booiieau, 
ricevitore dei demanit e boschi della contea di 
Bloii, PermcliAt, gìh imprenditore degli espi« 
tali rnilitarìv e Kalisset, già paoatline fallilo, in* 
caricalo, nell'epoca della «tìpulasione del con- 
Iratto, della ronserratione e maoutenijone del* 
le graiuglie del re. 
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•ai biiogoi urgeoti del popolo qiiao- 
to (uir*TÌditji dei iDODopulieti. Per 
tale mezzo 1’ abate Terrai crebbe 
il ano alato a più di einquantamille 
•cadi di readita. Quando entrò nel 
miniatero Majrnon d’Ynran, egli 
ai oatentò malcontento aeparandoai 
dalla corte, ed era per farai pagare 
a più caro prezzo. Malgrado la aoa 
qualitò di referendario della corte, 
che gli renderà ogni anno più di 
venti o trentamila lire, preatò la 
tua penna a'auoi confratelli per dia- 
tendere in iacritto le rimoatranze 
del parlamento intorno agli editti 

f ieciiniarì, regiatrati in aeaaione rea- 
e detta letto di gioatizia nel meae 
di gennaio i ']69. Di tal modo l'aba- 
te Terroy facera, aiccome membro 
del parlamenta, il proceaao ai pror- 
vedimcnti che forre azera conaiglia- 
ti come finanziere. Tali rimoatran- 
ze per altro accrebbero l’alta idea 
che areraii de'auoi talenti: eaae pre- 
aentarano un quadro tanto più e- 
uergiro dei mali dello alato e del 
diaotdine delle finanze, che l'autore 
nel tuo autiere linguaggio azera 
adegnato i luoghi comuni e i putii- 
lanimi riguardi, non appigliandoti 
che ai fatti. Tale condotta diapiac- 
qoe fortemente al duca di Choiteul 
ed a Mayonn d'Ynrau, i quali ne 
fecero publicamente rimprovero al- 
r abate Terraj , nella galleria di 
Vertaillet: egli oiferie la tua dimia- 
rione dall'uficio di referendario del- 
la corte j ma il parlamento lo aoaten- 
ne, e da tale atto d'oppotizionc, che 
gli dava gii onori della popolarità, 
ne venne a Ini un aumento d’in- 
fluenza pretto il miniatero. I tuoi 
colleghi dei parlaviento ti recarono 
in corpo a fargli una viaita di capo 
d'anno, ed uno d' etti gli fece il 
aeguente adulatorio complimento : 
Sig. abate, io vi domando per gue~ 
st’anno [amicizia vostra, non la 
vostra protezione. Tale detto fece 
fortuna, e Terray fu per qualche 
aettimana l'eroe di moda. Allora di- 
Tentò capo de'contigli del principe 
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di Condé. Colmo d'onorì « di rie' 
chezze, ricercato dalla corte, benaf- 
fetto al parlamento, atimato dall* 
città, nulla mancava alla di Ini for- 
tuna } ma volle etter minittro, e la 
controlleria delle finanae,cui otten- 
ne ai 11 dicembre lyfiy, fu loaco- 
glio del favore che godeva. D'altron- 
de egli preaentiva le intenzioni del 
cancelliere Maupeon contro il par- 
lamento, e tenz’avviaare di cooperar- 
vi attivamente, voleva trovare in 
precedenza nel miniatero un rifu- 
gio contro l'inazione e la ditgra- 
zia a cui l'avrebbe inevitabilmente 
condannato l'etecuzione di tale col- 
po di atato. Dal giorno che fu ìnve- 
alito della controlleria generale, il 
carattere di Terrty venne prezza- 
to qual era; non ti vide più in lui 
che un raggiratore il quale aveva 
reputo ingannare tutti per inalzar- 
ti, e divenne lo teopo de’frizzi di 
queglino aterai che lo vantavano il 
dì innanzi. I celiatori dicevano et- 
ter uopo che lo finanze ateatere 
molto male perchè ti chiamatte un 
prete per ministrarle (*). I tuoi an- 
tichi colleghi non lo riapettavano 
altrimenti. Il contigliere Pasquier, 
eaaendo andato a viaitarlo, lo riguar- 
dò fiao in volto: Sono forse spor- 
co 7 gli domandò Terray, — Non 
ancora, gli riapoae quel membro 
del parlamento. Frattanto ti atav* 
in eapettazione dei fatti del nuovo 
controllore generale: ti diceva qua- 
ai dappertutto ch'egli aveva tutte le 
diapotizioni della mente per eaaere 
un gran miniatro, e tutte quelle 
del cuore per eaaerne un tritio. Sie- 
com’era da parecchi anni il più »f- 
iàccendato de'referendari del palaz- 
zo, coti nna quantità di peraone 
erano alate in caro d’ apprezzare 
la profonda tua aagacità e 1' eaten- 
aioi^ de'auoi lumi. Ognuno rende- 

(*) 11 firìxu »la nella parola franeoM «dk 
mMstrrr che «cnifiee uiuninittrer i aocroac»- 
d, cioè 9>»it CD* femre k inoiu* in Miai» 
di OMflC. 
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va pioitisia alla toa peBetrar.ione, 
alla cbiaresza de'aiioi ra|^porti : t li- 
tiganti, che andavano a aollecitarlo, 
non avevano avuto mai uopo di 
metterlo eglino ateaai al fatto della 
loro qiiiatione: egli la epilogava al 
lor coapetto con tanta pruciaiono 
ed iroparcialità, metteva le ragioni 
ru o contro in tanta Ince, che nè 
una nè l'altra delle parti aveva co- 
va da aggiungere; ma inaicme .ave- 
va nelle aue apoaiaioni l’arte di tra- 
viaare ai bene la propria opinione, 
che Iraacinava i gindici, aenaa però 
che ai poteaae determinare da qual 
lato ei pendeaae. Appena giunto al 
miniatero, a'intricò nelle medeaime 
vie dei aiioi anteceaaori, che tanto 
apietatamente aveva criticati, e fece 
ancora peggio. Volendo pareggiare 
la rendita colla apeaa, ottenne tale 
equilibrio con due eapedienti ben 
poco onorevoli, il fallimento ed il 
inooopolio dei grani: qiieati furono 
i due gran perni della aua amraini- 
Btraaione; queati gli tirarono addoa- 
ao ai giustamente lo maindiaioni 
de'pupoli, e reaero da quell' epoca 
in poi il nome di Terray proverbia- 
le ia Francia, per aignilìcar i mini- 
stri che gli somigliano. I suoi parti- 
giani avevano sparso la voce eh’ ei 
non aveva accettato il ministero 
te non a condiaione che non si sa- 
rebbero messe novelle imposte e 
che Teconninia sarebbe divenuta la 
base deU'araminiatrazione. 1 primi 
passi di lui diedero una solenne 
smentita a’auoi encomiatori. Si pro- 
mulgò nna moltitudine di editti 
più disaatrosi di tutti quelli cb'era- 
no stati publicati nelle maatime 
calamità della monarchia; eppure 
la Francia era da più anni in pace 
con tutta l’Europa i l’ industria, per 
ugni dove crescente, moltiplicava i 
raezsi di suatiatenza. Tale mini- 
stro, uscito del parlamento, il quale 
saper doveva che l’autorità reale non 
è mai più rispettabile c forte che 
alloraquando contiensi ne’limiti le- 
gali, parlava solo di colpi di stato al 
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fine d'iatiraorire tutti ad nn tempo 
gli avversari dell’arominislraaionc. 
A poco a poco e senz’affettazione si 

E ose dalla parte della favorita Du 
iarry, la quale maneggiava allora il 
licenziamento di CboisenI, e fece 
scorgere al re ch’ei poteva provve- 
dere alla spesa di più anni, senza 
porre alcun freno ai suoi appetiti. 
Afibttò di mostrarti atterrito dallo 
eccesso di disordine in coi trovava 
le linanze; ed era un accusare indi- 
rettamente Cboiseul, il quale aveva 
fatto Maynon d’Ynvan controllore 
generale, ed aveva adoperato di so- 
stenerlo a malgrado del cancelliere 
Maupeou. Il deficit dell’anno 1769 

f iarcva che fosse di trentacinque mi- 
ioni. Il banchiere della corte mi- 
nacciava di non continuare più il 
suo servigio. Non si poteva soddisfa- 
re ai numerosi ordini di pagamento 
nè ai biglietti degli appalti, median- 
te i quali eransi fatte rovinose anti- 
cipazioni. L’abate Terray, al fine 
di perdere più sicuramente Cboi- 
seiil, credette di dover esagerare i 
mutivi di timore; e per provare la 
verità de’ suoi calcoli spaventosi e 
delle severe sue predizioni, diede 
indizio deU’eatrema penuria, met- 
tendo mano nella cassa d’estinzione, 
e facendo sospendere il pagamento 
dei biglietti di rendita. Oa un altro 
lato adoperò nel consiglio di far 
ammettere le medesime imposte , 
ch’eranu state il pretesto della dis- 
grazia del suo anteoessore. Ottenne 
anzi, coll’influenza che conservava 
nel parlamento, la loro registrazione 
pura e semplice. Indi a poco ( ai z 4 
gennaio i^'jo), senz’aver nemme- 
no ricorso a qual corpo, diminuì, 
con un solo decreto del consiglio, 
gli arretrati di parecchi effetti reali. 
Il malcontento scoppiò in tutte le 
camere del parlamento: già si par- 
lava d’impedire l’esecuziune dei pre- 
lati due decreti illegali ; ma i parti- 
giani detl’ahate Terray fecero che 
si desistesse da tale violenta risnlii- 
zionc, c tutto audò a fluire in rimo- 


Digitized by Coogli 


T E B 

stranie, vana formola della qnalc il 
controllore generalo ai fe* beffe, cui 
suoi conlìdenti. Qualche giorno do- 
po, essendo a pranzo in casa del pri- 
mo presidente , egli asserirà , per 
giustificare le sue operazioni, che 
non si poteva trarre la Francia dalla 
crisi in cui era, che cavandole san- 
gue: Sarà, gli rispose il presidente 
Hucquartj ma guai a colui che si 
risolte d'esserne il carnefice. De- 
ciso di helTarsi deH‘opiaione pnbli- 
ca pur di avere dinaro, al fine di 
mantenersi sotto un padrone che 
non voleva sentir parlare d’econo- 
mia, Terra^ piiblicA un nuovo de- 
creto del consiglio, pel qnale le pen- 
sioni e le gratificazioni venivano 
sottoposte ad una riduzione d'uno, 
due o tre decimi, in certo propor- 
zioni, ma cosi mal disposte, che le 
tenui e le mediocri pensioni, vale a 
dire, quelle che venivano accordate 
al merito ed all'indigenza, aottosta- 
vano ad una riduzione maggiore 
delle altre. In forza d'nn decreto più 
indegno ancora fu dato a tale vessa- 
torio provvedimento un effetto re- 
troattivo di due anni. Ogni setti- 
mana comparivano novelli editti di 
tal fatta; ne uscivano ogni mercole- 
dì, e l'abate Terray li chiamava le 
sue mercuriali, giacché nell'op^ri- 
mere la nazione, commetteva 1 'in- 
solenza di motteggiarla. Anzi che 
essere, al paro di tanti altri uomi- 
ni di stato, tormentato da quelle vio- 
lente passioni, delle quali non pos- 
sono eglino steui calcolare gli effet- 
ti, ti diflerenziava da essi per un’im- 
pastibilité senz'esempio. Indifferen- 
te al bene ed al male, faceva l'uno 
senza piacere, l’altro senza rimorsi. 
Dotato di tale indole, doveva, più 
ancora del cardinale Mazzarini, mo- 
strarsi insensibile alle lagnanze ed 
alle derisioni del publico. Nessun 
ministro ebbe a sostenerne di più. 
Nel giorno che ti aprì il nuovo tea- 
tro dell’opera, siccome la gente del- 
la platea quasi ti soffocava, taluno 
gridò; Ùovè il nostro caro abate 
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Terray"} perche non è qui al fine 
di ridurci alla metà ? l'icevasi di 
lui cli’ern senza fede, che toglieva 
la speranza e che ridueeva alla 
carità. Una mattina si trovò il no- 
me della strada Tide Gousset ( Vuo- 
ta borsellino ) mutato in quello di 
strada Terray. Un giorno, passan- 
do per rocchio di bue pieno di cor- 
tigiani, egli teneva dietro al virino- 
ao maresciallo du Muy, pel quale la 
folla s'aperse con rispetto j ma quan- 
do ti presentò l’abate, gli ordini ti 
chiusero, ed una voce gridò: Qui 
non si fa largo che ai galantuomi- 
ni. Tale detto non gli fece nemme- 
no aggrottar le ciglia. Un particola- 
re, di nome Billard, fece un falli- 
mento doloso. Si scrisse sulla por- 
ta del controllore p;enertle: Qui si 
giucca al nobile giuoco di Billard. 
L’autore del cartello venne cattura- 
to. Terray si contentò di dire che 
si sarebbe dovuto lasciarle) nella Ba- 
stiglia sin tanto che la partita fosse 
fìnita : a tale scherzo di parole si li- 
mitò la sua vendetta. Incapace sii ri- 
sentimento, siccome di pietà, faceva 
uscire della Bastiglia gl' individui 
arrestati nei caffè ed altri publici 
luoghi, a motivo di parole indiscre- 
te risguardanti lui. Diceva che bi- 
sognava almeno lasciarli fidare, po- 
sto che si scorticavano . La stessa 
buona fede lo costringeva di confes- 
sare il suo torto intorno a tutto quel- 
lo che gli si poteva rinfacciare di 
disobbligante sopra le sue operazio- 
ni. Gli agenti del clero gli rappre- 
sentarono che un provvedimento 
concernente il ceto loro era ingiu- 
sto ; ed egli rispose: Chi vi dice ch’è 
giusto? sono io qui per far altro? 
Un giorno, l'arcivescovo di Narbo- 
na, Dillon, gli diceva in simile oc- 
casione ; Ma, signore, è un metter 
mano nelle borse. L'abate Terray 
risposo freddamente; Dove volete 
dunque che la metta? I motteggia- 
tori non gliela perdonavano neppu- 
re in faccia al re, il qnalc Io sofferi- 
va senza dir niente. Un giorno che 
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si ^idavsno de'niiori editti pecn- 
niari, il priocipe liotnaDdò che cosa 
era: Sìrtf rispose il duca di Noail- 
Ics, è la grazia di Billard che si 
grida. Un’altra volta, avendo un ca- 
meriere del re improdentemeote 
tranghiottito uno scudo di 3 lire, io 
stesso cortigiano disse ancora a Lui- 
S> ^V, il quale si mostrava molto 
afflitto per tale accidente: Sire, con- 
vien chiamare Cabale Terray; e- 
gli ridurrà prima lo scudo dun 
quinto, poscia d un altro quinto e 
jinalmenle a nulla, e Cuomo sarà 
guarito. Sarebbe impossibile di ri- 
cordare tutte le caricature di cui 
fu uggelto. Una delle più spiritose 
lo rappresentava io atto di dar le 
ceneri agli appaltatori generali, col- 
la seguente iscrizione: Memento, 
homo, quia pulvis es et in pulve- 
rem rererteris; doppia allusione al- 
la rovina di parecchi appaltatori ge- 
nerali ed all’ origine oscura della 
iù parte di loro, lii una serie diem- 
lemi sui ministri e sui principa- 
li cortigiani, il contro//ore generale 
era rappresentato da una sanguisuga 
col seguente emistichio d'Orasio: 

«« Mon mittvra euttm nisi pUna ermorU. 

IjC primo sue operazioni , caden- 
do direttamente sui banchieri, su- 
gli appaltatori generali , sui vita- 
liziami e sui pensionavi dello sta- 
to, avevano avuto per secondario 
elTctto di ferire tutte le classi del- 
la società : poiché i biglietti de- 
gli appalti tenevano allor vece del- 
la publica banca ^ quelli che ave- 
vano de'capitali gli afììdavano agli 
appaltatori generali j e .metter la 
inano sui biglietti di rendita, era 
nn violare il sacro dej^sito delle pro- 
prietà Articolari . Ne risultarono 
delle liti, dei fallimenti e dei sui- 
cidi ; il che era allora un'orribile 
novità. Voltatre perdette, in tale o- 
perazione, trecentomila franchi che 
messi aveva presso Magon e presso 
I-aborde , banchiere della corte . 
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Nonchà sopportare tale perdita col- 
la tranqnillità della lilosofìa, si ven- 
dicò io alcuni scritterelli ed in ven- 
ti luoghi della sua corrisponden- 
za di lettere, ponendo in ridicolo 
r amministrazione dei controllore 
generale. » Speco che la grazia si fa- 
» rà intendere al cuore dell'abate 
» Terray, e ch'egli non ci spoglie- 
i: rà più, diceva egli al duca di 
» Cboiseul i ma ventre aflamato 
» non ha orecchie £i protestava 
che avrebbe perdonato all'abate Ter- 
ray in arCicnIo di morte, ma non 
prima. In altro luogo lo paragonava 
ad un medico che mette a dieta. 
Un'altra volta diceva che il mini- 
stro la faceva Un poco alla Man- 
drin. n Gli perdono, del rimanente, 
tale operazione da nssarn, purché 
non mi tolga tutto “. ù Le forbici 
dell'abate 'Terray, scriveva inoltre 
al conte d'Argental, sono ancora più 
taglienti di quelle della parca “. 
Finalmente Voltaire fece, contro le 
disastrose conseguenze degli editti 
di Terray, quel verso divenuto pro- 
verbio : 

VoilS cornine oa Irsvaille un roysame en 4- 
naart (i). 

Non fuvvi del resto alcun ordine 
dello stato, alcuna classe di cittadi- 
ni che rimanesse salva dalla cupida 

( I ) I** sbsic Terray eMie cootcmporaiica- 
menle una quittione con La CoodamiBe |ieT 
due pernici, mandale da Lione a quel dono, 
lo quali vennero inlereetlale e mansiala a la- 
vola del eamtnUort senemle. L’aceademieo, go- 
lotìavimo, ewla la vna ira contro if minlatro 
In noa serie d'episramtni, del quale eneo quel- 
lo ch'ebbe piò vaga per la tna allnaioiie allo 
spartimenlo della Polonia ; 

Blonsienr Tabbé laille, grapille, rogne ; 

Mais il a bien nn autre lie ; 

n a rèvé qn’l Ùail Fràd^ic, 

Et mes drua perdrix la Pnlogne. 

Terraj- ar rendich da nomo di spirito ; mandh 
a La Cendamìne una pollanca pieoa di lartni, 
per ehindergli labceca; e raerademieo eapres- 
se la sua gralitttdioe con de'rcrsl mollo meno 
ièlici di qnelU che inspirali gK aveva il suo 
sdegno. 
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■UÌTÌtik del controllori generale . 
Dopo di aver mcMu in diaperazione 
Parigi culle prime atte operazioni, 
egli colpi le prorinco e aoprattiitto 
le città commercianti , ordinando 
a tutti gii eaattori e caaaieri del pq- 
blico denaro di far traaportare il 
aoldo che aravano in iapeeio e di- 
rettamente a Parigi. Una maniera 
di aedisione ne provenne in Bor- 
deaux: il parlamento di etaa città 
fece un decreto per impedire l'n- 
acita dei denaro della provincia di 
Guienna; ma il controllore genera- 
le, immutabile oe'auoi diaegni, fe- 
ce annullare' con decreto dal conai- 
glio quello del parlamento . Mite 
pure la mano anlle lontine, nelle 
naii gli artigiani ed i domeatici 
epoato avevano il lor peculio, e ne 
riduaae le rendite d* un decimo . 
Verao lo ateaao tempo , il di lui 
braccio gravitò aulla compagnia 
delle Indie, alla quale diede gli ul- 
timi colpi. Gli aaioniati, con inao- 
lita adulazione, l'avevano annove- 
rato tra i loro aindaci, in onta agli 
atatnti ebe eacludevano gli eccleaia- 
etici peraino dalle aaaemblee gene- 
rali dalla compagnia. In luogo di 
conaolidere tale inatituzione teoria 
già da'auoi immediati auteceaaori, 
Terrajr ne conaumò la rovina Con 
operazioni che reacro la aocietà de- 
bitrice d'una aomma di quindici 
milioni verao il regio governo, rea- 
le debitore verao di eaaa di venti 
milioni, e queato aenxa far uacire 
uno acudo del teaoro, ed in quella 
vece appropriandoai tutti gli effetti 
della compagnia, i quali coatituiva- 
no nn capitale di cento milioni . 
Un' eatoraione ancora più clamoro- 
aa fu la riduzione di dieci milioni 
aui aettanta a coi montavano an- 
nualmente le rendite eoi palazzo 
della città, e chiamavanai il ^al- 
au-feìx di Parigi (luglio 17^0). Fi- 
nalmente, malgrado l’oppoaizione 
della corte o magiatrato ai anaaidi, 
fece approvare un’impoaizione no- 
vella tu tutte le provinte, cbiama- 
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la il dono gratuito delle città . 
Quando ti penta che tanti pruvre- 
dimenti fiacali, ti-nza parlare d'una 
moltitudine d’altri meno importan- 
ti, fatti vennero da Terra}' nel pri- 
mo anno della ana amminialrazio- 
ne, non ai può far a meno di rico- 
noteere l'attività di tale roiniatro, e 
l’ordine, almeno apparente, ch'ei 
tapevB contervare in mezzo alle più 
complicate operazioni. Nettuno dei 
tuoi aotecetaori, dal regno di Lui- 
gi XV in poi, aveva conoaciuto me- 
glio la aituaziune del teaoro reale j 
ed i conti ch'egli ne reae ti reputa- 
no quali eaemplari di preciaione a 
chiarezza. Senonchè, quanto più 
egli potaedeva veri talenti, tanto 
più deveti biatimarne l’uao che ne 
fece ; perocché tutta la etorié del 
tuo miniatero può epilogarti in 
queate poche parole : Rubò del di- 
naro in nome del re. La tola poli- 
tica tua mira fu quella di procurare 
al monarca, mediante l’abbondanza 
del aoldo che faceva afHuire nel te- 
toro, i mezzi di dominare aatoluta- 
mente j ma non ti avvedeva che, 
per le immorali tue diapotizioni, fa- 
ceva perdere al principe ogni con- 
tiderazione, e che non ti rafferma 
una monarchia col violarne le leg- 
gi. Tale controllore generale, che ti 
faceva giuoco della fortuna dei cit- 
tadini, che accumulava le gabelle, 
che metteva in comprometto con 
tanta leggerezze la parola e l'onore 
del re in coapetto della Francia e 
dell'Europa, aveva detto, te credia- 
mo alle Memorie dei contemporanei, 
in pretenza del maretciallo di Ri- 
cbelieu, io un’unione privata nella 
quale parl^ati delle lagnanze del 
popolo : n E beo da compiangere? 
n gli ti pagano, da gran tempo, de- 
vi gl'intereati che ataorbivano il ca- 
vi pitale : il re non deve legittima- 
vi mente qnati più nulla ; in conac- 
n gnenza non veggo altro mezzo di 
n pagare i debiti delio ttato, che 
u nn fallimento generale, cui nope 
VI è di fare dettramenta a piccole 
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n partite : di guiia che il re in pò- 
r- chi anni «ari libero Si disse 
ancora che Terray areva per massi- 
ma , il fallimento essere necessa- 
rio una volta al secolo, al fine di 
mettere lo stato al pari j un re 
niente arrischiare pigliando a pre- 
stito, essendo padrone di nou pa- 
gare più le antiche rendite quando 
erano state soddisfatta per un tem- 
po sulTìceote. Il maresciallo di Ri- 
chelieu era degno di gustare i pria- 
cipii di Terray e di secondarne le 
mire. A Bordeaux, il suddetto lo 
servi, per la registraxione de'suoi 
editti pecuniari, con un zelo ed no’ 
abilità di che venne ben pagato. Il 
duca era io debito da più di venti 
anni della sua capitagione ; otten- 
ne da prima una diminuzione della 
metà del debito ; quindi il control- 
lore generale gli diede degli effet- 
ti reali, di cui il valore eccedeva 
ciò che gli rimaneva da pagare ( i ). 
I finanzieri di tutte le epoche con- 
dannarono quel genere d'operazio- 
ni che consiste nel volere, con un 
colpo d'autorità e da un di all'al- 
tro, cambiare la tassa dell'interesae 
del danaro, Terray non evitò tale 
errore j emanò un editto che rimet- 
teva la costituzione di rendita al 
cinque per cento del capitale. La 
riduzione nell'interesse al quattro 
per cento, che non si avrebbe do- 
vuto fare che gradatamente e me- 
diante Tabbondanza delle specie, 
era stata fatta nel i‘]66 con una 
forzata operazione da l'Averdy : il 
discredito che ne risultò, o la man- 
canza di circolazione del numera- 
rio, diedero ben presto occasione 
alla voce che quel controllore gene- 
ralo stava per distruggere la legge 
che aveva poco prima statuita j ma 

(i) Ente cib che Terray «cri^eTa allora 
al dora di nirhelìeu : n Se doralo della 

n finirà, ligiior mareKiaito, tornale perb eoptr» 
fi to di filari» f e ble vedere che nno »ielc 
9) meno abile nel maneggiar gli animi di qnel- 
91 lo che nel comando degli escrcili, ec." (aprì* 
le *770). 
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il patria amore dei mioistri raro è 
che giunga sino a farli ravvedere di 
errori di cui tutti s'avveggono : il 
loro amor proprio è più forte della 
publicB opinione, e sovente della 
personale loro convinzione. L'Aver- 
dy abbandonò il ministero senz'aver 
rivocato il. suo editto. Si stimò per 
un momento che Maynon d'Ybvan 
tuo successore si sarebbe arreso al 
sentimento generale che pareva 
confermato dall'espcrientRi ma non 
fece nulla. Forse se Terray, per pri- 
mo atto dei suo ministero, avesse 
condotto a termine ciò che non a- 
vevt osato di (are il suo antecessore, 
avrebbe ristorato la fiducia ed il cre- 
dito publicos ma tale ministro, che 
fece sempre male il bene, aspettò, 
per rimettere l'interesse del danaro 
all'antica sua tassa, l'istante in cui 
tale operazione diventava intempe- 
Btiva e funesta al tesoro : n Di fatti, 
n come dice Cantore delle Memorie 
» publicate col nome di Terray, lo 
» scopo, nel l'assegnare al danaro un 
n interesse maggiore di quello del- 
» le sitré nazioni, è d'impedire pri- 
» mieramente che i regnicoli non 
» collochino altrove i loro capitali, 
» e in secondo Inogo d'attirare qnel- 
» li degli stranieri coll'esca del gna- 
n dagno. Ma quando distrutta siasi 
» qualunque fiducia, e che cosa ser- 
» ve un'esca di cui l'sllusione non 
» seduce persona ? Così non agevo- 
*) lava pertanto gl'imprestits forza- 
n ti che l'abate Terray si propone- 
n va dì fare, ed aggravava lo stato 
n d'interessi più forti, laddove msn- 
n tenendo la legge de'suoi anteceno- 
n ri, tali interessi potevano essere 
» minori, atteso che i corpi cui vole- 
n va tormentare non dovevano più 
n essere padroni di non dare il dina- 
n ro esatto “. Tale editto incontrò 
nna viva opposiziono nel parlamen- 
to j tutte le persone savie di quel 
corpo fecero quelle obiezioni che 
abbiamo or ora indicate. Terray 
vedeva troppo chiaro per non sen- 
tire la giustezza degli argomenti 
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rlie sTrebbe potuto intendere il più 
meschino alliero di fininie j ma ap- 
punto perchè l'arvedera del torto 
auoj.non Tolle dar addietro j e d'ac- 
cordo coi cancelliere, il quale, al par 
di lui, asera una lunga abitudine 
del parlamento, ebbe cura, nel gior- 
no della regiatracione, di riempie- 
re l'asaemblea di gente venduta a 
loto od alia corte, di podagrosi, di 
infermi, d'onorari, che non v’in- 
terveuivano d'ordinario : I' editto 
fu ammesso io onta deH'opinione 
dei membri de' parlamenti illumi- 
nati. L'autore delle Memorie non 
lascia ignorare che, malgrado l'an- 
dacia del suo dispotismo , Terrav 
sapeva , quanto chicchessia, in tali 
occasioni recitare di quelle aringhe 
tutte spiranti nobiltà ed eroismo, 
che ingannano le persone di corta 
veduta, le quali sono sempre le più 
nelle assemblee. Per mala sorte il 
contegno ignobile e la voce roca 
e stridula dell' abate rendevano a 
lui più penose che a qualunque al- 
tro tali vittorie della finanziaria elo- 
quenza } nè gli riuscivano sempre i 
prefati politici maneggi. Più d'una 
volta uopo gli fu di far forza ai par- 
lamenti, e di ricorrere a sessioni 
reali. L' abolizione di tali compa- 
gnie doveva aprire un aringo an- 
cora più vasto al suo fiscale talento. 
Non si sa veramente qual parte a- 
vesse l'abate Terray in quel gran- 
de colpo di stato; si può credere 
che lasciasse fare a Maupeon i^Fedi 
Maupeou), e che siasi tenuto politi- 
camente nell'orohra. Per tanto di- 
eevasì allora che lo scaltro abate la- 
sciaya trarre al cancelliere i mar- 
roni dal fuoco. Liberato da ogni 
contraddizione per la registrazione 
de'suoi editti, incominciò dal porre 
sopra tutte le cariche della casa rea- 
le, negli appalti e sulle patenti di 
nobiltà un'imposta che doveva frut- 
tare almeno cinquanta milioni. Ta- 
le decreto s'estese indi a poco su 
tutte le cariche del regno, e perfino 
sulla collazione degli ordini regi. 
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Terray ardì parimente di colpire i 
principi del sangue, ordinando la 
rivocazione del rimborso del prezzo 
delle alienazioni ch'erano state fat- 
te dei'diritti di aerviiiù ai tenitori 
del regio patrimonio. Il duca d'Or- 
léans perdette in tale opterazione 
seicento ottanta mila lire di rendi- 
ta ; e si notò che in tale modo l'a- 
bate Terray mostrava la sua grati- 
tndine a quel principe, del quale 
aveva mangiato il pane in giova- 
nezza, quando albergava nel Palaz- 
zo Reale con suo zio medico. Oli 
stati di Brettagna, che perdevano 
4o milioni in forza di tale disposi- 
zione, incaricarono il marchese di 
Piré, uno dei loro depntati, di rap- 
presentare al controllore generale 
ringiustizia di sifTatta operazione. 
L'abate gli rispose freddamente : Il 
Re è il padrone ; la necessità giu- 
stifica lutto. Il risultato di tali spo- 
gliamenti era lungi dal corrisponde- 
re allo scopo cui Terray vole% ag- 
giungere ; un imprestilo di tremun 
milioni, che fece aprire io Olanda, 
con fortissimo interesse, lo rese ac- 
corto, attesa l'impossibilità in cui 
fu di ottenerlo, che i governi por- 
tano la pena della violazione della 
publica fede. Non si può concepire 
come entrasse in capo all'abate Ter- 
ray di torre in prestito dagli stranie- 
ri, dopo d'aver fallito eoi nazionali. 
In seguito, trasferì tale prestito a 
Parigi seoz' ottenere miglior suc- 
cesso, malgrado i vantaggi nsnrarì 
che si concedevano ai prestanti (i). 
Assoggettò il clero al diritto del 
uindicesimo, diritto che tale or- 
ine aveva ricomperato mediante 
un abboccamento, oi appropriò una 
parte delle rendite dell'Llniversità. 
Mite a contributo gli uscieri per 
procacciarsi dinaro ; creò nuove ca- 
riche di parrucchieri, di sensali, di 
agenti di cambio, ec. ; sottopose ■ 
nobilitati da cinqnant'anni in poi 

(i) Per on rapitale di loa6 franchi, ri 
ama un bigliello di jao lire di rendila. 
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ad una aecooda fiaaoza ; aumenli 
ì diritti d’entrata lul rioo, aulle le- 
gna, sul carbone, sull'amido, snlla 
carta, ani libri stampati. In una pa- 
rola, nessun aggetto fuggi alla sua 
rapacità. La rovina di parecchi ra- 
mi di cammercio fu la conseguenia 
di tali operaaionL Mettendo impo- 
sta sui libri, Terray distrusse i cam- 
bi, ed adescò i librai olandesi a ri- 
stampare sempre più le buone ope- 
re francesi ; mettendone snlla carta 
che si fabbricava in AIrernia, la fa- 
ce salire al preaao di quella d'Olan- 
da j ed i Tedeschi, a prezto eguale, 
preferivano queat'ultima. 11 rimbor- 
so delle cariche di giudicatura gli 
somministrò un pretesto per au- 
mentare le taglie. Già, ai due ven- 
tesimi che lasciava sussistere, aveva 
aggiunto alcuni soldi per lira che 
si percepivano molto arbitrariamen- 
te. Non si aveva ancora vednto un 
controllore generale così fecondo 
di r-iitti pecunisri: ne mandò fuo- 
ri qtiindici in un solo giorno. La 
docilità del nuovo parlamento, chia- 
mato il parlamento Maupeou, fa- 
voriva, sotto tale rispetto, il tuo spi- 
rito d’ioveazione. Non per tanto 
divisava di mettere un’imposta su- 
gli emolumenti dei nuovi magistra- 
ti ma sostenuti dal cancelliere , 
menarono sì alte querele, che Ter- 
ray fu costretto di rinunziare al suo 
disegno. Ua luogo tempo, una sor- 
da lotta era incominciata fra il con- 
trollore generale ed il cancelliere 
Maupeou. Dopo d’avere aiutato que- 
st’ultimo a far congedare il duca di 
Choiseul, Terray (i) mirava a ro- 
vinare Maupeou . Il suo ingegno, 
che copsistera nel nop essere mai 

( I ) Le plb BUierelùU priUche Tecutero p»- 
Me in gtnoeo 4e Tcrray per diàtmggere il 
credito del duca di Choiieui . Tale minielro, 
acrortofi che tl ano credilo Tcnire a«»«lito, ef> 
feUb di metterei io eceaomU : tm gli ellri ri- 
•pormi, ceteb di teocre UtoIo «perla a Vertail- 
le*. Terray approfiith di tale memento per «- 
prime ua« tplendiditume, alla quale rifaggi-. 
rene quelli ch’erana loUti % mangiare presto 
il duca di CboUeols 
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imbarazzato per trovar dinaro, la 
rendeva necessario in nna corte tan- 
to prodiga ; lo sapeva, e concepì la 
speranza di ottenere i sigilli e di 
diventare primo ministro . Stimò 
d’essere per un istante sulla strada 
di tale eminente dignità, quando 
venne incaricato, per interim, del 
portafoglio della marineria, vacan- 
te neU’epoca del licenziamento del 
duca di Praslin . Comunque fosse 
avsolutamente ignaro di tale parte 
dell’ amministraiione , tanto poco 
d’altronde conveniente ad un ec- 
clesiastico, Terray fece grandi schia- 
mazzi quando Maupeou fece dare 
quel dipartimento a Boynes il qua- 
le l’aveva secondato con molto zelo 
per la soppresaione dei parlameoti. 
Terray offerse anzi la sua dimissio- 
ne : ina il si raddolcì ricordandogli 
le varie grazie che ricevute aveva 
in ai poco tempo ; fra le altre il cor- 
done azzurra pel quale non era al- 
trimenti nato, aiccome quegli che o- 
icnri aveva aortiti i natali. S’acquetò, 
ma non la perdonò a Maupeou ; e 
glielo fece ben aentire, tospeuden- 
do, come abbiamo veduto, il paga- 
mento degli itipendi de’nuovi mem- 
bri de'parlamenti. L’ambizioso aba- 
te pretendeva altreai al cappello di 
cardinale , sull’ esempio dell’ abate 
Dubois. Con tale mira, si vendette, 
al pari di qaell’antioo ministro, alla 
fazione dei Gesuiti, dei quali era 
stato ardente persecutore allora 
quando vi trovava il suo interease. 
Le di lui condiscendeuze per ma- 
dama Du Barry avevano reto il suo 
credito saldissimo. Raddoppiò la 
pensione di tale favorita, sotto colo- 
re di sopprimere una quantità di 
piccole liste di spose.- essa ebbe per 
tanto 60,000 lire al mese invece di 
3 o,òoo; e le liste di spese andarono 
crescendo. Ben presto venne il mo- 
mento in cui, col nome di quitan- 
ze del contante, gli ordini di paga- 
mento della contessa Uu Barry ve- 
nivano pagati dal tesoro reale sicco- 
me quelli del tre. Quindi tanti falli- 
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nienti fatti daU'abate Terray, i qua- 
li nemmeno areYano la acuta della 
neceesità, nou aerrirano che ad a* 
getolare apesc vergognoao. Lo im- 
poste nuD erano mai riuscite più 
pesanti . Parecchie province non 
potevano soddisfarle per intiero. 
Dei contadini del Limosino, dello 
^evenne, dei Pirenei o del Delti- 
nato, paesi aridi e di difficile coltu- 
ra, abboiidonavano il terreno dei 
padri loro, atteso che le raccolte non 
potevano bastare a sì fatte micidiarie 
gabelle. Poco sorprende che un con- 
IroUore generalo, tanto sleale nelle 
amministrative operaaioni, siati re- 
so colpevole di personali concnitio- 
ni. Terray non cercava neppure di 
mascherarle. Erano mance esorbi- 
tanti, domandate senza pudore. Nel- 
la rinovazione degrinstromenti di 
appalto esigette trecentomille lire, 
e cento doppie per ugni milione. 
Dn’ uguale somma essendo stata 
percepita pei contratti delle polve- 
ri, la corte fu scandolezzata di tale 
inaudita estorsione, ed il re assai 
malcontento. Terray, informato del 
la procella che gli rombava sul ca- 
po, prese tosto un partito : portò i 
centomille scudi alla contessa Du 
Barry, dicendole ebe in tutta quel- 
la raccenda non aveva avuto in vista 
altri che lei. La favorita tinse di cre- 
derlo i ed un'estorsione sì clamoro- 
sa non fece che rafrermare il credi- 
to dal ministro il quale n'era stato 
reo. La barouossa di La Carde ven- 
deva publicamente i favori del con- 
trollore generale, il quale trovava 
il suo conto nel pagarla cosi, e d'al- 
tronde spartiva con lui quando la 
cosa lo meritava. Tale igtioininioso 
traffico avea fruttato l,8ou,ooo lire 
in diciotto mesi, quando ima scan- 
dalosa rivelazione sopravvenne, che 
diseccò per la liaroncssa di La Car- 
de la fonte di tati enormi profitti. 
Nella lite fra il conto do Hantoy ed 
il marchese di Suyccoiirt, risguar- 
dante le ferriere di l.oireija, la qua- 
le doveva esaerc giudicata dal con- 
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sigilo delle lìiianze, sopra rapporto 
dell'abate Terray, olla s'aveva fatto 
promettere, dall'attore, cinquanta- 
mila scudi per guadagnargli il suf- 
fragio del ministro. Il marchese di 
Soyecuurt ptiblieò uno scritto com- 
provante tale mercato. Terray si 
trasse d' impaccio a forza d'impu- 
denza ; asserì che la baronessa ave- 
va operato aU'insaputn di Ini; a per 
provarlo la cacciò di casa duramen- 
te; ella venne esiliata in Lureoa(i). 
Non vi fu nomo che meno dell'a- 
bate Terray fosse governato' dalle 
passioni, tutto ch'egli vi si abban- 
donasse scandalosamente. Aveva, di- 
cesi, un commercio incestuoso colla 
dama Damerval, che si reputava sua 
figlia. So ne staccò senza pena, subi- 
to che ella piacque alla contessa Du 
Barry, c che si trattò di farla cono- 
scere a Luigi XV. La moglie del 
secretarlo generale degli appalti 
Desluuches, fu per poco ièvorita in 
titolo del controllore generale ; ma 
dopo un anno d'assenza, la baronessa 
di La Carde tornò a Parigi, e ricu- 
però in parte la sua primiera in- 
fluenza nella casa dell'abate, piegan- 
dosi a far la parte sna compiacente. 
Tale ministro, che aveva cagionato 
la rovina di tante famiglie, sfoggia- 
va un lusso ributtante. Aveva fatto 
costruiVe , nella via Notre-Dame- 
des CItamps, un superbo palagio^ 
ragguardevole per la profusione del- 
le sculture c delle pitture c per la 
ricchezza delle suppellettili : tutta 
la corte e la città vi si recarono a 

(f) Voltaire imlU >ua rorrì»]>ODdcnu dì 
Ibiterc, rcitde rmilo molto piacirvolmenle di tale 
Caoccmia. f) alloiiiio, «rrite al rotile di 

n Argentals dcU'atveolura della •ignora de La 
91 Carde, « della lite di Du Ragto; contro de 
91 Soyecuurt. Non comprendo, »rbbcne liamo 
91 in un trcolo di ferro, come |li uomini di 
9 ) ^oalilb divengano appaltatori di fucine. Sten* 
99 tu a capire come le »cÌDlille dì tale fucini^ 
91 non abbiano un |hk-o abbru»lolitu ÌI maiiletlo 
91 dflTahatr Terray Ho »cmprv scnlilu dirò 
99 che ì ftiinivtri, |>er alleviaru le luru faiicho, 
99 lencrano voU-uticri tjuaklie a cui si |k >7 
91 tcra rivolgersi nelle occasioni ** ( Lettera a| 
99 conte d’ Argentai, g norenibre 1771 ). 
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vederlo. Nella camera da letto dèi 
podronc, v'era un letto «ontnoso, o 
nel fondo dell'alcova un quadro ve* 
lato : togliendo la cortina, appariva 
una donna affatto nuda ; Mie si- 
gnore, ecco il vestiario, diceva l'a- 
Tiate alle curiose. Di fatto non ai 
poMono citare di lui che detti li- 
cenaioti, quando non sieoo d'una 
ributtante asprezza. Dopo le feste 
che si celebrarono pel matrimonio 
del delfino ( che fu poi Luigi XVI ), 
e che furono insieme tanto dispen- 
diose e tanto funeste, il re doman- 
dò a Terrajr come gli fossero sem- 
brate : Ah! sire, impagabili! ri- 
spose l' abate spianando le rughe 
della o agolosa sua fronte : e per ve- 
ro, non si diede pensiero di pagare 
i fornitori. Un intendente delle fi- 
nanze riformato, si recò da Ini per 
presentargli i suoi scrivani, la mag- 
gior parte de'quali erano, per quan- 
to diceva, ridotti alla mendicità: 
Son tulli giovani e robusti, rispose 
Terray ; possono lavorare la ter- 
ra. Gli si rappresentava la triste si- 
tuazione d' un livellario rovinato 
dalle varie riduzioni ; Madame di 
Francia prendevano parté a prò di 
tale sventurato. — Pigli il moschet- 
to, fu la sola risposta che si potè 
trarre dall'insolente ministro. Non 
contento di oltraggiare i membri 
delta famiglia reale, l'abate Terray 
ardiva di opporre le sne decisioni 
ai Voleri del re medesimo. Il chi- 
rurgo degli eserciti , Boiscailiau, 
aveva ottenuto no ordine di pugno 
di Luigi XV, perchè il controllore 
generale gli pagasse alca ne somme 
legittimamente. Egli si presenta a 
Terraf ; l'abate guarda il suo me- 
moriale, eglielo getta in faccia : H Ma, 
u monsignore, qnando potrò esser 
*> pagato? — Mai. — Ma l'ordine del 
«re ! — Non è il mio. — Ma Sua 
s) Maestà .... — Vi paghi, giacché 
« a lei vi siete rivolto. — Ma . . . — 
» Uscite j non ho tempo di lasciar- 
«mi stordire di piè “. La risposta 
che diede ad un padre di tedici fi- 


T È li 

gli ridotto agli estremi per l'efTettO 
de'suoi editti, va oltre a tutto quel- 
lo che abbiamo citato. » Dovrò io 
» dunque, diceva queiriofelice, tean- 
» nave i miei figli ? — Forse fareste 
« loro un bene, soggiunte l'abate “. 
Ci resta da parlare di quella parte 
delta sua amministrazione che con- 
cerne il commercio dei grani. Ne- 
mico del sistema degli economisti, 
aveva, tino dal luglio 1^70, rivoca- 
to la facoltà d' asportare all'estero. 
Il popolo accolte con molta gioia 
tale editto di rivocazione, il quote 
prodotte tutt' altro che gli effetti 
cui ne sperava. I rigori <b tale leg- 
ge proibitiva, assoggettando a vari 
fastidi la circolazione interna del 
regno, lasciavano in mano d'un'am- 
ministrazione iniqua un campo più 
vasto al monopolio, cui pareva che 
reprimer dovessero . Il timore in- 
dusse degli nomini ignoranti a ve- 
dere senza pietà le sofferenzé dei 
loro vicini. Le permuto non ti fece- 
ro più con sicurezza e prontezza. 
L'abate Terrajr aveva specolato sul- 
le incette doi grani sotto l'altra le- 

? 'itlazione ; lo fece con maggiore 
Bcilità mediante una legge che por- 
geva agli agenti del fisco tante occa- 
sioni tTaccaparrare sotto pretesto di 
provvedere ai bisogni del popolo. 
Furono piantati dei mulini e dei 
magazzini a Corbeil per conto del 
te, il quale, inanimata dal tuo mi- 
nistro, si applicava a tale commer- 
cio con una cupida attività, che 
mai non si sarebbe in lui creduta. 
Il prezzo de'grani cresceva o calava 
eolia sola mira di moltiplicnre i van- 
taggi di tale odioso trafTii:o. I con- 
tratti rovinosi fatti sotto l'ainmini- 
ttrazione del controllore generale 
l'Averdy fnrono confermati cd an- 
che estesi. L'ufizialc di finanze iMir- 
lavaud ricevette nel 1 77^ il titolo di 
tesoriere dei grani per conto del re; 
e con una madornale inavvertenza, 
Terray fece ancora meglio conosce- 
re te strane speculazioni del monar- 
ca, inserendo il nome di tale agente 
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\atW^lriMnacco reale del iTji' 
autore della CorrUpondenza di let- 
tere secreta e familiare del can- 
celliere Maupeou parla degli eoor- 
mi beneRei che il commercio dei 
grani renderà pertonalmenle all’a- 
hale Terray (i). L'n altro meezu 
per lui d' arricchire èra quello di 
apeculare ani corto alto e batto degli 
fITetli reali, del quale poterà prere- 
dcre anzi preparare le rariaziiini. 
Reuun niinittro ti mottrò meno 
disposto a lasciare cho si tcrirette 
auUamministrazione . Inaliate Mu- 
rellet ti lagna nelle tue Memorie 
che Tcrray abbia fatto seqiicttrarc, 
quando giunte al ministero, la Con- 
futazione che quel piiblicHla ave- 
va metto alle stampe dei Dialoghi 
dell'abate Gatinni sul commercio 
dei grani, e tale confutazione non 
ntei che bel I 7 ‘} 4 - ^ fortuna di 
Terray era al colmo: aveva aggiun- 
to tette ai benefizi cui già putaede- 
ra la ricca badia di Tliroern, con 
una rendita di cinquantamila lire, 
quando ti fece eleggere intendente 
generale delle fabbriche, carica con 
cui conferiraii la direzione delle 
belle arti. Convien dire che non si 
mottrò indegna di tali nuore in- 
cambeaze. Arerà troppo spirito per 
non incoraggiare gli artisti. Fece ri- 
vivere l'uto, cettato da qualche an- 
no, di mandare allievi pensiobati a 
Ruma. A Ini ti deve la bella idea di 
destinare all'erpotizione dei quadri 
« delle aculturc del re la galleria 
del Louvre. La morte di Luigi XV 
traile seco la caduta di Tcrray: ma 
non lOccumbette solo j congedato fu 
in uno stesso giorno con Maupeou, 
d'Aigiiilloii e de Boynet: perluclic 
tale timnitaneu ritirarsi di quattro 

(i) L’abalf, in Ule fj iiuJio bene 

i hiioì aSsri; «rmit; nella rinìi di Sesann^ in 
Brie tulli i «uoi ma|;aiKÌiii di fruntrnio a tctiIì* 
riiN|ae Iìtt il p^r jaura ebr il |wpelo 

non H Mcrli^^gi (tomo i, pag. a»f>) **. T.'aol*» 
re dri |>re*eiilf arlkblu ronobbo d>‘gli abitanti 
di qnol p«c»r, la fontina de' quali Iracta origt- 
■M da tale eommtTÓOs 
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tninìntri che cudde nel dì 24 ftgo^to 
chiamato il S. Bario- 
lómeo dei ministri. Almeno non 
è la strage degl* innocenti^ dis«c il 
conte d^Aranda. It popolo di Parigi, 
ebe Cbtcrnò in tale occasione una 
gioia tumultuosa, assoriò l' abate 
Tcrraj negli oltraggi di che fu lar- 
go al cancelliere Matipeuu. Si arsero 
refììgie dei prelati due ministri.Ter- 
iny aveva amministialo le (iuanse 
per tre mesi c mezzo sotto il nuovo 
re. Uno degli ultimi alti della sua 
ammini^t^a 9 siolJc fu la compUasione 
dell' editto di cundonasiuue deidi* 
ritto di prospera assuntone ni tro- 
no. Quelli ebe attribuirono n tale 
controllore generale dei talenti su- 
periori, stettero in dubbio se Tosse 
allora veramente opportuno il di lui 
congedo'. Secondo essi, posto clTcgli 
aveva saputo far andare lammini- 
stratione e palliare il disordine (1) 
sotto un governo prodigo, non ap- 
parteneva fursu a lui l'onore di ri- 
condurre l'ordine sotto un principe 
che mostrava dì propendere aU'ero- 
numia più severa P DeMontb^ou, 
il (piale giudicò ottimamente Ter- 
roy, palesa tale opinione. Finalmen- 
te, quelli che accusarono Turgot, 
successore di Tcrray, d'avor messa 
in compromesso la monarchia la- 
•ciaodosi dominare dalle nuove idee, 
arfermarono che Terray, devoto per 
priucipii c per indole al manteni- 
mento deH'autorità assoluta, sareb- 
be stato ntilìssimo in qiieirepoca, 
nella quale il trono non doveva te- 
mer meno le onese d'ima sistemati- 
ca opposizione, che il disordino del- 
le finanze (3). Comunque siasi, non 

(i) Il rflftordÌDii pra checché *e ne 

abbia iJKlo, giaerhé quando u riliib Tcrray, la 
b|>na eccelleva |* iniroito di s5,5a6,057 lire, 
non ostaiilc i fallimenli e le ridutioui da lui 

>al di'bilo. 

( 3 ) Scuse di Neilbau, che aretn mollo 
rcno«-iulo l'abate Terray, dice di lui : u Un 
re eronuino avr-bbe Irovato in lui uo nini- 
n «tro awmto al lavoro e non hi>iu«o: egli a- 
mata l<* donne, ma •eiu‘c1>rrxza; indiSe- 
ri rente all'odio, alt’amicitia, aU'o|ùnÌM>c, i»w- 
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6Ì piiiN fnrc tiD dclitlu al virtuoio 
Luigi XVI ili nuQ aver voluto te- 
nersi un miuistro tanto in disiatiiba 
«juanOera Tcrray. Egli venne esilia- 
to nella sua bella terra di Lamotte* 
Tilly. In meazo alla sua solitudine^ 
non rinunciò alle epeciilacioni sui 
granii fu nel i‘77Ò del novero di 
«jiielli che dairopinione publica ve- 
nivano indicati siccome stigatori del- 
la sommossa di maggio. Pare che 
avesse parte altresì in diverse satire 
che uscirono contro il nuovo mini- 
«tero. I/abate Terray morì a Pari- 
gi ai i8- febbraio 1778^ portando 
•eco nel sepolcro l'odio dello fami- 
glie rovinate dalle sue operazioni ed 
il dispreizo inspirato in tutti dagli 
acandalosi suoi costumi. Si può di 
fatti metterlo con^Kìcbelieu, Soubi- 
•0, La Vrillière, Jareote, ec., nel 
novero di quegli ecclesiastici e cur- 
'tigiaoi che sotto il regno di Lui- 
gi XV intUiirono maggiormente a 
degradare la roonarebia, <v«tcntaodo 
di metterò il vizio in trionfo a lian- 
«0 del trono. Terray, sì giustamen- 
te dannato dalla storia, trovò per al- 
tro nei seno dell'assenible'h costituti- 
va un apologista che lo mise a paro 
eoo Sully e Colbert (1) . Si si mari- 


ti litlevs CMUDiemsnIe D«'*aai dì««gDÌ, a for»« 
tt è da fkaraguii4T»Ì ni caniefire che »caiiiia Mu- 
ti U rollrra e »«nu |iie<k. ** 

( 1 ) Tatv abrrrationr d'nn uomo chr non 
«ra Mnt'ing^no, e rb^ fa |>oKÌa un prr»oriag- 
jio d'importania, è troppo ciiriota por non ci- 
tare il pa*»o: n Finalm<Mile lortr un nomo, il 
91 quale ama qualche co»a del buon ien«o di 
91 Salir ^ della preci»ione di Colbert ; il quale 
91 itimb, liccome Colbert e SuUj, che la ba»e 
91 di ogni finanta ^ Turdioe nella rendita e net- 
ti la «pesa ; eba il gran tegrrto delle fìnante 
99 coatitlera nel lUelUre I* introito e 1’uKÌia. 
91 Le ine conotccnio ghinsiTo •ino a tante ; il 
91 tuo carattere andò pib lungi ancora. Mei no- 
ti atro secolo , io un secolo in cui il destino 
91 del regno si volge sul perno dei credilo e 
91 deH'opiniorre, rgli oib dace un colpo al de- 
li bile e dichiarare un darò raUinienlo. Ardi 
91 rig'*ltare le aniicipotioni sul pattalo, e se- 
ti giinre oira linea 4ra II suo niini»ti-ro cd i 
91 minrsiri rhe l'arcvano preceduto. Lo nnalo- 
91 ravano le circostante, Io avvaloravano i no- 
li stri terrori ; lo awalorb la subilanilh delle 
Il sue opvratiooi \ oou andb guari che gli ef- 
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viglierà meno pensando che Tziitcv- 
re di tale elogio era Lebruo, poscia 
duca di Piacenza (yeiii Lkbaui*( od 
Supplemento ),cx-segretario diMau- 
peuti, il quale publicò, io quel tur- 
no di tempo, parecchi scritti io (a- 
vore dcll'ainministraziuue del cau- 
celliere e deirabate Terray. Si può 
leggere intorno a quest'ultimo mi- 
nistro, oltre le Memorie publicale 
col suo nome nel 1776(1), e che 
sono piuUustu veritiere, la Fila pri- 
vata di Luigi A/', i Fasti di Lui* 
gi Xy , il Caff*t politico d'Amster- 
dam^ tomo n, art. Francia^ le Me- 
morie dell'abate Ceorgel; U Let- 
tera della marchesa duDeJfaad^ec, 
Nessuno gli negò una somma capa- 
cità : se fece il male, lo fece cou pie- 
na cognizione di causai se si mostrò 
duro c tirannico, il fu sempre par- 
lando il linguaggio del dispotismo 
e della tirannia. Nessun personag- 
gio della storia di Francia è lueuo 
seducente: eppure non ne mancaro- 
no imitatori: gli vennero paragona- 
ti i direttori della republica france- 
se^ tale comparazione fu rinovata 
poscia in occasione d'altri uomini 
di stato : e benché non vi fosse per 
loro cosa meno lusinghiera di ta| 
parallelo, giusto è che si riconosca , 
a prò di Terray, nessuno avere avu- 
to mai il diritto di rinfacciargli nò 
que'meneogneri rigiri, nò quello i- 
pocrite apparenze, iu cui ravvolsero 
i suoi imitatori gli atti loro e la loro 
condotta (a). — Un nipote dcU'a- 

I) felli non M ne tcnlirooo pib, 0 non ne vi- 
li msve che I» niemorìo. Lu pcrcoitoiie >Ì fr?cc, 
91 le «pese Tennero fedelmente pagate ; i capi- 
li tali socuRiulali ti ktancareoo di giacere in- 
>1 utili, ed il credito rieurte piu {orto e più vi- 
li goro»o. ” 

( I ) Di tali Hemorìe, pnblicale col titolo t 
Jlfemorie àtlfabaté Ttrrajr, contro/Zore-gejar- 
r«/« deiU finuntt, W. ( t voi., Londra, 1776), 
era autore l'avvocato Coqucrcau. 

(3) La fiiugra&a di Chandon, DeUndìne e 
Prudhouimc, come pure U Ditiott<irio storico 
* critico, che n> U rivtampa, coulcngono in- 
torno aH’abale Terray aita ooiìiia ajtologefic* 
afi'atlo ridicola, la qua]c pare ulte sia stata soin- 
mioiitrata da persone iiilctcssalc nel ri>pcluro 
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baia Terray, referendario nel 1771, 
intendente di Montanban nel 177^, 
quindi a Monlina, eaercitara il me* 
deiìmo nfiiiò a Lione nell' epoca 
della rirolnzione del 1 789. Fu con- 
dannato a morte nel 1794, e perì 
ani patibolo colla moglie tua: arerà 
riputeaiunc d* incorrotto ammini- 
atratore. 5 no zio morendo l'areva 
ittitnito tuo legatario nnireraale . 
Un figlio di qnett'ullimo fu prefet* 
to della Còte d'Or c di Lnir-e-Cbcr. 

D — a — a. 

TERREROS Y PANDO ( Ste- 

rAKO ), getiiita e dotto gramalico, 
nacque ai is Inglio 1707 in Val- 
Triicioi nella protincia di Bitcaglia. 
Entrato di dodici anni nella regola 
di tant’Ignaziu, li diipote, median- 
te bnooi itudi, a correr l'aringo del- 
Tiatrazione, il cbe far dorerà nella 
più conipicna maniera. Dopo di arer 
profeiiato rettorica e gli elementi 
delle tcienze etalte nel collegio dei 
nobili a Madrid, fu prorrednto del- 
la cattedra di matematica nel colle- 
gio imperiale, e la tenne dal 1785 
fino al 1767 con ugual zelo e fratto. 
Megli ozi cbc lasciavagli (ale impie- 
go, il padre Terrerot occiipavaii di 
arricchire la letteratura ipagnnola 
colla traduzione d’opere utili, e pre- 
parata un Dizionario cattigliano , 
aumentato di tutte le parole dire- 
nule necettarie pel progretto delle 
arti c pei vari perfezionamenti del- 
Tindustria. In mezzo a'tuoi latori, 
colpito dal decreto d'eipultione e- 
manato contro la tua compagnia, ti 
rccù in cerca d'asilo in Italia, e fer- 
mò stanza a Forlì, dure morì ai 3 di 
luglio 1782. Alle qualità d uo buon 
religioso, il padre Terrerot accop- 
piava uno zelo infaticabile per io 
studio ed una sincera devozione al- 
la tua patria. Oltre a delle traduzio- 
ni tpagnuole di parecchi opuscoli 

la menioria di Iste mimerò. I prefsli biozrsfi 
MagrraTono j.»er»ino gli elogi riie Lingu«'l nel 
tomo 1 de'saoi Anitali fece del mint»(cro di 

Ttrr»j. 
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ascetici, gli ai dere quella dello Spel- 
tacolp della natura dell'abate Plii- 
che ( y, tale nome ) , Madrid, 1753- 
1755, io 4 -to, voi. 16. Essa è arric- 
chita d’nna moltitudine di note e 
dìstertazioni , le quali provano la 
Tastiti e rarieti delle cognizioni 
del traduttore. Tradusse puro nel- 
lo spagnuolo con note una Let- 
tera dello stesso autore sull' edu- 
cazione dei figli, carta, et., -Ma- 
drid, Yiiste, 1783(1). Le altre sua 
opere sono : I. Paleografia espano- 
la que contiene todos los mudos 
conocidos que ha habidò de escri- 
bir en Espana. Il padre Terreros 
ne fece una terza edizione accre- 
sciuta, Madrid, 1788, io 4-to. Era 
atato assistito in tale lavoro dal pa- 
dre Burriel ( Vedi tale nome }, al 
quale si vuol attribuirlo. L'opera ra 
adorna di 18 tavole ( Pedi Paloma- 
nùs ), l'ultima delle quali preaenta 
i caratteri de’manoscritti arabi o e- 
braici scritti nella Spagna 1 le altre 
tre danno una quantità di saggi di 
scrittura spagniiola u latina, retro- 
cedendo dal decimoqiiinto al sesto 
secolo. La serie incoraiocia dal fac 
simile d una bella lettera ( in parte 
autografa ) della regina Isabella la 
Cattolica, i 48 >, e termina con va- 
rie iscrizioni. Il più antico modello 
che presenti della scrittura su per- 
gamena è dell'anno 94 bj II Regia: 
a cerca de la tengua italiana o to- 
scana, cc., Forlì (verso il 1772). E 
lina buona gramalica per uso degli 
Spagniioli che vogliono imparare 
l'italiano. Usci col nome in ana- 
gramma dell'antore, Roslerre i III 
Uiccionario castellano con las eo- 
ces de ciencias, X arte: j" sus cor- 
respondienles eii las ires lenguas 
fruncesn , latina e italiana, Ma- 
drid, 1785, 87-88-^3, in fogl.,4 voi. 
Devesi la publicazione di tale ope- 
ra importante al zelo del conte di 
Florida Bianca pei progressi dello 


(1) Csballno, asta inppl., p. ag. 
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lettere nella Spagnit. Il primo volu- 
me è preceiluto da una dotta diaver- 
tatione (tulle (Qualità peculiari della 
lingua (ipagnuota, «ull.i (tua «rtogra- 
Ita, bulle mie anomalie, cc. L*Hiilore 
ci fa lapero clic il luo IJitinnario 
tioptiene l8o mille parole coi vari 
loro signilicati, <i cl^e tale lavoro gli 
costò seasantnmille ore. Il (piarlo vu- 
lume comprende i vocabolari sepa- 
rati delle parole latine, Irancesi ed 
italiane. Fra le opere del p. Terre- 
rus rimase manoscritte, si citerà la 
Iradueione della Storia del Cielo, 
di Pluche ; le ('ite di Lope de Ve- 
ga, dei pp. Luigi de Ponto e Alfon- 
tu Rodrigtiet, u la Relatipne de'suui 
f'iaggi nella Spagna e oeU'Italia. 
Trovasi una Notizia intorno a tale 
scrittore nel supplemento alla Bi- 
bliolh. sofietatis, di Caballero, j66 
o seconda parte gg. 

W— s. 

TERREVERMEILLE ( Gio- 

YAKBi ni ), dottore in legge ed av- 
vocato del siniscalcato di Ucaucaire, 
palo a Mimes verso la line dei deci- 
moqiiarto secolo, fu uii magistrato 
fedele e scrittore coraggioso, di coi 
la penna, durante la dementa di 
Carlo VI, difese energicamente i 
diritti dei delfino contro le odiose 
pretensioni ed i crirninosi attentati 
ni principi ambiziosi c d'iina ma- 
dre snaturata. Nel i 4 ao, quando la 
città tna nativa si dichiarò per la fa- 
zione dei Borgognoni, pnblicò un 
vigoroso scrìtto intitolato : Joannes 
de Terra rubea cantra rebetles 
suorum regum. Tale opera venne 
riprodotta dalla stampa, un secolo 
dopo la prima sua publicazione. Lo 
editore, Giacomo Bunand de San- 
tel, ri agginnse una lettera dedica- 
toria al cancelliere Uuprat , nna 
Prefazione, delle Note, un Panegi- 
rico della Francia e del tuo re, ed 
nn« Tavola delle materie ; e ne 
cangiò il titolo nel segnente : Au- 
reuin singulareque opus Joannis 
de Terra rubea, etc., cum postil- 
(is, etc., item panegyricus , eie.. 
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Lione, i 5 a 6 , in 4-to. Alcuni biblio- 
grafi attribuiscono a Terrevcrmeilla 
un Trattato De potestate papae ^ 
ma non ne sussiste veruna traccia. 
Morì in Nimes ai zfi giugno i 43 o. 

V S L 

TERRIER DE CLERON 
( Claudio - Giesarre ]t, magistrato 
distinto pe'suoi lumi p per la sua 
indipendenza, nacque a Besanzu- 
ne gli 1 1 di luglio i6g7, d'ona fa- 
miglia di toga. Compiti gli studi, si 
dottorò in legge, e frequentò il foro. 
Noi i^sg comperò la carica di pre- 
sidente nella camera dei conti a Do- 
le, ed ottenne una dispensa d'età 
per prenderne possesso. In tale nno- 
To aringo s'illustrò per zelo di re- 
pressione degli ahiui che inceppa- 
vano l'agricoltnra ed il commercio 
nella Franca Contea. L'istitusiono 
d'nn secondo ventesimo gli porte i( 
destro nel d'indirizzare al re 

delle riraostnnze sulla necessità di 
introdurre una ripartizione più e- 
quabile dell'imposta e di francare il 
commercio dagl'impacci che incon- 
trava nelle frontiere di ciucuna 
provincia. La coraggiosa tua opposi- 
zione al progetto del ministero lo 
fece esiliare a Jfimoges nel 1767. 
Appena fn rimesso ne'suoi ufisi, 
scrisse in favore dei membri dei 
parlamenta tenuti ancora iq esilio 
per forza di ordini regi ; e nel 1 789 
inviò al re delle nuove rimostrante 
per domandare il richiamo di etti. 
i« Non v'ha cosa più eloquente, scrì- 
vi vera Piron ail'abste d'Olivet, più 
» forte, più savia, più commovente, 
SI più patetica delle nltime rimo- 
» stranze della camera de'conti di 
n Dole. Non cade io mente che pos- 
si sano mancare di produrre il lor 
» effetto. Il temerlo mi parrebbe iia 
SI delitto di lesa maestà, ed un bo- 
ti stemmiare la provvidenza e la 
11 giustizia. Tale scritto fa ogni ono- 
11 re alla vostra provincia j oratori e 
n buoni sudditi, tutto vi ap|>arisce ; 
11 la F'ranca Contea merita per sein- 
» pre la stima del publico o del suu 
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nioTrsDo“. Gli amici di Terrier 
fecero incidere il suo ritratto con 
N un' iscrizione un po’ enfatica , che 
cbiudosi col seguente verso : 

tioD coeur et Kf ulcats embrauent l’iiniecrii 

Negli ozi concessigli dal suo mini- 
stero, aveva fatto uno studio parti- 
colare della botanica. Credendo di 
avero scoperto le proprietà medici- 
nali di parecchie piante fino allora 
trascurate, si recò a Parigi per as- 
soggettare le sue osservazioni al giu- 
dizio della facoltà. Profittò di tale 
occasione per mettere alle stampe 
(per Micbelin) un'opera intitolata: 
Storia allegorica di quanto avven- 
ne di più notevole a Besanzone 
dopo il 1756, io 8.V0, di 11 pagine. 
Tale volnme, divenuto rarissimo, 
contiene, oltre il Langrogaet alla 
inferno, poemetto che si attribui- 
sce airabatcTalbert {f'. tale nome), 

. parecchi componimenti in verso ed 
in prosa, contro de Eoyncs ed il du- 
ca di Randan, l'uno intendente, l'al- 
tro governature della provincia, e 
contro i membri del parlamento 
che s'eran dimostri compiacenti al 
governo. Tale imprudenza fu puni- 
ta da un ordine, regio di cattura. 
Uscendo della Bastiglia ai 29 mar- 
zo 1 761 ingiunto venne aTerrier di 
recarsi a Dole con divieta di allon- 
tanarsi da tale città. Peraltro otten- 
ne, indi a poco, la permissione di 
ritirarsi nella sua terra di Cléronj 
ed avendo avuto la disgrazia di per- 
dere l’unico suo figlio, ne morì di 
dolore in settembre i^bó. Oltre le 
rimostranze già citate, Terrier scris- 
se; I. yita di Mandria (P. tale no- 
me); II Discorso sulla dignità e sui 
doveri della magistratura ; e sulla 
necessità e Cuso del tributo, 1757, 
in 8.V0 di 24 pag. ; III Osservazio- 
ni sulla verificazione delle leggi 
pccuniarie, 1737, in 8.vu, di 62 pa- 
gine ; IV Memorie presentate al 
re, alla regina, ai ministri, ec., re- 
lative alla scoperta di parecchi ri- 
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medi, 1709, ili 8.VU, di 3 ( pag. ; V 
Le proprietà del bagno di f russi- ' 
no, >759, in 8 .vo(i). — TzniiiKa 
(Giovanni), nato nel decimosesto se- 
colo in Vestii, della stessa fain>glis, 
fu provveduto della carica di InogO' 
tenente generalo delbaliaggiu d'Or- 
nans, e morì nel | 634 - Scrisse: Ri- 
tratti delle sante virtù della Ma- 
donna, contemplate da S. A. S. Isa- 
bella Chiara Eugenia infànte di 
Spagna, Parigi, | 635 , in 4 -to, di 
166 pag. È una raccolta di 34 So- 
netti con altrettanti intagli dei 
Eoisj, artisti di Besanzone (A'edi 
Loisv). Fu ristampata col titolo; 
Attributi della Madonna, Besan- 
zone, 1668, in 4'le. — TEaiiiBR 
(Gacomo), figlio del precedente, 
mori decano dei consiglieri dei par- 
lamento di Dole nel i 658 , lascian- 
do di sé riputazione di magistrato 
incorrotto, savio e laborioso. Le sue 
Note sul diritto roinano e sulle con- 
suetudini della provincia, e la sUa 
Raccolta di sentenze del parlamen- 
to di Dole sono multo stimate. Se 
ne trevano degli esemplari nella 
più parte delle biblioteche delia 
Franca Contea. 

W— s. 

TERRIN (Cliuoio), antiquario 
e numismatico , nacque, verso il 
1640 t Arles. Sin da fànciuUo 
mostrò disposizioni poco comuni ed 
un amore vivissimo allo studio. Do- 
po d'essersi familiarizzato coi mi- 
gliori autori greci e latini, dedicò 
gli ozi snoì all'esame.dei monumen- 
ti di cui abbonda la sua natia città'. 

Si aveva scoperto nel 1600 su|le ri- 
ve del Reno una statua antica che 
credevasi una Diana , perchè gK 
abitanti di Arles avevano onorato 
tale dea d’un culto particolare. Ter- 
ria osò egli solo di asserire ch’era 
una Venero;, e tale statua essendo 


(1) La BiblioUea hotttUea di Haller in- 
dica tale opera col titolo : Prcprlttà iti /«filò 
di Fré»eiat di Ftrritr, y, u, 4^7. Tale doppia, 
erme di lUfflja dotev'eMere indica^ 
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(tata traaferita in Vemillea, nella 
gran galleria ( I ), tutti i dotti con- 
vennero nei ano parere. Il mona- 
mento antico dedicato dalla città di 
Arlea nel i6']G a Luigi XIV, porae 
a Tcrrin nn'altra -occaaiono di dar 
prove di critica profonda e giudi- 
aioaa ; dimoatr& ch'era un olieliaco e 
non una piramide, aiccome gene- 
ralmente peuaavaai. Le prefate due 
diacuaaioni fecero conoaccrc vantag- 
gioaamente Terrin ; e non andò 
guari ch'egli ai vide ricercato dagli 
archeologhi e’ numismatici pili in- 
signi, quali orano il padre Jobert, 
6pen, Gravier ec. Era stato provve- 
duto d'una carica di consigliere nel 
siniacalcato d'Arlea, cui esercitava 
con celo ; mentre però soddisfaceva 
ai doveri suoi aiccome magistrato, 
non cessava di dedicare una patte 
dei tempo alle dotte investigazioni 
ed alla coltura delle lettere e delle 
scienze. Si di per certo che faceste 

g randi progressi nell' astronomia. 

ul finire della tua vita soggiacque 
a delle sventure che lo costrinsero 
di vendere la sua libreria ed il ric- 
co suo gabinetto d’ antichità per 
formare il quale tante cure aveva 
speso. Tale dotto morì ai 3 o giugno 
Ì710 colla riputazione d'essere stato 
uno de'pin illustri membri dell’ac- 
eademia d'Arlet, aH'istitozione del- 
la quale cooperato aveva. Scrisse: I, 
La Fentre e C obelisco d'Arles, os- 
sia trattenimenti di Museo e Cai- 
listone, Arles, 1680, in la. Il padre 
d’Angières gesuita, essendoti oppo- 
■sto al sentimento di Terrin, questi 
pnblieò : Lettere di Museo a Calli- 
Siene, sulle rìllesaioni d'un centoro; 
II Nuora scoperta d'un teatro nel- 
la città d’Arles, tua descrizione e 
figqra, nei Giornale de'dotti, anno 
ib 84 , 397 ; 111 Dissertazione su 
due medaglie greche, una di Man- 
solo, l'altra di Pittodaro re di Caria, 
ivi, 1685, 49 ' 6 iì IV Spiegazione 

(*) S' Oggidì nella saia del Uaseo deU 
le aatichilìu 
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dun sigillo antico, d'agata orieit- 
tale, del gabinetto di Gravier, Me- 
morie di 'i'réroux, giugno, a 4 - 34 i 

V Dissertazione sul dio Peto, di- 
vinizzato dagli Egiziani; nella Con- 
tinuazione delle Memorie di lette- 
ratura , del p. Desmolets, i, 48 ; 

VI Dissertazione sopra un'antica 
colonna eretta dalla città d'ytr- 
les per F imperatore Costantino il 
Grande {Memorie di Trévoux , 
17 II, febbraio, 309-19); VII Dis- 
sertazione sopra una medaglia dei 
Macedoni, ivi, 1711, marzo, 4 ^ 4 * 
96; Vili Dissertaztone sulFepita- 
fio di Memoria, governatore della 
Mauritania Tingitana. Terrin la- 
sciò parecchie opere manoscritte; 
sa ne troveranno i titoli in seguito 
alla Notìzia dedicata a tale buono 
antiquario, dal padre Boogerel, nel- 
le Memorie per serrire alla storia 
di parecchi uomini illustri della 
Provenza, 3 o 8 - 38 . 

W— ». 

TERRY (EnvAr.no), viaggiato- 
re inglese, nacque verso il iBqo. 
Fatto cappellano d’un battimento 
della flotta di sei vascelli della com- 
pagnia delle Indie, che accompa- 
gnava tir Tom. Roe, ambasciatore 
presso il Gran Mogol, partì da Gra>- 
vetend ai 3 febbraio i 6 i 5 , e diede 
fondo ai due giugno nella baia di 
Saldagna, a settentrione del capo 
di Buona Speranza . La squadra 
combattè presso Moeli, una della 
Comore, una grossa carracca porto- 
ghese, cbe ti difese valorosamente 
per più giorni, e finalmente, sforza- 
ta ad arenate fra due seogli, venne 
incendiata. Ai z 5 settembre getta- 
rono l’ancora nel porto di Souall}r, 
poco lungi da Sorate. Subito dopo, 
noe, sbarcato pochi giorni prima, 
richiamò Terr^ pretto di tè perchè 
sottentrasse al tuo cappellano mor- 
to di fresco. Terrjr soggiornò due 
anni nella corte del Gran Mogol, e 
quando Roe tornò in Europa, nel 
1617, lo accompagnò. Fu quindi 
fatto rettore di Greenfurd nel Mid- 
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Otetex, doTe pawò il rimanenté dèi 
tuoi giorni. Scrìfie: f'iaggioatle In- 
die orientali, nel quale descrivonti 
il nostro tragitto fino a que'pnesi, 
il soggiorno che vi fiacemnio, il 
ricco e vasto impero del Oran 
Mogol, ec., Londra, i 655 , in 8.ro, 
con fig.; ivi, 1^78, in 8.roj con fig. 
La Relazione di Terry forma un 
•nppleraonto molto iatriittivo a quel* 
la di Roo {Fedi Rob). Vi ti trorano 
de'curioti particolari intorno all'iiii' 
pero mogolo, al (nolo, alle prodnaio- 
ni ed agli abitanti di quel paeae; 
al commercio, ai costumi, agli mi, 
alla lingua e religione, al gorei^ 
DO, ec. Terry era in ittato, per la 
sua litnazione, di procurarti auten- 
tiche notizie: il che rende ntilitti- 
rao il tuo libro per conotcere lo sta- 
to deirindia nel tempo in coi egli 
la rititò. Racconta con una templi- 
eiti che innamora ; le tue rideuioni 
tono più notabili per agginttatezaa 
cbé per profondità : secondo il gu- 
sto del suo tempo, è dilTnso, cade 
spetto in troppo lunghe digrettioni 
e ad ogni proposito cita la sacra 
Scrittura e gli autori profani. Sino 
da allora gl' Inglesi peosarano a 
mandare i condannati a confine ol- 
tremare : la squadra che portava 
Terry ne condotte alcuni sulla co- 
sta dell’Africa j ed ivi te ne trovaro- 
no tre che rimanevano di nn mag- 
gior numero precedentemente man- 
datovi j ma non ti aveva dato prov- 
vedimento alcuno per assicurar loro 
la sussistenza, ed i più erano motti 
miseramente: gli altri tornarono 
alla patria colla squadra, e la loro 
condotta provò che non t'crano per 
niente emendati. Terry, in propo- 
sito degli Ottentotti, racconta il fat- 
to, ti spesso poi ripetuto, di quel 
selvaggio, che dopo di aver dimora- 
to parecchi anni fra i bianchi, i 
quali avevano preso molta cura di 
lui, ti privò di tutto quello ch'etti 
gli avevano donato, e tornò fra i 
tuoi. V'ha nel libro dì Terry una 
curiosa notizia intorno a Coryate, 
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che vedalo aveva Dell'India, e di 
cui racconta gli ultimi istanti ( Fe- 
di Coftate). Fu ristampata in fine 
alla seconda edizione dei viaggi di 
quel tingolar personaggio . Terry 
aveva, tino dal 1611, presentalo il 
ras. della sua relazione a Carlo prin- 
cipe di Galles, che fu poi Carlo I. 
Lungo tempo dopo la pitblicò; era 
già nscita in compendio, nella rac- 
colta di Purchats : è qnett'ultimd 
tradotto quello inserito nella raccol- 
ta di Thevonot 

E— s. > 

TER8AN ( Casio Filippo Cam- 
piois di), antiquario, nato in Maiv 
sigila, ti fece ecclesiastico 'ed inco- 
minciò da giovane a raccogliere og- 
getti d’arte. Crebbe la tua inclina-) 
zione mediante un viaggio in Ita- 
lia) o dopo il suo ritorno a' occupò 
incessantemente d'aumentare la sua 
raccolta, che finalmente divenne u- 
Oa delle più curiose di Parigi. Essa 
èra collocata all'Abbaye-anx-Bois, é 
distribuita in parecchie salo secon- 
do gli oggetti e le regioni: ncH'una 
v’ erano le medaglie ) nell' altra la 
raccolta di carte e stampe; in una 
terza le curiosità chinesi; in una 
quarta quelle dell'India, ec. L'aba- 
te Tersan aveva comparato le anti- 
chità dei vari popoli; e dilucidava, 
col mezzo degli oggetti della sua 
raccolta, dei passi d autori antichi o 
di viaggiatori moderni. Dopo d’ave- 
re raccolto tutte le antichità trovate 
negli scavi d’ un’ antica città roma- 
na, sulla montagna di Cbatelet, fra 
Saint- Dizier e Joinville , le aveva 
Citte incidere per inserirle in nna 
grande opera sopra le arti ed i me- 
stieri degli antichi illustrati dai mo- 
numenti, cui divisava di publicarn, 
eomechò poi ne cedesse le cento- 
trenta tavole già incise ad un libra- 
io, il quale le diede in luce sotto la 
direzione di Grivaitd. L' abaté di 
Tersan publicò con Gosselin e Ru- 
mò Delillo {Fedi tale nome ) il ca- 
talogo delle medaglie di d'Ennery. 
Aveva fatto peculiari ricorebe sullo 
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iscrizioni cristiano elio hanno lu for- 
inola sub ascia, nella quale «i vo- 
dera una aiinholica aignificazione 
del sogno della croce. Del rimanen- 
te, nulle publicò di tutto quello che 
la costante osserraciooe dei monu- 
menti gli arerà latto conoscere, e 
nulla scritte tampoco intorno alla 
propria raccolta, la quale sarebbe 
Stato importante che reoiste spie- 
gata da un uomo che la comentara 
in un mudo tanto istruttiro quan- 
do la mottrara ai curiosi. 8rentara- 
tamente nella sua recebiezza era 
stato ridotto a prirsrti di molti og- 
getti d'alto valore che ornavano il 
suo gabinetto. Mori agU 1 1 mag- 
gio i8ig in età di 83 anni. Grivaud 
de Vincelle mise una breve Noti- 
zia intorno a Tersan io fronte al 
Catalogo degli oggetti d' anlichilà 
e curiosità che componevano il ga- 
binetto di tale dotto, e che furono 
venduti nell'anno medesimo. Havvi 
un ritratto di Tersau, inciso da lui 
stesso durante il suo soggiorno in 
Jtaba. 

D-o. 

TER8ERUS (Giovanjii), vesco- 
vo di Liukoeping nella Svezia, nacr 
que nel i 6 o 5 in Ualecarlia, dall’ar- 
cidiacono Eljgio Terserus, al quale 
era stato dato un tal nome in Ger- 
mania nell'università di Lipsia, per- 
chè tre volte era giunto troppo tar- 
di alle lezioni del professore Pos- 
selius. Giovanni Terserus passò egli 
pure qualche tempo in Germania 
por compiere gli stii'Ji,e si recò pres- 
so il cancelliere Oxenstierna, il qua- 
le dirigeva allora la lega protestan- 
te, e che gli diede soccorsi ed in- 
curaggiameoti. Tornato nella Sve- 
zia, s^lì a poco a poco sino alla di- 
gnità di vescovo d'Abo, o venne in- 
caricato dalia regiua Cristina di fa- 
re una traduzione latina della Bib- 
bia sul testo ebraico. Ma un violen- 
to turbine si sollevò contro di Ini, 
quando publicò nel | 6 G 3 una spie- 
gaziuuo del catechismo di Lutero, 
'i'olu opera veouu accusata siccoiop 
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sediziosa, ed il vescovo perdette Iq 
sua sede. Fu obbligalo di disceude- 
re nuovameote agli ultimi gradi 
deir eccleviastica scala ; ma la sua 
fortuna iucontrò ben presto un for- 
tunato cambiamento i e nel iG'ji 
subentrò nel vescovato di Linkoo- 
ping al vescovo Enandro ch'era sta- 
to il priosipale suo avversario e lo 
autore della sua caduta. Nel 1661, 
durante il viaggio che Cristina fe- 
ce nella Svezia, l'erserui, ch'era al- 
lora vescovo d'Abo, pubUcò una let- 
tera ebe feri nel vivo la principessa, 
si che il re durò molta pena nell'ac- 
quetarlii. Scrisse Terserus, oltre la 
Spiegazione del catechismo, stam- 
pata nella città d'Abo nel i 663 , pa- 
recchi Sermoni, delle Lettere, una 
delie quali indirilta a Carlo XI, e 
la Relazione d’un'assemblea dei no- 
tabili nell'anuo 1660, inserita nelle 
Particolarità storiche { Historich 
Maerkvaerdigiteter, Z Del). 

' C — au. 

TERTIUS DE I^ANIS. P. La- 
ma Taazr. 

TERTULLIANO (Quinto Szv- 

TIMO FioasNTa ), uno de’ più illu- 
stri dottori della Chiesa, nacque 
verso l'aono 160 in Cartagine. La 
morte di suo padre, centurione in 
una legione del proconsolo d'Afri- 
CB, lo lasciò giovanissimo in cura 
alla madre sua, la quale nulla tras- 
curò al line di procacciargli i van- 
taggi d'una buona ed.ucazione. Do- 
tato di spirito peoetranle, di vasto 
memoria o di viva imagiuazione, 
fece rapidi progressi in tutte lo 
teieuze, ma particolarmente oella 
eloquenza e nulla fdosolia. Studiò a 
fondo i sistemi delle varie sette che 
regnavano allora nelle scuole, e sep- 
pe trar fuori dalie favole della pa- 
gana teologia le verità cui copriva- 
no. La coguizioDo che palesò delle 
leggi romane fece conghiotturare 
ch’egli avesse fallo uno studio spe- 
cialu della giurisprudenza, e che a- 
vesao corso per qualche tempo i'o- 
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ringo del foro; ma apo ve n*ba pro- 
va alcuna (i). iUouo dalla cottaoaa 
dei martiri, entrò nel criatianeaimo 
del quale era itato aino allora av- 
veraario, facendoti lecito di mettere 
in ridicolo i dogmi e le cerimonie 
della Ghieaa. Rete conto dei motivi 
della tua converaìone nello acritto 
che piiblicù per giuatificare i Cri- 
atiani dulie anurde imputazioni dei 
loro nemici. Nell' epoca delle prò- 
acrisioni ordinate da Planaiano, in- 
degno favorito di Severo (verto l’an- 
Do 200 ), Tertulliano compote la aua 
eloquente u^pofogio, conaiderata aie- 
come uno dei monamenti più pre- 
sioti della criatiana antichità. Alen- 
ai crifici preleadono eh' egli iùtae 
allora io Roma, e che indirixzaate 
tale oMra al venato, o, aecoodo al- 
tri, a Plauziano ateaio. Ma vembra 
più veritimile che non avetve anco- 
ra latciato Cartagiiac. Tertnlliano 
era ammogliatoj ma ti teparò dalla 
contorte, dalla quale noi) area avu- 
to figli, per dedicarti allo «tato ee- 
cleaioalicu. Non è bene accertato nè 
i’epopa nè il luogo, io cui fu ordi- 
nato prete. Era intervenuto ai giuo- 
chi che l'imperatore Severo fece ce- 
lebrare in Roma nell’anno ao4; in 
tale occaaiooe compote il tuo Trat- 
tato contro gli Spe(tacoii. Il rigore 
cui Tertulliano allettava, ditpiacque 
al clero di Roma, ed ei non tardò a 
ripataare in Africa, maloioteoto di 
tutto quello che aveva veduto. Allo- 
ra aderì ai priocipii di Montano 
( f'edi tale nome ). 11 detiderio d'n- 
na maggiore perfeeiooe l'avea itra- 
aoinato nell'errore; ma vi peraittè 
per orgoglio, e bravò le cenmre 
deUa Chieia, delle quali moatrato 
aveva non guari prima no valuta- 
re «pavento. Atsonae il palUum o 
mantello degli antiebi ‘fiiosofi , e 
preteae di giuatificare la «ingolaritè 
del tuo yeatice in un’oliera eruditii- 

(l) Aleont dolt! opioano càe si sia nn- 
fuK) Tertulliauo con Ttrtf lUr , gìuteconsiillo 
(Kalittla. 
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tima, ma scritta con inconcepibilo 
leggereasa ae guardili all'indole sua. 
Sebbene separato dalla Chiesa, non 
cessò di giovarla cotle iae opere, im- 
pugnando tutti gli errori che mira- 
vano ad introdursi stabilmente nel- 
TAfrica: finalmente si Kevcrò dai 
Montaniati , ma per formare una 
nuora setta, della quale sussistevano 
ancora delle tracce in Cartagine, al 
tempo di sant'Agoatino. Tertnllia- 
no giunse ad mi età avaoBatiasima. 
Si mette la di lui morte verso il a4^- 
Non bavvi scrittore ecclesiastico del 
quale sia stato detto più bene e più 
male; e ti potè farlo senza ledere 
aaaolutamente la giuatiaia e la veri- 
tà ( i ). Il «no zelo ecceitivo e la sua 
otUnaiione lo spinsero certamente 
a gravi errori; ma l’oscnrità dei tuo 
stile fece che gliene venissero attri- 
buiti parécchi senza vernn fonda- 
mento. Quindi venne rimprovera- 
to d'aver detto che lanima è coipo- 
res, perchè non si avverti eh' ^i 
usò della' parala corpo nel tentò di 
sostanza. Tertulliano s’avevr fatto 
uoa lingua particolare, siccome vo- 
deti dal Glossario che ne compose 
Rigault (s); ed è uopo che l'ahbia 
«Indiato atténUmento chi «i confida 
d' intenderlo. Tutte le tue opere 
•on notevoli per erudizione; il tuo 
Stile, «ebbene OKuro, è vigoroio e 
precùo ; non manca nè d'ordine nò 
di metodo ; ed i suoi ragionamenti, 
meno «elidi che lumino*!, vengono 
tempre esposti con molta fòrza e 
vivacità. Malgrado i tuoi difetti, 
Tertulliano fu sempre considerato 
«iccome UDO dei più grandi scritto- 
ri del cristianesimoi, Vincenzo de 
Lerin* lo paragonzva ad Origene : 
ciò che questi, dio'egli, fu tra i 
Greci, Tertulliano fu tra i Latini, 
vale a dire l’uomo più eloquente ed 
il massimo ingegno. 6ap Cipriano lo. 

(i) Vedi il SSislon»TÌo mhgUo di Ber- 
gicr, «Ila voce TtritUUmmo. 

<t) Vedi il mfrieamot nelle va* 

rie edisieai di TcrUUliaao, di lUgaulty 
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chiacaaTB tao isaeitrp (i). Nei tem- 
pi più rieinija noi, egli coDta|pure 
de'numcron ammiratori, fra i qua- 
li citeremo Bouuet, cbe ne parlò 
con cnttiaiaamo in parecchi de'iuoi 
icritti, e Chateaubriand che lo in- 
titolò il Bossuet delC Africa. Ci 
rimane da farne conoscere le ope- 
re (a): I. lì Apologetico-, ò uno dei 
mimi e dei più celebri scritti di 
Tertulliano. Tutti i critici conren- 
gono nel riputarlo un capolavoro 
d'eloquenza e di raziocinio. La cau- 
sa del cristianesimo non fu mai di- 
fesa con maggior forza e dignità; 
li Due libri contro i Gentili -, il 
primo è una confutazione solida 
delle calunnie contro i Cristiani; 
l'altro è la critica delle credenze 
del paganesimo; III Trattato del 
testimonio delC anima . Prova io 
esso cbe i lumi naturali bastano per 
riconoscere la verità del dogma del- 
l’onità di Dio; IV Rimostranza a 
Scapala, proconsolo d' Africa, per 
indurlo a cessare la persecuzione 
contro i Cristiani ; V Trattato con- 
tro gli spettacoli ; VI Trattato 
deW idolatria-, VII Della Corona: 
lo scrisse per giustificare il rifiuto 
cho fatto aveva un soldato cristiano 
d' incoronarsi di fiori in una pnbli- 
ca cerimonia ; Vili Trattato del 
Pallium o mantello. Vi rende con- 
to dei motivi cbe gli fecero deter- 
minare di assumere tale vestito, 
che non era da ecclesiastico; IX 
Trattato della penitenza ; X Trat- 
tato della preghiera i XI Esorta- 
zione ai martiri ; XII Trattato 
della pazienza. Havvi un ammira- 
bile ritratto di Giobbe ; XIII Del- 
C acconciarsi delle donne ; XIV 

(i) Quando tale tanto dottore domandava 
eprre di TnrialHauo, utata dke ; Dcttml il 
mo4ttn, 

(a) Ifoi «unimmo l’ordine tenuto da Ri- 
gault^ ma TiUemont feco la larola cronologica 
dello opere di Tcriulliaiio, nelle Jlfrmorla per 
ttrvirt alla storia itila chiesa ^ iii, G70. Go- 
dcfcardu dittiate le opere che TcrlulUano pu> 
blicb prima da quelle cb« poblicb dopo la tua 
caduta. 
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Due libri a tua moglie -, nel primo 
la persuade di rimaner vedova s'egli 
muore prima di lei ; e nel secondo 
la esorta a non sposarsi almeno cbe 
ad un cristiano; XV Del velo del- 
le vergini-, XVI Trattato control 
Giudei-, à un modello di controver- 
sia; XVll Trattato delle prescri- 
zioni-, prova in esso che non si de- 
ve discutere cogli eretici; ma cbe 
uopo 6 di oppor loro la tradizio- 
ne e l'autorità della Chiesa ; XVllI 
Trattato del Battesimo ; no dimo- 
stra l'assoluta necessità per salvarsi, 
contro il sentimento dei Cainiti; 
XIX Trattato contro Ermogene-f 
era un filosofo che asseriva cogli 
stoici l'eternità della materia ; lOt 
Trattato contro i V alentiniani . 
Costoro pretendevano di trovare 
nelle Opere di Piatone tntt'i dog- 
mi del cristianesimo; XXI Trat- 
tato deWanima ; prova cb'è imma- 
teriale: ò uno dei libri di Tertullia- 
no cbe non- furono intesi; XXII 
Trattato della carne di Gesù Cri- 
sto i vi combatte vari eretici che 
osavano dire, Gesù Cristo non avere 
avuto che l' apparenza d'un corpo ; 
XXIII Della risurrezione della 
carne; XXIV Cinque libri contro 
Marc ione. Tale opers,scbbene com- 
posta da Tertulliano dopo la sua 
caduta, ò uno dei tesori dell’antica 
teologia; XXV Lo Scorpiaco, vale 
a dire il preservativo contro le mor- 
sicature degli scorpioni. Con tale 
nome iodica i Gnostici ed i Caini- 
ti, i quali affermavano che non si 
doveva esporti al martirio per la fe- 
de; XXVI Trattato contro Praz- 
sea ; questi non ammetteva il dog- 
ma della Trinità; XXVII Esor- 
tazione alla castità -, XXVIIl Del- 
la monogamia ; vi asserisce cbe 
non è lecito di ammogliarti cho una 
àola volta , e cbe le seconde nozze 
tono tanti aduitcrii ; XXIX Della 
fuga delle persecuzioni j secondo 
Tertulliano, si deve affrontarle; 
XXX. Dei digiuni: ne aggiiigne a 
quelli che tono dalla Chiesa prc- 
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•eritti, e oe aiuncaU la Mverità; 
XXXI Dèlia castità ; afTerma che 
Boa li f)OMODo asaolrere coloro che 
ai loo reai culpeToli d' impurità, 
Tertullianu aveva scritto più opere 
iu greco cd alcune altre latino 
che non ci pervenoero. Si publica- 
roDo col apo nome parecchi poemi; 
ma fu riconosciuto che non ne è au- 
tore. B. Rbenanua publicò primo 
le Opere di Tertulliano, Baiilea, 
Fruben, 1 5 x 1 , in fogl. con una pre- 
fazione e delle note. Tale edizione 
fu riprodotta, Parigi, iS66, a voi. 
in 8.VO. Colomièt cita tale ristampa 
per la bellezza dei caratteri e per 
le note di Renano (Bibl. scelta, 
Zl8). Le edizioni di Tertulliano 
publieate da G. Pamèle e dal p. La 
Cerda, non tono atimate ; ma quel- 
la del dotto Rigault, Parigi, i6a8, 
non fu .ancora superata; venne ri- 
prodotta più volte. Indipendente- 
mente dalle ristampe di Parigi , 
i64<, i66/,, i 6 !] 5 , io foglio, ricerca- 
si quella di Venezia, i'] 48 , in foglio 
ch'è aumentata delle A'o/e di Sigeb. 
Avercampio salì’ /ipologelico e del- 
la Dissertazione di Mosemio sul 
tempo in cui Tertulliano compose 
tale Opera. La nuova edizione pu- 
blicata da G. Sai. Semler, Halle, 
1770, 6 part. , in 8.vu, non è Gom- 
ita, non meno che quella di Wi- 
urgo, 1780-81, z voi. in 8.V0, rive- 
duta da Obertbur (1). Salmasio pu- 
blicò separatamente il 'l'rattato del 
Mantello, con ìNote, Leida, i 656 , 
in 8.V0; e Sig. Avercampio V Apolo- 
getico, ivi, 1718, in 8.VO. Tali due 
edizioni fanno parte della raccolta 
dei f'ariorum (x). Citati un'edizio- 
ne del Trattato delle Prescrizioni, 
con Note, Salisburgo, 1 75 x, in 8.vo 
(Biblioteca sacra, di Nodier). Pa- 
recchie opere di Tertulliano furo- 

-I » 

(1)11 p. Cbarpenlier , beneJrtlino della 
congrc^aaione dì san Mauro, laTorava nel 1730 
intorno ad im' cdiiionc dì TtrtaWano / ma 
«'M non ilde la luce. 

(a) Si uiA a tal ediiìone deW yipoiogftieo 
la diàterlatiooe di Mosemio, cilata t{ui sopra. 
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no tradotte in francete ; l'Apologe- 
tico da Audeberto Maceré, Parigi, 
i 56 x, in 8.V0 (P, la Bibl. di Duver- 
dier) ; da Vassoult, Parigi, 1714 o 
1716, in 4-to (P. Vassoult); dal- 
l'ebate de Goiirc]', Parigi, 1780, 
in IX; e dall’abate'Mcunier, i8xx, 
in IX; il Trattato delle Prescri- 
zioni, da Le R'roue, i6ix, in 8.ro ; 
da Hebert, |68S, in ix; da Brayer, 
canonico di Troiet, in seguito alla 
Fila di santa Prudenzia, i7x5, in 
IX, e dalfabatedi Gourejr, coll’ope- 
ra precedente (1): i Trattati su 
^ornamento delle donne, gli spet- 
tacoli, il battesimo e la pazienza, 
del p. Matteo Caubère, gesuita, Pa- 
rigi, 1733, in 8.V0; il Mantello, da 
Menetsier, Parigi, | 665 , in ix: il 
Libro della Penitenza coll'Esorta- 
zione ai Martirifdal suddetto, 1667, 
in I X : r Esortazione ai Martiri, 
da Colomièt, in seguito alla Biblio- 
teca scelta, 3 x 1-36 : il Trattato 
della Pazienza e delC Orazione, o 
della Preghiera, da Hobier, Pari- 
gi, 1640, in IX; della Carne di Ge- 
sù Cristo, da Luigi Giry, ivi, 1661, 
in ix: della Corona del Soldato, da 
Audeberto Maceré, Parigi, IÓ7X, 
in 8.V0; c da Luigi Riebeome, Bor- 
deaux, 1594, in 8.V0: un ristretto 
del Trattato contro Marcione, dal- 
l’abate do Gourey, negli Antichi 
A^logetici della Religione cri- 
stiana. Hannovi delle esposizioni 
delle Opere di Tertulliano nella 
Bibl. degli autori ecclesiastici di 
Dupin ; nella Storia degli autori 
ecclesiastici del p. Ceillier, 11,374- 
5 xg; nelle Bibl. dei Padri di Tri- 
calci e delTab. Guilloo, ec. Oltre la 
Vilci di Tertulliano, di Tomaio du 


(1) SI ristampò V yipologdUeo « U prt~ 
tcrÌ$ioiii f tradmtioné ieUabatt it Gourty^ ri* 
vtduta t correffs (da Bregliol da Lnt), Lionr, 
1833, in 8.V0, volumi* chr conliroe, a fronte 
della iraduaìone, il Malo di TertoUiano, ed in 
•eftuilo aita buots traduuouc fatta da M. A. 
Pt'riraud, dell’OfttfWo di Miimaio Felice {Vedi 
UlNCZIO). 

^ A. B-t. 
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Foné (F. Fossé), si possono consul- 
tare gli autori citati nel Catalogo 
di Banaw e nell’ Ofioma jticon di 
Sax. 

\V— j, 

* Ad una illustre toscana del dc- 
feimosettimo secdto, Selraggia Bor- 
gbini, debbono gl' Italiani l'iinica 
versione che sinorà siati fatta di 
alcune Opere di Tertulliano, Fu 
publicata posldma in Romaj Paglia- 
rini, i'j 56 i in 4-to gr. per cara di 
Giovanni Bottari, il quale corredi 
il libro di dotta sua Prefasione, di 
bievi note e della sua propria tra- 
duzione di qualche Opuscolo. La 
scelta di qualche Trattato in essa 
edizione inserito, ti poblicò nuo- 
vamente in Milano, Visai, 1821, 
volami 2 in 16, rassettando alcune 
espressioni, ed utili notizie aggiti- 
gnendo. Del solo libro delle Pre- 
scrizioni debbo andar contento di 
dare il titolo d'una versione che 
sulla altrui fede riporto, siccome 
impressa in Roma, 1798, in 8.vo. 
Va anche qui rammentata un* ./<- 
natisi al libro stesso delle Prescri- 
zioni che si è publicata in Pavia, 
monastero di san Salvatore, s. ann. 
in 8.V0. 

G— A. 

■ TERZI o TERZO (Ottobono), 
tiranno di Parma, era uno dei ge- 
nerali formati nel setolo decimo- 
quarto alla scuola d' Alberico di Bar- 
boano. Aveva capitanato gli eserci- 
ti di Giangaleazzo Visconti, ed a- 
veva cooperato allo conquiste di quel 
primo duca di Milano. Ma durante 
le guerre civili che successero alla 
morte di Giangaleazzo, Ottobono 
Tersi volle, siccome gli altri con- 
dottieri, costituirsi nella Lombar- 
dia una sovranità indipendente. 
Profittò del eredito che la sua fa- 
miglia aveva acquistato in Parma 
nei partito ghibellino, di cui essa 
aveva posto alla guida la casa di 
Correggio per impadronirsi della 
sovranità di tale città, agli 8 mar- 
zo i 4 o 4 - Aveva prima promesso di 
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dividerne la signoria con Pietra dei 
Rossi e colla parte gueilà ; ma pas- 
sati otto giorni appena, cacciò di 
Parma tutta la detta fazione dopo 
d'aver trucidato più di trecento fra 
coloro che le appartenevano. S'insi-* 
gnor! quindi di Piacenza, e, nel 
maggio seguente; di Reggio. Intan- 
to, compattandosi da capo di ladroni 
meglio che da sovrano, Tetti go- 
vernò le prefate tre città con cru- 
deltà eccessiva . Filippo-Maria Vi- 
sconti, volendo mettere ùn termi- 
ne a tale tirannia, gli mandò con- 
tro nel 1406 Facino Casse ano ge- 
nerale. Ottobono Terzi non Ì'a- 
apettò ; ma prima d’evacuiire Pia- 
cenza, cui non si sentiva in grado 
di difendete, abbandonò tale città 
al sacco de'sooi aoldati. Indi a poco 
ai fece forte delt'alleanza dei Guelfi 
di Milano . Diede battaglia n Faci- 
no Catte, e lo vinte a Rinasco, ai 
21 febbraio 1407. Mite a contribu- 
zione una gran parte della Lom- 
bardia, senza fare alcuna dìfierenza 
tra gli amici ed i nemici, e senza 
rispettare i salrocoodotti dati da lui 
atesao. Le più frequenti aggressioni 
d'Ottobono Terzi erano contro il 
marchese d'Este. Questi gli oppose 
nel 1408 Sforza Atteudolo. Face 
poscia lega col duca di Milano,, eoi 
signori di Mantova, Brescia e Cre- 
mona, per reprimere i di liti furo- 
ri. Terzi, irritato di tale resiatenzay 
fece mozzare il capo, nel di 8 agn- 
ato , a scsaanUcinque cittadini di 
Parma, cui accasava d’essere d'ac' 
cordo coi suoi nemici. Odiato da 
tutti, appena contar poteva sulla de- 
vozione de'suoi aoldati, perché gli 
aveva avvezzati al più ributtante 
ladroneccio. Pertanto propoae 1 » pa- 
ce, e si recò, ri 27 maggio r4o9, a 
Rubbiera per avere colà nn abboc- 
camento col marchese d'Este. I due 
prìncipi erano accompaguaii ciascu- 
no dai loro cavalieri ; ma fra quelli 
del marchese v'era Sforza AUendolo, 
cui il personale vigore e la ruolii- 
tezza rendevano supcriore a tutti 


I 
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{;Ìi nitri. Questi, avnii2ancIosi re- 
pentino contro Ottobono Terzi, in 
mezzo ad una parifica conferenza. 
Io trapassò da parte a parte. 1 Hi lui 
cavalieri presero la fuga, in vece di 
pensare a vendicarlo j éd il suo ca- 
davere, trasportato a Modena, ven- 
ne abbandonato agl' insulti del po- 
polaccio. 

S. 8—1. 

TESAURÒ (Antonio), nato à 
Eossano, nel Pfemonte, aul princi- 
pio del secolo decimosesto , studiò 
la legge e tenne un distinto luogo 
fra i giureconsulti del suo paese. 
Apparteneva ad nn'aotica famiglia, 
ed aveva il titolo di signore di Sai- 
ìiìours, Patto senatore a Torino, 
deplorò sovente i mali della sua pa- 
tria senza poter mitigarli. Le per- 
sonale e politica debolezza del du- 
ca Carlo 111 (f'eili Savoia), ed i 
litigi tra la Francia e la Spagna a- 
vevano posto il Piemonte in una 
condizione tristissima. Uopo era di 
sommo amor patrio per accettarvi 
piiblici ufizi, ed allorquando Te- 
sauro fu promosso alla dignità di 
governatore d'Asti, mise ogni cura 
nel ristabilire l’ordióe mediante la 
esatta distribuzione della giustizia. 
Morì a Torino ai g novembre i 586 . 
Dotto giureconsulto, aveva fatta u- 
na raccolta delle decisioni di giu- 
risprudenza più importanti, cui la 
morte gfimpedi di dare alla luce ^ 
furono però publicate da suo figlio 
(Gaspare Antonio), col seguente ti- 
tolo 1 1. Novae decisiones sacri se- 
natus Pedemontani, in foglio, To- 
rino, i6oi j e Venezia, i 6 o 5 . — 
Gaspare Tesauro publicò le se- 
guenti Opere di sua fattura : Il 
Traclatus de augumenio ac varia- 
Itone monelorum, Torino, 1602, in 
foglioilll Quaeslioniim forenlium 
Uh. ir, quorum singularum quae- 
stionum resolutiones conjirmantur 
senalus decisionibus, ivi, 1604, in 
foglio; IV De Censibus, ivi, 1612, 
in foglio. — Tesauno (Emanuele), 
nato a Torino nel i 58 i, sccondo- 
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genito del precedente e da molti 
biografi confuso col conte Emanue- 
le, suo nipote, si fece gesuita nel 
1610, e fu professore a Milano. 
Scrisse: I. Elogia Xli Caesarum 
cnm epigrammatibiis,Oxforil,i62'], 
in 12; li Orntio in qua probatur 
acadeiniam cremonensem Animo- 
sorum esse verum Herculis lèm- 
plum, Cremona, 1620; IH La Ma- 
gnificenza, discorso detto davanti 
il cardinale di Savoia, a Chiari, To- 
rino, l'JZ'j, — Tesaubo (Cor/o y/n- 
ionio), fratello del precedente, nato 
a Turino nel 1587, si fece gesnita 
nel 1617, e fu professore di mornlo 
a Roma, quindi penitenziere del 
Vaticano, dove mori ai 3 gennaio 
iG 55 . Scrisse: De Poenis ecclesia- 
slicis seu censuris latae senlentiae 
praxim biparlitae, Ruma, 1U40. 

A — G — s. 

TESAURO (Alessandbo), nald 
à Possano nel iS 58 , aveva soli 27 
anni quando publicò un poema siil- 
r educazione e eolie malattie dei 
Bachi da seta, come pure sull'artp 
di filare 6 di tingere i drappi. II 
matrimonio di Carlo Emanuele , 
duca di Savoia, Coll' infanta Cateri- 
na, a cui tale opera era dedicata, 
impedì il poeta di continuare i due 
libri che ne possediamo, e che fo^ 
mano solo la metà del poema. Trat- 
tano meno della seta, che dell' in- 
setto prezioso che la produce. Lo 
stile n‘ò elegante e facile,., ed i ver- 
si, tuttoché non rimati, sono nota- 
bili per fattura ad armonia. Se si 
ignorasse l'età in cui il poeta s'occu- 
pò di tale composizione, la si indovi- 
nerebbe da quel lusso d'oroameDti, 
da quella profusione di particolari- 
tà che sono d'ordinario i difetti di 
un ingegno giovano ed inesperto. 
L'Episodio di Pirarao e Tisbe ; 
quello sull'Italia sono d'nn'eccessiva 
lunghezza, nè Izanna 'alcuna pro- 
porzione coll aoggeftto. L'autore si 
accorse da sè£ tali macchie; e ben- 
ché giungesse all'atà di settantaire 
anni, non volle mai compiere ciò 
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che arcTa coti impoifettamcotc in- litica di Esopo Frigio , Jorea , 
cominciato. Muri a Torino nel 1621. 164G, in fogl. j \ Il Cannocchiale 

Il tuo poema è intitolato la .^creii^e, Aristotelico, o sia idea delle ar- 
Torino,i 585 i Vercelli, ig'j7,in 8.vo. gaiezze eroiche volgarmente chia- 
A — c — s. mate imprese, e di Inlla l'arte sim- 

TESAURO (Il conte EMantE- bolica e lapidaria, Torino, i (>54 
le), itorico, tiglio del precedente, e 1670, in fugl., aumentata ; Vene- 
nato a Turino nel i 5 gi, è uno di zia, i 663 o 1679, in 4 -^‘* > Bolo- 
qiiegli autori di cui la riputazione gna, i 6 g 3 , in 4 tu ; VI Storia del- 
va dileguandoti di mano in roano la venerabile Compagnia della Fo- 
che li prende ad euminarli. I tuoi de cattolica , sotto t invocazio- 
contemporanei lo lollerarono quasi ne di san Paolo, -Turinu, 1657, 
tant’alto quanto Davila e Guicciar- infugl.^VII Panegirici eragio- 
dini i e te tue produzioni, confinate nnme/Ui, ivi, 1660, 3 voi. io 8 vo, 
ora tra le opere inutili, non trova- e Venezia, 1671, 3 voi. io la j Vili 
no quali più chi le legga. Incarica- Ermenegildo tragedia , Torino , 
to dal duca Carlo Emanuele (Fedi iG6i,io laj IX Edipo, trad. da 
Savoia) di scrivere la Storia di To- Seneca, ivi, i66i, in I2 ; X Ippolito, 
rinu , «gli abbracciò un più vasto trad. dallo stello, ivi, 1661, in 12; 
campo, estendendo le sue ricerche XI Del regno d'Italia sotto i liar- 
tii tutta l'Italia ; mancando però ai bari, ivi, 1664, in fogl. j adorno di 
doveri di itorico, meschiò a’ tuoi ritratti per opera di Giovanni Mici 
racconti tante fole e tante avvento- e di Mote dell'abate Valeriane Ca- 
re, che tale difetto batterebbe solo itiglionc ; XII Panegirico di Ma- 
pcr giustificare l'oblio al quale fn dama Crisiina di Francia , du- 
cooaannatu,ie non si avesse da rim- chessa di Savoia, Turino, iGC 3 , in 
proverargli oltrecciò nno stile icur- 4 *^°i trad. in frane., Parigi, 1 605 , in 
retto e barbaro sovente. Favorito tz ; X.UI l'atriarchqe, sive Christi 
dal tuo padrone, appartenente od genealogia, per mundi aclates tra- 
un'antica ed illustre famiglia, faci- duetn, Londra, i 65 i, iti 8.vo, Ma- 
le gli fu d'inalzarsi agli onori. Car- gonza, 1669, in 12 j XIV laseri- 
lo Emanuele gli affidò parecchio ptiones, quolquot reperiri potue- 
eommitsiuni politiche di massimo ru/i(. Turino, 1666, io 12 ^seconda 
rilievo; lo decorò della gran culla- edizione, e Franefort, 1688, in 4 .to, 
na dell'ordine dc'ii. Maurizio 0 La- sesta edizione; XV La filosofia 
zaro, c si piacque di ricompensare morale derivata dallallo fonte del 
io ogni guisa il suo merito e le sue grande Aristotile, Torino, 1670, 
fatiche. Tesaiiro mori a Torino, in fogl. ; Bologna, 167:1, in 12; e 
> due anni dopo il suo beoefaltoro, Treviso, 1704, in 12 ; trad. nello 

nel 1677. Lasciò scritto : I. Lo f'er- ipagnuolo da don Gom'ez do la 
gine trionfante ed il Capricorno Àocha, Barcellona, 1692, in 12; 
scornalo, Colonia, i 635 , in fogl. È XVI Campeggiamenti del princi- 
una risposta al p. Monod, che aveva pc 'l'omaso di Savoia , Torino, 
piiblicato un'opera intitolata: Il 1674, in fogl. ; W II Apologia in 
Capricorno i il Campeggiamenti, difesa de'suoi libri, ivi, 1678, in 
ovvero istorie del Piemonte, To- fogl. ; XVIII Storia dell' augusta 
rino, 1640, in fogl. ; Venezia,i 643 ; città di Tarino, ivi, 1679, in fogl., 
Ivrea, 1647, in fogl. L'ultima edi- continuata da Giraldi e terminata 
zione è la migliore; III Snnt'Ome- da Ferrerò, ivi, 1712 c 1779, 2 voi. 
ro assediato da' Francesi, e libera- in fogl. con lig. ; XIX Dell' arto 
to dal principe Tomaso di Sa- delle lettere inissive,Veaezia,i(si 9 , 
voia,Tofiuo, 1640, in fogl.; IV Po- in 12, 1620. — Mun sono da confon- 


Digiti. • ! , ('.no^i^ll 




T E S 

dere con tale fiuniglia patriaia del 
Piemonte Tecàuro (Camillo), me- 
dico e profeaaore di filosofia in Sa- 
lerno, che fu autore di Pulsuum o- 
pus absolutissinMm, Napoli, i594j 
uè due pittori napoletani,' aio e ni- 
pote, allievi del celebre Silreitro 
Buono, che fiorì a raezao il secolo 
decimoquinto. 

TESCHEN. P. Sassobia!* *' 

TESEO AMBROSIO , orienta- 
lista, discendeva dalla nobile fami- 
glia dei conti d’Albonese nella I<o- 
mellina, c nacque nel a Pa- 
via. MazauchelU, che vuole farne 
nn fanciullo straordinario, afferma 
(Scritt. ilal. I, p. Il, 609) che di 
quindici mesi parlava con rara fa- 
cilità, e che di quindici anni anda- 
va a paro coi migliori scrittori ita- 
liani, greci e latini. Ma Teseo ci fa 
sapere egli stesso {Introd. in chald. 
iing. ■1'}), che non ebbe dai suoi 
primi maestri altro che una lieve 
tintura delle lingue antiche j e sob 
tanto dalla conoscenza che potè ac- 
quistarne in seguito, ottenne la sua 
riputazione. Compiuti ch'ebbe gli 
studi delle lettere umane in Mila- 
no, tornò a studiare il diritto io Pa- 
via, dove prese la laurea dottorale, 
e fu aggregato al collegio di giusti- 
zia. Quello poi che aggiunge Maz- 
zncbelli , cioè che ai pensasse di 
dargli una cattedra nell' università 
e che il duca di Milano avesse in- 
tenzione di eleggerlo suo ambascia- 
tore, non è appoggiato a prove suf- 
ficenti. Comunque siasi, Teseo non 
guari dopo rinunziò al mondo per 
farsi rehgioso nella congregazione 
dei canonici di s. Giovanni Laterano. 
Era in Roma nel i5ii, epoca dell'a- 
pertura del concilio generale convo- 
cato da Giulio II e proseguito da 
Eeone X. Alcuni preti etiopi e siro- 
caldei che v'assistevano domandaro- 
no l'autorizzaziooe di celebrare la 
messa nella loro lingua e secondo i 
riti loro particolari. Prima di accot- 
5,. 
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darla ad essi, si determinò che la 
loro liturgia fosse esaminala, e tale 
commissione venne data a Teseo. 
Il canonico di Laterano confessa 
con una notabile ingenuità, di cui 
devesi sapergli grado , cb' ei non 
possedeva allora che i primi cle- 
menti dell'ebraico, del caldeo a 
dell'arabo. Il desiderio di giustifi- 
care la fiducia di cui era stato ono- 
rato, lo costrinse ad applicarsi con 
maggior zelo allo studio delle lin- 
gue orientali j e fece de' rapidissi- 
mi progressi mediante 1' aiuto di 
un sacerdote maronita, al quale da- 
va in cambio lezioni di gramalica 
latina. Dopo la morte del papa Leo- 
ne, Teseo lasciò Roma per ricon- 
dursi alla natia sua città, ed occu- 
pò gli ozii suoi nel preparare una 
«dizione del Salterio in caldeo, 
cui divisava di far precedere da 
un saggio sulle lingue orientali. 
Aveva già fatto fondere i caratteri 
per tale edizione, quando fu obbli- 
gato a recarsi, nel i5z7, a Ravenna, 
al capitolo generale del suo ordine, 
In tale mezzo tempo, Pavia fu mes-r 
sa a sacco da Lautrec ( Pedi questo 
nome ), ed i manoscritti che Teseo 
aveva raccolti con molto dispendio 
non fuggirono alla cupidità dei vin- 
citori. Scoraggiato da tale avveni- 
mento, non volle più tornare a Pa-' 
via. Nel i5z 9 era a Reggio, d'ontla 
passò, iodi a poco, a Ferrara. In ta- 
le città trovò, per accidente, nella 
bottega d'un pizzicagnolo, il suo 
Salterio caldaico. Ripreso tosto l'i- 
dea di publicarlo j ma prima stimò 
di dover dar fuori fintruduzione al- 
lo studio dello lingue orientali, del- 
la €|1iale s'era un tempo occupato, 
e che aveva avuto agio di condor a 
termine. La stampa di tale opera 
fu incominciata a Ferrara ; ma non 
la compì che il prirno marzo i539 
a Pavia, dov' era stato richiamato 
per prender possesso d'un canonica- 
to a ian Pietro in del d'oro. Nes- 
suno prima di 'l'esco aveva avuto 
una raccolta cosi numerosa di caral- 
fi 
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U't'i orioatali. Di»iriI)nÌTa ai ctiriusi 
che andavano a vigilarlo cifoli alia* 
beli eli varie lingue ^ e »i 5a ebe no 
inviti parecchi a Po»tcl, cui aveva 
avuto occasione di vedere a Veoe<« 
zia ( y^di questo nome ). Bramoso 
di adoperarsi per diiTondere aem* 
pre più il genio per tali lingue, Te- 
aco dispooevasi liualmcnte di mct- 
torc sotto il lurcbio il suo Salterio 
caldaico, «piando venne a morte in 
Tavin nel i54o. Oltre unVdizione 
delle 0//ie/«V del p. Calliolo da Pia- 
cenza, sulle Profezie d'Aggeo, Pa- 
via, 1 5^0, devesi a lui : Jnlroductio 
in cUaldaicam linguarrif sj'riacam 
alfine armenicam et decerti alias 
linguas ; characterum differen- 
ùum alphabela circiler quadra- 
girila^ et eornmdem invicem co/i- 
formatio myslica et cabalistica^ 
quarti plurima scita digna ; et de- 
scriptio ac simulacrutn pkagoli 
Afranii (i), Pavia, l539, in 4-to di 
due cento quindici fogli, Terrata 
dei quali occupa le quattro ultime 
pagine. Vedesi ( fogl. i4o, v.® ) che 
la «lampa, terminata a Pavia, era 
Stata incomìucUta a Ferrara. Tale 
opera è curiosa \ ina Tiraboscbi si 
dmde che lautore v*abbìa inserito 
delle particolarità sulla virtù caba- 
listica dei caratteri. Vedi Storia 
della letteratura italiana , vn , 
ioG8. E per verità, vi dà (h'gL 212 , 
V.** ) un saggio d'ima scrittura del 
Diavolo. Eccettuato T armeno, Te* 
braico ed il siriaco ( cui chiama cal- 
daico ), e gli alfabeti scolpili in le- 
gno,, quasi tutti i caratteri esotici 
sono scritti colla penna. Tale libro, 
sommamente raro, è principalmente 
notabile in quanto che è il sol(f te- 
stimonio oculare deiresistenza del- 
r edizione dell' Alcorano stampata 

dai Paganini prima deiranou i5o0 

(1) Il canonico rifranto ^ «Ìo di Tcioo, 
abile mu>Ìro, aieva }>eii*2H>nato tale iiirumciilo 
di iiiiitir.1 (il *er|M'tile), che, •econdo la figura 
data da Tcst-o (fogl. 179), sembra formato di 
tre tubi. 


T E 6 

( /W/.Hiscrklm\n?i ), c dcll .1 qua. 
le i pnpi uUenuero la eopprcMÌone, 
Teseo ne copia un passo ( i'ogl, 48) ; 
ina, per diretto di tipi aralii, lo fa 
in caratteri siriaci coi piinti-Tocali 
arabi o punici, com' egli li dice . 
l\c parla ancora più pusitifameiìte 
altrove ritereodo per disteso U let- 
tera italiana colla quale Poste! lo 
incaricava di comperare dagli eredi 
Paganini i punzoni arabi che ave- 
vano servito per tale edizione, e la 
risposta (li Teseo, dalla quale appa- 
risce ch'eranu stati tutti spezzati. 
L'opera contiene molte altre digres- 
sioni clic non sono senza importan- 
za! borri, pag. 180 - 184 , elogio 
storico degli artisti, dotti ed altri 
personaggi che illustrarono la città 
di l’avi.i. 

W-5. 

TESMAN ( Giovakni ), giure-, 
consulto e diplomatico, nato ai z3 
luglio 1843 , era liglio d’on rettore 
del gioua.-io d'EmiJen, che lo lasciò 
murcmio (iG54), nella massima 
puvciià. Il giovane Tesman venne 
ricoverato da'suoi parenti di Bre- 
IIKU, j quali lo fecero educare nel 
ginnasio di tale città, t^tiidiò quindi 
la letteratura aulica ed il diritto a 
Groiiiiiga ed a ErBiicfurt soH’Odcr; 
c dopo di aver visitato runivarsità 
di Uiiisboiirg, col seguito del gran- 
d'elctloie, che fece nel 1 G 66 un 
viaggio a Cleves, conferita gli ven- 
ne la cattedra di professore in dirit- 
to ed eloquenza nel ginnasio acca- 
demico di Steinfurt ch'era allora 
floridissimo : ottenne la licenza di 
fare prima un viaggio letterario 
nella Svizzera ed in Francia. Prese, 
in Urléans, il grado di dottore in 
'•■■gg;-'» accompagnò in Inghilter- 
ra l'mlelicc duca di Muninoutb, 
col quale aveva fatto relazione in 
Parigi. Tornato [ler la via dei Pae- 
si Bassi, fu reduce a Steinfiirt nel- 
1 agosto 1 GC 8 . Wel 16^0 venne im- 
piegato per affari di famiglia dai 
couti di Sleinfurt a Berlino ed a 
Bremen . Kitoruato ebu lii, lotto 
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▼et)ce giudice della contea ; cd a- 
veodolo il grandVIeltore incaricato 
della tutela del conte di Bcntbeim 

10 mandò, per grinteretsi del ano 
pnpiilo, pre»ai> del famoito Cii^tufo- 
ro Gaien, elettore di Coluoin, quia* 
di agli Stati Generali, e lo chiamò 
per lo ateato oggetto, nel 1672, a 
Berlino. Nel i 6^4 *i recò, in qua- 
lità di profeasore di diritto, a Mar- 
l)urg, dove mori ai 28 aeCtembre 
>698. Le di Ini opere consistono in 
un gran numero di Dissertazioni 
cui scrisse a Marburg, e dieci delle 
quali vennero raccolta col titolo di : 
Disserlationum academicarum vo- 
/omeri i, Marbitrg , i 685 , in 8.vo. 

11 secondo volume non usci. L*ucci« 
stonc di Monaldescbi, per ordine 
della regina Cristina, gli diede oc- 
casione di scrivere: 'fribunal prin- 
cipis peregrinanlis seu ex illustrit 
facli specie disputata juris (ptae- 
stio : an absolutoe majeSiatis clia^ 
rader possessori suo etiam in 
lieno territorio libvrum jurisdictio’ 
nis in suos exercitium praestet^ 
IVInib., I'j 65 , 1. L'autore sì dichiara 
per ralTermativa. Dopo la sua mor- 
te, usci a Franefort, net 1696, nn^ 
edizione delfopera d'Ugoou Oro- 
SIO de jure belli et pacis^ con un' 
cemento di Tesman. 

S— i. 

TESPI, il creatore della trage- 
dia (1), nacque in un piccolo borgo 
dell'Attica, nominato Icaria. Aveva 
veduto, nelle feste di Bacco, untf 
dei cantori, montato sopra una ta- 
vola, tenere una specie di dialogo 
col coro. Indi certamente prese l*i- 
cica d' un personaggio, i racconti 
del quale, dando riposo ni coro, trat- 
tenessero lattenzione degli spetta- 
ti) si «a che vi furono di‘*po«'li tragici 
prima di lui; ma: 

ThevpU fui le premìrr qui, barbouill^ de lic, 
Prumena par lr« bourga cctt« heareuae folle; 

£i d’arleurt mal orno* rliargeaut un lombcreao, 
Arouaa Ica paaaaalt d'un ■peciacic noavrau. 

j 4 rtt potiic», rap. 111, 1. 67. 
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tori. Tali racconti, Liti per inter- 
valli, non erano, da principio, cho 
un accessorio : ma non nnilò guari 
che costituirono il soi'po della tra- 
gedia ; cd i cori non ne furono più 
cho faccompHgoamento. Lu Crona- 
ca di Paro fìssa nel primo anno 
della 61.^ oUrnpìade (536 avanti 
G. C.) la rappresentazione della sua 
tragedia d* Alcesle ^ ma Corsini 
prova ( Fasti attici ) che non era 
quella la prima che fatta avesse nel 
genere da ini inventato. Solone, a- 
vendo avuto curiosità di vedere rap- 
presentato un cómponiroento di 
Tespi, Io chiamò a sò dopo la rap- 
presentazione, e gli domandò corno 
non si vergognasse di mentire tan- 
to pubUcarnente. Tespi gli rispose 
che non v*era male nel dire e fare 
tali menzogne per giuoco: n Sì, ri- 
spose Sulonc, balleodo fortemente 
la terra col bastone ^ ma se noi ap- 
proviamo tale giuoco, lo troveremo 
quanto prima anche nei nostri eun- 
tratti “ ( Plutarco^ Fila di Solo* 
ne, L V )'. Bandito da Atene, Tespi 
corse pei borghi vicioi coi suoi at- 
tori. Lu stessa carro che li trasporta- 
va serviva loro per teatro. Recitaro- 
no da prima col viso imbrattato 
di fango e di biacca ; ma fìnalmen- 
te Tespi imaginò le maschere, le 
quali non furono sul principio che 
di teroplica tela. Tutte le partì del- 
Tarte drammatica, di cui Tespi a- 
vuto aveva appena un barlume, ven- 
nero perfezionate da Escbilo e da 
Sofocle ( Vedi V Arte poetica d'Ari- 
stotile, c. IV ). Rimangono i titoli 
d'alcuni tra i coinpooimenti di Te- 
spi ; oltre Alceste^ sono essi: il 
Combattimento di Pelia o Forba^ 
i Sacerdolif i giovani Greci e Pen* 
/eo. Eraclide di Por>to {Fedi tale 
nome ) aveva scrìtto dc'drammi col 
nome di Tespi. Non si può dunque 
affermare che il poeta d'Icaria sia 
veramente fautore dei due fram- 
menti, raccolti uno da Plutarco nel 
suo Opuscolo Sulla maniera di leg* 
gare i poeiiy e faltro da Cleinente 
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AiMModrino: Slromatef, libro v. 
Frioico ( yedi tale nomo ) era di- 
tcepulo di Te»pi. 6i può conaulure, 
por mujrgiori particolari, Fabricio, 
Uibl. graeca, n, i6 ; Ricerche sul- 
l origine e sui prngressi della tra- 
gedia, dcll'nbale Vatrjr, nelle Me- 
morie delKaccademia delle iacrieio- 
ni, XV, » 55 , e Barthélemy, Piag- 
gio del giovane Anacarsi,^^^- 

TFS8ANECK. ( 11 padre Gio- 
vanni), uno dei coroenlatori di 
Newton, nacque »eno il nao in 
Boemia. Entrò giorano nella regola 
di a. Ignaeinj e dopo d'avere, aecon- 
do l’uso della gociotà, profeaaato l’u- 
manitò e la filosofia in vari collegi, 
gli fu permesso di darsi al auo ge- 
nio per le oiateraaticbe. Quando av- 
venne la soppressione dei Gesuiti, 
il padre Tcssaneck fu fallo profes- 
sore di matematica trascendente nel- 
l'università di Praga. Sostenne tale 
cattedra conspicuameote, e mori do- 
po il l'J*®- l'**®** scritto: 1 . Expo- 
silio sectionis secundae et lertiae 
libri primi principiar, mathemati- 
cor. philosophiae naturalis a A’ew- 
lono invenlorum , Vecchia ■ Praga , 
I1*5(l, in 8.V0. l’alesaggio essendo 
stillo accolto dai dotti molto favore- 
volmente, raulore compì la sua spie- 
gazione dei primo libro dei Priuci- 
pii di Newton, o la publicò col ti- 
tolo! Il Newlonis philosophiae na- 
turalis principia mathematica , 
eommentationibus illustrata lib. l, 
in68 in S.voj nuova edizione au- 
nienùta, ivi, i'j8o, in 4.toi Ili Per- 
iractatio quorumdam modorurn 
Quaestiones geometricas persolven- 

di, ivi, 1)70, in8.vo; IV Pertra- 
cuiiio elcmentorum calcali tate- 
gralis, ivi, I77>. ‘o 8 vo; V Parec- 
chie Dissertazioni, in tedesco. Del- 
le Memorie d’una società di dotti, 
istituita a Praga, ec,, puhlicate da 
JtTn. Born ( f'. tale nome ); M Ue 
peculiari curvae propritlalCg nella 
KaccoUa; Jos. SlepUng Commer- 
ciu m liuerarium. Uoverauao dei 
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particolari intorno a tale dotto col 
suo ritratto nelle Effigies viromm 
eruditor. Bohemiae , di Born ed 
Adr. Praga, 1173 e 1775. 

W — s. 

TESSE (Remato di Fhoulai, 
conte DI ), raareiciallò di Francia, 
nato verso il i 65 o nellVluioe, discen- 
deva da una famiglia , nota «ino 
dal decimoqiiinto secolo, ed impa- 
rentata coi Lavardio , coi Sour- 
dis, ec. ( I ) . La compiacente sua in- 
dole gli meritò la proteaiono del 
marchese dì Louvois, che Io fece 
avanzare rapidamente. Fu fatto nel 
1688 rodrcscisillo di campo e cavalie- 
re dcirordine del re, sebbene noa 
si (osso ancora segnalalo con veruna 
splendida azione . Tre anni dopo 
ottenne il governo d*Ipri, il miglio- 
re delle Fiandre; e nel 1692 fu fat- 
to, in una volta, luogotenente gene- 
rale e colonnello generale dei dra- 
goni, carica creata pel duca di Lau- 
zun nel tempo del suo favore. Alcu- 
ni giorni dopo la sua prorooziooo, 
avendolo Laiizun incontrato, lo per- 
suase ch*ei non poteva preseutarai 
alta rassegna che con un cappello 
grigio. Il re gli abborriva: appena 
scorse Tcss^ coperto il capo d uno 
enorme cappellaccio, gli domando 
dove era andato a prenderlo , La 
spiegazione fattagli da Tessè fece 
sorridere il re, e diverti molto i cor- 
tigiani (2). Tessè venne impiegalo 
•otto gli ordini di Catinai, in Italia, 
riportò alcuni vantaggi sugl* Impe- 
riali, e gli costrinse di levare il bloc- 
co di PiDcrolo. Nel iGgG ebbe l in- 
carico di stornare il duca di Savoia 
dallalleanza dell’ Austria; ma non 
potè, malgrado la sua abilitò, sod- 
disfare alle mire del ministero, o 
tornò air esercito. Batic nel 1701 
Tiautsmaodurf, tra Mantova e Ca- 


( 1 ) Vodinff U f«M»r3l«>3Ìa nei DitionArio 
di ÀUur^ri, alla voce froalai. 

( 2 ) tarconU l}tlc burla in 
un mudo alniuuiio jùact-TuU-, ina 

lunga, nelle tue x, i5o* 
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«ti^UoDC} fa quatto forte lì lolo ràn- 
taggio che io tale canapagpa otto- 
ucttero i rranccti. Fatto luareecial- 

10 nel l^o 3 , fu UDO dei generali im* 
piegati Della Spogua per la gin rra 
delta tuccestioDe. Sforeatu a leiraru 
raoedio di Gibilterra ( yedi Poik- 
a ia ) , ritirandosi, battè , davanti 
Badajoz, i Portoghesi, e gli obbligò 
a ripassare le loro froutiere. L'bddo 
susseguente (170G), assediò Barcel- 
loon j ma in vece d’assalire il corpo 
della piazza, com'era il parere del 
tuo consiglio, perdette un tempo 
prezioso nell’impadronìrsi delle for- 
tincazioni esteriori. La flotta iugle- 
te rinforzò la guarnigione, e questa 
prese subito folfensiva. Testé per- 
dette la testa, ed abbandonò nel tuo 
campo tutta Tartiglieria, delle prov- 
vigioni d'ogni sorta e millecinque- 
cento feriti ( f'edì PaTRaBozoruii ). 
ficoraggiato da tale sinistru, solleci- 
tò il re di bpagna ebe'si recò a Ver- 
lailles , per conferire coll' augusto 
tuo avo intorno alle proposizioni 
degli alleati j ma Filippo V ( A'edi 
tale nume ) non volle ascoltare un 
sì imprudente consìglio. Tessè, ri- 
cbianiato in Francia, ebbe il coman- 
do dell'esercito che operar doveva 
contro i Piemontesi, e gli costrinse 
a levare l'assedio di Tolone (1707). 
Si recò l'anno susseguente a Roma 
col titolo d'ambasciatore straordina- 
rio. Era incaricato di staccare il pa- 
pa dalla lega ; ma gli Austriaci co- 
privano delle armi loro l'Italia, ed 

11 papa, che temeva di vederli occu- 
pare i suoi stati, non potè far a me- 
no di riconoscere l'arciduca Carlo 
siccome re di Spagna. A tale noti- 
zia, Tessè furibondo scrìsse al santo 
Padre due lettere (i), nelle quali 
gli rinfaccia caldamente la sua con- 
discendenza per l’Austria. Nei frat- 
tempo, Filippo V usciva vincitore 
della lotta contro la lega. L'Europa 

(/) Sono fra t dorucnrnti ;(iaAti« 

firanli delle ^«n»ori« prr ffrvirr atia itnrié 
di Tiupf» r , del marchese di Saiiit-PhiÌi^|Mra 
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dovette riconosaere i snoi diritti al 
trono di Spagna, sul quale aveva tS'' 
pnto mantenersi. Testé fu scelto per 
1 ' ambasceria di Madrid . Uopo la 
morte del re Luigi I. (Fedi tale no- 
me ) , egli fece risolvere a Filippo 
di riassumere la corona. Il matri- 
monio d'un' infanta con Luigi XV, 
conchioso da Tessè, nou convenen- 
do piò alla politica della Francia, 
tornò da Madrid, alquanto malcon- 
tento, e si ritirò presso i CamalJo- 
leosi, dove mori ai 18 maggio ■71&, 
in età di settanlaquattro anni, n E- 
ra, dico Saint-Simon, uomo d’indo- 
le amichevole, civile, adulatore, de- 
sideroso di piacere a tutti j ma fie- 
ro, avveduto, ingrato eccesaivaroen- 
te, furbo cd artìlizioso del pari 
Scrisse: Storia di Daniele di Cor- 
nac, arcivescovo d’Aiz. — Narra- 
zione dei segreti accidenti per Cui 
riugbilterra non soccorso la Kucet- 
la, ed il re Luigi XIll si rese pa- 
drone di tale città, durante il mini- 
atero del cardinale di Ricbclieu. — 
Circostanze particolari, di cùi la 
concatenazione fece che il marche- 
se d'Arqnien, padre della regina di 
Polonia ( moglie di Sobieslti ) , non 
potè ottenere d’esser fatto duca. Ta- 
li tre opuscoli furono publicati nel- 
la Raccolta A (fedi Perau ). Gri- 
moard publicò: Memorie e lettere 
del maresciallo di 'Fesse, Parigi, 
1806, volumi due in 8.vu. Il suo ri- 
tratto venne inciso da Odieuvre (F.- 
questo nome ) . 

W— s. 

TES8IN ( Nicodemo, conte m ) < 
senatore di Svezia e gron marescial- 
lo della corte, è principalmente nò- 
to per Io sue opere d'architettura. 
Suo padre, nato a Stralsuoda, era ar- 
chitetto del re Carlo XI, ed ebbe da 
tale prìncipe patenti di nobiltà. Ni- 
oodemo nacque a Nykoeping nel- 
l'aDDo iG 54 - Applicatosi alfarshitct- 
tura, fece un viaggio per vedere i 
più celebri monnmuotr e per per- 
fezionare il suo ingegnn ; a Roma si 
fermò piò ebe altrove. Reduce oclla 
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STe*iii« fa accolto dalia corte cop 
soinnia diitiocione , e fatto renne 
tiiccoiiramente ciainherlano, baro- 
ne, conte, (oprantendenta delle fab- 
briche, gran mareiciallu e lenatore. 
Fra il gran numero d'c-difiei e di 
monumenti che furono eretti nella 
Svezia aottu la sua direzione secon- 
di) i suoi disegni, notasi il palazzo 
del re a Stocului, e la villa ruale di 
Drotningliolm, a poca distanza dal- 
la capitale. Tali due edilizi sono con- 
siderabili per Jin gusto puro, una 
nubile semplicrli ed un’interna dis- 
tribuzione benintcsa , Nicodeino 
Tessin mori nel 1718. Lasciò alcu- 
ne opere in latino ed in isvedese, 
delle quali citeremo il trattato de 
Comelarum natura, in foglio, 1 700, 
Stucolm. ’ 

C AU. 

TESSIN ( Cablo Gustavo, con- 
te DI ), figlio del precedente, è uno 
degli uoniiui ch'ebbero la maggio- 
re inOiienza nelle risoluzioni della 
Svezia. Nacque a Stocolm DeU'anno 
iGijS. Suo padre diresse egli stesso 
Veducazione di Ini, e lo fece riag- , 
giare dal 1714 al 1719 io Germa- 
nia, Francia ed Italia. I tuoi talenti 
ebbero occasione di manifestarsi 
nelle politiche discussioni che intor- 
scro nella Svelia dopo la morte di 
Carlo XII. Si dichiarò pel partito 
idei Cappelli, e lo rete altamente 
vittorioso. Uopo d'aver preso parte 
più volte nelle deliberazioni più se- 
grete degli stati, c dopo d'avere ne- 
goziato in parecchie corti, fu fatto 
presidente deU’astemblea della no- 
biltà nella dieta del 1738. Dietro 
tua proposta e dietro al progetto 
che colta tua destrezza ed eloquen- 
za fece approvare, tale dieta cangiò 
il sistema del governo negli oggetti 
più essenziali. Fu preso che le ma- 
nifatture divenissero il primario 
oggetto deirattcnzione degli ammi- 
nistratori, c chu si destinasse una 
pirte della rendita publica od inco- 
l'iiggiailc; che ralleanza della Fran- 
cia veniste preferita a quella del- 
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l'Inghilterra e della Bussia, e che ti ' 
spediste un'ambasceria straordina- 
ria a Parigi. 11 conte di Tessin fu 
eletto ambasciatore, rimase in Fran- 
cia dal 1739 al I 74 >, c Stipulò un 
trattato d'alleanza e di sussidi. Nel 
suo ritorno, passò a Franefort, per 
assistere all' incoronazione dell'im- 
peratore Carlo VII.’ Indi a poco 
ottenne la dignità di scuatore, e fu 
mandato in Danimarca per ristabi- 
lire la buona intelligenza con quel 
regno. Nel 1744 recosii a Berlino 
per terminare la negoziazione rela- 
tiva al matrimonio di Luigia Ulri- 
ca sorella di Federico principe rea- 
le di Svezia. Insignito del titolo di 
ambasciatore, segnò il contratto, e 
diede in tale occasione delle splen- 
dide feste. Federico Io decorò del- 
faquila nera, e l'onorò di parecchi 
altri contrassegni di considerazio- 
ne. Dal 1747 >1 ' 7 ^ 7 i' ‘I conto di 
Tossin direue gli affari stranieri 
siccome presidente della cancelle- 
ria -, contemporaneamente venne 
fatto aio del principe reale che fu 
poi Gustavo IH. Scrisse a tale gio- 
vane principe una serie di lettere 
relative alla qiorale, alla politica, al- 
Tamministraziune, che furono stam- 
pate e tradotte in francese ed in 
altre lingue. Verso l’anno 1760 
Sendosi introdotta nella coite qual- 
che discordia, e lo spirito di parto 
preparando novelli dibattimenti nel- 
la dieta, il conte di Tessin stimò di 
dover pensare a ritirarsi, e nel’ 1761 
dimise tutte le sue cariche. Si ritirò 
nella sua bella terra d'Akeroe ia 
Sudermania, dove visse con alcuni 
amici e co'siioi libri, e dove termi- 
nò i suoi giorni nel 1770. Il conte 
di Tessin seppe far rilucere la glo- 
ria del suo paese dopo le calamità 
che il regno aveva soiTerte: gli pro- 
curò una certa considerazione nella 
politica, mediante le relazioni in 
cui lo mise colla Francia. Dando 
validi incoraggiamenti alle mani- 
fatture cd al commercio, fece entra- 
re gli Svedesi in un aringo novello. 
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Cui trawurato avevauu Delle epoche 
precedenti. Gli >i rimprovera di 
avere allargato troppo tale aistema, 
e d'avorio favorito a spcie dcU’agri- 
coltura. IVù alle scienze ed alle arti 
non volse meno TattenzioDe sua il 
conte di Tcssin: egli secondi^ l'isti- 
tuzione dell'accademia delle scien- 
ze di Stocolm, della quale fu uno 
dei primi membri, e fece il rego- 
lamento dell’accademia delle belle 
arti. Aveva fatta nel suo palazzo di 
Akeroe una raccolta molto rag- 
gnardevule di libri rari, di meda- 
glie, di quadri, di disegni e di ma- 
noscritti. Fra questi ultimi v' era 
un carteggio tra INicodemo Tessio 
suo padre e Carlo XII , relativo 
agli abbellimenti che il monarca di- 
visava di fare a Stocolm. Ultre le 
lettere al principe reale, il conte 
Carlo Gustavo Tessin scrisse pa- 
recchi discorsi accademici ed un 
Saggio sulla maniera tfaiiallare 
la lingua svedese allo stile delle 
iscrizioni. L'elogio di tale uomo in- 
signe fu scritto in isvedese dui con- 
te Hoepken, e stampato a Stocolm 
nel Havveoe un altro nella 

stessa lingua, che fu letto nell'ac- 
cademia delie scienze di Stocolm, 
da P. A- Gadd, e stampato nel fìys. 
La descrizione del suo gabinetto di 
storia naturale fu publicata col tito- 
lo di Aluseum Tessinianum, latino 
e svedese, Stocolm, I^ó 3 , in foglio, 
con dodici tavole. 

C XV. 

TESTELIN ( Ltnnt ) , pittore, 
nacque a Parigi nel i 6 i 5 . Suo pa- 
drp lo collocò nella scuola di Vouet, 
dove divenne compagno di studio 
della più parte dei grandi pittori 
francesi del secolo decimosettinio. 
Ivi guadagnò parecchi premi ; ma 
siccome Con esistevano ancora ac- 
cademie, non si recò a Roma , e 
non ebbe per guida ne'suoi studi 
che i consigli di Vouet, i dipinti 
dei grandi pitturi che v'eranu a Pu- 
ngi e la galleria di Funtuiiicbleuii. 
Quando fu UUtuita l'accademia rea. 
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le di pittura e scoltura nel 1648, 
Tcstelin venne annoverato tra i 
suoi membri. Aveva allora trenta- 
tre anni, e presentò por lavoro di 
recezione il ritratto di Luigi XIV 
istoriato, vale a dire adorno d'ac- 
cessorii che tolgono la semplicità 
ch'è propria di si fatto genere. Ta- 
le vizioso metodo fortunatamen- 
te non è più in voga. Nel lliSo, es- 
sendo stato fatto professore, fece per 
la sattedrale due quadri, l'uno dei 
quali rappresenta San Paolo che 
risuscita Tabita, l'altro la flagel- 
lazione di san Paolo e di Sila. 
Testelin fu amicissimo di Lebrunj 
tale illustre pitti're lo consultò più 
d'iina volta intorno a'suui bivuri, o 
lo sovvenne non di rado colla sua 
borsa. Luigi Testelin moii iu Pari- 
gi nel i 655 in età di 4 o anni. Igno- 
rasi se fosse ammogliato, e se avesse 
iiulche scolare. — , Suo fratello ca- 
etto, Enrico Testelin, nato nel 
161G, studiò parimente la pittura 
nella scuola di Vouet, e fu del pari 
membro deiraccadeiriia neU'epnca 
della formazione di essa. Nel iGóo 
ne fu fatto segretario, e prufessoro 
nel i 65 G. Lavorò pel re ed alloggiò 
ni Cobelins. 'l'esteliii era calvinista. 
Dopo la rivucnzioiie dell'editto di 
Nantes, ti ritirò in Olauil.'i, e morì 
quasi ottuagenuriu all'Aia verso il 
1695. Fu publicata dopo la sua mor- 
te un'opera col nome suo,iutitolutat 
Opinioni dei migliori pittori intor- 
no alla pratica della pittura e 
scoltura, poste in tavole di precet- 
ti con parecchi discorsi accademi- 
ci e conferenze tenute al cospetto 
di Colbert, ec., Parigi, 1699, in fo- 
glio. Tale libro, del quale vennero 
tirate poche rupie, e divenuto si 
raro che neppure ù citato nel cata- 
loghi, va adorno di fregi ed intagli, 
di cui uno, chu rappresenta l’cspres- 
tioue delle passioni, fu riprodotto 
in una Fisiologia compendiata di 
Lavater, da Piane, 1797, 2 volumi 
in 8.VO. L'opera di Testelin trovasi 
nel!» b•blioteca reale di Parigi, e 
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non doT'edere confuta eolie Confe- 
renze delt accademia di penitenza 
d’Anilfea Felibien (f'edi qiieito ne- 
nie). K il risultato delle usaerruzio- 
ni di ciaKliednn membro sopra al- 
cuni famosi dipinti. Le prefate rac- 
colte tono importanti per gli artisti 
in quanto che ti pouonu studiare 
la maniera ed il gusto dei pitturi 
eh' erano allora capi della scuola 
francete j ma la lettura di esse non 
è tanto utile quanto ti dorrebbe 
sperare. Havri più d’iin' opinione 
cb'ettcr non può attribuita se non 
allo spirito di sistema od al timore 
d'esprimere ciò che reramente è il 
proprio pensiero. 

A— T e D-t. 

TESTI (Fulvio), poeta italiano, 
nato a Ferrara ai i 3 agosto i 5 g 3 , 
era fìglind'iino speziale direnato in- 
tendente del duca Alfonso II. Fece 
i primi studi presto i Gesuiti di 
Modena j ed in etò di tredici anni 
fu mandato aH'unircrtitò di Bolo- 
gna, dorè, malgrado la freschissima 
sua etò, meritò d'estere ammesso 
nell'accademia degli ArdentL Tor- 
nato in seno della famiglia, otten- 
ne nn impiego di scrirano negli 
nfizi di Cesare d'Eltte. Per distrarsi 
dalla noia di tale uBzio, compose 
de'rcrsi ch'ebbero molta roga. In 
mezzo ai difetti del secolo, ri si 
scorge quel rigore di stile che in- 
darno ti cerca nei poeti contempo- 
ranei. Un poemetto dedicato al du- 
ca Carlo Kniannele di Saroia espose 
r autore ad una persecuzione da 
parto del gabinetto di Madrid, il 
quale si lagnò di alcnne espressioni 
poco ritenute che usate egli arera 
per far lo jorte al tuo protettore, 
ch'era allora in discordia colla Spa- 
gna. Dietro domanda del gurerna- 
tore di Mil.ano, l'opera venne se- 
questrata, e l'autore fu citato davan- 
ti un tribunale per giustificarsi de- 
gl'ingiuriosi suoi detti contro un 
potentato alleato dell.a casa di Fer- 
rara. Atterrilo dalle conseguenze 
di Uie processo, Testi ri ti sollrat- 
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ce colla fo'gaj ma condannato al 
bando o ad un'ammenda di dneeen- 
to' durati, implorò il perdono eoa 
quegli stessi mezzi che prodotto 
avevano la sua disgrazia. Si ritrattò 
del suo errore ip un componimento 
ili versi clic bastò per disanimare il 
rigore dc'siioi giudici. Kiebiamato 
in patria, si vide onorato della fidu- 
cia del principe Alfonso, il quale lo 
incaricò di fondare un'accademia, e 
lo pose alla direzione della tua bi- 
blioteca, accordandogli il titolo di 
virtuoso di camera. Il duca di Sa- 
voia adoperò egli pure di risarcirle 
di tali afflizioni dandogli di pro- 
pria mano le insegne dell' ordine 
de' tanti Maurizio e Lnzaro, eoa 
una ricca collana d'oro ed un di- 
ploma per cui gli veniva permetto 
d'inqnsrtare nel tuo scudo le arme 
di Sattouia, che il duca Elmanuele 
Filiberto aveva aggiunte a quelle 
di Savoia. Tali contrassegni di bon- 
tà, anzi che soddisfare 1 ambizione 
di Tetti, non fecero che eccitarla 
Nel 1620 si recò a Roma colla mira 
di sollecitare ivi un eollocamentu 
presso al cardinale Alessandro di 
Ette. Mite in opera tutti gli artifizi, 
tentò persino di soppiantare Ago- 
stino Mascardi, e lo perdette senza 
che tale disgrazia tornasse a vai>- 
faggio di colui che l'aveva prepara- 
ta. Fallito il suo scopo io Roma, 
Tetti tornò a Modena, ed offrì i 
tuoi servigi al duca di Savoia. Tale 
condotta lo mise in compromesso 
appo gli antichi suoi padroni , o 
non gli meritò la stima d'alcuno. 
Abbandonato da tutti, visse qual- 
che tempo ritirato, senza rinunzia- 
re alle ambiziose sue idee. Sperava 
di trovare un nubile passatempo 
nello studio; ma annoiato della so- 
litudine, ricomparve alla corte col- 
l'intenzione di scambiare il favore 
che gli sarebbe stato impartito eoa 
nello d'iin principe straniero. Fece 
Ile viaggi, nc'quaii, più fortunato a 
prò degli altri che a prò di ti stesso, 
ottenne un vescovado per suo fratel- 
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10 CoitantÌD%1jottando contro i tuoi 
nemici , doppiamente irritati pel 
ano merito e per la sua alterigia, 
provò sovente relTetto dello sdegno 
dei duchi di Modena . Solamente 
sotto il regno d’AU’unso 111 gli riu- 
scì di fissare la sua sorte. Promosso 
al grado di segretario di stato, con- 
servò tale titolo sotto il duca Fran- 
cesco, il quale, avendolo inviato suc- 
cessivamente a Bomn, a Mantova, a 
Milano, a Venezia ed a Vienna, lo 
ricompensò generosamente de* suoi 
servigi con un feudo al qnale era 
ammesso il titolo di conte. Da allo- 
ra in poi il poeta non si considerò 
più clic un gran signore. Fatto am- 
hasciadore alla corte di Madrid, an- 
dò ad imbarcarsi sopra una squadra 
spagnuola per ricevere nella nuova 
sua residenza il duca di Modena che 
doveva recarsi nello Spagna al fine 
di tenere al fonte battesimale l'in- 
fanta figlia di Filippo IV. Dopo di 
avere disimpegnato con zelo gli n- 
fizi d'ambasciadore. Tetti, per una 
bizzarria diffìcile da spiegare, t'ini- 
micò quasi il tuo padrone, per non 
essersi fatto vedere al palazzo nello 
istante della partenza. La mancan- 
za era gravissima, e nulla avrebbe 
salvato il diplomatico dalla collera 
del duca, te ^n fotte stato sollecito 
di mandargCrte tue scuse. Ottenne 

11 perdono j ma temendo i raggiri 
dei cortigiani, domandò d'estere ri- 
chiamato per sopravvederli più dap- 
presso. La tua presenza in Modena 
risvegliò tutti gli odiii altronde, non 
estendo i modi S^i tali da concilia- 
re a lui gli aniitii, accrebbe 1 attivi- 
tà de' tuoi emuli senza farei un solo 
amico. Deluso nelle sue speranze, e 
lusingatosi di darsi rilievo, facendo- 
si desiderare, chiese nel i 64 o il go- 
verno della Garfagnana, dove andò 
a cercare consolazioni nel commer- 
cio delle mnse. Ivi stimò d'estere al 
salvo dall'invidia, c contava di ter- 
minarvi in pace i suoi giorni: ma 
ai dimentica forse alla corte un fa- 
vorito in disgrazia? Si sparsero lo 
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più calunniose dicerie intorno aH'sx 
ministro. Tetti si difeite come me- 
glio potè, e non ritardò la vendetta 
del duca te non per renderla più 
terribile. Ricomparve per un istan- 
te sulla scena politica , prendendo 
parte nelle conferenze diCastelgior- 
gio, d'Àcquapendentc e di Venezia 
per la stipulazione del trattato che 
doveva por termine alla guerra pel 
ducato di Castro j e furono gli ulti- 
mi servìgi che rese alla patria. Nel 
i 64 fi commise il fallo di tenere tes 
greto carteggio col cardinale Maz- 
zarinì, e di accettare da lui, ignaro 
il suo padrone, l'uficio di segretario 
del proletlorata di Francia a Roma. 
Una lettera dell'abate di Saint-Ni* 
colas, agente della corte di Francia 
in Italia, cadde in mano del duca 
di Modena , e lo istmi della con- 
dotta del sno protetto, cni fece ar- 
restare tosto. 8 i credette dai più che 
egli ne avesse ordinato il supplizio] 
altri, lulla fede di Quadrio ( i ), ri- 
peterono che nn uomo potente, con- 
tro il quale il poeta aveva scritto un 
componimento satìrico (a), ebbe 
qoalcbe parte nella tragica fine di 
Testi. Ma nel Mercurio di Vittorio 
Siri (tomo VI, pag. 296 ) sono par- 
ticolarizzati gli ultimi momenti di 
tale ministro, coi il duca France- 
sco 1 . era per rimettere in libertàs 
quando gli venne recata la notìzia 
della sua morte, avvenuta il di zS 
agosto 1 64 fi. 'l'esti dev'estere consi- 
derato uno dei più insigni poeti i- 
taliani del secolo decimoiettimo: do- 
tato d'un'imaginazione ardente tan-, 
to quanto era indomabile l'iodole 

1 

(z) Storta dttia poula , torno 11, pagi- 
m 3i4« 

(a) Tale CMmcmt ( HmtetlUttù «rgogUt^ 
to, eco), ona delle pili ^Ue di Tetti, è indi- 
riita al celebre Sontecuccali , al quale diccei. 
che it poeta avente rlofaedaln, tolte ana piccan- 
te allegoria, la battma della ona origine e la 
alterigia dell’ indok tua. Tiraboicbi provò evi- 
denremeolc che il pcrtonaggio offeto nei pre- 
fitti veni Ò il cardinale Antonio Barberini, fl 
qnale aveva cercate ricovero in francia date 
pertecnaioni d'ianocefuo X. 
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•ui, (degnò di legoire Tetempio di 
Alarini, e rifiilae tra i (uui emuli, 
per In' l'urla dei pensieri e pel vigo- 
re del colorito. 8'esercitù in tutti i 
generi j ma non ai rese distinto che 
in UQ solo: è pcrmeasu forse d'igno- 
rare cb’ egli tolto aveva a scrivere 
due poemi epici ed alcuni compor 
nimenti teatrali, ma non si possono 
che ammirare i bei saggi di poesia 
lirica usciti della feconda ed origi- 
nale penna di Testi. 8i celebra ge- 
neralmente la canzone indiritta a 
Montecucciili perchè, siccome cele- 
bre sventuratamente, è fra tutte le 
poesie dell'autore quella che le gen- 
ti sono più curiose di conoscere. Ma 
rileggansi culla medesima attenzio- 
ne gli altri suoi componimenti, o 
si vedrà te il poeta discende mai 
dall'altezza a cui si solleva, mentre 
ha l'arte di scherzare, dirò cosi, cul- 
le difKcoltà di che s'accerchia. Cer- 
tamente ha più dolcezza Cbiabrera, 
più pompa Gnidi, molto più entu- 
siasmo Filrcaia; ma nel secolo di 
Testi, dilTìcilmente si troverebbe 
uno scritture che abbia accoppiato 
all'elevatezza dello stile maggiore 
grandezza d'imagini. Le sue opere 
(uno; I. /{ime, Venezia, i 6 i 3 , in 
la, ed ivi, i 653 , edizione più com- 

I ùota delle precedenti : contiene fra 
e differenti composizioni liriche 
un dramma intitolato : Y Arsinda, 
ossia la Discendenza dei Principi 
d'Esle; il primo canto d'nn poe- 
ma epico intitolato ; Costantino ; il 
principio d' un altro poema snila 
■ Conquista delle Indie; ed una tra- 
gedia intitolata: Y Isola eCAlcina; 
11 Là'Ilalia ( senza data ), in t).to. 
Tale poemetto, composto di qua- 
rantatre stanze, è raro eccessiva- 
mente, essendo stato soppresso per 
domanda del gqvernatoro di Mila- 
no. 11 poeta vi rappresenta Tinfeli- 
ce stato dell'Italia sotto il dominio 
spagnnolo. È un capolavoro di poe- 
sia ; III Miscellanea di Lettere 
( senza data ), in 12, rarissima; IV 
Opere scelte, Modena, 1817, 2 voi. 
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in 8.V0, con una Notizia snll'aotore. 
Pedi Tiraboschi , Pita del conte 
Fulvio Testi, ivi, 1780, in 8.vo, e 
biblioteca modenese, v, 245. 

A — c — s. 

TE6TU ( Giacomo ), abate di 
Beivai, membro dell'accademia fran- 
cese, nacque a Parigi. Uotato d'uno 
spinto insinuante e d' iiu'iodule a- 
mabile, si procacciò per tempo del- 
le utili protezioni, e fu scelto per 
predicare in corte. Gli elogi che 
fatti gli furono non lo abbagliarono 
sui suoi difutti ; e sentendo la ne- 
cessità di perfezionarsi mediante 
un assiduo studio dei grandi esem- 
plari deU eloquènza, si chiuse nella 
Trappa coU'abate di Rancé ( Pedi 
tale nome ), amico suo, che s'occu- 
pava allora del suo progetto di ri- 
forma. Dopo d'essersi nutrito nella 
solitudine culla lettura della sacra 
Scrittura e dei Padri, ottenne sul 
pulpito delle Iridi meglio meritate 
che la prima volta : ma un faticare 
eccessivo aveva logorato per sempre 
la sua salute ; e l'abate Testu si vi- 
de costretto di abbanrlonarc un a- 
ringo nel quale nutriva la speranza 
di segnalarsi. Riparti i forzati ozi 
suoi tra la cultura delle lettere e 
le conversazioni più spirituali. A- 
mando di parlare senz' esser con- 
traddetto, anteponeva la società del- 
le donne , per natura più indul- 
genti , alle quali poi aveva f arte 
di piacere, anche pe'suoi difetti (1). 
Tale mondana condotta era per lui 
motivo a quando a quando di scru- 
poli. Allora si ritirava nella badia di 
s. Vittore o io qualche altra casa re- 
ligiosa, e vi si condannava alla più 
assoluta solitudine (aj ; ma l' impus- 


(i) Gli »i era dato dai mondani il sopran- 
nomo di Té/ir, tait'tol , p«*rchè amava troppo 
di (tarlare^ e aoilcuol la propria opinione cun 
nioiij o»iiiiaiPua. 

(3) Si ha nella Raccolta delle ponie di 
Sanlcul, nn coinponimeolo nel quale «ì lagna, 
in mudo a<»ai onorìfico per i’absitc Testu , di 
non potere avvicinarlo, >ebbciic abita»>ero tutti 
e due a Mo Vittore. 
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•ibtUU dì yiTcre luogo tempo ùola> pnnnee. Aecordtiodogli uni tede 


to e senea occnpneione, lo costriu’ 
gcva di ritornare nel mondo colla 
sua melanconia e co*siioi vapori. Ve* 
Divano questi ultimi attribuiti alla 
sua ambisione d’esser vescovo ; me 
Luigi XIV non lu reputnya «liba- 
atanza dabbene per guidare gli al- 
tri. Mè la pruteziuiie di raadatna di 
Montetpan, nò nnella di madama di 
Thiangea e della badestn di Fonte- 
trrauid, noDcliè quella di madama 
di Mnintenen, poterono far mutare 
il monarca di aentimepto riguardo 
a Teatii. Sebbene uomo di spirito, 
era tutVallro che di tatto eictiro. Se 
ne ba la prora uella acelta che fece 
di Boycr ( f^idi queato nome ) per 
iscrivere, in conironto con llacioe, 
le rappresentazioni di Saint-Cyr, e 
dandogli il soggetto della tragedia 
di Ciuditla. Si dice aozi che avrebbe 
potuto attribuirsi una parte eguale 
8 quella dell'autore io tale disgra- 
ziata composizione. L'abate Testo, 
ammesso nell'accademia nel | 665 , 
mori in giugno 1706, io età alquan- 
to provetta. Saint- Aulaire fu tuo 
successore. Il nome di Testu appa- 
risce frequentemente nelle lettere 
di madama di Sévigné, la quale pa- 
re ebe avesse per lui molta amici- 
zia, sebbene pon fosse cieca intorno 
a'sooi capricci ed alle cose in lui ri- 
dicole. Madama di Cajlut non pe 
parla così favorevolpie'Dte nelle tue 
Memorie. Scrisse: Stame cristia- 
ne sopra ya fi passi della Scrittura 
e de'Padri, Parigi, i66g, in 8.V0. 
Madama di Sévigoé le stimava bel- 
lissime e da vero penitente. Sì può 
tultavolta rimproverare l'autore di 
troppa ricercatezza , e soprattutto 
dell'abuso deU'aotitcsi. Ne uscì uoa 
quinta edizione, Parigi, 1708, in 
11, aumentata di parecchi Opuscoli 
in verso ed in prosa. Gli editori del 
Dizionario di Moreri, 1 759, descris- 
sero in particolare i componimenti 
contenuti io tale volume coll' indi- 
cazione degli Opuacoli dell' abate 
Test», sparsi nelle raccolte contem- 


nel suo Parnaso, 1 itou dii Tillnt 
non fu giudice iliflicile ( Vedi il 
Parnaso Jrancese, 607 ). Ewi l'E- 
logio dell'abate Testu, scritto da 
P' Alembert, nella Storia dei mem- 
bri delF accademia francese, 11, 
335 - 46 . — Un altro Testo ( Gio- 
vanni ), abate di Maqmy, morto ai 
lo aprile 1706, era membro dell'ac- 
cademia francese, la quale lo aveva 
ammesso senz'altro titolo ebe la pro- 
tezione di MoNSiEUn , fratello di 
Luigi XIV. Nel publicare una No- 
tizia intorno all'abate di Mauroy, 
pel voluipe testé citato, d'Alembert 
non ebbe che lo scopo di dare una 
lezione agli accademici sulla neces- 
sità di determinarsi nella scelta in 
ragione del merito dei candidati e 
non del grado de'loro protettori. 

■W— S. 

TETENS ( GiovAivni Nicolao), 
consigliere di stato e delle Koanze 
in Copenaghen, nacque io Tetens- 
bull,nel ducato di Scblesvyick, ai 16 
settembre 1 •] 3 ^. Dopo d'avere soste- 
nuto veri impieghi nella pnblica 
istruzione, si recò nel 1776 aH'uni- 
versitò di Kiel, dove insegnò filoso- 
fia e matematiche. Nel 1789 fa 
chiamato a Copenaghen, dove mori 
ai 19 agosto 1807, dopo d'avervi oc- 
cupato, per vent'anni quasi, delle 
onorevoli cariche pollo finanze e 
pell'ammipiatrazione. Publicò in te- 
desco : I. Introduzione al calcolo 
delle rendite vitalizie, Lipsia, 1 785, 
in 8.V0 j II Piaggio sulle coste del 
mare del settentrione, per osseryaer 
vi la costruzione del(e dighe, Li- 
psia, 1788, in 8.V0 ;III Saggio Jilo- 
sofico sulla natura umana e sul 
suo svilupparsi, Lipsia, 1777, in 
8.V0 ; IV Origine del linguaggio e 
della scrittura, Butzow, 1778, in 
8.V0 ; V Considerazioni sui reci- 
proci diritti dei potentati bellige- 
ranti e de' neutrali sul mare, Co- 
penaghen, i 8 o 5 , in8.vo; VI (in 
latino ) Jens. Kraftii praelectio- 
nes mechanicae cum additamen- 
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Us, latine redditae, BatzoTVt I7l3, 
in 4'io. 

G— T. 

TETI ( Caulo ), ingegnere, na- 
to sul principio <Jel sedicesiniu se- 
colo a Kula, nel regno di A'apoli, 
studiò le lualomatiche, e si applicò 
aU'arte di rortilienre c di difendere 
le piasse. Fu successivamente cbia- 
niato al servisio deU’imperatorc 
jUassimiliano Ile della repiihlica di 
Venezia. Incaricato di continuare i 
lavori di bai) micheli ( Fedi questo 
nome ), tcrmioù lo fortificaziuni di 
parecchie città, tra le altre di Ber- 
gamo, dove costrussc il bastione det- 
to della Cai>i>ella. Sviluppò i suoi 
principii d'arebitettura militare in 
un'opera che usci a lloma nel 1069. 
Tale prima edizione non contiene 
che quattro libri, mentre la susse- 
guente eseguita venl'anni dopo in 
Venezia ne comprende otto con jro- 
portanti cangiamenti. Teti mori in 
Padova verso l'anno iSgò. Lasciò: 
Discorsi di fortijìc aliane libri ir, 
Roma, >569, in 4 -tu, ristampati col 
titolo: Discorsi di fortificazioni, 
espugnazioni c difese della città e 
di altri luoghi, libri rjii, Venezia, 
1589, io 4'to, con lig. i'ivi, 161^, in 
fogl. f'. Cbioccarelli, De scriptori- 
bus Neapolitanis, ec., p. i 34 . 

TETRICÓ ( P. PiveIT o Pi^ 

'VU$io)(i), imperatore, era di na- 
scita illustre. Senatore e consolo , 
aveva poscia sostenuto eminenti ufi- 
ci nelle Gallic. Avendo Vittorina 
posti gli occhi sopra di lui per sot- 
tentrare a Marioli y. questo nume ), 
lo fece dichiarare augusfp dai sol- 
dati, dei voti dei quali ella dispone- 
va a tuo volere. Tctrico, prefetto al- 
lora deirÀqnitaoia,era assente quan- 
doTu conosciuta la sua elezione. Pre- 
te la porpora a Bordeaux, nei primi 
mesi dell'anno aC8, e diede il titolo 
di cesare a sno figlio, cni s'associò 

(i> I.s^gesi soli*- mrtJaglie Psswivs 0 
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ben presto nelle cure del governo- 
La tua auturitò estendevasi sulle 
Gallio e sur una parto della Spagna 
c della Gran Brettagna. Essendosi 
gli l'idiii ribellati, li disfece, e pose 
ì'assedio ad Aumn, di cui s'impa- 
dronì, malgrado lo vigorosa resisten- 
za degli abitanti. Tale guerra non 
fu certamente la aola ch'ebbe a so- 
stenere i e vedeai dalle medaglie 
che ci rimangono di tale prìncipe 
che riportò moltiplici vantaggi sui 
tuoi nemici. La medaglia con le ef- 
figie di Tetrico e di Clandio ( y edi 
Claudio ), sembra una prova che 
tali due principi avevano fatto insie- 
me qualche trattato. iVIal suo grado 
Tetrico occupava un trono cui non 
aveva ambito. La mancanza di disci- 
plina nelle milizie dacché esse dispo- 
nevano deU'impcro, era occasione 
dì turbolenze ognor rinascenti^ Te- 
trico, annoiato d'una vita agitata, a- 
vrebbe rinunziato al potere se fosse 
stato tranquillo sulle conseguenze 
della sua rinunzia. Quando Aure- 
liano ebbe pacificato l'Uriente , lo 
informò dell'intenzione che ave- 
va di restituire le Gallìe all' im- 
pero j ma costretto di dissimniare 
il suo patto col suddetto principe si 
avanzò per combatterlo nelle pia- 
nure di CbAInns sulla Marna. Po- 
stosi con suo figlio nella vanguar- 
dia , venne togliato fuori da un 
grosso dell'esercito d'Aureliano, che 
informato aveva delle sue disposi- 
zioni, e condotto al rampo dei Ro- 
mani. Le legioni delle Gallie si di- 
fesero con ostinato valure} ma pri- 
ve dei loro capi, finalmente soc- 
combettero. Fu maraviglia che Au- 
reliano facesse servire al auo trion- 
fo Tetrico ed il figlio sno , che vo- 
lontari gli si erano dati io mano 
( y . Auzeliano) j e fu questo il solo 
torto che tale principe abbia avuto 
verso Tetrico. Gli restituì cu'suoi 
beni la dignità di senatore, e io in- 
signì d'nna carica, che gli diede il 
diritto d'ispezione sopra una gran 
parto della Lucania. Tctrico gra- 
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to fece fare una tavola in musaico 
rappresentante Aureliano che con* 
segua a lui, non che a suo figlio, la 
pretesta ed il iaticlavo, ricevendo 
da essi in ricaiiihio uno scettro ed 
una civica corona. Tale quadro sus- 
sisteva ancora al tempo dìTrebeilio 
Politone, nel palazzo di Tetrico, si* 
tiiatu sul rooole Celio , presso al 
tempio d’Iside di Metello. Tetrico fu 
tanto saggio da dimenticarsi del gra* 
do da cui era disceso, e terminò i* 
suoi giorni nel riposo. Secondo una 
medaglia di tale principe, la quale 
ha sul rovescio il rogo funebre o 
Taltare acceso, colla leggenda Con- 
servaiiOy alcuni dotti pensano che 
Tètrico abbia avuto gli onori della 
a|K>teosi. Oc Buze cooghiettura che 
ciò avveniste per ordine deirimpc- 
ratore Tacito, ohe regnò dal set- 
tembre 2^5 sino al marzo z^ 6 . Con* 
verrebbe dunque mettere io tale 
intervallo la morte di Tetrico. A 
Grevìer pare poco verisimile il fat- 
to della sua consacrazione (V. Sto- 
rio degC Imperatori^ vi, 55, ediz. 
in 4 *to). Vi sono delle medaglie di 
Tetrico e di suo figlio io differenti 
metalli^ ma sono rare (Vedi VOpe- 
ra di Mionnet). Un medaglione 
d*oro di Tetrico padre, che vedesi 
nel gabinetto del re, porse oceasio* 
ne a de Boze di piiblicare la Sto- 
ria dell imperatore Tetrico dilu- 
cidala e spiegata colle medaglie 
(AJem. delfaccademia delle tscri* 
zioni, XXVI, 5 o 4 ' 22 ). Già Moreau di 
Maiitour aveva raccolto i principali 
tratti della vita di tale principe nel- 
le sue Osservazioni sopra un iscri- 
zione di Tetrico figlioy ivi, iji, 
235. Trebellio Pollìone ci lasciò la 
Vita dei due principi nella Storia 
Augusta y e dee rincrescere ebe 
non abbia stimato conveniente di 
entrare in minuti ragguagli, il che 
avrebbe potuto fare agevolmente, 
poscia che, da quanto ci fa sapere, 
favo suo vissul«> era iu familiarità 
con Tetrico il Giovane. 

W— 3. 
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TETZEL (i TEZEE (Giovan- 

m), domenicano, nacque verso ri 
1470 a Pirna nella Misnia. Compi- 
ti gli studi a Lipsia, vesti Tabito 
monastico, 0 non tardò a farsi co- 
noscere pel suo talento per la pre- 
dicazione. Tomaso Caietan {Tedi 
tale nome) gli conferì il grado di 
dottore o maestro di teologia; e, ìn- 
di a poco, fu fatto priore del con- 
vento del suo ordine in Glogau, 
La riputazione in che era d^uumo 
eloquente fece che venisse incarica- 
to di predicare le indulgenze, cui 
la santa Sede aveva allora allora ac- 
cordate ai cavalieri teutonici per a* 
intarli a sostenere la guerra contro 
i Russi; e raccolse ragguardevoli 
somme. La vita di Tetzel era 4**1- 
tronde poco conibrrae alla santità 
del suo stato. L'imperatore Massi- 
miliano, istrutto della sua msla con- 
dotta, diede ordina di annegarlo, 
se crediamo agli storici protestan- 
ti; ma Telettore di bassonia gli ot- 
tenne la grazia, col patto che sareb- 
be andato a Roma per sollecitare il 
pcniono delle sue colpe (Vedi Sec- 
kendorf. Storia del Luteranismo), 
Tetzel vi trovò de'validi protettori, 
e tornò in Germania col titolo di 
inquisitore della fede e colla com- 
missione di publicarc le nuove in- 
dulgenze che Leone X aveva con- 
cesse per procurarsi i denari ne- 
cessari al compimento della basi- 
lica di san Pietro e ad una ideata 
spedizione contro i Turchi. Fu ve- 
duto allora trascorrere In Sassonia e 
le vicine province , magnificando 
il potere deile indulgenze, delle 
quali faceva no trafiìco scandaloso 
(Vedi Flcury, Storia ecclesiasii- 
cOy lib. tzo). Fosse zelo, fosse gelo- 
sia della preferenza data ad un al- 
tro ordine, ì religiosi ngostiiiiani 
furiino i primi che misero in luco 
l;i condotta di Tetzel e dc'suoi cou- 
iratcLli. Lutero, che allora professa- 
va teologia a W iltcroberg, ebbe da 
Giovanni Staupitz, suo superiore, la 
autorizzaziunc d impugnare il com- 
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tnerdo delle indulgeose in pnbli- 
che teai. Teteel, meno dotto di Lu- 
tero, ma dialettico ugualmente tol- 
tile, riipoae eoa un'opera intitola- 
ta : Proposiliones centum et sex ( i ) 
Lutheranis adversae, tfuibus ca- 
tholicum de indutgenliii dogma 
propugnabat. Non ai contentò d'a- 
Tcrc confutate lo teai del tuo avrer- 
aario; nella tua qualità d'inquiaito- 
re, le fece abbruciare in Franefort. 
Gli acciari di Ltitero in ricambio 
abbruciarono 800 copie dell' opera 
di Tetzel a \Vittemberg. Tali atti 
tiolenti, eaercitati da una parte e 
daU'altrn, avendone però dato l'e- 
aempio Tetcel, furono un oatacolo 
invincibile a quaUiaai riconciliazio- 
ne tra le due parti. Ciò ben previ- 
de Miltitz, legato apoatolico in Ger- 
mania. Fatto a aè venire Tetzel, gli 
rimproverò ti vivamente la tua 
condotta, che qnetti mori di ram- 
mariòo nei primi giorni dell'anno 
iSiq, in Liptia. Ultre lo tcrilto di 
cui parlammo, e ebe dev'eitere ra- 
ro, poiché non è citato nei miglio- 
ri cataloghi, ti coUotro di Tetzel 
un Sermone in tedetco contro Lu- 
tero, contervato fra i manoicrilti 
della biblioteca Paulina in Lipsia. 
Scbelborn publicò nelle ..^moeriiio- 
les litlerariae, 111, 241, una Lettera 
di Tetzel, ebe mette molto in chia- 
ro tutta la iattanza 0 la vanità del 
tuo carattere. Havvì la di Ini vita 
in tedetco. Vi tono pure, tu tale 
perionaggio, delle Notizie in varie 
opere, tra le altre, nella Germania, 
sacra et lilleralis, di Goffr< Mecht, 
Wittemberg, in S.vo. 

W— s. 

TEG DI, duodecimo re dei Viti- 
goti ed il primo di etti che risie- 
dette nella Spagna, fu ivi mandato 
da Teodoricu il Grande, re d'Italia, 
per difenderla contro le invationi 
dei Franchi, i quali, dopo la morte 

(r) Pro«p. Bfarcliand dir« rhe Topcra di 
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d'Alarieo II, avevano conquistato la 
mattima parte dell'Aquitania (Pe- 
di Ai.Anico II e Clodoveo). Es- 
tendo Teodorico divenuto allora to- 
vranu dei Visigoti durante la mino- 
rità d'Anialarico tuo nipote. Tendi 
governò la Spagna in qualità di vi- 
ceré, e vi ti rete tanto possente, so- 
prattutto pel tuo matriiUonio con 
una ricca spagnUola, che teppe fer- 
visi temere e rispettare^ ed inspirò 
anzi della difKdcnza al tuo padrone 
( Pedi TEODonico il Granoe ). In- 
vano Teodorico tentò tiitt'i mezzi 
per richiamarlo in Italia : Teudi 
non volle lasciare la Spagna, e ai 
mantenne nel tuo posto. Quando 
Amalarico, ultimo re della razza dei 
Visigoti, vinto da Childaberto re 
dei Franchi , perì o in battaglia , 
ó pel ferro d'un attattino, alle por- 
te di Narbona o nella Spagna ( Pe- 
di AnALARico),Teudi, il qOale sotto 
tale principe ti era conservato il cre- 
dito e l'autorità, c, tebbenC ostrogo- 
to per nascita, saputo aveva Conci- 
liarti l'amore dei Visigoti, sì per le 
tue personali qualità e ti per aver 
mantenute le paterne ittitiizioni di 
Teodorico, ottenne facilmente di 
farsi elegger re nel 53 1 o 53 l. Sic- 
come fermò la sua residenza in Bar- 
cellona, i Franchi profìttaronu del 
tuo allontanamento per torgli tutto 
quello che possedeva al settentrione 
dei Pirenei . Tiittavolta , dopo la 
partenza di ChildebCrto, rieuperò 
Etne, Narbona, CarcaSsona, Béziers, 
Nìmet e tutta la Basta Lingundoca 
bno al Reno. L'anno 534 Id memo- 
rabile per la caduta della monarebia 
dei Vandali in Africa e per quella 
dei Borgognoni nelle Gailie ( Pedi 
Belisario e Gonoemar). Teudi, 
testimonio passivo delle conquiste 
di Belisario io Africa, ricusò di soc- 
correre Gclimero , ultimo re dei 
Vandali j ma le genti che mandò a 
Gondemaro non poterono conserva- 
re a tale principe il trono e la vita, 
ed attrassero sui Visigoti la vendet- 
ta dei Franchi. Teudi coitriose que- 
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•ti ultimi di rìonnziare alla loroim- 
pre;a (ulla Linguadoca ; ma cadde 
ncH'crrare di uuu soccorrere gli O- 
atroguti, i quali, stretti io Italia dai 
Greci, vcunero dai Franchi scaccia- 
ti dalla Provenza. Questi fecero una 
nnora invasione nella Lingiiadoca 
nel 54 s, superarono i Pirenei^ e po- 
sero l'assedi» a Saragozza. La man- 
canza di viveri, la resistenza degli 
abitanti, gli accorti provvedimenti 
di Tendi e di Tendiselo suo gene- 
rale, e, secondo Gregorio de Tonrs, 
la valida intercessione del martire 
san Vincenzo, costrinsero Cbilde- 
berto e Clotarìo di levare il campo 
c di comperare la libertà del passag- 
gio; il che non tolse che la loro re- 
troguardia venisse tagliata a pezzi 
nelle gole dei Pirenei ( f'edi Chiit 
DEBE iiTO I. ) . Padrone degli stati 
dei Vandali e degli Ostrogoti, l’im- 
peratore Giustiniano I., che voleva 
ripristinare l'impero negli antichi 
•noi limiti, e scacciare tutti i popoli 
barbari che vi si erano stanziati, 
tolse ai Visigoti Centa, snila costa 
d' Africa. Tendi spedi delle genti 
per riprendere la piazza. La scru- 
polosa divozione dei Goti fece che 
audassc loro fallita totalmente si fat- 
ta impresa. Avendo eglino sospesa 
roppugnazioDB in un giorno di do- 
meuica, vennero assaliti dai Greci, 
i quali li rincacciarono verso il ma- 
re, no passaiono una parte a HI di 
spada, e precipitarono il rimanente 
nelle onde. Tendi, dopo tale sconiit- 
ta, visse in pace. Sebbene apparte- 
nente alla setta degli Ariani, fu più 
tollerante de’suoi antecessori, e la- 
sciò ai'Cattolici lina piena libertà di 
culto e di coscienza. Venne assassi'' 
nato nel suo palazzo a Barcellona 
nel 548 da un uomo travestito da 
mendicante o che simulava d’esaer 
pazzo. Prima di spirare, gli perdo- 
nò, perchè, disse, la mia morie è 
il giusto castigo cui meritò il mio 
attentato contro la vita del mio 
maestro. Il senso vago di quest' ul- 
time parole indusse alcuni autori a 
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credere che avesse fatto perire il re 
Aroalarico ; altri pensano che si trat- 
tasse solo d'un generale. Tendi era 
zio di due re ostrogoti d'Italia, Te»- 
debaldo ed il celebre Totila ( f'edi 
tale nume). Itcgnò sedici anni, e gli 
fu successore Tendiselo. 

A — T. 

TEUDISELO o TEODISELO, 
tredicesimo re dei Visigoti, era na- 
to ostrogoto, e probabil'-nente nip» 
te di Tendi, del male aveva capita- 
nato gli eserciti. Vinse Childeber- 
to 1 . re dei Franchi nella precipi- 
tosa sua ritirata dopo di aver levato 
r assedio di Saragozza. L-a sua pa- 
rentela con Tendi, la sua riputazio- 
ne, il grado ed il credito suo, ma 
più ancora i suoi maneggi, indusse- 
ro i Goti a porgli la corona sol ca- 
po neH’aono 548. Poco andò che si 
pentirono della loro scelta. Tendi- 
selo aveva avuto l'arte di dissimula- 
re l’indole sua e di contenere le sue 
passioni. Giunto al trono, cessò di 
raffrenarsi. Crudele e dissoluto, non 
risparmiava che quelle donne cui 
l'età o la bruttezza salvavano dalla 
sua lubricità, e si assicurava il godi- 
mento delle altre, facendo morire i 
padri, i mariti loro. Tale mostro, 
dopo d'avere disonorato la dignità 
reale per un anno e pochi mesi, se- 
condo gli autori spagnnoli, venne 
assassinato verso la fine dell'anno 
549, o sul principio del seguente , 
dai suoi cortigiani in un notturno 
festino ch'ei dava loro a Siviglia. 
Ma Gregorio di Toiirs riferisce un 
aneddoto, che permette d'attribni- 
re il tragico fine di Tendiselo ad nn 
altro motivo, e di sospettare che i 
prefati scrittori l'abbiano calnnnia- 
to. Secondo tale veridico ed impar- 
ziale storico, il clero aveva sparso 
fra i Cristiani la voce che i fonti 
battesimali di Ossei in Lusitania si 
riempievano d’acqua naturalmente. 
Tendiselo, più guerriero che piu, 
volle verificare il fatto. Vide il bat- 
tisterio pieno d'acqua, ed entrò in 
dubbio che Xosse alimentato per 
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qualche via aegreU. AI fine di chia- 
rirsi se ooD arera coinuaicAzioae 
eotterranea eoo qualche sorgente, ri 
fece apporre i sigilli, e scavare tat- 
to all'iutoroo un profondissimo fos- 
so. Attenderà quindi un giorno so- 
lenne per veder so in conseguensa 
delle sue precauaiooi fosse per dis- 
coprire la causa del preteso miraco- 
lo; ma renne assassinato il giorno 
innanai tale esperimento. Agila fa 
suo successore. 

A — T. 

TEULIB ( Piamo ) , generale 
italiano, nato nel 1 ^ 63 , correva l'a- 
rìngo del furo, allor quando i primi 
sintomi della rirolueione francese 
aoprarrennero ad infiammarlo d'a- 
more per la gloria. Fatto aiutante 
di campo di Serbelloui, comandante 
in capo delle milieie di Milano, nel 
1796, mostrò un’ intalligenaa ed 
un'attiriti straordinarie. Promosso 
al grado di aiutante generale, fu 
incaricata di organiasare la guardia 
naaionale , che divenne poscia il 
nocciolo dell*, esercito italiano ; ma 
il serviaio sedentario di tale corpo 
non soddisfacendo al bellicoso suo 
ardore, domandò ed ottenne di far 
parte della prima legione, formata 
in Milano, sotto gli ordini di Laboz. 
Alla p;uida di tale soldatesca, disper- 
sa glinsorgcnti della Garfagnana, 
e sforzò il ponte di Faenza, dal qua- 
le il suo colonnello s'era ritirato fe- 
rito. Condusse tale legione sul Ta- 
gliamento per aispiugere gli Au- 
striaci che minacciavano la Lom- 
bardia. La repulilica di Venezia a- 
reva suscitata l'insurrezione in tut- 
to il territorio di suo dominio. Salò 
c Verosia opposero un'ostinata resi- 
atenaa allo armi republicane, delle 
quali non poterono arrestare i pro- 
gressi. Teuiie fu incaricato d’istitni- 
re un governo per modo di provvi- 
sione a Verona ed a Vicenza. La 
sua integrità, il suo amore dell'ordi- 
ne e le suo cognizioni in fatto di 
legge lo rendevano attivissimo a ta- 
le incumbeoM. In mezzo ad uu'o- 
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Ite DeH'ebrcaza della vittoria, im- 
pedì che si abusasse della forza per 
opprimere i vinti. Dombrowski, 
sotto gli ordini del quale era stato 
posto, lo scelse per impadronirsi del 
forte San-Leo, che dovette capitola- 
re dopo alcuni giorni d'assedio. Teu- 
lie combattè nella battaglia di Ve- 
rona, nella quale la vittoria fn lun- 
go tempo contrattata ( yedi ScHZ- 
Hzn ). Ma tali sforzi di valore non 
salvarono la repnblica cisalpina, as- 
salita da numerosi o potenti nemi- 
ci. I rovesci dei Francesi in Italia 
misero la sorte della Lombardia in 
mano de'tuoi antichi padroni. Nel- 
la battaglia di Magnano, Teuiie, 
spinto dalla disperazione, ti gittò 
nel forte della mischia per seppel- 
lirti sotto le rovine della republica ; 
ennn ne uscì che dopo d'aver avuto 
due cavalli uccisi sotto di sè e gli 
abiti tuoi traforati da palle. L'eser- 
cito francete, ch'erati ritirato die- 
tro l'Adda, spedì la legione italiana 
a Bologna, dove rinforzar doveva 
il corpo del generale Montrichard. 
In tale città Laboz meditò la tua 
diserzione alla quale tentato aveva 
d'indurre il tuo capo di stato mag- 
giore. Questi non si lasciò piegare, 
e, fermo nei principii dell'onore, 
non tradì alcuno dei tuoi doveri II 
giorno in cui ebbe il dolore di ve- 
dere il tuo capo passare dalla parte 
del nemica, seguito da una porzio- 
ne dei tuoi soldati, ritenne gli altri 
coll'esempio tuo, e respinse le ban- 
de insorte che ti scagliarono sopra 
di lui. Soverchiato dal numero, cad- 
de nelle loro mani, e dopo d'ave- 
re corto i più grandi rischi, stava 
per esser condotto nel fondo della 
Romagna, allorquando nel pattare 
dinanzi Perugia si gettò in tale cit- 
tà, ch'era a qiie'dl in poter de'Fran- 
cesi. Di là ti recò a Ruma, deve il 
generale Grenior lo fece capo del 
suo stato maggiore. La caduta della 
republica napoletana, avvenuta per 
la ritirata del generale Macdonald 
sulla Trebbia, aveva reso i soldati 
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ticiliani jUntu arditi che ricompar- 
vero tal territorio d^a Chiesa. La 
guarnigione francese di Roma, ac- 
cerchiata da ogni lato, e sema spe- 
ranza di ricever soccorsi daU'Alta 
Italia, crasi ritirata nel castel Santo 
Angelo, dove non andò guari che 
venne bloccata. In tale frangente, 
la resistenza era divennta tanto in- 
ntile quanto impossibile . Allora 
Tenlie venne a capitolazione, ed 
imbarcò le suo genti a Civita Vec- 
chia per ricondurle in Francia. 
Giunto a Marsiglia , si avviò verso 
la capitale, dove il primo consolo 
gli ordinò dì unirsi a Lecchi, a Uì- 
giune, e d'assistere esso generalo nel 
riordinare la legione italiana, che 
doveva tornaru in Italia. Tciilic, il 
quale faceva parto della vanguardia, 
intervenne alla resa del castello dì 
Milano, inseguì gli Austrìaci sino « 
Trento, e traversò l’ Adige, a fron- 
te d'un esercito che gliene contra- 
stava il passaggio. Dopo tale impre- 
sa, mosse verso Mantova, che si ar- 
rese, come pure molte altre piazze, 
in conseguenza della battaglia di 
Marengo. Spedito in Toscana, co- 
mandò qualche tempo a Massa, do- 
ve riseppe ch'era stato eletto mini- 
stro della guerra. Tornò a Milano 
per porsi alla direzione di tale di- 
partimento, e trar l’esercito dall'an- 
nichilamento in cui era caduto. 
Uopo era di crear tutto nuovamen- 
te, e ristabilire l'ordine in un'am- 
ministrazione nella quale la mag- 
gior parte degl'impiegati avevano 
interesse di mantenere la confusio- 
ne e gli abusi. Facendosi superiore 
a tutti i riguardi, Teulie fece nuo- 
vi regolamenti, sottomise a rigoroso 
sindacato gli agenti obbligati a 
render conto , e punì inllessibil- 
mente tutte le prevaricazioni. Or- 
ganizzò nel tempo stesso un corpo 
di gendarmerìa, dotò la casa degli 
invalidi, fece sopravvederc agli ospi- 
tali, ed apri a sue spese un ricovero 
per gli orfani militari, ammesso dal 
govoruo d’allora, e conservato dagli 
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Austriaci. Il rigore con che dovette 
adoperare per vìncere tanti ostaco- 
li, gli fece de'potenti nemici j nò 
avrebbero essi mancato di nuocergli 
s'cgli non avesse preso il partito di 
rinunziare. Venne successivamente 
incaricato del comando di Como, di 
Gallarate e di Pavia, e più tardi fu 
posto alla guida d'un consiglio per 
organizzare finalmente l' ammini- 
strazione militare. Il suo ritorno a 
Milano risvegliò tutti gli odii. Pro- 
fttando della franchezza culla quale 
esprimevasì, i suoi nomici Io accu- 
sarono d'aver suggerito ad un cer- 
to Ceroni di Drescìa delle ardite 
opinioni, manifestate io alcuni ver- 
si sull'indipendenza dell'Italia (i). ' 

Tale sospetto bastò al governo per 
ordinare il suo arresto e la sua de- 
posizione. Teiilìe sopportò con di- 
gnità tale ingiustizia j anzi raddop- 
piò il suo zelo, quando Biionaparte, 
meglio informato dei fatti, lo rista- 
hilì nel suo grado. Si recò, alla gui- 
ila d'una brigata, a) campo dì Bolo- 
gna , dove promosso, nel i8o5, a 
generale di divisione, venne desti- 
nato ad imbarcarsi col primo corpo 
d' esercito che doveva passare lo 
stretto. IVcl iBo'j fece parte della 
divisione incaricata dell'occupazio- 
ne del paese di Aunover : s'avanzò 
quindi fino nella Pnmerania, ed as- 
sali Collierg ai 14 marzo delfanno 
stesso. Colpito da una palla, nell'i- 
stante in cui incoraggiava i suoi sol-, 
dati a spìngere innanzi i lavori di 
una trincea, gli fu portata via una 
gamba, e mori dopo cinque giorni 
di patimenti ai 12 maggio 1807. 
Indarno si cercherebbe nei bolletti- 
ni del grande esercito la data della 
morte di tale ufizialc. Eppure morì 
sul campo dell'onore, sotto il can- 
none nemico, e militando per un 


(r) Ta)<* rora|tonìmrnlo podiro fitbc gra^ 
Toga in luJià: ruoiinria d^i srgttcnii rmi : 

Sotto <wa tfutreia di parlanti jogtU^ 

Mtdito, arnica^ a'pTitthi dì di Rama^ tr^ 
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iinino che gli fra «emprc stato pro- 
digo di lodi. Pili gcooroso di liuo- 
napartc, il gorcoatoro di Coibcrg 
onorò i funerali di Teiilie, accor- 
dando lina tregua di ventiquattro 
ore, ed inalberando un velo fune- 
bre sui suoi baluardi. Vedi Maroc- 
co : Elogio funebre di Teulie, Mi- 
lano, iSo'j, in 4 .to j c Risposta del- 
[A. M. ( deir avvocato Marocco) 
alt Analisi critica delC Elogio di 
Teulie di U. F. (di Ugo Foscolo ), 
ivi, 1808, in 8.V0. 

A — G — s. 

TEXEIRA (Giuseppe), domeni- 
cano portoghese, nato, nel l 543 , da 
nobili genitori, vestì l'abito religio- 
so nel i 5 C 5 , c non tardò a farsi di- 
stìnguere nel doppio aringo della 
rcdicazionc e dell' insegnamento. 

suoi confratelli l'avevano eletto 
priore del convento di Santaren, 
quando la morte del re Sebastiano 
(Fedi tale nome), r.usseguitata indi 
a poco da quella del cardinale Enri- 
co {Fedi tale nome), lasciò il Por- 
togallo in preda alle turbolenze di 
iin interregno. I Portoghesi, sti- 
mando di preservare il paese dalle 
invasioni degli Spagnuoli, riconob- 
bero i diritti deU'iofantc d. Anto- 
nio alla corona {F. Antonio). Da 
quel momento il p. Tex.cira legò il 
suo destino a quello di tale giovane 
principe, e nulla potè rimuoverlo 
dalla nobile sua fedeltò. Lo accom- 
pagnò io Francia, dove i facili van- 
taggi degli Spagnuoli lo costrinse- 
ro a cercare un ricovero ; ed essen- 
dosi imbarcato sulla llutta comanda- 
ta da Fil. Struzzi (F. questo nome), 
fu fatto prigioniero nel combatti- 
mento delle Tercere, c ricondotto 
in Portogallo. Delusa la vigilanza 
dei suoi custodi, si affrettò dì ag- 
giugnere d. Antonio, mostrandosi 
bramoso di essere a parte delle sue 
sventure per addolcirle. Il principi- 
lo fece suo confessore ; c poco dopo 
divenne predicatore ordinario e 
cappellano del re Enrico III. I ca- 
pi della Lega avendolo esiliato da 
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Parigi , il priore di Santaren ac- 
compagnò il suo sovrano nella Rret- 
tagné, quindi in Inghilterra, e non 
consenti a separarsi da lui eccetto 
che per isperanza di potergli essere 
più utile nella corte di Francia. Nel 
l 588 , la regina Caterina de Medi- 
ci ( 1 ), clic conosceva la sua devo- 
zione ed abilità. In incaricò d'una 
commissione confidenziale a Lione. 
Sperava ella certamente ebe non 
cadrebbe in sospetto d'essere suo 
inviato un religioso di san Dome- 
nico. Ma alcune parole fuggite di 
bocca al p. Texeira Io resero sospet- 
to alle genti della Lega. La sua rei- 
letta fu visitata mentre era assen- 
te : si scoperse la prova eh' ei tene- 
va carteggio colla corte ; nò gli ri- 
mase altro partito che la fuga. Il 
padre Texeira ricoverò presso En- 
rico III a Tours. Non esitò a ri- 
conoscere per suo legittimo suc- 
cessore Enrico IV, il quale gli con- 
servò l'ufìzio di consigliere c pre- 
dicatore del re. Avendo l’ infante 
d. Antonio potuto tornare in Pa- 
rigi , egli ripigliò il suo servigio 
presso quel principe, cui ebbe la 
triste consolazione d'us.sistere negli 
ultimi suoi momenti (ib^ù). Fu 
presente aU'abiura della principessa 
di Coudó ( C. Cat. di La Trè- 
mouillc), che fatta venne a Roano 
nel iSgd, nelle mani del cardinale 
di Firenze, legato della santa Sede, 
0 fu scelto per istruirla c dirigerla 
nella fede cattolica. Alcuni autori 
mettono nel 1610 la morte del p. 
Texeira ; altri più addietro , nel 
iGzo^ ina l'Estoilc toglie ogni in- 
certezza su tale particolare: r> Sulla 
fine di questo mese, dic'egli (aprile 
1604), morì nel convento dei Do- 
menicani di Parigi Francesco (a) 
Texeira, portoghese, frate dell'or- 
dine di san Domenico, uomo dab- 

(i) Ts’aTtnra follo j»rffrJfnlrfnf*Dlf «do 
ilicaloro. 

(s) Inrerp lii Ointoppo; ma ^ probabile 
che li leggessi* ntl luanwcriUo Fr. frèrr. 
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i>enc, migliore fraoceie che «pa- 
gnuolo, gran gencalogiita ed ahba- 
aUnza dotto «iccorne monaco j del 
rimanente, uomo pacifico c giura- 
to nemico di qualunque lega e fa- 
zione ; il cbe lo rendeva odioso a 
molti del suo convento. Era di fre- 
sco venuto dall'Ingfailterra, dov'era 
stato per comando del re, che gli a- 
veva dato ino scudi pel viaggio. Es- 
sendo colà, aveva veduto il re d'In- 
ghilterra, ai quale aveva fatto pre- 
sente della genealogia da lui com- 
posta, ed era stato multo bene ve- 
duto ed accolto da S, M., anzi era 
vicino a tornarvi, quando la morte 
lo colse, che fu propriamente ilgior- 
no di Pasqua: una ritenziono d’ori- 
na lo fecemorire con grandi ed estre- 
mi dolori" (Giornate di E urico If', 
HI, igS). Pietro de l’Etoilc aggiun- 
ge come ri sospettò cbe fòsse stato 
avvelenato a Parigi . II p. Texeira 
scrisse ; I. De Portiigalliae orla, 
regni initiis, denique de rebus a 
regibus Universoque regno prae- 
dare gestis compendium, Parigi, 
s58i, in 4 -iO| di 70 pagine, raris- 
simo. Duard o Eduardo Niinez, 
giudeo convcrtito , avendo censu- 
rato tale opera per ordine di Filip- 
po II, Tezeira gli rispose colla se- 
guente : 11 pe electionis jure quod 
competil viris Porlugallensibus in 
augurandis suis regibus ac prin- 
cipibus, Lione, i58y, in 8 .voj nc ' 
uscì una seconda edizione, i5go, 
in 11 , con una prefazione sottoscrit- 
ta Pietro Olieri, la quale contiene 
curiose particolarità sull'autore; ed 
una terza a Parigi, i& 95 , in 8 .vo, 
col titolo : Spccutum lyrnnnidis 

Philippi regis Castillae in usar- 
panda Porlugallia ; III Exegesis 
clironologica, sire explicatiu ar- 
boris gentUiliae Galliarum regis 
Henrici IP, ce., Tours, i-'igo, in 
4.to;coii aggiunte, Leida, lógi; ivi, 
it>i 7 , nella stessa forma. Tale ulti- 
ma edizione fu ripublicata colla da- 
ta del iGiy e col titolo seguente; 
Stemmata t'ranciae item E’avar- 


T E X 83 

rat regnm a prima utriusqne re- 
gni origine. Tale opera venne tra- 
dotta in francese da C. di Hcris 
d^to Coqiieriomont, Parigi, lOy-'i, 
in 4'to ; IV Explicatio genealo- 
gioe EnriciJl Cnndeae principis, 
Parigi, i5g4,in 4-*° > i5g6, in 8 .vo; 
trad. in francese da J. D. M. (Gio- 
vanni di MontlyardlO ), ivi, iSgfi, 
in 8.V0; V Rerum ab Henrici Bor- 
honii Eranciae proto principis ma- 
joribas gestarum epitome, Parigi, 
l 5 g 8 , in 8.V0; coll'opera preceden- 
te ; VI Genealogia della casa di 
La Trémouille, Parigi , i5g6, in 
8.V0, citata nella Dibl. star, della 
Francia, num. 44i99>^II Ueflam- 
mula scu vexillo S. Dionrsii rei 
de orimphla aut auriflamma tra- 
ctatus, ivi, i5gR, in 11 ( 1 ) ; VII! 
Avventura ammirabile su tutte te 
altre dei secoli passati e presenti^ 
che contiene un discorso riguar- 
dante i lieti successi del re di Por- 
togallo d. Sebastiano , dal suo 
viaggio in Africa, nel quale per- 
dette la balta glia contro gl' in fedeli 
nel 1578,^1/10 ai 6 di gennaio cor- 
rente anno itìoi ; tradotta dal cij.-ti- 
gliano, Parigi, in 8.V0. bi può con- 
sultare il Diz. di Baylo; la Biblio- 
teca del padre Echard, 11, 4tgi le 
Memorie di Niccron, tomo v, 0 il 
Diz. di Cbaufepid. 

W— s. 

TEXEIRA (PiETBo), storico c 
viaggiatore portoghese, nacque ver- 
so l'anno 1670 , nja non si sa il no- 
me della città in cui sorti i natali, 
né l'anno cd il luogo della sua mor- 
te, né la condizione dei suoi geni- 
tori, in somma tutti gli nccitlcnli 
della sua vita fino alfanno iGoo. 
Tutto quello che di lui può saper- 
si dalla lettura della sola opera che 
abbia composta, è che, tormentato 

(1) E non MonlbtJliari, «iccomf 
In Nirn-uti, ■vrfjoilo lU rhaurv|*i»'. 

(S) Gli Bulori (Irlla {hUiotvra di 

Franrììi aliriiiuÌH'oiio Iole t'iiria a (iiòvumni 
TfX' ira, jKirtophfjc ; ma il pSiUr Ntctluu la 
ki dd privfc di SaitUmi. 
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dalla pattiona dei viaggi e dal devi* 
dcriu di coooacere la atoria della 
Peraia, partì giovane ancora per l'A- 
aia, dove i auoi compatriotti erano 
allora nel colmo della loro potenaa. 
Biaiedette più anni in Peraia, e par- 
ticolarmente nell'iaola d'Hormnz , 
della quale i Portogbeai erano atto- 
luti padroni, tebbene vi aveatero 
Gonaervato un fantaaima di re (f'. 
Sair-EDDiN iv). Ivi atudiò la lingua 
pcrtiana, al bne di poter leggere 
e tradurre Mir-Khond, autore della 
più eateta atoria della Peraia. Pattò 
quindi ncU'lodia, della quale viaitò 
parecchie province , È da dolerti 
che non abbia piiblicata la relazio- 
ne dei auoi viaggi nell'Atia occiden- 
tale aino al tuo arrivo a Malaca, do- 
Vera tul principio del iBoo. b'ini- 
barcò il primo maggio per torna- 
re in Portogallo per una atrada cbo 
doveva fargli conotcere , die’ egli, 
quella parte dcU'Atia che non ave- 
va ancora veduta. Vide da lonta- 
no Sumatra , traveraò I' arcipela- 
go delta Sonda, navigò per due- 
cento leghe lungo le coste di Bor- 
neo, prete terra in un porto di tale 
itola verto il aettentrione, o abarcò 
ai 11 giugno a Manilla. Ne partì ai 
i8 luglio pel Metsico, coateggiò le 
itole Filippine, navigò nel mar del 
Giappone, del quale riconobbe pa- 
recchie itole ; e dopo d'aver cono 
lungo le cotte della California, ap- 
prodò il primo dicembre ad Acapul- 
co, giunte per terra a Mettico, ai i 5 
dicembre j ne partì ai i maggio 
1601, o t'imbarcò ai 3 i nel porto di 
Ban-Giovanni d'Ulloa. Diede fondo 
all' Avana, veleggiò lungo i liti del- 
la Florida, afferrò ai G di aettembro 
a San-Lucar, pattò per Siviglia e fu 
reduce a Litbona ai io ottobre. Ta- 
le relazione è oltremodo succinta. 
Non ò così quella del tuo ultimo 
viaggio per terra. Essendogli man- 
cati dei denari che gli dovevano et- 
ter mandati da Malaca, tciolte le ve- 
le da Lisbona ai 28 marzo 1G02 ed 
arrivò ai 4 ottobre a Gua. Termina- 
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te le sue faccende, ne parti ai 9 feb- 
braio i6o4 i e, dirizzando il corto a 
•ettentrìone, entrò nel golfo peni- 
co, approdò a Matkat, quindi ad 
Hormuz, d'onde salpò ai 14 aprile 
per Battota ; ma una burrasca lo 
cotlriute a tornare nella prefata iso- 
la, dove rimate fino ai 17 giugno. 
Lasciò finalmente Hormuz j e dopo 
un mete e mezzo di navigazione, 
prete terra il primo agosto alla fo- 
ce dello Sebàt el-arab, le due rivo 
del quale appartenevano allora a 
Moubarek, principe arabo, che pof- 
sedeva una gran parte della provin- 
cia d'Abwaz in Persia, e che con- 
trastava ai Turchi il pottesto di 
Baitora. Arrivato ai 6 in tale città, 
Texeira ne parti ai 2 settembre con 
una carovana, s'incamminò pel dc- 
serto,per Metcbchd-Aly oMetebehd- 
Houcein , e giunte a Bagdad ai 
4 ottobre. Vi soggiornò fino ai 12 
dicembre , a cagione della guerra 
dei Turchi contro i Persiani e del- 
la ribellione del battà di Aleppo. Si 
rimise io vìa, traversò la Mesopota- 
mia, e dopo d’aver pattato più gior- 
ni in Anab, ne parti ai 1 3 gennaio 
i 6 o 5 , ed arrivò ai 12 febbraio iq 
Aleppo, dove i Viniziani, gl' Ingle- 
si ed i Francesi avevano un conso- 
lo t ma il commercio di questi nlti- 
mi era allora due volte pui conside- 
rabile dì quello delle altra due Dar 
cloni unite. Ai 5 aprile, Texeira lav 
sciò Aleppo, e s’imbarcò ai 12 a 
Scanderoun, sopra un naviglio vi- 
niziano. Approdò all' itola di Cipro, 
vide quelle di Rodi e Candia ; sog- 
giornò al Zante ; ed avendo di là 
salpato ai 6 giugno, sbarcò agli 1 1 
di luglio a Venezia : visitò l' Italia ; 
e dopo di avere traversato le Alpi « 
la Francia ti recò in Anversa , do- 
ve publicò : Relacioncs de Pedro 
'rexeira del origen, descendencia 
/ succesioa de los reyes de Per-: 
sia y de Uormut, y de un yìage 
heclio por d mismo autor dende 
la India Orientai, liasta Italia por 
tierra, 1610, in 8.vo piccalo. Talp 
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VotanM ooDtieoe tro parti dirtinte : 
I.* un compendio della Storia di 
Persia dai più remoti tempi lino al 
regno di Cbah-Abbas il Grande . 
Vedeii che l’autore consultò Mir> 
K.bond ; ma il ristretto che ne fece 
sembra che aia stato compilato a 
memoria,' tante ineiattezàe contie- 
ne rispetto alle date, ai fatti ed ai 
nomi propri ( Fedi Mir-Khond ) ; 
Texeira potè raccogliere sui luoghi 
quanto dice della dinastia dei Soli ; 
a.* la Storia dei re d' Hormnz, che 
si può supporre essere stata compo- 
sta nella stessa guisa, e non essere 
che un compendio di quella eh' ci 
dice essere stata scritta da uno di 
tali principi ( Fedi Tourah-Cuah 
1 . ) ; la continuò alla sua foggia, si- 
no alla conquista dei Portoghesi} 
3.° la Relaaione del suo nltimo riag- 
gio ! quest'ultima è la parte più sti- 
mabile dell'opera di Tezeira. Vi 
mostra delle cognizioni reali in fat- 
to di storia, di politica e di geogra- 
fia. Cotolendi fece di tutto un'al- 
quanto triste traduzione, col titolo: 
Viaggi di Texeira, ossia Storia 
dei re di Persia, ec. , Parigi, 1621 , 
2 parti io 12 . Tale versione contie- 
ne molti più errori del testo. 

A — T. 

TEXTOR. P. Ravisius. 

TEYMOURAZI., re di Geor- 
gia, era nipote d' Alessandro, re di 
Kjikhet, e figlio di Davide, che 
morì prima di suo padre. Muto ver- 
so la fine del secolo decimosettimo, 
fu mandato siccome ostaggio in Per- 
sia, ed allevato presso Chah-Abbas 
il Grande. Alessandro essendo stato 
assassinato in vecchiezza da Costan- 
tino suo socondogeuito, che s’era 
fatto munsiilmanu, Ketwanc, sua 
nuora, principessa dal sangue dei 
Bagratidi, re di Kbarth’cl, Carduel 
o Kartalinic ( la Giorgia propria ), 
e vedova di Davide, deputò alla cor- 
te di Persia per ripetere suo figlio 
Te^mouraz. Chah-Abbas permise 
al giovane principe d'andar a re- 
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gtiare, e lo lasciò partire dopo d’ a- 
vergli fatto giurare che sarebbe sta- 
to sempre vassallo della Persia. Tejr- 
monraz fu fedele al suo giuramen- 
to, e mandò anzi due de’ suoi figli 
in ostaggio, Levan o Beone ed A- 
lessandro. Rimasto vedovo , sposò 
pochi anni dopo la bella Darejan, 
SUB cugina, sorella di Louarzab o 
Lobrasp, re di Kbartb’el. Tale ma- 
trimonio fu la causa o almeno il 
pretesto delle disgrazie che oppres- 
sero Teymouraz e suo cognato, non 
meno che la nazione giorgiana. Un 
ministro di -Louarzab, oltraggiato 
dal suo padrone, si ritirò alla corte 
del re di Persia, gli vantò le bellez- 
ze di Darejan, e lo rese amante di 
tale principessa, alla quale era stato 
dato il soprannome di Peltri (fata). 
Abbas la domandò in consorte a 
Louarzab, il quale, non contentan- 
dosi di negarla, affrettò anzi il ma- 
trimonio di eoa sorella con Tejr- 
moursz. Il monarca persiano, furi- 
bondo per tale afironto, ma imba- 
razzato allora in una guerra contro 
i Torchi, fu costretto di differire la 
sua vendetta. Essa scoppiò nel iCi4. 
Abbas, avendo dapprima tentato in- 
vano di disunire i due cognati e di 
renderli sospetti 1 ' uno all’altro, fe- 
ce invadere la Georgia da un eser- 
cito di trenta mille uomini, cui si 
disponeva di seguire dappresso, gui- 
dando un corpo più ragguardevole. 
Tejmouraz, per islornare la procel- 
la che gli rombava sul capo, incari- 
cò sua madre di riconciliarlo col re 
di Persia j ma la mediazione e la 
prudenza dell’abile principessa fal- 
lirono in tale occasione. Abbas esi- 
geva impcriosamento che Ttj'raou- 
raz andasse a sottomettersi in per- 
sona; c siccome il principe giorgia- 
no ciò far non voleva, egli ritenne 
Ketvvane ( 1 ) c la mandò prigionie- 


(i) Pietro della Vallp, liagglalore roolctn- 
poranco, non dice nienle del |»rrieio amore rhe 
Chab>Abbai, in età allora di qu3iantai«i anni, 
tenti tult' a bu trailo |ier tale priocl^vtta , la 
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T* « Chyrai con tutti qucHi che la 

accornpagnaTano. Louaraab, più ar- 
dito o più tocco dei mali che oppri- 
nieraoo i tuoi sudditi, si recù pres- 
to Chah-Abbas, il quale, già padro- 
ne dei suoi stati, finse di rostituir- 
elieli per meglio ingannarlo, ma lo 
fece indi a poco catturare, lo rilegò 
nel Maianderan, dove sperava che 
il clima gli fosse per esser fatale, o 
lo mandò quimli a Chyraz, c ve lo 
fece segrcwmente strangolare nel 
itìji. Teymoiira*, benché non sog- 
giacesse ad una sorte tanto crudele, 
non fu però più fortunato. Incapa- 
re di resistere al suo iioplacabilo 
nemico, fuggì almeno alla di lui 
vendetta, ricoverandosi in una for- 
terza sulle vette del Caucaso, don- 
de potè vedere devasUti i suoi do- 
minii, ed i suoi sudditi trucidati o 
tratti in isebiavitù. Abbas aveva da- 
to il governo della Georgia a Bagrat 
Mirra, prossimo parente di Louar- 
rab, il quale s’ era fatto munsiil- 
iiuiiio. Uopo la sua partensa, ley- 
niouraz usci del suo ritiro, c coi de- 
boli soccorsi che ricevette dai Tur- 
clii e dai Cristiani, lottò qualche 
tempo contro Bagrat , il quale si 
mantenne mediante la forza delle 
armi persiane. Allora cercò uu asi- 
lo negli stati del gran signore, che 
gli diede la città di K.onich collo 
rendite d’alcone terre neU’Aiia Mi- 
nore. Teymoitraz riuscì colle suo 
istanze a fare che il suo protettore 
('interessasse nella sua contesa. Un 
esercito ottomano penetrò in Persia 
nella primavera dell anno 1618, o 
z’avapzò fino nei dintorni d’Arde- 
bil, dov’erauo i sop.olcri dei mag- 
giori del re di Persia. Teymouraz 
«i pasceva in antecedenza del piace- 
1*0 d’ardere tale città, |>cr rappresa- 
glia dei mali che aveva sofferti la 
Georgia j ma la decuiva vittoria elio 


uiMle a»eTi almeno lM!i di l«», amore al qua- 
le Chardin e Peys*onel, dietro lui, aUribuitco- 
no, coiilr‘o};ni Tagioue, le per*cturioni da e*w 
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i Pssniani ri|K>rtarono sui Turchi, 
noi principio di settembre, obbligò 
questi ultimi di ritornare sullo loro 
frontiere. Teymouraz si ricondusse 
nell'Asia Minore, attendendo mi- 
gliori occasioni. Frattanto la ven- 
detta di Chah-Abbas era lùlt’altro 
ebe assopita. Fece privare della vi- 
rilità i duo figli di Teymouraz, 
perseguitò la madre di tale princi- 
pe, per isforzarla a farsi muosulma- 
na, e non avendo potuto vincere la 
di lei rctislcnza, ordinò che tosse 
messa a morte, il che venne ese- 
guito ai Zi settembre l 6 z 4 - 
mouraz vedendo che i Turchi sol- 
lecitavano lui pure a farsi maomet- 
tano, a’era ritirato in Russia, d oq- 
de le negoziazioni del czar presso 
il soli per ottenere la libertà Uel- 
r infelice Kelwane non avevano 
servito che ad affrettare la di lei 
fine. Teymouraz trovò mezzo di 
rientrare nella Georgia, c vi otten- 
ne qualche vantaggio; ma fu co- 
stretto di cedere ancora alla fortuna 
ed alla potenza di Chah-Abbas. Uo- 
po la morte di.tale monarca, tornò 
in Georgia, 'eccitò una sollevazione 
contro i Persiani, nel iti 3 o fece pe- 
rire Siroone, figlio o successore del 
viceré che Chah-Abbas vi aveva 
istituito, e si reso padroue di tutto 

10 piazze forti, eccetto Tellis; ma 
per poco. Chah-Séfy, nuovo ro di 
Persia, mandò un numeroso eserci- 
to sotto gli ordini di Rouslcm, fra- 
tello e zio dei duo ultimi viceré. 
Questo generale batti i Giorgia- 
ni in molli incontri , ricuperò il 
K.abrt'el o la maggior parte dei 
Kakhet, e costrinse Teymouraz a 
ritirarsi nel Caucaso, ed a vivervi 
piuttosto da fuggitivo combattente 
per la propria vita, che da sovrano 

11 quale difcu'le la sua corona. Stan- 
co d’iiiia lotta si ineguale, c non 
ricevendo alcun soccorso, leyraou- 
raz, ch'era andato ad implorare iuu- 
tilmenlo la prolcziono della Russia, 
preso il partito di ritirarsi presso 
sua sorella c suo cognato, Alcssau- 
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dro, re d'imirctb. Coafidava di tl- 
nirri i tuoi giorai in quiete, non 
avendo più apcmnzn di ricuperare 
il trono de'padri suoi. Ma non ebbe 
tale consolazione. Nel i658, Cbah- 
Nowuz-Kban , principe giurgiano 
apostata, suo parente, c viceré di 
Georgia pel re di Persia, conqtiisté 
rimireth, e vi costituì viceré suo 
figlio Artcbilc. Tc^rnoiiraz non voU 
le, 0 non potè, per la sua vecchiez- 
za, ritirarsi presso i Turchi: fu fat- 
to prigioniero, e condotto a Teilis, 
quindi mandato alla corte di Persia 
per ordine d'AhbasIL La fatica 
del viaggio, la vecchiaia ed i ram- 
marichi gli cagionarono ima malat- 
tia della quale morì, nel l65g, in 


1 aveva albergato e fatto curare dai 
suoi medici. Il di lui corpo veuno 
portato nella Georgia, e sotterrato 
accanto a'suui antenati. Teymoiiraz 
aveva avuto dalla sua seconda mo- 
glie più figli. JjB vedova di David, 
suo primogenito (morto prima de! 
padre, nel iC5o ), fuggì ilall'lini- 
l'eth, quando suo suocero vi fu arre- 
stato, e condusse seco in Kiissia suo 
figlio Eraclio, il quale poscia tali 
sul trono di Georgia. 

A T. 

TEYNG. Vedi Cehati?i. 

TH.iliBARI ( Anou-DjAr.\n-Mo- 

iiAaiMED, al). Vedi Tadabi. 

THABET (Ben CoaaAii , Ben 
lÌAnOL’N), filòsofo, matematico c me- 
dico, cui gli Europei chiamano Te- 
bit, era della setta dei Salici e del- 
la città d'Harran nell.a Mesopota- 
inia: nacque nciranno ili dell’egi- 
ra (835 di Gesù Cristo), e mori nel 
i88 (900). Abuu’l farad) riferisce 
che fece molti progressi nella filo- 
sofia, ch'era versatissimo nelle lin- 
gue greca, siriaca ed araba, e che 
compose in arabo circa i5o opere 
sulla dialettica, sulle matematiche, 
suH'astrulogia e la medicina, e sedi- 
ti in siriaco, fra le altre un Traila- 
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10 di musica, ima Cronaca dei re 
di Siria, un libro della lieligionc 
dei Sabei. Vedi la Biblioteca o- 
rieniale d'Assemaiii, iv, 817. Tali 
libri si trovano nello grandi biblio- 
teche pnbliche . Tliabet recossi a 
Bagdad, cd ivi si stanziò, b'u uno 
degli astrologhi del califfo Motaded 

11 quale lo ammise nella sua fami- 
liarità, e tanto gradiva i suoi collo- 
qui, che passava più tempo con lui 
che col suo visir. La lista de'tuoi li- 
bri in ogni genere, in arabo ed in 
siriaco, può vedersi in Casiri,tomo i, 
pag. 386 o seg. Era tali opere, con- 
tansi molte traduzioni dal greco in 
arabo di vari autori , fra lo altre 
quello dei hibri d'Eiiclide, d'.ilcu- 

det Peri Iter- 
sneiiias tf Aristotile, M\' Almage- 
sto di Tolomeo, del trattato della 
Sfera iC Archimede e delle Sezio- 
ni coniche d' Apollonio Pergeo. — 
Sknan p SiNAN, figlio di 'l'habet, 
non meno celebre di suo padre, o 
Sabeo al par di lui, fu primo medi- 
co del ciililTu Cahar-Billab. Resistet- 
te qii.alche letufio a tale principe, 
che lo sollecitava a farsi muusulma- 
no, c non vi si determinò che per 
teina d’irritare quel crudele monar- 
ca. Da ciò gli piuveunc il soprau- 
nome d' Al Ùaliciy. Ma non poten- 
do abituarsi a virerò in continue 
ojipresfioiii presso quel tiranno , 
fuggi nel Corassan , o non tornò 
che dopo la deposizione di f.'ahcr 
{V edi questo nome). Muri nell'an- 
no 33l dcll'egiia (9(2-8 di Gesù 
Ciislo ). Dotto ugualmente nell’ a- 
strniiumia e nella medicina, scris- 
se intorno a tali due scienze parec- 
chie opere stimatissime nell'Orien- 
te. Incaricato dal califl'o di esamina- 
re la capacità dei medici di Bagdad 
e d' indicare i ciarlatani, si recò a 
visitarlo nn nomo che pel cooteguo 
o per l'abito stimò un abile medi- 
co; ma il preteso dottore gli confes- 
sò che non sapeva leggcic né scri- 
vere, che non esercitava la medici- 
na so non perchè trovava in essa ) 


un palazzo ili cui il re di Persia -ne Opere di Galeno, 
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n)«zti di manteoero la saa fatni- 
gliaj 0 noi tempu atesto gli oflerto 
un rotolo di danari, pregandolo che 
ool denunziaste al califfo. Senan ri- 
se molto della franchezza di costui, 
e gli promise il segreto con patto 
che non avrebbe trattato quelle 
malattie che non gli fossero note, 
che non avrebbe prescritto nè sa- 
lasti nè rimedi pericolosi, e che li- 
mitata si sarebbe, siccome fatto a- 
vera tino allora, ad ordinare resti- 
mele ed il giulebbe. — Tiisuet 
BEN Senan, figlio e nipote dei pre- 
cedenti, versato al pari deU'avo tuo 
nelle medesime scienze, fu modica 
dell* ospitale di Bagdad. Compose 
una Storia del suo tempo, dall'an- 
no ago dell'eg. (goa di G. C.) tino 
all'anno 36o (g 7 o), epoca della tua 
morte. Abou'l faradj stima molto 
tal storia , la quale contiene un 
gran numero di fatti cbe non si 
troverebbero altrove. — Helal, fi- 
lio del secondo Thabet, medico, 
lotofo a Sabeo come i suoi maggio- 
ri, aggiunse un Supplemento al- 
l'opera di suo padre. 

A T. 

TMAHER Ae-Khouzai bf.n-Ho- 

CEiN BEN- Masso, fondatore della 
dinastia dei Tbaheridi, la prima 
che abbia regnato in Persia dopo 
l'introduzione del maomettismo, 
militato aveva con distinzione sotto 
il califfo Haroun Al-Raschid, e go- 
deva fama del più gran capitana 
de'suoi tempi. Quando scoppiò la 
guerra tra i due tìgli ditale monar- 
ca (P. Auin e Mamoun), Tbaber 
capitanò 1' esercito del Corassan , 
dove regnava Al -Mamoun. Gua- 
dagnò presso Rei, nel ■g5(8ii), 
una battaglia, nella quale fu vinto 
ed ucciso uno dei generali del calif- 
fo Amin, riportò un'altra vittoria 
sulle soldatesche di tal principe, 
presso Hamadan, assediò Bagdad, 
fa prese, arrestò nella sua fuga l' im- 
prudente Amin, lo fece perire nel- 
ranno ig8 (8i3), ed assicurò con 
tali geste il califlata a Mamoun. Fu 
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allora eletto governatore di Siria S 
Mesopotamia. Le turbolenze che 
agitavano l'Irak e le varie parti dcl- 
r impero munsulmano avendo fatto 
determinare a tale principe di di- 
chiarare suo successore l'iman Al^ 
Ridha (V. RiuHA),Thaber fu il pri- 
mo cbe prestò giuramento di fedel- 
tà al principe alide, e lo condusse a 
Merou nel Corassan, dove risedeva 
il califfo. Diceva quindi orgogliosa- 
mente cbe la sua destra aveva po- 
eto sul trono Al-Mamoun, e la sini- 
stra vi aveva inalzato Alj Ridha. 
Perciò gli fu dato il soprannome di 
Dzou ’l Yeminein (f ambidestro) , 
sebbene altri autori attribuiscano a 
tale soprannome un'altra etimolo- 
gia. Tbaber inoltre regolò i solen- 
ni funerali dell' iman Ridha. Quan- 
do Mamoun lasciò il CorasSan , 
Tbaber lo accompagnò a Bagdac^ 
e venne insignito della dignità ui 
Al - Sellarla (governatore), carica 
importante che fu buona pezza ere- 
ditaria nella famiglia di tale illu- 
stro capitano. Frattanto, malgrado 
le obbligazioni cbe il califfo aveva 
a Tbaber, non poteva guardarlo 
senza versar lagrime, vedendo in 
lui l'assassino dello sventurato A- 
min. Tbaber. informato del motivo 
del dolore del ano sovrano, temette 
cbe si cangiasse in odio, e volle sot- 
trarsi olla di lui vendetta con nna 
onorevole ritirata. Fece dimandare 
ed ottenne il governo del Coras- 
san, che comprendeva allora tutto 
le province orientali dell' impero 
munsulmano, dal Tigri fino al Si- 
buun lassarte, cd alle frontiere deb 
r Indostan. Nel conferire a Tbaber 
tale governo siccome un feudo ere- 
ditario, Mamoun gli donò un diplo- 
ma con uno stendardo cd un tam- 
buro, simbolo del comanda c della 
sovranità presso gli Orientali, c ta- 
le forma d' investitura venne usata 
anche dai califfi cbe gli successero. 
Aveva voluto affezionarsi una fami- 
glia possente e trarre utilità dal- 
fanibizione e dai talenti di Tbaber. 
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La condotta di ai fatto etnir, arti- 
vando noi Corataan , l’ anno ao 5 
(Sii), ginatificò la diffidenza d'Al- 
Mamoiin. Kgli ai arrogò un’autori- 
tà aaaoluta, e si conciliò l'amore dei 
popoli ai quali comandara. Quando 
credette di poter contare aulla lo- 
ro derozione, montò in pulpito nel- 
la gran moacbea di Alerou, ed in- 
vece di recitare la cotbà, oasia la 
publica preghiera, in nome e per 
la conaervBZione d'Al-Mamonn, dia- 
ae una apecie d’anatema indiritto 
cóntro tale califfo. Si aflerma che 
nella notte aegiicnte Thaber mo- 
rì d'una malattia repentina, o forae 
d'un violento veleno, nel mese di 
djonmady 1.“, 107 (ottobre 8ia), 
’ dopo d'aver governato il Coraaaan 
diciotto meai o due anni. Ultre i 
auoi talenti superiori per la guerra 
e per la politica, era magnanimo e 
liberale, e proteggeva gli uomini 
di lettere. Lungi dal punire i figli 
di Tbaher della ribellione del pa- 
dre loro, il calilTo li confermò nei 
governo del Coraaaan , cui poase- 
dettero da fedeli vaatalli (fedi Mo- 
hamued). 

A — T. 

THAHMA8P I. (Aaou’n Mo- 
niiAFFca Behader-Kiian Ciiah-), 
aecondo re di Persia della dinastia 
dei Sofì, non aveva che dieci anni 
quando successe, nell’anno dell'rg. 
qSo (j 5 a 4 di G. C.) a suo padre 
Cbah-Ismael. La sua minorità die- 
de motivo ad alcuno fazioni tra i 
capi kizil-bacbis, i quali abusarono 
della loro autorità, e commisero de- 
gli atti di violenza. Uno di loro, 
Uzoulfekar, sorprese il governatore 
di Bagdad, suo zio paterno j lo fece 
morire e s’impadronì di tale città. 
Gli Usbecchi avevano, vivente an- 
cora Chah-lsmael, vendicata la rot- 
ta e la morte del loro sovrano (fe- 
di Schaihek), con una vittoria se- 
gnalata sul generale persiano INc- 
djm li, che aveva assalito il Mawar- 
el-Nabr; ma non n’era sovrano, sic- 
come asserì Langlòs, u sebbene tale 
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monarca gli aveste ancóra scacciati 
dal Corattan, facevano eontinue 
correrie in quella vasta provincia : 
v'erano anzi rimessi in possesso del 
Cariamo, nell'anno ( i 5 a 8 ). 
Uniti sotto il comando di Kou- 
tcbandji, khan del Mavvar-al-Nabr, 
di Djanibek-KJian e d’Obcid-Sul- 
tban, entrarono nel Corassan in 
numera di centumillc cavalieri. II 
giovane re di Persia diede loro bat- 
taglia in persona, egli 11 mohar- 
rem (z 5 settembre), presso Djam; e 
malgrado la codardia di una parte 
de’suoi emiri e del suo esercito, che 
presero la fuga, con tanto coraggio 
e con tanto ingegno adoperò, che 
ottenne una compiuta vittoria, ri- 
spinse gl’inimici oltre il Djiboun, 
e rimase padrone di tutte le loro 
bagaglio. Obeid fece parecchie in- 
vasioni nel Corassan , si come ge- 
nerale che come sovrano degli U- 
sbecebi } ma venne sempre rincac- 
ciato da Cbab-Tbahmasp, che vinr 
se egualmente gli Usbecchi del 
Cariamo , coi quali fece la pace , 
posando la figlia del loro Khan. 
L'anno 986 (i 5 a 6 ), il re di Persia 
avendo saputo che Dzoiilfrkar ave- 
va inviato ambasciatori a Costanti- 
nopoli per offerire al sultano Soli- 
mano 1 . la sovranità di Bagdad, 
mosse contro tale città, e vi rientrò 
vincitore dopo la morte deU'usnrpa- 
tore che fu assassinato dai propri 
fratelli. 11 giovane monarca si con- 
dusse pure con molto vigore contro 
la tribù di Tekciun, la quale, ribel- 
latasi, non consentiva di sottomet- 
tersi se non a patto che la- perso- 
na del re verrebbe affidata allo 
sue cure . Sdegnato per tale in- 
solente proposizione, Cbah-Thah- 
masp si gittò addosso ai faziosi, li 
tagliò in pezzi , e disperse il ri- 
manente della loro tribù j ma ano 
dei loro capi,Tekeluu Oulaina Beig, 
governature dell’ Adzerbaidjati , si 
sottomise a Solimano, c chiamò ai 
danni della Persia le armi ottoiuane 
(fedì Sommano I.), A torto ti ae- 
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cutò Ch»b-Tbaliuia«p d'aver muu- 
catu di coraggio e di taleoU in tale 
guerra . BpruTvediita d’ artiglieria 
per reiUtero a quella degli Ottoma- 
ni, ebbe ricorso alla tattica usata in 
Persia da tempo immemorabile, cui 
Pario fece male di non praticare 
contro Aleasaudro, ed i Persi impie- 
garono si sovente e con tanto buon 
esito contro i Romani. Evitò le bat- 
taglie ordinate, tribolò il nemico, lo 
lasciò penetrare in province da lui 
a bella posta devastate,* gli tagliò i 
viveri ed i foraggi, e sorpreso qual- 
che volte il suo retroguardo. Per tal 
modo resistette agli Ottomani, ca- 
pitanati dal loro sultano in persona. 
Perdette Bagdad, Moiissoul e parec- 
cbic altre piazze dell* Irak e del 
Diaibckr; ma risparmiò il aangue 
dc'sooi sudditi; e la di lui perdita di 
nomini fu iufinitamento minore di 
quella dei Turchi. Nel q4^(<^d8), 
Cbah-Tbabmasp mise ^no alla di- 
nastia dei re di Chyrv\'an, unì tale 
provincia alla Persia, c no diede il 
governo al suo fratello Elkas Mirza, 
che si ribellò otto anni dop<i. Tbab- 
masp fu coatretto di riconquistare il 
Chjrwan, e scacciò il principe ri- 
beiio, il quale fuggì in Crimea, 
quindi a flostantinopoli, dove andò 
ad implorare il soccorso Solima- 
no. Tale guerra, cui la Persia dovet- 
te sostenere contro gb Uttumaui nel 
955 (1648), le fu meno gravosa an- 
cora delia precedente. La discordia 
d'Elkas col sultano fu vantaggiosa a 
Tbahmaip. Oirenolo sospetto al suo 
protettore ohe voleva farlo impri- 
gionare, Elkas, che s'era inoltrato 
colle sue correrie fino ai dintorni 
di Ispabnn, credette di trovare un 
asilo nel Kourdistan; ma il capo al 
quale s'era afiìdato lo diede in ma- 
no al re, e questi Io confinò in una 
fortezza, dove morì nell'anno susse- 
guente. Tbabmasp aveva altri due 
fratelli: Babrara - Mirza, principe 
cultore delle lettere e delle arti, al 
quale Taulorc del Loiib al-Tawa- 
rikh ( la Midulla delle storie ) deUi- 
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ci la sua opera, coltivava con frutta 
la poesia e la musica. Si ribellò al- 
tresì contro il suo sovrano, od ebbe 
la sorte stessa d'Elkas. Il secondo, 
Sam Mirza, governatore del Coras- 
tan, viveva ancora nell' anno 967 
(i 55 o), e compose una Storia dei 
poeti (1). Cbah'Thabmasp aveva 
profittato dei litigi dei due principi 
gìorgiani , Simone e Davide , per 
impadronirsi del loro paese, fatto 
tributario da suo padre Ismaele; ma 
Davide , eh* era divenuto munsul- 
mano, non potò governare in pace 
la- Georgia sotto la protezione del re 
di Persia. Invasa dagli Ottomani, fu 
sovente il teatro dello loro guerre 
contro i Persiani 0 dei guasti com- 
messi dagli eserciti Iwlligeranti. Fi- 
n.almonte, dupo una terza spedizio- 
ne che Solimano fece in Persia, la 
paco fu segnata in Amasia fra i due 
potentati nel 9G1 (i 554 ). Chah- 
Tbabniasp, nella sua gioventù, si 
era reto celebre por la generosa o 
regalo ospitalità che aveva esercita- 
to verso l'irnperatoro mugolo llou- 
mayoun, cui alcuni ribelli cacci.ato 
avevano dall'lnilustan, c pel validi 
soccorsi che gli aveva prestati al fine 
di rientrare nc'tuui stati ( Ti IIuu- 
aiAvouN nel Supplemento): ma, 
per un' inconseguenza che non si 
può attribuire se non n molivi di ti- 
more e di oupiditàs il medesimo re 
di Persia si disonorò sul ilecliuar 
de’suoi giorni, facendo o lasciando 
assassinare il principe Baiazette che 
era andato a cercar ricovero nella 
sua corto contro la giusta collera del 
sultano degli Ottomani ( Baia- 
ZKTTE III e SoLiMAUo I.) . Tale in- 
censcgiienza pare che sia stata la ba- 
so del carattere di Cbah-Tbabmasp, 
ed il motivo degli elogi insieme e 
delle tacce dei vari storici che par- 
larono di lui. Dopo d'aver regnato 

(i) Silveftlro do Sììcv ne fece il naoio nel 
lofno IV delle IVatiue ed ettratU , diiHro un 
fn.iiio»crillo di tale opera, ch> nclli Ublìufocà^ 
fuak d) Paridi. 
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più di cioqueptatro anni, ed avelr- travagliato da ogni banda , invi& 
no vistuto (esaantaquattru, dei quali nmbaiciatori a CoitaDliqopoli ed a 
pa«ù gli ultimi venti in un turpe Pietroburgo; ma i Turchi rigetta- 
ripoto, che turbato fu loltanto dalle tono le Mie propotisioni perchè ave> 
teunerie degli Uabccchi, morì nel va domandato auccorio ad un prin- 
984 (ló'jG) avvelenato, diceai, da un cipe crUtiano contro dei munrul- 
epilatorio datogli da una delle tue mani, e perchè non volevano darne 
donne, al fine probabilmente d'im- ai Persiani tiiti otiia eretici, contro 
pedice che atticii ratte il trono al tuo gli Afgani, tanniti ottia ortsdotti, 
figlio più giovane Haider, e per far* L’ambatciatore del tofì non riutcì 
Vi ascendere Itmaelo IL meglio in Rutiia. Per verità, il caar 

A— con un trattato tottotcrilto ai a 3 di 
THAHMASP II(CiiAii), redi tettembre ti obbligò di ritta- 
Persia, della dinastia dei Sofì, era bilire Cbah-Tbahmatp sul trono di 
il terzo figlio dell’ infelice Cbab- Itpahan, e ti fece cedere le provin- 
]lousein, che nel l'jzz attediato, ce littorali del mar Caspio; ma lun* 
ridotto agli estremi io Itpaban da- gi dal soddisfare alla piena condi- 
gli Afgani ( y. Min-Matisioim ), e aione del trattato, ne conchiote un 
prevedendo il fino del tuo regno, altro noi 1716 coi Turchi, con lo 
volle almeno antivenire la intera ro- scopo di smembrare la Persia. Men- 
vioa della tua casa, e salvare un prin- tre Pietro il Grande ti metteva in 
cipe ch'ctser potesse un giorno l e- possesso del Gbylan, i suoi nnovi al- 
redo ed il vendicatore del trono dei leali, proseguendo le loro conquiste, 
Sufi, Siccome i suoi fratelli maggio- sforzarono Tauridu a capitolare e 
ri di Thahniasp, mostrati successi- penetrarono sino a Kermancbab . 
vnnicnte alle soldatesche , avevano Tbabmasp, incapace di lottare con- 
. dispiaciuto ai cortigiani pel corag- tro nemici si uiiiucrosi, s'era ritira- 
gio e per la fermezza loro, vennero to nel jMazanderan, dove, fuggita 
affidate le sorti della Persia al prin- all'insidia tesagli da Asebraf, succet- 
cipe Tbabmasp. Uscì egli d'IsjMihan toro di Mahmuud, per attirarla ad 
con trecimto eletti cavalieri, qualche Ispahan, e impadronirsi ^Us^uua 
mese prima che la capitale cadesse persona, tembravA starti spettatore 
in potere dei ribelli. Si recò a Gaz- indifferente e passivo della lottn dei 
byn, dove fece vani sforzi per levar princìpi che ti coatrattavanè i^ lui 
gente e Soccorrere la capitai . Rìco- stati. Sostenuto da Feth-Aly-Khan, 
nosciutu re in tale città, quando ivi capo della tribù dei ICadjars (bisavolo 
ti riseppe Tusurpazione di Mir-iVlnb- del ro attualo diPersìa),stabilita avea 
moud, non potò muntenervisi, e fu la sua piccola ourto in Fehrabad. Al- 
cottretto di ritirarsi in Taiiride, do- lora iopravvedno per un istante un 
ve t’abbandonò ai piaceri, e trascu- soccorso inaspettato a cangiare lo 
rò gli affari. DcposcVakbtang pria- stato della tua fortuna. Un oscuro 
cipe di Georgia, che ricusava di por- Turcomano, un toldaUi di fortuna, 
si alla guida dell' oste persiana, e un capa di ladroni, vincitore degli 
mandò contro Mabmoud delle trup- Afgani Abdalli e degli altri rìbcl- 
pe che vennl:ro battute. La Persia li che dal principio delle tnrbolen- 
fu allora assalita da due potentati ze in poi a' erano diviso il Corai- 
più formidabili degli Afgani: i tan, ti presenta al sovrano legitti- 
Rutti la invasero da settentrione, 0 ino della Persia, e promette di ri- 
conquistarono il Daghestan ed il stabilirlo sul trono de’ suoi padri. 
Chirwan; i Turchi entrarono dal Kra il famoso Nadir ( /'edi talu no- 
lato d’occidente c soggiogarono la ine ). 1 cinque mila uomini che se* 
Georgia e l’ Armenia. Thahmasp , co adduce, uniti ai tro mila capita- 
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nati da Peth-AIy-Khan , fomtana 
il primo muleo d'na etercito che di 
giorno io giorno va creacendo per 
la riputazione dei capi e la fiducia 
iapiratagli dai primi liuti aucceasi : 
ma ben preato INadir, che roleva 
goTcrnare a ano aenno un re debole 
cd ioeaperto, fa aaaaiainare il auo 
collega. Cbah-Tbahmaap incomin- 
cia a diffidare del auo nuovo gene- 
rale. Mullameno il zelo di Nadir 
non moatra d' intiepidirai . Il Co- 
raaaan è aottomeaao , o tre battaglie 
guadagnato augli Afgani fanno che 
riapaban e la Peraia meridionale ri- 
tornino aotto il dominio dei Soli. 
Cbah-Tbahmaap, il quale non aveva 
potuto giugnere qual vincitore nel- 
la capitale, vi fu accolto quale so- 
vrano , un mese dopo (-dicembre 
1729). Nell'entrare nel palagio di 
lapaban , tinto del sangue di suo 
padre e di tutta la famiglia sua, 
ebbe la triste consolazione di ri- 
trovare sua madre , la quale , per 
sottrarsi alla sorte delle altre prin- 
cipesse, condannate ad un'ignomi- 
niosa cattiviti, s'era travestita da 
schiava e ne disimpegnatra, da set- 
te anni, i più vili ufizi. La fuga e 
la morM d'Aachraf, la distruzione 
degli A%ani, la 'sommiasione della 
Persia, lungi d'accrescere la poten- 
aa ^ Ghab Thahmasp, furono il 
reludio della distruzione della de- 
ole sua autorità, mentre aumenta- 
rono la gloria e TinfliMaza del suo 
generale. Nadir, vincitore degli Ot- 
tomani, gli aveva cacciati da tutte 
le loro conquiste in Persia, e dispo- 
nevasi ad assediare Erivan, quando 
una ribellione degli Abdalli lo ri- 
chiamò nel Corassan , da Cb.ih- 
Tbabmasp cedutogli in sovranità. 
Durante l'assenza di tale ambizioso 
guerriero , l' imprudente monarca, 
sedotto da adulatori, spera di ricu- 
perare la sua autorità con qualche 
insigne fatto d'arme ; rompe il trat- 
tato concbiuso da Nadir coi Tur- 
chi , e mette l’assedio ad Erivan ^ 
ma vien costretto di levarlo, e dopo 
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d'aver sofferte duo rotte, compie il' 
suo scorno fermando un trattato 
svantaggioso, e non istipiilando nul- 
la per la liberazione dei Persiani 
prigionieri di guerra. Nadir lasciò 
prorompere la sua indignazione : 
reduce in Ispaban, rimproverò al 
suo sovrano tale pace umiliante ; 
poscia fingendo di riconciliarsi con 
lui, lo invitò ad una festa nella stia 
tenda, lo ubriacò, presentollo in tale 
stato ai grandi iifiziali del regno 
siccome principe indegno del tro- 
no, lo fece deporre, lo mandò prigio-^ 
niero nel Corassan, e diede la co- 
rona al figlio del re depusto ( Fedi 
Abbas 111 ). Tale catastrofe avven- 
ne ai 26 agosto 1732. Credesi che 
Tbahmasp venisse ucciso sette an- 
ni dopo, per ordine di Riza Kouli 
Mirza, il quale, durante la spedi- 
zione di suo padre Nadir nell'lodo- 
stan, aveva voluto insignorirsi del- 
la Persia. 

THAHMASP KOULI-KHÀN 
( Fedi Nadir-Chah ). 

THAl - TSOUNG , imperatore 

della China, che fu il vero fondato- 
re della dinastia dei Tang, era il 
secondogenito di Ly-yun, governa- 
tore della provincia di Tay-yen- 
fou, e si chiamava Li-chi-min. Sino 
da fanciullo, si distingueva tra i suoi 
fratelli per lo spirito, la prudenza 
ed il valore. Prevedendo che la di- 
nastia dei Soujr toccava al tuo fine, 
osò concepire la speranza di far pas- 
sare la corona sul capo di suo pa- 
dre i ma conoscendo la debolezza di 
tale principe, gli nascose diligente- 
mente le proprie mire. Li-cbi-min 
adoperò dapprima di guadagnarsi 
la stima dei grandi e dei letterati 
mediante la savia sua condotta. Il 
coraggio 0 lo liberalità gli concilia- 
rono facilmente l'affetto del popolo 
0 dei soldati. Subito che stimò op- 
portuno il momento, levò genti, col 
pretesto di ristabilire la tranquil- 
lità nelle province vicine. Tutti i 
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nulconteoti acconero aobito in fol- 
la «otto le di lui bandiere ; e riatoai 
•Ila guida d'un' potente eacrcito, 
aforaò auo padre a chiamerai indi- 
pendente. notizia dell’atricinar- 
ai di Li-chi-min mite in iaparento 
la corte dell’ultimo imperatore dei 
8uuy. Tale aTentnreto principe fu 
scannati) dalle aiie guardie ; o il di 
lui erede avendo negato di sedere 
sopra un trono sanguinoso e cir- 
condato da pericoli, Ljr-ynn fu e- 
letto imperatore col nome di Kaa- 
tsoitn. 11 coapicno Talare- di Li-chi- 
min finì ben presto di dissipare o 
di sottomettere i nemici di suo pa- 
dre ^ ed egli s’affezionò co’suoi be- 
nefìzi tutti quelli che Tinti sTeTa 
sul campo di battaglia. Kao-lsoun, 
conoscendo di dovere il trotto a Li- 
chi-min, Tolle dichiararlo principe 
ereditario} ma egli ricusò tale titolo 
cui fece dare al fratello suo primo- 
genito, e si contentò di quello di 
generalissimo. Li-cbi-min profittò 
degli ozii della pace al fine di perfe- 
zionarti nelle scienze. Ottenne da 
suo padre la licenza di chiamare al- 
la corte i dotti più insigni ; e vi 
fondò una specie d’accademia che 
snssiste ancora nel tribunale dei mi- 
nistri. I fratelli di Li-chi-min non 
poterono vedere senza gelosia l’a- 
perta preferenza ch’egli otteneva 
sopra di essi in tutte le occasio- 
ni . Dopo d’ avere tentato invano 
d‘ inspirare all' imperatore lor pa- 
dre dei sospetti sulla sua condot- 
ta, formarono 1’ odioso disegno di 
assassinarlo. Avvertito delle inten- 
zioni de’ suoi fratelli, Li-cbi-min 
non usciva più senz’armi, e si face- 
va accompagnare da alcuni de’più 
devoti suoi servi. Un giorno men- 
tre rccavasi ai palazzo, vede venir- 
gli incontro i suoi due fratelli coi 
loro archi, e incontanente ode il si- 
bila d'iina freccia. Sdegnato di tana 
ta perfìdia, fa cadere a'siioi piedi 
l’assassino } l'altro, nel fuggire, vicn 
trafitto da un dardo. Li-chi-min cor- 
re ad abbracciare le ginocchia di 
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suo padre. L'imperatore Io solleva, 
e fattosi ragguagliare deH’aTvenuto, 
gli dice: » La cattiveria de’ vostri 
» fratelli li rendeva indegni di vi- 
» vere ; togliendo loro la vita non 
» ai fece che quello che avrei dovu- 
» to fare io già da gran tempo 
Li-chi-min fu riconosciuto, la do- 
mane stessa, principe ereditario ; e 
un mese dopo avendo Kuo-tsoun ri- 
nunziato l'impero, egli venne pu- 
blicatoaoo tiiccessore (4 agoato 626), 
col nome di Tbai-Tsoung. Sebbe- 
ne appasaionato per lo donne, il 
ano primo atto d’aotorìtà fu di ii- 
cenziaro dal palazzo trcmille con- 
cubine, cut rimandò nelle loro fu- 
miglie. Fece dichiarare imperatrice 
la apoia sua Tsang-chun-si, princi- 
pessa modcata non meno che illu- 
minata, della quale i consìgli spesso 
gli furono utili ; diceli cb’cità ab- 
bia lasciato delle opere riputate. 
Durante le feate deH’incoroDazione, 
i Turchi penetrarono nella China, 
e a’avanzarono presso Sigan-fbii con 
un esercito di centomiilu uomini c 
piu. L imperatore, senza scompor- 
si, fece armare le sue soldatesche, 
e muse fqll'iitante contro i Tur- 
chi. Il auo sienro contegno gl’inti- 
midi per modo, che si stimarono 
fortunati d’ottenere k pac^ culle 
condizioni che piacque a Ini d’idlk- 
por loro . Tbai-Tsoung conosceva 
troppo bene i nemici coi quali a- 
veva da fare per fidarsi ai loro giu- 
ramenti. Quindi profittò della pace 
per esercitare i suoi soldati } e non 
andò guari ch'ebbe' un’oste agguer- 
rita e disciplinata. Nessun prìncipe 
comprese meglio i vantaggi che u- 
na nazione può trarrò daifavanza- 
mento delle scienze. Fondò in Si- 
gan-fou un collegio che poteva con- 
tenere più di diecimille allievi ; tu 
arricchì d’una biblioteca di duecen- 
to mille volumi, e vi trattenne col- 
le sue largizioni i più abili mae- 
stri. Le di Ini beueficetizc andaro- 
no a cercare di lontano i dotti ed i 
letterati. Incoraggiò le loro fatiche. 
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rioompcntA le loro acoperte, e no 
attirò parecchi alla aua corte. Nella 
aocietà di essi passava i momenti 
che rubar poteva alle cure dui go- 
verno ; c sovente li consultava in 
difficili circostanze . Tbai-Tsoung 
divise l'impero io dicci tao o gran- 
di province, e ne regolò i contini 
giusta i loro limiti naturali. Non 
volle, malgrado il parere de' suoi 
consiglieri, profittare delia guerra 
che i Turchi si facevano tra sé per 
terminar di distruggerli . Si con- 
tentò di dar loro un capo o Ko- 
lian ; ma i Turchi avendolo prega- 
to di tenere per sò tale titolo, egli 
v’acconsentì. Per consiglio dell'im- 
peratrice, Thai-tsoung ordinò la re- 
visione del codice delle, leggi, pre- 
scrivendo di mitigare i castighi e 
di diminuire i pesi e lo imposte 
Sopportate dal popolo. Attento a 
tutti i particolari del governo, vol- 
le un giorno visitare in persona le 
publichc prigioni : vi trovò 3 go de- 
linquenti condannati alia morte. 
Avendo loro permesso d'andare a 
casa per lavorar nel ricolto, torna- 
rono tutti al tempo prescritto, ed ot- 
tennero grazia. Siccome il prinuipo 
ereditario dava con la sua condotta 
motivi di malcontento a suo padre, 
ci temette che rimperatorc non gli 
sostituisse un altro dei suoi figli, c 
risolvette di prevenire tale disposi- 
zione. La congiura del principu e- 
reditario essendo stata scoperta , 
Tbai tsoung si contentò di degra- 
darlo; ma fece punire di morte i 
di lui complici. Dopo ch'ora salito 
sul trono, Thai-tsoung non aveva 
fatto la guerra che col mezzo dei 
suoi luogotenenti ; ma determinò 
d' andare in persona a gastigar i 
grandi della Corca, ribellatisi con- 
tro il loro re, i quali inoltre diffi- 
coltavano le comunicazioni della 
China co'suoi vicini. S'impadronì 
quasi senz'ostacolo di parecchie cit- 
tà della Corea, e pose l'assedio din- 
anzi Gan-cUi-lching, capitale del 
regno. Una luminosa vittoria che ri- 
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portò sai Corei, lo fece persaaso che 
tale città non tarderebbe a cadere 
nelle sue mani ; ma il generale che 
la difendeva mostrò del vigore ; e 
l'imperatore, dopo d'aver perduto 
molta gente, fu restretto di ritirar- 
si, penuriando di viveri per la sus- 
sistenza del suo esercito. Vedendo 
ch'ci s'allontanava, il comandante 
della città gli gridò daU'alto delle 
mura che gli augurava un buon 
viaggio. Tale sinistro inaspettato af- 
disse vivamente f imperatore ; soc- 
combendo al suo rammarico, e per- 
snaso che s'avvicinasse il suo fine, si 
affrettò di raccogliere, per l'istru- 
zione del suo crede, i cuusigli più 
acconci a formare un buon princi- 
pe. Oltre il libro intitolato Ti-ybu, 
ne aveva già composto un altro col 
titolo di Prezioso specchio ; in tali 
due opere, di cui il p. du Halde 
fece il sunto (i), Thai-tsoung dà 
a divedere molto diseernimento e 
gusto, e mostra una profonda cono- 
scenza della storia. Tale principe 
mori ai io luglio 049, iu età dicin- 
quantatre anni ; ne aveva vissuto 
ventitré sul trono. Pochi impcrado- 
ri ebbero più qualità buone di 
Tbai-lsouog : la storia non gli riin- 
provura che un eccessivo amore per 
le donne ed il desiderio smodato 
della gloria. Curioso di conoscere 
ciò che la posterità pensato avrebbe 
di lui, il priucipe tiu giorno inter- 
rogò il presidente del tribunale del- 
la si ria. » Gli storici, gli rispose il 
!' presidente, scrivono le buone c le 
i) cattive azioni di V. M. , le suo 
n parole lodevoli c le riprensibili, e 
n lutto quello che si sa dì bene c di 
ss male nel governo ; ma non so che 
!s nessun imperneiore abbia mai ve- 
li diito quello che si scriveva di lui. 
11 — Come! soggiunse l'impcrado- 
II re; se nnlla avessi io fatto dì buo- 
• no, scrivereste ciò purei* — Non 
11 potrei farne a meno, replicò il 


(i) Ik/critioiM <U!/a China, tomo li. 
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H preiìdentc, e quanto ho detto ora 
» a V. M. verrà dcpotto nelle mie 
« memorie “ . Sotto il regno di 

Thai-tsoung, . O'/o-Z-X-’o (t'eiii tale 

nome ) recò il Vangelo alla China 
nel G 35 . Uiccsi che l’ inipcradoro, 
dopo d’eesersi fatto informare della 
nuova dottrina, indicata col nome 
di Ta-tsing, ne favorì la predicazio' 
no. Vero à che i grandi annali del- 
la China tacciono tu tale particola- 
re ; ma de Giiigncs ( Meni. delCAc- 
cad. delle iscr., tomo xxx ) e po- 
uia Abel-Remusat ( Giornale dei 
doni, ottobre 1821 ), dimostrarono 
che nulla potcvasi argomentare dal 
ailenzio dei grandi annali contro il 
fatto, dacché esso è provato, nel 
modo più autentico, dalla famosa i- 
scrizione di Si gan jou (1). Si può 
consultare, per più speciali raggua- 
gli sul regno di Thai-tsoung , la 
Storia generale della China del 
P. de Madia, tomi v e vi j e le Me- 
morie intorno ai Chinesi dei nii»- 
sionari, tomo xv, 399-462. 

W— 8. 

THAI-TsOUNG. V. Ortai- 

KHAX. 

THALEBI o THAALEBI (A- 
uou MASsoun Aiio'm, .AIelf.k al), 
autore d’nn gran numero di opere 
intorno a differenti materie, fu so- 
prannominato Al-Thalebi, perchè 
egli o suo padre esercitava l’arte di 
pellicciaio, mercante di pelli di vol- 
pe ( Thaleh significa volpe in ara- 
bo ) . Nacque a IVischahour nella 
Persia, nell'anno 35 o dell’ eg. , 9G1 
di G. C. , o mori nel 43 o (io 38 ) se- 
condo il Catalogo dei manoscritti 
della Biblioteca reale di Parigi, e 
d’ilcrbelot, p. 1020. Altri fissano la 
epoca della tua mòrte oeU’annu 429 
(1037) i e la loro opinione è soste- 


fi) l'tM iiitomn a tale itTristonc gli an- 
lori ritali nrll* articolo 0 *i.o-PtL'. Se ne trovn 
la traduiioui* Ictterìilc di VistìHou ( Ttài tale 
nome), nel GlornaU Ók' dotti j X7C0, giugno, 
3^«5a. 
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Buia dallo ttesso d’ Hecbelot , pa- 
gina 799 ; cbò il D.° 499 è no fallo 
di stampa. Uri nel suo Catalogo 
della tiibl. Uodleiana dice che mo- 
rì nel 4^7 (io 35 ). Confonde forse 
questo Thalcbi con Thalchi Ahou- 
Ishak Ahmed bcn-lhrahim,comcn- 
tatorc del Cor.ino ed autore d’iina 
Storia tdei profeti, morto nel 417 
(1026). Notasi fra le opere del no- 
stro autore : axi Antologia o Flori- 
legio di Sentenze tratte da parec- 
chi poeti ed oratori. Esiste nella Bi- 
blioteca Bodleìana, in quella realo 
di Parigi ed in quella dell’Escnrìa- 
le ; Descrizione di varie cose, col- 
li elogio e la critita di ciascuna 
di esse. La Biblioteca dell' Escuria- 
le ne possedè due copie, l'ima dello 
quali contiene alcune differenze nel 
titolo. Lasciò piirci Intelligenza del- 
la lingua araba, contenente ì suoi 
termini più propri c più ricercati^ 
in forma d'onomasticon ; evvi nella 
Biblioteca Lniirenziaua, dove trova- 
si pure uaaRaccolta delle più ele- 
ganti frasi arabe ; ma il capolavo- 
ro di Thalcbi è uon Storia dei poe- 
ti illustri, intitolata : la Perla de- 
gli uomini di massimo merito del 
secolo presente. È divisa in quat- 
tro parti, c trovasi nella Biblioteca 
reale di Parigi, n°. 1370 ; in quella 
dcll'Escuriale, u." 348 ^ nella Bodle- 
iana, n.° 8 o 5 e 3 seguenti, c 822. 
Abou'lfuda cita eziandio nella sua 
Prefazione, fra le sorgenti ondo at- 
tinse pei suoi Annali munsulmani, 
una Storia particolare d’ Abou- 
Mansour al-Thalehi, in quattro voi. 
— SaiF-EDDYi* al Thalebi , nativo 
od originario d'Amida in Mesopota- 
mia, avendo abbandonato la setta di 
IlanbaI per darsi a quella di Cha- 
fey ( Fedi tali nomi ), e fatto dello 
innovazioni in materia di teologia, 
fu perseguitato al Cairo per cagio- 
ne della sua dottrina, e lasciò tale 
città per tr,asferire la sua dimora in 
Maroab, quindi a Damnseo,dovc mo- 
rì in età dì 82 anni, nel G 3 i ( 1 2^4). 

Z. • 
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THALEB el-NAHOUI. y.Cnt' 

IBANY. 

THALIUS (Giovanni), In tale 
foggia un medico tedea^o, aecondo 
l'ilio de'auoi tempi, tradiiaae il ano 
Dome proprio, e lo poic in fronte 
d'un’upera di pir.ciola mole, ma ta- 
le da meritargli un peate onorevole 
fra i fondatori della botanica nel le- 
celo dccimoseato. Il ano libro i inti- 
tolato : Silya Hercj-nia, sire Cata- 
logus S^. ovvero Cntalogo delle 
piante che crescono spontanea- 
mente nelle montagne ed in altri 
luoghi vicini a^la selva Urania, 
f.he^Socca alla Sassonia, di Già- 
vanni Thalina, Franefort ani Meno, 
preaao Feyerabend, i588, in 4Ao , 
di i33 pagine, con quattordici ligu- 
re in legno correttiaaime. Tale ope- 
ra va preceduta da una lettera con 
cui la invia l'autore a Gioachino 
Camerariiii, figlio del primo Gioa- 
chino ( yedi il suo articolo ), nella 
quale dice che dietro ana incbieata 
gli manda il Catalogo, non altri- 
menti compiuto quanto egli avreb- 
be voluto farlo, atteao che dappri- 
ma avrebbe deaiderato, in un pre- 
ambolo, di determinare con prcoi- 
aionc il cantone del quale aveva e- 
splorato le piante ; che ai aarebbe 
potuto chiamarla Saxo-Thitringia, 
non anio indir,ando i aiiui limiti na- 
turali nel momento preaente, ma 
ricercando negli antichi autori qua- 
li limiti ai fiaaava a tale famoaa ael- 
va Ercinia nei tempi più remoti ; 
che quindi dolevaai che il tempo 
non gli avesae permeavo di mettere 
il suo catalogo in un ordine più 
conveniente di quello per allàhctoj 
che la vita intera d’ un uomo non 
aarebbe baatata per cteguire il di- 
aegno ch’egli s' era fatto. Camera- 
riua, non volendo goder aolo di tale 
depoaito , a’ affrettò di publicarlo 
siccome eegiiilo dell’ opera da lui 
stampala col titolo di iiorius me- 
dicus. Ma ad onta dell’ uscita dili- 
genza, non ebbe la aoddisfaziuue 
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d’offrire al suo amico tale prova del 
ano zelo, perchè una morte imma- 
tura rapi quest’ ultimo prima che 
l’altro avesae potuto rivedere e cor- 
reggere quel frutto delle aiie veglie. 
Camerariua ai contenta di dire che 
eli’ è una grandisaima perdita [ter 
la acienzR cui Thaliua p.areva desti- 
nato a perfezionare. Sappiamo da 
Mailer che tale morte avvenne in 
conaeguenza d’iina caduta di carroz- 
za per cui si ruppe la cascia, nel 
i58'j. Mailer attinto aveva certa- 
mente tale particolarità da una Vita 
di Thaliua, pnblicata da Fr. Cristia- 
no Lesser, nel in 4-to ( Eedi 

Lesser ). INon avendo tale Vita aot- 
t’ occhio non abbiamo potuto co- 
noscere Thalina che per l’opera sua. 
Essa giiiatifìca pienaroento le Iodi 
che le dà Mailer : Eximium opus 
et ex proprio clarissimi viri labo- 
re natum. Queste poche parole in- 
dicano il merito principale di Tba- 
lina, quello d’esaersi sollevato collo 
sur proprie meditazioni ad una co- 
gnizione più intimo delle piante di 
quella che svernai prima di lui. Egli 
distinse, con descrizioni molto pre- 
cise, anche le più piccole, delle qua- 
li molte erano fuggite d’occhio allo 
ricerche de’suoi predecessori. Si piac- 
que soprattutto a mettere in ordine 
alcune serie numerose, siccome quel- 
le delle gramignee e delle lattucer, 
che giacevano la più parte in uno 
stato di confusione j ma per trsrne- 
le interamente, iiopu era di deter- 
minare ciascuna di sì fatte apecio 
con un nomo adattato. Senti egli 
con una maniera di previdenza che 
la sua nomenclatura doveva easer 
composta di due parti, delle quali la 
prima avesse indicato una divisione 
del regno vegetale circoscritta daiha 
natura .medesima, e da contraddi- 
stinguerti con una sola parola, ciò 
eh’ è il genere dei moderni, e la se- 
conda doveva essere \« specie i ma 
siccome tale iiltimn voce aveva a di- 
stinguerla dulie altro, u ciò far nou 
ti poteva senza usare parecchi va- 
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oboli, tliinò più iccoDcio di pTofil- 
tare delta facitilà cbe ba la lingua 
greca per formare dei composti j so 
DO ralsc dunque impiegando i carat- 
teri di tale lingua, e li credette suf- 
ficenti per distinguere ciascheduna 
specie. Tale inovasiune non venne 
approvata : non ebbe per imitatori 
che Ricber de Belleval e Reneanl- 
ine ( Vedi questi nomi ). Pa're che 
Tbaìins non la presentasse cbe per 
' > giacché non 1' applicò se 

Don ad una piccola parte delle pian- 
te cui stimava di far conoscere per 
la prima volta. Mailer confessa che> 
malgrado la cura da Ini posta nel 
trascorrere, sulle tracce di Tbaliiis, 
la foresta Ercinia, quand'era profes- 
sore in Gottinga, egli aveva un po- 
co stentato a discernere tutte le aiid- 
dettc piante , avvegnaché sovente 
le specie erano confuse colle varieté j 
di modo che alcune non gli erano 
occorse. Cita un'udizione della Sjrl- 
va Hercynia, separata iM' Hortus 
medicus, fatta in Franefurt per cu- 
ra di Gothofredus nel i588 ; e dice 
che, sebbene si avesse aniiiinziuto 
cbe suo fratello Wiudeliuo Thaliiis 
no aveva preparata un’altra, ei nou 
aveva potuto accertarsi deli'csisteu- 
sa di essa. Il nome di J'Iialii rimase 
nomo specifico ad una delle specie 
di arabis, genere di crocifera Ggura- 
to nella prefata opera ; ma nè tale 
figura né le altre non sono dell'au- 
tore i vennero aggiunte da Caracra- 
rius, il quale le tolse dalla raccolta 
di Corrado Gesner. Linneo onorò 
la memoria del nostro autore, dan- 
do il nomo di l/utlia ad un genere 
della famiglia dei balisìeri. 

LI — p — s. 

TIIAMER (Teobai.dq), teologo 
tedesco, fumoso per la sua opposi- 
xiune ai dogmi dei Luterani, era 
Originario di Rosheim, piccola cit- 
tà della Bassa Alsazia. L’anno della 
sua nascita non si conosce. Si sa cbe 
do|>u di avere studiato a Wittem- 
berg, sotto Lutero e Melantone, vi 
Ottenne il gradu di maestre in arti, 
^ 7 - 
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e che Compì gli studi di teologia .i 
Franefort sull'Oder. Il langravio 
Filippo il Magnanimo lo cliiaviiò 
nel i 543 a professare teologia ed 
a serniouare io Murboorg. Uall'ori- 
gioo della riforma in poi, i Prote- 
stanti non avevano potuto intender- 
si intorno alla presenza reale del 
corpo di Gesù Cristo nell’ Eucari- 
stia. Finalmente Martino Bucer o 
Fil. Melantone, ch’erano tutti e duo 
d’indole conciliante, trattarono Ara 
le differenti parti un accordo chd 
fermato venne nel i53t>, e che si 
conosce col nome di Concordalo di 
Wittemberg. Si convenne d’ una 
formola, la quale, estesa in termini 
vaghi, ammetteva varie interpreta- 
zioni , dicendo però chiaramente 
cbe nel ricevere il pane ed il vino, 
non solamente i veri penitenti, ma 
anche gl'indegni, ricevevano vera- 
mente il corpo ed il sangue di Ge- 
sù Cristo. Lutero aveva dapprima 
negato l'tiltima ^arte di tale tesi. 
Thamer, più ostinato dell' autore 
della riforma, appena passato ebbe 
un anno a Marboiirg, inveì contro 
il dogma dei Coacordalisii, dogma 
che, secondo lui, profanava il corpo 
ed il sangue del Salvatore. Per pre- 
venire dei disordini , il langravio 
raccomandò ai teologi di Marbonrg 
con rescritto del i4 ottobre i544, 
di attenersi strettamente alla formo- 
lo convenuta. Thamer, che sentiva 
tale raccomandazione esser princi- 
palmente indirizzata a lui, risposo^ 
ai i4 ottobre al langravio che la 
sua coscienza non gli permetteva 
d’ insegnare il dogma in termini 
oscuri. 11 langravio, principe illu- 
minato e saggio, cercò di calmare 
Teffervescenza di Thamer, l'esortò 
alla moderazione , e lo indusse a 
consultare Melantone intorno alla 
sua condotta. Siccome il primo mos- 
so aveva lagnanze perchè i teologi 
svizzeri continuavano ad impugna- 
re la credenza di Lutero, Filippo 
scrisse nel ^4d al primario di essi 
ch'era Enrico BuUingero di Zuri> 
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rapprcicDUnilogli U ncceisiU 
di maotcacre rnoioiie nolia Chiesa 
iicU'istantc iu cui i Protestanti era* 
no per prendere le armi contro 
rimpcratore. Forse coiriuteozione 
(V allontanare momentaneamente 
Thamcr da Marbourg, il principe 
lo scelse per accompagnarlo alTeser- 
cito in qualità di cappellano. Filip- 
po cadde prigioniero, e Tbamer, 
tornato alla sua cattedra, fu indotto 
dal torbido suo spirito ad eccitare 
'Do'veili scompigli. Non si trattava 
più della presenza reale, ma del 
famoso dogma della giustifioaziono, 
la quale, giusta Lutero, s’opcra per 
la sola fede scnea le buone opere. 
Thanier, accostandosi alla cattolica 
dottrina, si op^>osc a tale dogma 
sul palpito. Gli altri predicatori lo 
difesero, e da si fatte cuutraddizio- 
ni risultò un grave scandalo. La 
reggenza impose silenzio alte due 
parti; ma ciò non impedì ebe il fo- 
coso Thamer facesse alliggcre ven- 
totto tesi contro i suoi uvvcrVnri. 
Siccome gli animi scnldayausi, Tha- 
rocr ed i capi del partito opposto 
furono chiamati a CasscI, dove il 
primogenito del langravio usò le 
vie della persuasione per impedire 
che cagionassero uno scisma. Propo- 
se fìnalniente a Thamer di recarsi a 
Wittemberg, per conferire con Me- 
lantoue intorno al dogma controver- 
so. Thamer v*acconsenti; ma il bm- 
gravio Filippo, ch'era detenuto io 
Dunawert, non approvò tale viag- 
gio. Dopo molte trattative, si ottenne 
che Thamer sottoscrivesse certe di- 
chiarazioni con cui prometteva di 
insegnare che, secondo san Paulo, 
la fede senza le opere della legge 
giustifica dinanzi a Dio;/na che la 
fede la qnide non si nianifciita per 
la carità non è vera fede. Sottoscri- 
vendo tale impegno, Thamer ag- 
giunse che non intendeva d'esscrne 
obbligato che sino al momento del- 
la liberazione del langravio. Frat- 
tanto tutto ciò ch’era intervenuto 
gli faceva perderò mtolto della sua 
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riputazione; ed il numero de’suoi 
uditori diminuiva giornalmente , 
Tale diversione lo inasprì; c nel 
1S49 si diede a predire publica- 
inente le pretese disgrazie che mi- 
nacciavano la Chiesa. Il capo della 
giustizia di Marbonrg, deliberò al- 
lora di mandarlo nella fortezza di 
Ziigenbageo , col pretesto che il 
giovane langravio e gli stati dal 
paese vi si erano radtinati per deli- 
berare intorno al partito da pren- 
dersi relativamente sWinierim, dì 
cui Telettore di Magonza, in nome 
deir imperatore, esigeva rintrodu- 
zione. Di là Thamer venne chia- 
mato a Cassai, dove durante nove 
settimane si posero in opera tutti 
i mezzi di dolcezza per farlo rav- 
vedere. Fu sollevato d’ogni spesa, o 
messo venne io contatto agli uomi- 
ni più concilianti. Finalmente gli 
sì dichiarò, agli 8 agosto 1649, che 
siccum’egli non voleva ricoooscere 
per evangelio il dogma fondamen- 
tale dei Protestanti, non avrebbe 
potuto più, prima che ritornasse il 
langravio, esercitare i suoi ufìzi di 
professore di teologia e predicatore 
a Marbourg. Gli fu vietato di ricon- 
dursi, anche per un momento, in 
tale città. Non venne licenziato dal 
servigio; i suoi emolumenti gli fu- 
rono continuati, anzi vi fu aggiun- 
ta una gratificazione a titolo di 
compenso. Era intenzione di. Tha- 
mer, dopo tale decisione dei mini* 
stri del langravio, di recarsi in per- 
sona presso Filippo il Magnanimo, 
sulla benevolenza del quale ci con- 
tava. Tale principe prigioniero £ra 
allora nei Paesi Bassi. Nel viaggio, 
Thamer passò per Colonia , dove 
fu accolto come un martire della 
verità dal clero cattolico della città. 
Il priore dei Carmelitani, Gasparo 
Dolawerdcr, l’accompagnò egli stes- 
so a Brussellca colla speranza d’ot- 
tenere , mediante K interposizitme 
del provinciale del suo ordine, la 
licenza di vedere il langravio ch’ern 
rinchiuso in Ondenarde. L’odio da 
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cui il preCito r«ligioiu era animalo 
contro i Luteraoi gli fece vedere 
io tale avvcuìnaento uo'occaaione di 
esterminare Tcreaia nell' Asia, lo- 
clussc Tbaoier a rintujzure alfidi'a 
di veliere il langraviu, e lu cooai* 
gltò di richiamarci piuttosto contro 
i predicatori di Murhoiirg ed i mi- 
ni^t^i del langravio dinanzi airdut- 
tore di Magonza, il quale avrebbe 
saputo fare che intervenisse Pimpe- 
rature in tale faccenda » Thamer 
non poteva far a meno di seguire 
un consiglio che tanto lusingava il 
suo orgoglio e la sua psssioiie per 
la vendetta^ ma relettore,cbe aveva 
fallito nel suo tentativo di far am- 
mettere Vinterim neirAsia, ricusò 
d' impacciarsi in quella faccenda. 
TuUavoItn, per la raccomandazione 
del provinciale dei Carra.e.lilani , 
elesse Tbamer, il quale però non 
aveva fatto abiura, secondo predica- 
tore delta chiesa cattolica di san 
Bartolamon io Froocfort . Ivi dal 
i 55 o in poi egli predicò contro 1 
suoi correligionari. Assali i riforma- 
tori sopra un punto ebe non anco- 
ra era stato oppugnato, e tale oppu- 
gnazione -c* tanto più importante, 
cb* ella forse 'indusse i Protestanti 
a modificare il loro sistema di cre- 
denza.. Rigettando la tradreiono e 
le decisioni della Chiesa, Lutero ed 
i suoi amici non avevano ammesso 
che r autorità delle sacre Carte ; 
Tbaroe rinsegnò che ve u'erano an- 
cora altre due, la coscienza delPuomo 
c (ulta là creatura. La prima fu 
ammessa poscia dai Protestanti ; 
ma qonndo Tbamer terniunò tale 
novella dottrina colFordinana sua 
veemenza, essa eccitò un gran mo- 
vimento in Franefort, e {'elettore 
di Magouza, il quale s'avvide certa- 
mente che , malgrado I* odio suo 
contro i Luterani, tale predicatore 
si accostava ai ^rrincipii della rifor- 
ma, lo deposc. Thamer, indirizzan- 
dosi, ai 21 gennaio i 553 , a Filip- 
po il Magnanimo reduce da poco 
dalia sua prigionia, mosse dogliao- 
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ze contro i teologi di Marboitrg» Il 
langravio si diede la briga di con- 
futare le tesi di Tbamer in una ri- 
sposta dotta e bene scritta, cb'è dei 
4 febbraio i 55 i 3 , e gli propose di 
conrliirst, à spese del governo, pres- 
so tre dei più famosi teologi, Melaà- 
tone di Wittemberg, Daniele Ore- 
ser di Dresda ed Erlard Gnepf di 
Jena , per discuterò seco loro io 
qiiistioni controverse. Tbamer fece 
tale viaggio sotto la condotta di 
no gentiluomo della corte di Casse!; 
ma i tre taologi,dopo alcune confe- 
renze con Tbamer, dichiararono che 
egli era predominato da un'idea fissa, 

E iù forte dei loro ragionamenti. 11 
ingravio usò tanta longaoimità ebo 
volle ancora mandarlo a Zurigo , 
presso Enrico Bullingero, il quale, 
unito ai suoi confratelli, fece degli 
sforzi per ottenere da lui utresposi** 
zione chiara del suo sistema. Gli ar- 
gomenti loro lo strinsero al segno 
che finalmente dichiarò, il Nuovo 
Testamento, senza. la coscienza e U 
creatura, non essere che una lettera 
morta senza autorità. Il gentiluomo 
che aveva cnudotto Tbamer a Zu- 
rigo era latore d* un rescritto e-, 
veutualc del langravio, che conte- 
neva nella più dolci espressioni il 
definitivo suo liceoziaincuto. Lo e- 
sibi allora ; e Thamer si recò a Ro- 
ma^ dove rimase un anno; quindi a 
Minden, deve fu fatto* predicatore: 
ma poco andò che entrò in dìspute 
cogli altri pastori, c la plebe lo iii- 
aultò. Rifuggi allora in Maguoze , 
dove rientrò nel seno della chiesa 
cattolica, e publicò nel i 56 a la sua 
giustiricazionc. Venne mandato pro- 
fessore di teologia a FribUrgo, e vi 
muri nel 1069. Tbamer publicò po- 
che opere, oggidì poste in dimenti- 
canza. La di lui Vita fu scritta da 
H. O. Orejsing , ed inserita nel 
Marburf’er^anzeigen àc\ 1770. 

S L. 

THAN (Filippo di), na&pie 
sulla line deirundecimo secolo, nel 
villaggio di tale nume, situato la 
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IVurmanUia, a 3 legbo da CaoD. È 
«iitortt di due opere molto ragguar- 
devoli-. la prima è il Likro delle 
creature^ publicato nel 1107 e de- 
dicato ad Umfredu di Tban , zio 
dell'autore , cappellano di Ugo le 
Brigut, sioUcalco d'Iiorico I. Vi ti 
contengono delle eccellenti mastio 
ane (li morale. L'abate de La Rne & 
d'opinione che tuU'etempio di mol- 
ti 'poeti latini de|l' età di mezzo , 
quetti abbia roliito far cbe rimawe 
la Rne di ciaicun verto coll' emùti- 
cbio, e tale opinione è di tanto mag- 
gior peto, quantocbè egli vide i ma- 
noicritti antichi ( 1 ) , la diaposizio- 
ne e lo ttato materiale dei quali de- 
Tono far decidere la qnittione. Sic- 
come il pretàVo Libro delle creature 
contiene una cronologia, alcuni bio- 
grafi errarono facendone due «critti 
teparati. La feconda opera di Filip- 
po di Tban è intitoUta: Il Bestiai- 
re (a); è una traduzione del Liber 
Theobaldi de natura aiiimalium, 
velavium, seubestiarum ( 3 ). Tale 
|>oeta fiorì nel Iiz 3 , e mori verto 
il I ■ 26 ( Memorie della tocietà de- 
gli antiquari della Normandia, an- 
no 182^ ) . 

. V — a. 

THAN ( DE ) , già rettore 

dell'univertità di Caen e proiettore 
di filotofìa in tale univertità, jriveva 
nella prima metà del tecolo dcci- 
mottavo . Làteiò una Gramatica 
francese e latina, in tre volumi in 
12^ CatD> terza edizione. 11 

primo di etti tre volumi contiene 

(1) L« opere di (ale Trovatore non esisto* 
no che ucl Museo britannico e nella biblioteca 
del Valicano. 

(a) E<uitono perh nt-lla biblioteca reale di 
Parigi molli manoscritti del ìu versi 

francesi, i quali per la pili parte hanno il no* 
me di Guglielmo il Normanno, ed alcuni ipicl* 
io di lli'Tardu di Vuriiivai. llavvi soltanto, col 
nome di Filippa di Than, Ìl rumauzu dc-H'/Zea, 
in tersi, di cui manca il principio ej ii fine. 

A— T. 

( 3 ) La biblit/lcca ptiblica di Berna jtossede 
tiri inaiiOM'iiltu del libro di TeoUaldo che si 
rr'-de tlcirolMvo aecolo. Vedi Codic. mamucript. 
hib. Btnunf. V 
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i modelli e le regole generali delle 
declinazioni e delle coniugazioni. Il 
fecondo contitte in una tiiftatti, nel- 
la quale i principii della lingua lati- 
na tono etpoiti e tvibippati con me- 
todo e chiarezza. Fiualmente il ter- 
zo, ch'ò il più eiteto, comprende ot- 
to trattati ditpoiti coU'ordine cbe se- 
gue: 1.^ Trattato contenente le re- 
gole particolari delle declinazioni^ 
2.° Trattato contenente le regole 
particolari dei generi; 3 .° Trattato 
contenente le regole particolari del- 
le coniugazioni; Trattato delle 
radici e delle parole cbe ne tono 
cumpottc e derivate; 5 .° Trattato 
dell'eleganza; 6.° Trattato della poe- 
tia latina; 7.° Trattato della poeaia 
francete; 8.° Trattato dell'ortugra- 
fÌH. Tale opera mediocre, oggidì o- 
bliata, phbe al tuo tempo molla 
fortuna per la penuria cbe v’era al- 
lora di buoni libri elementari. 

V— a. 

THA-THA-TOUNG O (1), del- 
la nazione degli Uiguri, è rappro- 
tentato nella Storia dei Mugoli tic- 
come un uomo dotato di mento to- 
periure alle comuni, e vertatittimo 
pella conotcoDza delle lettere del 
tuo paete. 11 principe'della naziono 
dei Naimani, detto Tai-jang, l'ono- 
rava infinitamente, 0 gli aveva af- 
fidato l'iDcarico di apedire i tuoi or- 
dini e di cuttodire il tuo tigillo au- 
reo. Allorquando Tcbiogkit ( f'edi 
DjENuuis-KiltM ) distrutte il prin- 
cipato dei Naimani (nel 1 204), Tha- 
tba-toung-o fuggi, seco portando via 
il tigillo cui custodiva. Fu pretto 
arrestato c condotto dinanzi al coa- 
qiiittatore. » I sudditi di Tai-yang, 
gli ditte costui, le tuo terre, tutto 
ciò cb'ei pottedeva, ora è mio: dova 
portavi quel tigillo ebo m'avevi ra- 

(1) Langlt's aveva scrlito Ul nome ìr^ 
nundvcib e iti franrcsr, Tuta-Toitjfjfom (Nuit- 
-xìe e<l uiIraUi dei tnaoosci illi, (omo x, p. ). 
Era una Inscrizione erronea fatta da lui so. 
tendo risUbiiìfe udie l«fUete delTjlCibetu larla- 
ro uti nnnie rlu- nuu aveva lUai vedulu saiilta 
negli origiuali. 
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^Ilo? — Vole»« , rìapoie il fedele 
ministro, custodire sino olla morte 
il deposito che mi venne nfRdatOj 
Voleva andare in cerca del mio pri- 
mo padrone, e riconsegnarglielo. A 
chi altri mi sarebbe permesso di re- 
stituirlo? — Tu sei un suddito lea- 
le e devoto, riprese Tebingkis. Ma 
a quale uso pb(^ servire tale sigillo ? 
— Tutte le volte che il mio signore 
voleva levare denaro o grani, d dare 
una commissione ad alcuno de'siioi 
sudditi, faceva contrassegnare i siici 
ordini con tale sigillo, rispose Tlia- 
tha-toung-o, per imprimer loro il 
carattere (rauteoticiti Tebingkis 
fece de" nuovi elogi a Tba - tlia- 
toung-o, c lo ritenne fra i suoi uR- 
eiali, D'allora in poi incominciò a 
contrassegnare i suoi decreti con un 
sigillo, del quale commise parimen- 
te la cnstodia a Tba-tba-toting-o . 
Questi inoltre insegnò al primoge- 
nito di Tebingkis ed agli altri prin>’ 
ci pi Mogol i l'uso dei caratteri nigii- 
ri. Ogodai ( f'erfi Oktvi ) lo cbia- 
niò in procesao di tempo nel suo 
palazzo e gli diede la cura di tene- 
re i sigilli rleU’impero. Sba moglie, 
della famiglia di Utibnli, entrò nel 
palazzo siccome nutrice del princi- 
pe Haratchar. Tale carica le frutta- 
va de' contiuni regali. Tba-tha- 
toung-o chiamò a sè gli altri prin- 
cipi, e indirizzò loro i suoi consigli, 
ss Ero abbastanza per lei, diss'egli,' 
r essere stata scelta ptr nutrire il 
principe ereditario; quali relazioni 
particolari può essa avere con veri ? 
ella deve in prima tutta sò stessa al 
principe ereditario: se le resta tem- 
po, lo distribuisca pure fra voi “. Lo 
imperatore ebbe contezza di tale ri- 
prensione. n Vedete, disse, quanta 
sin la sua economia “. Qtiindinan- 
zi Thn tba-tuung-o fu più che mai 
ricolmo di nuovi favori . Quando 
morì, il che non si sa in qual tem- 
po avvenisse, dati gli furono dei ti- 
toli onorevoli. La storia fa menzio- 
ne d'alcunc cìrcostanzu che si rifu- 
riscono alla vita ile'taoi due figli lu- 
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we-mi-clii e Li-hoen-mi-elii . Cioc- 
cbò precede è estratto dal testo del- 
r articolo di Tba-tha-toiing-o nel 
ventesimottnvo libro della Storia dei 
Mogoli di Chao-yiiiian-ping, pag. a 
e seg. La conversazione qhe tale mi- 
niktro ebbe con Tebingkis è raccon- 
tata con qualche particolarìtò mag- 
giore in, varie opere mandsciù b 
cbiocsj. E dì qualche rilièvo sicco- 
me fatto storico; anzi fu detta che 
ci porse il destro di dedicare un ar- 
ticolo a Tha-tba toang o; ella prova 
ebe tale personaggio fn rìstitiitora 
dei Mogoli io questo senso, che in- 
segnò loro l'uso d'una scrittura cui 
non conoscevano prima di lui; c Ci 
vedere altresì che l'applicazione del- 
l'alfabeto' nignro alla lingua mugola 
non potrebbe risalire oltre l'annu 
1104 e i2o5. Tale fatto incontrasta- 
bile potrebbe imbarazzare 'quelli 
che fossero per. aderire aH'opìaiono 
messa in campo da Scbmidt di Pie- 
troburgo, e volessero vedere nell.b 
scrittura tiigiira un alfabeto deriva- 
to dal tibetano e differente dalla 
scrittura mogula propriamente det- 
ta. Ma tale opinione non fn anOorn 
ammessa da nessnno dì coloro cbn 
ebbero occasione di scrivere intor- 
no a tali materie. 

A. R— T. 

THALLER. f'edi TAULza. 

-■THAUMAC nz i.a THAUMA 9 - 
SIÈRE ( Gaspask ) , signore del 
Pny-Ferrnnd , nacque a Bourges , 
d'una nubile famiglia, verso la mo- 
ti» del secolo decìmoscttimo, e si re- 
cò di buon'ora a Parigi, dove entrò 
neU'avvocatura. Rcdncc in patria, si 
dedicò interamente olla composizio- 
ne di varie opere sturiche o di giu- 
risprudenza intorno alla provinrìa 
drl Berci che sono ancora stimale, 
cioè: I. Storia del Berrì e della 
diocesi di Bourges, i 68 g, in fogl. ; 

II IVole sullo statuto del Berrì ; 

III Note sullo statuto del Beauvoi- 
sis, lOgo, in foglio; IV '/'rullato 
degli allodii di Berrì, 1667, e sz- 
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con/ln fi(U 7 . 1 »ne, i*JOi, in fóp^lio. Ta- 
le autore rhuiì a Boiirges od 1713. 

Z. 

THKAL'LON (Stmfawo), nato 
» Aigne>-mortei nel 1744 » 
ino8«o rol gitolo (JVggregato nell’ac- 
caiieinÌH r(*ale di pittura, prima del- 
l'rtà di trent'anni, e dovette tale o- 
itore primaticcio al auo grazioso, spi- 
ritoso «^Tarile talento di rappresen- 
tare le scene popolari, genere. a! 
quale s'era quatti con esclusiva dedi- 
cato. Gi^8titic^ndo It} scelta deU'ac- 
c;tdenda col he! quadro ch’espose 
nel 1775, ne fece ammirare Tingc- 
giiosa distrilìiisrione, e si fé* plauso 
Hit'arte colla quale, dovendo raOìgii- 
rare un'azione che non poteva esse- 
re descritta senza velo, avera sapu- 
to far iodovioare tutto il suo pen- 
siero, senza offendere le convenien- 
ze. Gli fu tuttavia apposto di aver 
sagrificato al groppo principale de- 
gli accessorii indispensabili per la 
perfetta intelligenza del soggetto, e 
di averli sepolti in ombre troppo 
furti. Tale specie di maniera non era 
in lui sistematica ^ è un carattere 
distintivo della più parte delle ope- 
re sue. Alcune gli furono commes- 
se per adornare i gabinetti di Ba- 
gatclle dallato a quelli dei Greiize, 
dei Lagrénée, dei bVagonard. Tut- 
te le sue composizioni sono presen- 
temente sparse nei gabinetti dei di- 
lettanti. Thcaiilon inori a Parigi 
ot IO maggio 1780. 

V. S. L. 

THEGliN (Giovanni-Cristia- 
wo-Antomo), primo chirurgo del- 
r esercito prussiano sotto Federi- 
co 11 , nactpie in Steinl>eck nel 
IMcckiemburg , ai i 3 settembre 
1714. Diipo d'aver passato la prima 
gioventù in una comlizione molto 
flentata, fu domestico nell’ età di 
tredici anni, quindi garzone d* un 
sarto. Non guari dopo, infastidito dì 
tale mestiere, s’accouciò con un chi- 
lurgo, siccome allievo. Era nato per 
tale professione. Collocato in un 
reggimento di fanti, vi diede saggi 
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di rara abilità; fu fatto nel >758 
chiriirgo d'un reggiménto di fante- 
ria, quindi primo chirurgo degli c- 
serriti prosfinni. Il suo zelo per gli 
amm.'tl.'iti ed i suoi sforzi per mi- 
gliorare lo stato degli ospitali mili- 
tari, le profonde sue cognizioni in 
fatto di chirurgia, bnairaente la dol- 
ce ed umana sua indole vennero ge- 
neralmente apprezzati. Lo si chia- 
mava il padre rheden,^»ti ai lolt. 
I7<)7, dopo d’aver celebrato nel 
1787 la festa del cinquantesimo de- 
gli anni da lui impiegati nel servi- 
gio dello stato. Theden giovò effica- 
cemente ai progressi dell'arte sua. 
Citansi, fra le sue scoperte, la sua 
acqua vulneraria, i suoi catarteri, 
le sue trombe da petto, le sue tana- 
glie per estirpare ì polipi. Lasciò 
degli scritti notabili, dei quali ecco 
i titoli: I. /Yo/ii/e, Osservazioni 
ed Esperienze utili per arricchire 
la Chirurgia^ Berlino, 1771,’’ in 
8.V0; tomi in, ivi, 1778-9^; II/- 
slruzione pel Sotio Chirurghi de^ 
gli eserciti, 2 volumi, Berlino, 
1774, in 8 .vu; seconda edizione , 
1783, in 8.V0. 

Z. 

THRGLAT PHALASSAR. Ee- 
di Trgl iT'Falassaii. 

THEIL (Li Ponxa Dl). Eedi 

Porte. 

THEl8(MAniA-ALESSANi>no dr), 
nacque a Parigi nel 173B, d* nn’an- 
lica famiglia, originaria di Picardia. 
Suo padre, ìspettor generale dello 
manifatture, lo fece educare ncj ci>l- 
legio di la Fiòche, dove fece ottimi 
studi cui si recò per compire a Pa- 
rìgi. Quivi si sviluppò in lui il gonio 
per la poesia, che manifestalo aveva 
sin da faucinllo. I* eresi conoscere por 
alcune poesie leggère e‘ per qual- 
che novella in versi, che vennero 
piiblicate in varie Raccolte, c da lui 
stesso poi nel 1773, in 3 voi. in 12, 
col titolo: La Sitnia di La Fonlai' 
ossia Favole e IKovelle in versiy 
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seguile da alcune poesie. Non »i 
inUc il iuoDoaiej mu lo indicò me- 
diante un acrustiro che poae in 
fronte all’ opera. Tali favule, delle 
quali incontracsi alcune espresiioni 
un po' libere, ewendo state slainpa- 
te senza pcTOjjsiione, nsn furono 
(lille prime conosciute quanto do- 
vevano esserlo. Gli arguti concetti 
di che abbondano, I' animata e bici- 
le tessitura dei versi, ed una consi- 
derabile ricchezza d' imaginazio- 
ne vi mostrano sempre il vero poe- 
ta, e mettono 1' autore molto- al di 
(opra di tutti gl' imitatori di La 
Fontainè. Fece pure un componi- 
mento teatrale io due atti ed in 
prosa, intitolato; il Tripot comico 
ossia la Commedia cittadinesca, 
cd un altro : Federico e Clizia, i- 
mitazione del Falcone di La Fon- 
tainc. Theis ammogliatosi sostenne 
per alcuni anni l'ufìcio d’intenden- 
te delle acque e foreste della città e 
contado di Nantes ; ma le studiose 
e filusolìcbe sue inclinazioni e la de- 
bolezza della sua salute gli fecero 
determinare di lasciar tale incari- 
co i si ritirò in Picardia, nel seno 
della sua famiglia, e fermò stanza 
alla campagna, dove si diede all' e- 
diicazione de'snoi figliuoli (suo fi- 
glio il barane di Theis, c sua figlia, 
oggi principessa di Salm ) ai quali 
ispirò per tempo l'amore dello stu- 
dio e delle lettere. Publicò altresì 
nel i ;]85 un' operetta intitolata : 
Fnciclo^edia morale, ossia il codi- 
ce primitivo, che ha il merito pe- 
culiare d' essere fatto in versi sciol- 
ti, e eh' ebbe due edizioni, un voi. 
in 12. Morì nel 1796, in età di cin- 
quantotto anni,geueralmcnte pian- 
to, non solo por le essenziali sue 
qualità e per la sua indole tutta 
franchezza ed onore, ma- eziandio 
siccome uno degli uomini più i- 
strutti ed ingegnosi del suo tempo. 

Z. 

THEKAKIbQLI, capo degl'l- 
ruccUesi, nato nel 1706, andò debi- 
tore dell'autorità di cui godette 
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presso i Selvaggi della sua Daaione 
alla sua intrepidezza, alla sua auda- 
cia cd sll’abilità sua nella corsa c nel 
trarre. Divenuto loro capo in età di 
30 anni, s’illustrò colle sue scorrerìe 
sul territorio degli Sp.iginioli nella 
America settentrion,-!-. (,)iiiind<> lo 
colonie della I\uova.f!tgiiilterra si 
ribellarono contro la mtitropoli, gli 
Inglesi si fecero ausiliario il cupo 
degl’ Irocche.si. Thekaltisqiii assali 
la Carolina col furore d’iiii selvag- 
gio, vi mise tutto a ferro e fuoco, e 
dopo d'aver fatto un deserto del di- 
stretto di Ninctjr-Six, si ritirò a- 
vendo risaputo che gli Americani 
insorti si vendicavano sui villaggi e 
casali degl’ irocchesi. Thekakisqiii 
aveva trucidato nella sua incursione 
tutti i bianchi, senza riguardo a 
sesso uè ad età j ma aveva parlato 
via gli schiavi neri, e se li cacciava 
dinanzi nella sua. ritirata. Reduce 
in patria , li distribuì fra i suoi 
guerrieri, acciocché ne formassero 
degli schiavi e itegli agricoltori per 
sé. Gl’ irocchesi, i quali lino allora 
non avevano vissuto che di caccia, 
incominciarono a diventare nazio- 
ne agricola ; il che influì sensìbil- 
mente sui loro costumi. Il lor capo 
visse in pace cogli Stati-Uniti, ed 
aderì nel 179^ in Filadelfia ut 
trattato col quale gl'lrocchesi cedet- 
tero alia confederazione americana 
una parte del loro territorio. Il go- 
verno fu costretto, durante il suo 
soggiorno a Filadelfia, di sommini- 
strargli delle donne dietro doman- 
da in ap()Oggiu della quale allegava 
un uso di reciprocità. Uicesi cue la 
scelta l’atta dalla republica per sod- 
disfarlo fu si cattiva che la vita di 
Thekakis<iui ne rimase |accorciata. 
Mori nel i8oz a Cbilluwi. 1 suoi 
guerrieri lo sotterrarono sulla spon- 
da d’ un fiume , eseguendo delle 
danze guerresche e facendo delle li- 
bazioni in due coppe forinuto di 
crani um.tni, l'uno dei qinli era del 
cavaliere de l’Kstrange, ucciso da( 
capo seli(aggio nella sua correria sul 
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territorio angliAamericuno nel i^Bi. e VnltrO ; Riflestioni ttun miniare^ 
Dcpotcru nella mia tomba le rnpel- iij 4-*o di 5 o pagine. Foec (lampare 
laturc ebe attestavano il gran mi- tali due operette coi margini di 
mero di nemici caduti (otto i di lui mezza larghezaa al fìoé di lasciar 
colpi. Havvi una Notizia intorno a luogo per le osiervazioni delle per- 
Thekakisqui nell' American Re- zone istrutte cui pregava d’illumi- 
view_. narlo, non essendo animato che dui 

D — G. desiderio del piiblico bene. Nel 

THÉLlé ( Il conte DI ), filan- fece una itfemoria sui fiumi 

tropo, nato verso il i^ 3 o nel Forcz, e cuna//, relativamente al canale di 
d'una nobile famiglia, entrò nel mi- CharoUiSi in If.to. Nell'anno stesso 
litare aringo, ed ottenne un grado publicò un Progetto tfeducationé 
di luogotenente nelle guardie fran- nazionale, in favore dei poveri 
cesi Passava una parte dell'anno nel- fanciulli della campagna, in iz. 
le sue terre , ed occiipavasi del mi- In tale opera proponeva di inette* 
glioramento dellacondizioDede'snoi re i^ fanciulli, rimasi Senza genitori, 
vassalli. Imitando il duca di Cbarost sotto la guida di vecchi soldati i 
( f'ed/ tale nume ), sino dal O'jz, quali gli avessero accostumati alla 
domandò la soppressione delie cor- fatica, ed istruiti nel trarre il mi* 
vJes o lavori d'ubbligo. Per dimo- glior partito dalle braccia loro nello 
strame l' inutilità , fece nelle suo professioni ebe richiedono forza, in 
terre, pagando ad ogni operaio la modo che riuscissero a piacer loro 
sua giornata, un argine ebe gli rea- o bravi soldati o utili operai. Tini- 
ve a costare un terzo soltanto di gi XVI approvò tale progetto, e gli 
quello che gli sarebbe costato colla fece dare una somma per le spese 
corvée. Il conte di Tbélis possedeva di prima instituzione. Nel villaggio 
nel Charolais dei boschi, che non d'Issy, Tbélis fondò la sua scuola 
avevano quasi più valore alcuno per pratica composta da principio di 
la carezza del trasporto. Nelle vici- venti quattro orfanelli. Potè acco- 
Danze scorreva il fiumicello d'Heu* glierne un maggior numero negli 
ne i ma nessuno aveva ancora pensa* anni snasegnenti ; e malgrado le 
to di servirsene per farvi galleggia- critiche di coi non cesaavasi di mo- 
re legnami. Quando volle tentarlo, lestarlo, la sostenne lino all'anno 
incontrò nei proprietari finitimi al l'jS'} ; allora fu costretto di abban- 
iiume un ostacolo che non aveva donarla. Sorpreso d’avere incootra^ 

\ potuto prevedere. Allora mise alla to tanta opposizione a mire delle 

luce un Opuscolo sulla Legislazio- quali l'utilità gli pareva indubitabi- 
ne della condotta dei legnami per le, si ritirò in una delle sue terre, 
zattera (Parigi, 17^5, in S.vo ). dove mori disanimato ed al tutto 
L'anno susseguente ottenne un de- posto in dimenticanza, verso il 179O. 
creto del consiglio che l'antorizza- W — s. 

va a far discendere i legnami sol THELLUSSON ( Pierao Isac- 
linmicello d’Henne, sotto la condi- co ), discendeva da un'antica fami- 
zione da lui proposta di compensa- glia francese protestante, la quale, 
re quelli che avessero potuto in costretta di lasciare la patria in orca- 
. conseguenza patire qualche perdita, sione delle guerre di religione, fcr* 

Nel 1778 il conte di Tbélis pre- mò stanza a Ginevra, dove teatro 
sentò le sue viste d'economia puliti- le prime cariche della rcpublica. ]- 
ca in due Opuscoli intitolati, l'uno : sacco Thellusson, padre di quello di 

Mezzi proposti pel benessere dei cui si tratta, passò la maggior parte 
popoli che vivono sotto il governo della vita sua a Parigi, nella qualità 
monarchica, in 4 -to, di 29 pagine, di residente di Ginevra presso bs 
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corto di Francia. Ebbe piìt figli. 
Pietro Isacco, uno dei piìi giovani, 
desiderando di migliorare la pro- 
pria sorte, fissò il suo soggiorno a 
laondra, ed ivi acquistò in brevissi- 
mo tempo, culla sua abilità nelle 
grandi imprese di commercio ma- 
rittimo, una considerabil* fortuna. 
IVIorì in tale città nel 1^98, lascian- 
do alla vedova ed a'lìgli suoi sei mi- 
lioni circa di franchi,ed avendo dis- 
posto del soprappiù de'stioi averi, 
ammontante a circa venti milioni 
di franchi, in favore del suo proni- 
pote che fosse par nascere; ordinan- 
do che gl'interessi ne venissero an- 
nualmente. impiegati .nell' acquisto 
di benifundi tino alla maggior età 
di tale erede. Pietro di Tbellusson, 
figlio primogenito del testatore, fu 
inalaaio alla dignità di pari del re- 
gno. 1 tìgli primogeniti del. lord 
Kendlesbam e di Carlo di Tbellus- 
son sono cbiamati; quando saranno 
maggiori, a tale successione, il cui 
valsente pare ebe debba allora a- 
scendere a circa ^5 milioni di fran- 
cali. Tale testamento venne impu- 
gnato dalla famiglia del defunto, la 
quale non potè ainora ottenere la 
cassazionei 

THEMISEUL. Fedi SamT- 

HrACINTHB. 

THÉMINE (Pont m Lauziì- 
NE, marchese ni), maresciallo di 
Francia, discendeva da nn'illnstre 
famiglia della Lingnadoca , nota 
nella storia sin dal duodecimo seco- 
lo. Nato verso il i 55 i, entrò giova- 
ne nella milizia , ed ebbe dal re 
Enrico 111 una compagnia di gen- 
darmi. Fatto siniscalco di Qoerc}r, 
cooperò molto a mantenere tale 
provincia nell' obbedienza, e seppe 
impedire che la Lega prendesse ra- 
dice nel llouergue e nell'Alta Lin- 
guadoca. Nel iSqa, avendo il dnca 
di Jo^euse investito Villemnr, Tbé- 
mine si gìltò in tale piazza con un 
pugno di prodi, risoluto di difen- 
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darsi fino agli ultimi estremi. I soc- 
corsi da lui domandati arrivarono }• 

0 Jciycuse, sforzato di ritirarsi pre- 
cipitosamente, affogò nel Tarn, col- 
la maggior parte delle sue genti ( i ). 
Thèmine fu compreso nel 1697 
nella promozione dei cavalieri dello 
Spirito Satoto (2). Avendo, nel i6i6, 
eseguito l'ordine ricevuto d'arresta- 
re il principe di Condé ( f'edf tal 
nome ) (3), fu fatto nel giorno stes- 
so maresciallo di Francia. Tale in- 
tempestivo favore parve* che fosse il 
premio della sua sommissione ai vo- 
leri della corto ; e la più parte deJ 
gli storici gliene fecero soggetto di 
rimprovero . Certo è nondimeno 
che i passati stioi servigi gli davano 
dei diritti a tale onorevole <Iistin- 
zione. MeU’anno sussegnebte assog- 
gettò quasi tutte le città della Cam- 
pagne, che s'erano dichiarate pei 
principi; Servì nel 1621 sotto gli 
ordini del re, nell'assedio di Mon- 
tauban. Incaricato dalla corte di pa- 
cificare la Linguadoca, s'impadron) 
delle città e castella che i ribelli 
possedevano in tale provincia, ec- 
cetto Castres, cni la dncbeSsa di 
Rohan difese con eroico coraggio 
( y^di BohXn ). La penuria di vi- 
veri avendolo costretto a levare l'as- 
sedio di tale città , volle entrare 
nella contea di Foix, per farvi sus- 
sistere il suo esercito ; ma sette sol- 
dati nemici, rinchiusi in un castel- 
letto che dominava la sola via per 
la quale si poteste passare, lo ferma- 
rono per ventiqiiatt'ore presso Car- 

(i) Col data di Joyeox (dogarono pìh di 
3oo uomini a piatii e 4oA a caTallo. Itannoti 

1 particolari di tale aaaedio nelle Jfcaiori* dì 
8uUy, lib. V. 

(a) Saint'Foix dedirb al mareaciallo Thr* 
mine ao’imporlanlc noiizia, nella ma Storia 
dtìtordin* dtUò Spirito 5an/o. 

(3) AiH|neril dice che, »« crediamo ad 
atta Iradisione, la regina volle ioduri^ ad neri* 
dere Ì1 prìncipe di Conde ; ma, aggiunge, non 
iroTO nulla nelle memorie contcniporancr rhc 
appoggi tale lappoeiaione { d'altronde Théminn 
non era uomo da poter arrischiare con lai ana 
tale propoiiaione. Vedi il Raggiro dtl gabi» 
afflo, lib. 111. 
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lat ( RoiiArr ). ]\eiranno 1627 
•f(i fallo g'overDatore della Breita* 
gna(i). Il dolore cfaegli catiearono 
le lagoaaze falle io suo aggravio 
dal parlamento, pei disordini com* 
messi dai suoi soldati, lo cunduiso 
nciranoo stesso al sepolcro. Mori 
ai 7 novembre 1627 in Aurat neU 
Tctà di 7^f aoni. Le di lui spoglio 
vennero trasportate a Cahor» e sep- 
pellite nella tomba della sua fami- 
glia. Il luarescialio di Tbdmine era 
inagnifìco ,* grande dissipatore e 
poro curante di pagare i suoi debi- 
ti. Piti coraggioso che perito, assali- 
va il nemico senza calcolare se ave- 
va i mezzi di vincerlo. Tale è il 
giudizio che ne danno i contempo- 
ranei. Nella Raccolta di Moncornet 
evvi il suo ritratto. Aveva avuto la 
disgrazia di perdere i suoi due fìgti 
maggiori, uccisi nel ibai, rimo 
nell’assedio di Montauban, TaUro 
in (piello di Moulins. Della sua po- 
sterità non sussiste più ebe il si- 
gnor de Tbémine, vescovo di Bloii, 
che conta piu di ottant'auni. 

, W— s- 

THÉOBXLD (Luiui)i nato a 

Sittingburii nella contea di Keot 
io lugbilterra, studiò la giurispru- 
denza, e quindi, lasciatala, si diede 
alle ietterò. Avendo pnblicate, nel 
principio del secolo deciraoltavo , 
varie opere di critica e di poesia, si 
f<*ce peciiliaruì^'nto conoscere per le 
sue edizioni di 8 Uak<peare, pe'suoi 
lavori intorno a tale poeta, e per le 
vive discus.^ioni in cui s* impigliò 
con. Pope. Quest'ultimo aveva fitto 
nel 1725 un'edizione di Sbakspea- 
rc in 7 voi. in 4 ^^* L'anno sus- 
seguente Tbéobald die«ld in luco 
Shafìspeare resiored. Nella Prefa- 
zione nota senza ritegno gli errori 
di che ridondava, secondo lui, la 
precedente ediziuoo . Pope se ne 
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vendicò io crudcl modo, colla tua 
Dunciade^ ossia Poema contro gli 
sciocchi^ sul frontespizio del quale 
vedosi un asino, che porta sul dor- 
so le opere di dieci autori, fra i qua- 
li Tbéobald apparisse il primo. Per- 
altro soppresse il nome di Tbéo- 
batd nelle susseguenti edizioni, e 
vi sostituì quello di Culley Ctbber, 
poeta comico, che aveva osato lan- 
ciare alcuni saticici frizzi contro 
una commedia, nella quale Pope 
aveva avuto parte. Il Sliakspearc 
restored fu ristampato col titolo : 
Opere di Shokspeare collazionale 
e corrette sulle più antiche copie ^ 
con issate per Ì intelligenza del /e- 
stOy da L. '/’/ieoòu/d, Londra, 1763, 
7 volumi in 8.vo, e terza edizione, 
1767. Nella Prefazione 1 * editorp 
dà delle importanti Notizie intorno 
a 8bak«pcare, alle sue opere ed al- 
le varie edizioni che n' erano sta- 
te pnblicate. Confessa che tale poe- 
ta non può esser chiamato clas^ 
sicOy ma fa vedere che aveva più 
cognizione dell' antica letteratura 
di quella che ordiuariameute gli 
viene attribuita. Secondo * Théo- 
bald , gli attori esercitavano una 
specie di monopolio sui compo- 
nimenti di Shakspeare, cui dove- 
vano rappresentare sul teatro , e 
non ne cucnuuicavano che dilVicil- 
mente delle copie, le quali sovoo- 
te erano infedelissime. Quindi lo 
prime edizioni erano state molto 
inesatte. TUéulI^ld attinse nelle sor- 
genti più pure, e, mediante le suo 
investigazioni , riuscito gli era dì 
dare uu'edizioae più corretta. 

, G— Y. 

TIIEOS Q ) (Catkiu?ia), specie 
di pazza o di visionaria, iiac(|ue nel 
1715, in un villaggio presso Avran- 
ches. Non si parlerebbe di tale biz- 


(f) E' sialo lidio che »i rlibmava Thi-ot 
(1) Il lUtrcttrio Fran'-fte ( Vedi CàY«T ) e noo Tliro*, e rhe le fu bllu |»renJert* qurolo 

conlifiic ( lumo xiit, ) la li^AcrUiiHic ii«l- ulaiiu nonif*, r)ie in greco ttgiiiRra dri'inifé ; 

. rUigroM Jci iiiarescialla di Thcmlne a Ilcn- ei|»ro<»Ìone pia coiilbfmr all** »ne mire ed ai 

nc», ucl t<3a7« (>cr>oou;;;gio cltc «i coleva farle fare. 
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carro persooag^io nella Biografia 
universale, se non si avease Tolutu 
valerti di etaa per ordire una delle 
coapirnzionì più atruci che la tiraO'' 
ma della rivoluzione abbia ima^ina- 
te. Nun ti trattava niente meno che 
di far etlcrininare i preti in tuttala 
Francia ^ cunie^'uenza oirilule del 
principio ttabilUo ai 19 di noveru' 
bro dalla Convenzione, che tutte le 
religioni ftunu nulle e che non v*è 
L)iu. Ecco in qual modo ti operò 
per giungere a tale tpajventevo|e 
proscrizione. Cateriua Theot era 
una povera contadina, andata a Pa* 
ligi in gioventù per trovarvi i 
mezzi di sustìsteoza che le manca- 
vano nel tuo villaggio : nata con 
UDO spirito sregolato, ti pertiiase di 
avere delle vitiuni: ora era una nuo- 
va Èva, ora la madre di Dio^ linai- 
mente era chiamata a rigenerare il 
genere umano. Le tue ttravagauze 
erano stato abbastanza tcaodalose 
perché il governo stimaste oppor- 
tuno di doverla far riuchitidere j la 
tua rccltitioDe avendola calmata, fu 
mesta in libertà, e non se uc parla 
più lino alTanno epoca in 

cui i settari della dea Uagioiie {y. 
Chaumkttk) andarono a cercare 
Caterina Theot in una sointta della 
strada Conlrescarpc , in fondo al 
borgo t. Giacomo, dove aveva rico- 
minciato a spacciare i suoi sogni ad 
una moltitudine d'insensati, e so- 
prattutto di donne che pretendeva- 
ijo di far setta. Séuart, segretario 
del Comitato di sicurazia genera- 
te^ ebbe commissione d* arrestarla 
co'tuoi principali accoliti. Tale per- 
sonaggio forsennato, fautore della 
rivoluzione, ha lasciato vane Me- 
morie, che contengono le cose più 
strane : certamente non si dee cre- 
dere senza esame tutto ciò ch'ci 
racconta ^ ma non bisogna tampoco 
rigettare tutti i suoi racconti. E en- 
trato in particolarità assai minute 
sopra Caterina Theos, e parla a 
lungo delle pratiche bizzarro e del- 
le bullonerie ridicole di costei e dei 
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suoi ndepti. Mette soprattutto nel 
numero de* suoi fidi il certosino 
Gerle, il quale abbandonò il suo 
chiostro per essere deputato aU'As- 
semblea uaziooale. Era questi uomo 
di spirito, conosciuto per tale nella 
provincia d'Alvernia, sua patria, ma 
a cui la rimembranza della sua pri- 
ma esistenza aveà sconcertata Tima- 
ginaziooc. Séoart interrogò Cateri- 
na Theos ed il p. Gerle j e dietro la 
Korta degli aiti cui rassegnò alle 
giunte di salute pnblica e di sicu- 
rezza generale unite, Vadicr fece 
ai 17 di giugno 179^ sulla cospi- 
razione di Caterina Theos un rap- 
porto mostruoso e che ò realmente 
l*ultin 3 o termine del delirio io fatto 
di rivoluzione. Presentò le confe- 
renze che si tenevano presso quella 
donna corno gli atti d'una lega d'o- 
diosi fanatici *e di preti perturbato- 
ri, di cui bisognava sbarazzare la re- 
pubiica. Si esaurì io invettive fu- 
ribonde contro i preti ; e ciò che 
può essere usservalule nei tempi'prc- 
senti, c che mostrò soprattutto mol- 
to accanimento contro de'Gesniti , 
di cui non si poteva nemmeno scor- 
gere in tale faccenda la menoma ap- 
parenza. Pretese in seguito, secondo 
l'uso invariabile di quel tempo, che 
CalerinnTheos ed i siioisettari.aves- 
sero relazioni col ministro inglese 
Piti, col barone de Batz, capo iina- 
giuariu della cospirazione degli stra- 
nieri ( Tedi tale nome nel Supple- 
mento ) e lino col papa^ per ultimo 
non havvi invenzione assurda che 
non si trovi in tale rapporto, Vadicr 
parlò altresì delle conferenze del- 
la vecchia illuminala con la duches- 
sa di Horhoiit*, 1« marchesa di Cba- 
steuay ed iin medico del duca d'Or- 
léans, chiamato Lamothe ^ finalmen- 
te fece decretare accusabili Cuteriua 
Theos ed il p. Gerle. EII4 morì nel- 
le prigioni, cinque settimane dopo 
il suo arresto, in età di circa settan- 
ta auoi. li p. Gerle Iti obliato e ri- 
messo in libertà, ma dopo una lun- 
ga prigionia. Kobespicire presiede- 
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va alla CoDTCDzionc allorché Vadier 
fece il suo rapporto, ed i opinio- 
ne che non 1 ' approvasse . Quan- 
do nel di 9 thérmidor ( 27 luglio 
1*94) i suoi coraplici l' iiMalirono, 
ognuno alla sua maniera, Vadier gli 
rinfacciò d’ essersi opposto al suo 
progetto sulla cospiraaione di Cate- 
rina Theos. » Io parlerò, egli disse, 
» con la calma della virtù j io accuso 
» Robespierre d' aver chiamato il 
SI rapporto sopra Caterina Theos 
ss una farsa ridicola, d'aver detto che 
ss era una donna spregevole, mentre 
ss noi proveremo che teneva prati- 
ss che con Pitt, con la duchessa di 
si Borbone e con Bergasse “ . Sdnart 
e Viilate, prete apostata e giurato 
del tribunale rivoluzionario, en- 
trambi iniziati ne'più odiosi raggi- 
ri di quei tempo, hanno affermato 
che Caterina Theos aveva relazione 
con Robespierre, che voleva servirsi 
di essa per istituire 'una religione 
positiva, di cui la sua dichiarazione 
di riconoscimento dell'Essere supre- 
mo c dell'immortalità dell'anima 
doveva essere l'introduzione; ma 
tale asserzione è affatto nuda di pro- 
ve e di verisimiglianza. 

B — u. 

'THERMES (Paola (i) de la 
Baexhe, signore di ) , maresciallo 
di Francia , nacque a Couseraiis 
l’anno i4Bs, d'iina famiglia nobile, 
ma senza beni di fortuna. S'ignora- 
no gli avvenimenti della sua vita fi- 
no all'età di quarantasei anni. Sol- 
tanto da Brantòme risappiamo che 
Thermes in gioventù ammazzò in 
duello un cortigiano assai amato dal 
re, per cui fu costretto di uscire di 
Francia. Nun priosa del 1628 si ha 
contezza di lui, mentre lo vediamo 
in quell'anno militante sotto gli or- 
dini di Lautrec nell'assedio di Na-> 

](i) E non Paolo, romo >unno «cfillo il 
padre Anteime, Moreri, Strierai ctl allri •(orici. 
Tale er r ore alalo corretto per la prima rolla 
dal padpi Daniele, che aveva vedalo delle lette- 
re originali •ottoKiille dal ouretciallo di Ther- 
met. 
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poli, che terminò con la morte di 
quel generale e di oltre ventimila 
Francesi ( fedi Lauteec ). Gli a- 
vanzi della sua armata avendo otte- 
nuto, in virtù d'unn capitolazione , 
la facoltà di rUnruare per mare in 
Francia, Thermes nel trsgitto cad- 
de in mano di coraari turchi. La 
cattività che soffri fu si cruda, che, 
quantunque debba essere giunto ad 
un'età molto avanzata, la sua salute 
no rimase sempre malconcia. Ri- 
scattato ia capo a due anni (i 53 b), 
tornò in Francia. Il re Francesco I. 
gli diede una compagnia di cento 
cavalleggeri alla goida dei qnali si 
segnalò nel Piemonte, che fu con- 
quistato in nna sola camp.igna. Lo 
anno appresso, con duecento caval- 
li, Thermes fece entrare un soccor- 
so in Tbéronane assediata dagl'im- 
periali. Militò ancora in Piemonte 
l'anno i 537 , e vi fu incaricato dal 
re d'andar a chiedere al marchese 
del Vasto giustizia. dcU’assassioio di 
Fregoso e di Hincou, ambasciatori 
di Francia ( f'edi Avalo», marche- 
se del Vasto, Alfonso d' ) . Il signo- 
re di Thermes, dotato d'un'infati- 
cabile attività, non Ostante l'età sua 
( aveva seisant'anni ), comandò mil- 
le secento cavalleggeri nell’aisedio 
di Perpignano 1 ' anno i 54 i ; ma ta- 
le impresa non riuscì per colpa di 
Montpezat che n'era il capo. Ther- 
mes andò poi a raggiungere in Pie- 
monte l'ammiraglio d'Annebant, di 
cui comandò la cavalleria leggera 
(1543). Le sue geste gli meritaro- 
no il governo di Savigliano, cui di- 
fese con buon snccesso contro gli 
sforzi uniti del duca di Savoia c del 
marchese del Vasto. Il governo di 
Lans, castello pressa Torino, fu il 
premio di tali nuovi servigi. Beo- 
chò non avesse a lodarsi del proce- 
dere a suo riguardo di Bnuttièrcs , 
luogotenente del re in Piemonte, 
Thermes, ch'era non men saggio 
che valoroso, servì utilmente sotto 
tale capo. Fu allora che, non ostan- 
te il terrore panico che aveva inva- 
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•0 l'ctercito franceae e Bunttiirci i- 
(tcoo, nel caldo della miscbia, riu- 
aci cui prode Montine a rompere il 
ponte di Carignano; il ebe tuUe o- 
gni comunicazione col paese occu- 
pato dai Francesi. Il re, malconten- 
to di Boiittières, gli diede per suc- 
cessore il conte d'Èngbien. Bouttiè- 
res assediava allora Ivrea. Già, mer- 
rà gli sforzi di Tbermes, stara pèr 
rendersene padrone; ma udendo lo 
arrivo del principe, Iev6 l’assedio 
non volendo lasciargli la ^oria di 
tale conquista. Il conte d'Èngbien, 
ebe riportò la vittoria di Cerisole, 
la •dovette in grande parte al valore 
impetuoso di Tbermes. L* esercito 
francese sembrava prossimo a dure 
indietro, allorché la cavalleria leg- 
gera, comandata da tale prode un- 
ciale, fece nuovi sforzi e ripigliò il 
vantaggio. Poi ch'ebbe rovesciato la 
cavalleria (iorentiua, Tbermes, tras- 
portato dal suo ardore, vuole sfonda- 
re gli squadroni del principe di Sa- 
lerno; ma nel momento in cui gli 
insegne, il suo cavallo è ucciso sotto 
di lui , ed egli rimane prigionie- 
ro (i). Lesila cattività non fu di 
lunga durata. Il marchese del Vasto, 
che si dilettava d'intertenersi con 
un guerriero sì sperimentato , lo 
trattò con le attenzioni più lusin- 
ghiere. In breve il conte d'Èngbien 
che nuù poteva far senza i contigli 
di Tbermes, lo permutò con tre ca- 
pitani nomici do’più chiari. La pa- 
ce di Crepy gli procurò alcuni anni 
di riposo; ma ricominciata la guer- 
, ra nel i547, Tbermes s’impadronì 
del marchesato di Saluzzo, 0 prese 
Beve], una delle più forti piazze del 
Piemonte. Inviato ‘due anni dopo 
(■ 549 ) nel regno di Scozia, ch’era 

(1) BruMAoiA dice d*«y«r vedalo nel ga* 
litoeUo dei re <]’ InghHterra biu pianta della 
iMUaglia di Ctrri'oii-, « chu in un luogo che ò 
vicino ad un Ì>ufro aveva itilo qmnie parole: 
n Qui era U •ignoro di Tbarmes, il (piale, 
dando QQ gran cDmlMlUtnwulo con la lua ca* 
valivru leggera, è cacciato a lyra c fallo pri- 
gioniero. ** 
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invaso dagl'Ioglesi (A'. Essf (An- 
drea di Montalembert d') ), li com- 
battè vigorosamente, prese loro A- 
diugton, e li cacciò da tutte le piazze 
che avevano conquistate in quel 
paese . La pace concbiuia tra la 
Francia e l' Inghilterra nel i55o, 
terminò tale gloriosa»spediaione . 
Tbermes non solo aveva saputo vin- 
cere con gli Scozzesi, ma era venuto 
a capo di piegare aU’obbedienza mi- 
litare que'montanari senza discipli- 
na. MeU'aisedio d’un forte, un sol- 
dato uscendo della' sua bla non o- 
stante il divieto del generale, salì 
primo all'assalto, e decise della pre- 
sa di quell» piazza. Tbermes ricom- 
pensò da prima il valore dello Scoz- 
zese, e Io fece impiccare alcuni gior- 
ni dopo per la sua disubbidienza. 
Bcduce dalla Scozia, fu inviato da 
Enrico II presto i| papa Giulio III, 
per indurlo a deporre farmi che 
esso pontefice aveva prete contro i 
principi della casa Farnese alleati 
della Francia. Udendo l'arrivo delio 
illustre generale, il papa esclamò : 
n Come ! Il re non m’ba inviato 
n qui un ambasci.atorc, ma un capi- 
» tano il migliore che abbia ; bi- 
n sogna cb’ io mi stia in guardia, 
» però che ha piuttosto sembiante 
» di farmi la guerra che un' am- 
» basciata . Tuttavia Giulio III 
non avendo voluto disarmare Ther- 
mes che aveva il titolo di luogote- 
nente deire, andò a chiuderti in 
Parma, cui difese con Ottavio Far- 
nese, contro tutte le forze del pon- 
tefice e degl'imperiali (i55i), che 
li videro costretti di chiedere una 
sospensione d'armi pel Parmigiano. 
Tbermea fece poscia ribellare la re- 
pnblica di Siena contro Timperato- 
re (i55z), e mise quel piccolo stato 
al coperto da tutti i tentatiti degli 
Imperiali. Di là passando nell'isola 
di Corsica, s'iinpadroni di Bastia 
e di varie altre piazze, col soccorso 
di Dorgudie, ammiraglio del sulta- 
no Solimano ; ma il ritiro inopina- 
to della fiotta ottomana formò pc« 
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tm luomonta ì progressi cfei Frnn- 
cosi. Griofedcli doo potCTano per* 
donare al signore di Thermei d'a- 
ver ammesso a capitolare la citUt di 
Bonifacio, di cui avevano sperato lo 
assalto ed il saccheggio. Fu costrel* 
to dairammiragliu genovese Horia 
di levar raatedìo*di Calvi ^ e perdè 
varie altre piasse ; ma la ripresa di 
Corte, congiunta alla gconfitta cKtio 
grosso di nemici (i5ó4)) rendendo- 
gli il vantaggio, rimise quasi tutta 
l'isola sotto l'ohbedienjsa del re di 
Francia. La difésa di Parma, quel- 
la del danese e la conquista delia 
Colica, SODO fatti d’aimi ohliati 
in presente^ ma tali brillanti re- 
sultati, ottenuti con forze sempre 
inferiori, iecero ascrivere Tbermes 
tra i primi capitani d'un secolo sì 
fecondo di grandi generali. Ricevè 
allora un contrassegno di fiducia 
molto prezioso per parte d'Enrico, 
il quale io disegnò per successore 
nel comando generale in Piemon- 
te all* illustre maresciallo di Bris- 
sac, che dalle sue infermità era co- 
stretto ad allontanarsi tnomentanea- 
nirnte dairnrmaio. 1 princìpi ed i 
principali siguori parvero sulle pri- 
me poco disposti a riconoscere un 
capo che non era maresciallo di 
Francia^ ma Thermes secondato da 
Brissac seppe bn dal suo arrivo gua- 
dagnare gli animi (i555). 8i fece 
amare ^ gli fu quindi facile il farsi 
obbedire } e continuò ad esercitare 
con lode il comando lino a tanto 
che Brissac la io grado di ripigliar- 
lo. Thermes non aveva mai chiesto 
le grazie della corte ; lasciò parlare 
i suoi servigi : ma le difficoltà pel 
comando in capo che si aveva volu- 
to suscitargli in Italia lo mossero 
alla fine a sollecitare un avanza- 
mento cui la ristrettezza del suo 
stato rendeva necessario, e che Tetà 
sua non permettevagli più d'aspet- 
tare (aveva settantaqualtro anni). 
Brissac appoggiò la sua domanda; 
il primo bastone di maresciallo va- 
cante fu prooiessu al signore di 
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Thermes, e frattanto il re gli fece 
dono della contea di Comminges 
(ai IO dì febbraio i555). Poi che 
ebbe fatto due niiuvc campagne 
negli anni i555 e loò*], fu chiaiua- 
tu col duca di Guisa a difendere la 
Francia e la capitale minacciate. La 
disfatta di s. Quintino aveva sparso 
lo sgomento in Parigi : Thermes vi 
arrivò quando Enrico H ne faceva 
ristaurarc i bastioni rovinati. Egli 
rappresentò al re rimposaibilità di 
foriibcare a sulììceoza una città sì 
vasta, ed il pericolo d'esporla agli 
orrori d'iin assedio. Del rimuoente, 
Filippo 11, lungi dal marciare alia 
volta di Parigi, perdè un tempo 
prezioso neirim|>adronirsi d'alcune 
piazze della Picardiii . Tbertnra, 
dopo d'avere impiegata una parte 
del verno a mettere in piedi iiD*Hr- 
mata, audò coi duca di Guisa ad as- 
sediare Calais che fu espugnato in 
capo a pochi dì, c di cui il governo 
gli fu Conferito dal re. Egli giusti- 
beò tale contrassegno di fiducia, 
inipadroneodofi di Diinkerqiic. Fu 
allora che ottenne il bastone di ma- 
rcfciallo. Aveva alti est preso Bt^r- 
gue Saiiit-Vioox, c minacciava Gra- 
velinei, allorché il conte d'Egmond 
gli andò incontro con quindicimiU 
nomini {Vedi Kivmond). Il vecchio 
maresciallo che ne aveva appena ot- 
tomila, cesse airaccergimento o piut- 
tosto alla fortuna del suo rivale: fu 
vinto a Gravelines: malato com'era, 
fu veduto combattere con l'ardore 
d'un giovane; e dopo un'azione 
delle prà calde, era sul punto di ri- 
portare la vittoria, allorché l'arti- 
giieria d'ima squadra di dodici navi 
inglesi, sopraggiunta improvvisa- 
mente, cominciò a fulminare la sua 
ola destra. Tale atsalimento inaspet- 
tato, congiunto ad una carica impe- 
tuosa del conte di Egmond, disor- 
dinò l'esercito di Thermes, il <1“*' 
le già ferito fu fatto prigioniero 
mentre cercava di raccozzare i fug* 
gitivi. Millecinquecento francesi re- 
starono sul campo di battaglia» 
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He perì un maggior numero aitai 
per mano dei paeiani , i quali ti 
vcndirnruDo coti del laccheggiu e 
di tutti gli eccetii che Thermei 
aveva laiciato commettere alle me 
truppe. Laonde fu vivamente hiati- 
matn in corte. Tale diifatta, tecon- 
do l'espi estione dello itoricu P. Ma- 
tliicii, rinperse la piaga di quella 
di san Quintino che non era an- 
cora ramtnarginala. Il governo di 
Ciilais fu tolto al maretcinllo di 
Thermes durante la ma captività, 
che durò finn alla pace di Cateaii- 
Canihretia (l Inglio i55y), la quale 
tra le altre condizioni umiliauti fe- 
ce perdere alla Francia tutte le con- 
qniete ch'egli ttetao aveva fatte in 
Italia ed in ('ortica. Ritornato, tro- 
và il regno diviso in diverse fazioni 
e nelle mani inesperte 'di France- 
sco II, figlio d'Enrico li. Tenne le 
parli dei Guisa, nemici dei princi- 
pi della casa di Borhone ; ma si può 
credere che non prevedesse le miro 
colpevulniente ambiziose dei prin- 
cì|ii Lorenesi. Fu da prima incarica- 
to di sedare alcune turbolenze che 
erano scoppiate a Parigi. Nella cir- 
costanza della coiivocnzione degli 
stali generali d'Orléans, si recò a 
Poitiers con una mano di truppe, 
sotto pretesto d'andare incontro al 
re di Navarca, Antonio di Bi-rbone 
ed al principe di Condé, al fine di 
servir loro di scorta d'onore, ma ef- 
fettivamente per vegliare sui loro 
aiidaraeuti. Intanto Parigi era sem- 
pre nell'agitazione. Thermes, creato 
governature di quella città , fece 
col principe della Roche-siir-'Von 
e col maresciallo di Montmorenci 
i provvedimenti necessari per rista- 
bilirvi la calma. Fu desso che impe- 
dì al principe di Condò d'entrare in 
quella capitale con truppe (i56s). 
La moderazione con cui essi tre si- 
guori si governarono in tale dilTici- 
le commissione tpiacque ai fanatici. 
Gli Ugonotti nei loro libelli fecero 
in tale proposito piena giustizia al 
maresciallo di Thermes. n L'aria, il 
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» fuoco o la terra, diceva uno dei 
n loro scrittori , renderanno siilTi- 
» centi testimonianze delle stragi 
n inumane e barbare che sono sta- 
» tc fatte: o annodile marescialli di 
n Francia, cioè : de Thermei e Rrìs- 
n sac, governatori di Parigi ed Iso- 
li la di Francia, il primo dei quali 
n non potè rimanere lungo tem- 
» p/> in tale governo , perchè era 
» troppo mite e meno avido di san- 
n glie “ . Egli non sopravvìsse lun- 
ga pezza a tale onorevole disgrazia, 
e morì l'anno stesso (2 maggio iStiz) 
in età di ottant'anoi, oppresso dal 
cordoglio che gli cagionavano i ma- 
li che giudicava prossimi a rovina- 
re la grandezza di quella Fran- 
cia invincibile, che aveva veduta 
al suo tempo (Brantòme). Ave- 
va vissuto lotto sei re, cioè: Car- 
lo Vili, Lnigi XII, Francesco I, 
Enrico II , Francesco li e Car- 
lo IX . Aleno vago di ricchezze 
che d'onore, non lasciò che poche 
sostanze. Brantòme dice che nes- 
sun gentiluomo della sua qualità 
è stato mai più spesso di lui luo- 
gotenente del re: lo era stato sci 
volte, a Parma, a Siena, in Corsi- 
ca, in Piemonte, a Calais, poi final- 
mente a Parigi. Gli stranieri teme- 
vano in Ini un Capitano fecondo 
d'esperlienti ; e questo detto: Iddio 
ci guardi dalla prudenza di Ther- 
mes, era passato in proverbio nel- 
l'eserrito ipagnuolo. Aveva sposato 
nna principessa italiana, Alargheri- 
ta di Saliizzu - Cardò: tale matri- 
monio, cui l'età di Thermes ren- 
deva sproporzionato, fece nascere il 
sospetto mal fondato che mirasse a 
crearsi un principato in Italia. Non 
lasciò prole, ed istituì suo erede 
Ruggero de Saint-Lar^, signore di 
Bellegardc, suo pronipote, poi ma- 
resciallo di Francia, e che sposò ia 
di lui vedova {F. BiLLEGAanz). La 
Vita del maresciallo di Thermes si 
trova nelle Vite degli uomini illu- 
stri di Francia, di Pérau, conti- 
nuatore di d’Auvìgny, tomo xiit. Si 
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|>uò altrutì consultare lo Memnrio 
ili Montluc, quello di Luogey e gli 
(torici Paolo Giovio, de Tbou, ec. 

D — n — a. 

HIÉROIGNE DE MEUI- 
COGKT, famosa nella storia delle 
turbolenze civili di Erancia, era fi- 
glia d'ua ricco coltivatore dei con- 
torni di Liegi. Era una giovinetta 
piuttosto bella, la quale, aventio a- 
vuto nel suo villaggio una prima 
debolezza, crasi fuggita dalla casa 
paterna per andare a Parigi a dar- 
ti a maggiori disordinatezzc. Ella 
vi rovinò parecchi de'suoi adoratori, 
ed alcuni grandi signori furono per 
più d'un conto vittime delle tue se- 
duzioni. Pressoché abbandonata nel 
1 789, e vedendosi secondo l'uso ri- 
gettata nella moltitudine delie cor- 
tigiane di bassa sfera, imaginò di 
cercar fortuna nel soqquadro della 
rivoluzione. Vestitasi da amatone, 
ed 'acconciatasi sulla sua graziosa 
testa un cappellino alla Enrico IV, 
andò a mescolarsi ai numerosi dis- 
corritori che occupavano di con- 
tìnuo gli aditi e lo gallerie dell’At- 
temblca nazionale . La singolarità 
d'un tale pertonag^io fermò l'atten- 
eìudc ; e la gente t imaginò da prin- 
cipio che una giovane ben fatta, mes- 
sa con una certa eleganza, potesse a- 
vere un fine diverso da quello delle 
politiche insinuazioni ; ma fu som- 
ina la meraviglie in vederla respin- 
gere le più leggero provocazioni j 
e tale severità trasse più di qualcu- 
na in inganno. Diversi personaggi, 
divenuti poscia importantissimi, o 
che vivono ancora, furono davvero e 
sul serio suoi adoratori. 60 essi leg- 
gono quest'articolo, senza dubbio li 
farà sorridere ; ina noi siamo certi 
che non ci smentiranno. Nei primi 
mesi del 1789, il compilatore della 
presente Notizia, obbligato dal lavo- 
ro che erosi assunto di tener die- 
tro alle operazioni dell'Assemblea, 
si reeava ogni giorno a Versailles, e 
non mancava (piasi mai d avvenirsi 
ìnTbéroigne nelle publicbe vetture. 
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Essa gli fece noto un giorno che 
erari ogni sera in casa sua un'adu- 
nanza, e lo invitò a farne parte. E- 
gli v'intervenne tre o quattro volto 
e vi trovò parecchi personaggi i 
quali per aè medesimi o per le'loro 
relazioni furono personaggi di non 
poca importanza. Se i principali ca- 
pi della rivoluzione non vi andava- 
no, vi ai vedevano almeno uomini 
che gli avvicinavano ogni giorno, 
tra gli altri, il fratello minore dello 
abate Sieyes, che vi era certamen- 
te attirato dall' incenso che si offri- 
va al fratello suo maggiore ; però 
che Sieyes era l'eroe per eccellenza 
della presidente. Ai talenti, alle vir- 
tù di tale abate indirizzava ella 
sempre ì suoi omaggi, mentre l'im- 
moralità dj Mirabeau l' offendeva. 
Allorché le si chiedeva grazia per 
quest'ultimo in considerazione del- 
la sua galanteria per le donne, ella 
dimostrava il suo disgusto coi segni 
meno dubbi. Romrae, poi deputato 
della Convenzione , vi comiuceva 
ogni giorno il giovane conte Stro- 
gonow, suo alunno, bgliu d'uno dei 
più grandi signori di Russia, che 
recato crasi a Parigi col nome di 
Otcher, per perfezionare la sua e- 
ducazione (^edt Romme ). Le più 
delle persone che frequentavano il 
crocchio di Tbéroigno non aveva- 
no altronde altro movente che la 
curiosità. Né vi ricomparvero più 
allorché videro che tale femina era 
un agente delle violenze ebe fin da 
allora disonoravano la rivoluzione. 
Tbéroigne aveva sovente con Pé- 
tion delle conferenze che ognuno 
interpre^va alla sua foggia ( F. Pé- 
Tioi* ). E appieno dimostrato oggi- 
dì che tale corifeo delia fazione di 
Orli^ns, non aveva comunicazioni 
con la cortigiana Liegese che per 
farla operare secondo gfinteressi di 
quel partito; eia sua predilezione 
per l'abate Sieyes viene in appog- 
gio di sì fatta opinione. Gli autori 
dell' opera periodica intitolata gli 
Alti degli Apostoli, si divertivabu 
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sovente alle spalle di Théroigne e 
de*suoi ammiratori. Le diedero por 
amante il deputato Populus, che 
Don la coQoaceva nemmeno, ma per 
la sola ragione che il vocabolo p<h 
pulus dava loro maggior adito a 
scherzare { P. pKLTiiia nel Supp. ). 
Thóroigno ebbe una parte aitivis* 
•ima nella notte dal 5 al 6 d'otto- 
bre ■ En incontrata mentre 
perorava ai aulduti del reggimento 
di Fiandra, e loro distribuiva dana- 
ro. È nolo che tali soldati, prima 
devoti al re , finìruno coll’ unirsi 
alia plebaglia. Durante l’intero cor- 
so delle sessioni delTassembloa co- 
stituente, Théroigne mostrò molta 
attività. Allorché Parigi fu popola- 
ta di conventicole o c/uò, vedovasi 
la stessa sera presentarsi a tutti, e 
dopo d’avere nel giorno aringuto i 
rrocohi del palazzo reale e le gal- 
lerie delTasscmblea, tornare a casa 
tua a fare gli onori del suo crocchio 
privato . Che che abbiano potuta 
dire i suoi numerosi partigiani in 
quel tempo, costei non aveva ad un 
dipresso che quella misura di spiri- 
to cui le prime sue abitudini com- 
portavano. Avendo raccolto in alcu- 
ni de’pocti francesi i versi che po- 
tevano maggiormente contrìbnire 
ad esaltare le menti, ne aveva ad- 
dobbato la sua memorie, e li recita- 
va enfaticamente ne) suo gergo me- 
tà francese, metà fiammingo, il rhc 
faceva sorridere ed appariva talvol- 
ta seducente ÌD'iina b(»cca piuttosto 
vezzosa. È noto che prima di volger- 
ai a favorire la causa del re. Mira- 
beau aveva dello che la nappa a tre 
colori avrebbe fatto il giro del mon- 
do. Sembra che Théroiguo fosso 
•celta per uno degli apostoli della 
nuova propaganda j e non si può 
dubitare cho fosse stata incaricata 
d* una missione speciale, allorché 
si recò nei Paesi Bassi io principio 
deiranno 1791. Ella fu presto arre* 
Stala dagli agenti dcM'impcratore, 
che la condussero a Vienna, dove 
fu fitenpta per circa un auoo. LcU 
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to ch'ebbe il rapporto dei commis- 
sari incaricati d'interrogarla, Ijco- 
poldo desiderò di vederla e di par- 
larle. Dopo tale colloquio, fu messa 
in libertà, ma con ordine d’usciro 
degli stati deU’imperatore. Ritorna- 
ta a Parigi nel mese di gennaio 
1^92, ricomparve nei crocchi o nel- 
le tribune, ostentando sulle prime 
ciò che allor cbiumavasi modéranti' 
sme (moderazione). Ma rauturilà 
regia era ancora io piedi, e le fu 
fatto intendere che non era tempo 
di predicare la rcpublica : ella rien- 
trò allora nelle schiere dei ribelli 
regicidi , e fu uno de* porsunaggi 
più atroci della giornata dui 10 a- 
gosto. La matliga undici persone 
armate che facevano false pattuglie 
erano state arrestate ai Campi Eli- 
si, e condotte alla sezione dei Feuil^ 
lantSy presieduta da un certo Bun- 
jour, capo d’ iiBcio nel ministero 
della marineria . II fermento era 
sommo ^ Tbéroigne supraggiunge, 
ed in cambio di raccomandare la 
pace, eccita alla strage. Dietro sua 
domanda la moltitudine elegge dei 
commissari per recarsi alla giun- 
ta suddetta e ricercare che le sie- 
no rilasciate le undici vittimaci i 
commissari , dei quali era capo 
Thdroignc ella stessa, furono se- 
guiti dalla plebaglia^ e degli un- 
dici arrestati, nove furono successi- 
vamente portati via e tratti sulla 
piazza Vendòme, dove fu loro ta- 
gliata la testa. Poco dopo, l’assalto 
del fialazzo delle Tiiilcries inco- 
nviijciò. Uno degl’infelici contro cui 
'J'hóroigiie era più adirata, chiama- 
vasi Sulcau, Mlissimo giovaue, am- 
mogliato da due mesi, che si era 
fatto osservare per alcuni scritti 
violentissimi contro il duca d’ Or- 
léans e talvolta contro Théroigne. 
La piccola furia aveva senza dubbio 
la commissione speciale di farlo 
scannare^ però eHa noi conosceva : 
una malvagia donna lo additò a 
lei ; ella si avventa tosto su lui, lo 
aflerra pel colkrino, e I* infelice A 
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me»o in pezzi (Fedi Scleau). Do- 
po il IO d' agoito , Tliéroigne li 
gitlA nel parlilo di Bri»«ut il quale 
in principio della rivuliizione -era 
lo iletao che quello d'Orléans, Ma 
già ella non avera più influenza : 
venne arreitata un giorno nel giar- 
dino delle Tiiilcrica, c fu' pulilica- 
mente fruitata, D' allora io poi non 
fu più riveduta nei gruppi, nè lul-* 
le tribune ; la tua etaltaziune poli- 
tica aveva degenerato in follia reale. 
Ella fu lungo tempo chinta in uno 
•pedale di pazzi nel toliliurgo tao 
Marcello. Di là «criste ai 26 di lu- 
glio I ']94 a Saint-Jutt una lettera 
che è stata rinvenuta nelle carta 
di lui, e nella quale non ti può dit- 
coooicere la tua alienazione, 'l'rat- 
ferita più tardi all'otpizio detto la 
Salpciriére, vi visse ancora più di 
vent anni, nello stato di demenza 
e di stupidezza più compiuto, non 
trovaodosi bene che per entro al 
fango, e non ricercando, come gli 
animali immondi, clic gli alimen- 
ti più schifosi. L'infelice morì nel 
■ di'}. Esisto un dramma sopra Thè- 
roigne e Popuhis, che non è mai 
stato rappresentato. 

B— — u. 

THERMUSE, regina de'Parti, 
schiava italiana mandata con altri 
presenti dall'imperator Augusto a 
Fratte IVcoin’ebbe conchiusa la pa- 
ce con tale monarca, fu tulle prime 
concubina di Fraate, ma in seguito 
egli sì fattamente innamorè della 
bellezza di tale feraina, che avendo- 
ne avuto un figlio, la dichiarò sua 
sposa, e tutti lo concctte gli onori 
di. tale grado. La novella regina 
abusò in breve dell'ascendente che 
aveva sull'animo del monarca. Idea- 
to avendo di far passare la corona 
sid capo di Fraatace, il fanciullo da 
lei nato, gli rese sospetti i quattro 
figli legittimi che avuti aveva da 
un'altra moglie, e senza fatica l'in- 
dusse ad allontanarli, mandandoli 
ostaggi a Roma. Fatto tale primo 
patto, non le fu difficile di oltenec 
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da Fraate che designatie Froatsctf 
per tuo succettore. Ma il giovane 
principe , impaziente di regno e 
secondato dalla madre, affrettò la 
morte di tno padre per salire tiri 
trono verso l'anno g di G. C. secon- 
do la cronologia armena, la quals 
concorda col racconto dello storico 
Gioteffo,o alcuni anni prima, secon- 
do altre autorità. Fraatace non go- 
dette a lungo del frutto del tuo de- 
litto. Aggiunto avendo, diceti, al 
parricidio l'incesto, divenne sì o- 
dioto ai Parti, che l' tssatsinarono 
in (|ucllu stesso anno con la compli- 
ce di Unti orrorL Affermano altri 
che fosse soltanto scacciato dal re- 
gno, nè più fanno' menzione di 
Tbermtise, la quale incolpano sol- 
tanto come sposa e non come madre. 
Comunque sia, tale principessa è la 
sola regina dei Parti di cui si vegga 
reftìgiu cd il nome sullo monete 
degli Arsacidi, il che prova fino a 
quale tegno tale femina ambiziosa 
disponesse del cuore e deH'autorità 
del marito. Allier de Hauteroche 
ne possiede una medaglia; ma sic- 
come è male coniata, il dotto Vi- 
sconti l'aveva attribuita al re Mna- 
skire, nella seconda parte della sua 
Jconograjia greca, in cui non cita 
Tbermuto che in una brevissima 
nota. Tale celebre antiquario rice- 
vuto avendo poi dal lord Nortiv 
wicb l'impronta d'nna medaglia di 
Fraate IV, t'ha piiblicata nel Gior- 
nale dei dalli di decembre 18 iq 
con una spiegazione. Sul rovescio 
bavvi il busto d'una donna incoro- 
nata con questa leggenda ; Della 
dea celesle, la regina „ use (Ther- 
muse). Due altre medaglie, onnina- 
mente simili, in cui le prime lette- 
re del nome di Tbermuse sono can- 
cellate del pari, fanno parte delta 
raccolta che Runssean , contulo in 
Aleppo, e figlio di quello già conso- 
lo a Bagdad, ha venduta aH'impe- 
radurc di Russia. 

A— r. 
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THÉVENARD { Awtowio-Gio- 

VAMNi-Mitnu),TÌcc-iimrDÌragliu,Diic- 
qae a Saint-Malo n«l i Eotra- 
to nella marÌDcria in età di quattor- 
dici anni, comineKi a nafigarc Ini 
ìfaacello il Nettuno, cui ano padre 
cumaodara per la eompagnia delle 
Indie i e fin dal principio prete 
parte a tre combattimenti cbe il 
tuddelto ratcello ebbe a toiteuere 
in meno di tei meti. In breve gli ti 
presentò 1 ' occasione di tegoalarti 
per coraggio. Estendo tenente tirila 
Cometa nel 1 754, fu posta aotto ai 
tuoi ordini una patache armata ) o 
renne incaricato di andare a di- 
struggere gli ttabilimenti degli E- 
tquimali, nella spiaggia settentrio- 
nale di Terra-Nnova. Qiietti dife- 
sero fortemente le loro càpanne ; 
ma dovettero cedere al valor fran- 
cese j e Thérenard adempì compiu- 
tamente la sua commitsione. Per- 
suaso che l'arte dql coalrnttore i 
una delle cognizioni pili necessarie 
ad un uiìziale di marina, vi ti ap- 
plicò con tale ardore, che in età 
di ventitré anni fece costruire so- 
pra i sDoi disegni due fregate ect 
lina fiate a Saint-Malo e due frega- 
te a Granville. Il celebre ingegne- 
re Groignanl trovò le fregate di 
Tbévenard tì belle, che gli commi- 
se di topravvedere la costruzione di 
quelle ch’egli stesio fece mettere 
sui cantieri di Saint-Malo neU’anno 
1757. Thdrenard costrasse , nello 
stesso porto, le due prime canno- 
niere cbe furono fatte in Francia. 
Nc fu a lui affidato il comando ed 
egli |irutesse efiicacemente il com- 
mercio snlle spiagge della Manica, 
dando la caccia ai corsari di 6 uer- 
netey, di cui prete parecchi. Era 
stato fatto capitano di vascello della 
compagnia delle Indie nel (767} 
ma il re, apprezzando il suo merito, 
lo chiese alla marineria mercantile. 
Figli entrò nel corpo reale, l'anno 
1 769, col grado di capitano di por- 
to j eletto capitano di fregata l'anno 
appresso, capitano di vascello e ea- 
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valiera di t. Luigi nel 1778, briga- 
diere delle annate navali nel 17K1 , 
pervenne al grado di capo di squa- 
dra nell784i ed 4 quello di vice- 
ammiraglio nel i7gs. Fin dal 1778 
era stato fatto accademico della 
marineria e con dotte e Ihmino- 
se Memorie, era riuscito a prova- 
re l'utilità dell' istituzione del nuo- 
vi fari, ed a dimostrare la neces- 
sità di- raccorciar i cannoni, im- 
piegati sui vascelli. Ammessa nel 
1778 corrispondente deiraccodemia 
delle scienze, fu creato accademico 
ordinario nel 1785 j e manteona 
un carteggio continuato con quella 
compagnia, alla qdale sottopose di- 
versi progetti e scoprimenti di eoi 
parecchi furono ammessi e che 
tutti gli meritarono elogi. Avendo 
parteggiato per la fìvolnzione, restò 
in Francia con lo scarso immero di 
nfìciali dell'antica marina thè non 
Vollero migrare, e fil chiamato nel 
mese di maggio 179! da Luigi XVI 
al ministero della marina. Ma le 
circostanze erano difficili; le sue 
mire e le sue disposizioni si trova- 
rono di continuo contrariate dagli 
nomini che meditavano il rovescia- 
mento del trono e delle istitasioni, 
di modo che si vide nella necessità 
di abbandonare, pochi mMÌ dopo 
la sua scelta, un poato in coi in 
tempi migliori avrebbe potalo ope- 
rare grandi cose. Lasciando il mini- 
stero, Tbérenard si recò a Brest 
per prendervi il comando della ma- 
rina e del porlo; passò l'anno ap- 
presso a Tolone, nella stessa quali- 
tà, poscia a Boe^fort; a dappertut- 
to fece prova de'snoi talenti come 
eaperto nelle cote di mare, come 
ingegnere e come amminùtrature. 
Quando furono sstitnite le mefet- 
tore marittime (1801), a Thòvc- 
nard fu conferita quella di Lorient, 
ed alcuni anni dopo fu fatto grande 
nliciale delta Legione d'onore. Net- 
l’epoca della ristauraaione, essendo 
senatore fino del 1810, fu scelto dal 
re per far parte della camera dei 
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yari. Ma con gli anni le infermità 
osienilosi accumulate au lui* termi- 
nò la eua corta ai g di febbraio 
i8iò, nel momento in cui 8. M. lo 
a»e»a creato commendatore di lan 
Luigi. Eaiatono alcune ane Memo- 
rie relative olla marineria, Parigi, 
1800, 4 rolnmi in 8.»o ( f' edi quan- 
to n’è detto nel Magazzino enci- 
clopedico, aeato anno, tomo iv, pag. 
4 i 5 - 4 il). Thérenard ha un abba- 
atanza lungo articolo nella Biogra- 
fia de' celebri abitanti di z. Ma- 
io , per F. G. P. R. Manet, i 8 i 4 , 
io 8.T0. 

H— Q— 1». 

TllÉVENEAU (N icoLÒ), dotto 
giureconaulto, nato a Poitiera nel 
aocolo decirooaeato d'una famiglia 
originaria d’Auxerre, è autore: 1. 
d’un Comenlo alimato aullo atatuto 
di Poitou, Poitiera, | 5 g 5 , in 8.yo; 
a.° d’ona Traduzione dell’£nc/iiri- 
dion d' Imberlo, Lipne, i 5 og, in 
8 vo; 3 .° d on Trattalo della 
rii dei contratti, Poitiera, iSgg; 
4 ° d’un Comi>eodio di paradoaai 
forentL ^ 

THÉVENEAU ( Cam,o - 6imo- 
l»z), matematico e poeta, nato a Pa- 
rigi ai 6 di giugno I 1 & 9 , »* 1®*=® 
gli atndi nel collegio Mazzarino, e 
fin dall’età di quindici anni andò 
a, profeaaare le matematiche nella 
acnola reale della marineria a Breat. 
llitoroato a Parigi, durante la ri- 
voluzione del Il8g, non figurò in 
neaauii partito. Arerà ottenuto no 
impiego ìd un aniniiuistrnziono c 
non aveva altri proventi cU® *1 
itipendip. Un giorno il ano capo fe- 
ce alcune correzioni nel laroro che 
gli preaentara. Olfeio da ciò, The- 
veneau lo rimbeccò rillananoente : 
Miserabile, gli diaae, tu sei ben 
pagato, tu occupi un posto che io 
merito più di te; tu non sei degno 
cf avermi sotto i tuoi ordini, ne 
pure d'estere sotto i miei; e ai riti- 
^rò. Queat’uomo ai rano tu ridotto 
|id apceitare una pcnaionp menaile 


THE 

che gli pagare Moriq, allora appal- 
tatore dei giuocbi, a condizione di 
recargli ogni mese un certo nume- 
ro di rerai del poema di CarUtma- 
gno, che arera intrapreao, o di qual- 
unque altra opera di aua contpoai- 
zione. La morte di Morin, in capo 
a rari anni , mutò 1’ eaiatenza dà 
Tbéreneau. Gli conrenne dare le- 
sioni di latino, di matematiche ed 
anche aintare parecchi poeti nei lo- 
ro larori. Preatava l opera aua in ra- 
gione di aei franchi per tre ore. Al- 
tre particolarità in tale propoaito ci 
aono interdette, perchè riguardano 
peraone rirenli. Nel 1807 la aua 
condizione era tale che per difetto 
di mezzi di ausaiateoza rimandò 
sua moglie a caaa de’auoi. La lettu- 
ra di prore di stampa d’opere lati- 
ne e di matematiche gli fu d’alcun 
ansaidio; aei persone che prendera- 
no a cuore la di lui sorte gli asse- 
gnarono ognuna un giorno della 
settimana in cui era ammesto alla 
‘loro menta. Non dorerà dunque 
pensare a rircre che la domenica ; 
e quel giorno aorente un rimatore 
a’impadroqira di Tbéreneau, e pro- 
fittara del tuo estro eccitato da un 
buon pasto. Fu un tempo che pas- 
sare la aera al caffè; allora un solo 
fiasebetto di birra gii montava alla 
testa; e dopo ai è r^uto berne fino 
a diciassette con altrettanti bicchie- 
ri d’acquavite. Un giorno ebbe una 
diaciiasione piuttosto calda con uu 
giovane, il quale, offetu dell’incivil- 
tà delle ano etpressioni, gli propose 
per la dimane un appuntamento al 
bosco di Boiilogne, con promeata di 
andarlo a prendere. Il giovane, fede- 
le alla parola, va c trova Thére- 
neau ancora in letto, e che, non ri- 
cordandosi più di quanto era arra- 
mito il di innanzi, nega d’uscire. 
Il giovane s’adira e tratta da vile il 
suo avversario. Théveneau! un vi- 
le! esclama quelli ; vedrai; o pi- 
gliando un coltello ch’era sul sua 
sgabello, si diede con esso più colpi 
nel rentre; le ferite per buona sor- 
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U furono in brcre gunrife, scnzh 
tiesitina trista conscgiienKa. Aliar- 
thè andava a fare uba visita, se gli 
dicevano di tornare fra due ore , 
egli tornava a casa, ài riponeva in 
letto, poi si rivestiva duo ore dopo. 
Era in letto dove componeva le tue 
poesie. 8i poneva a sedere, spenco- 
iava la testa tino alle ginocchia con 
vivezza, la rialzava del pari; e sol- 
tanto dopo d'ettersi cosi dondolato 
pur ventiijuattr'uru , faceva il suo 
primo verso j gli altri venivano 
proutaincntè. Da tale abitudine sin- 
golare di lavorare, gli ora rimasta 
quella dì oscillare bello stesso modo 
quando era seduto fuori di letto. 
Soltanto però per le composizioni 
di lunga lena aveva bisoguu di tale 
singoltr mezzo d'inspirazione. Im- 
provvisava altronde con facilità dei 
distici ed anche delle quartine, si 
in francese che in latino. Le tue 
poesie non mancano nè d'estro, nè 
di correzione; ina vi apparisce il 
geometra ; v'ba spetto troppa sim- 
metria nella spezzatura dei versi o 
Dei diverti membri delie frati. Ciò 
che parrà strano è che Thevencaii 
mori d' astinenza o almeno di so- 
brietà. In seguito ad una caduta 
che aveva fatta, gli ti raccomandò 
di rinunciare alle tue abitudini di 
caffè, te non voleva provare gravi 
accidenti. Egli esegui l'ordine del 
medico; ma in liti, come nel papa 
Clemente VII, la stessa regola scon- 
certò uu corpo che non vi era av- 
vezzo ; deteriorò lentamente, e mo- 
ri ai 4 di luglio 1811. Poco tempo 
prima di morire, il ministro dell'in- 
terno gli aveva accordato uba pen- 
sione di seicento franchi. Oltre una 
edizione dello Leiioni elementari 
di Lacaille numenlate da Mafie, 
riveduta e corretta, 1^98, in 8.vo, 
e ristampata col titolo di Corso di 
rnalemaliche pUre di Lacaille au- 
mentalo da Alarle, ed illustrato, 
iSo^, un volume in 8.vo, le sue o- 
pere souO: I. Corso d' arilihetità 
ùd uso delle scuole ceutrall e del 
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commerciò, 1800, in 8 .vo, ristam- 
paio in seguito agli Elementi tt al- 
gebra, di Clairaut, sesta edizione, 
1801, 3 volumi io 8.V0; II Tavole 
di logaritmi, nel Corso <T aritmeti- 
ca di Bezout, s 8 o 3 , io 8 .vu; IH 
Progetto del poema di Carloma- 
gno, col primo canto in versi, ed 
una scelta di poesie diverse, 1804, 
in 8.V0; IV Ode sult ultima cam- 
pagna, 1806, in 8.V0; componimen- 
to che non è stato compreso nel vo- 
lume publicato nel 1818. I versi se- 
guenti Sopra Albiode daranno und 
idea della maniera dell'autore : 

Olle avare dià, l'àjnàle de Carlhagr, . 

Qui de l'Iiamide rmpire asnrpail rh^rìlafic, 
Suuveraiue dèe meri, «dare Pluliu, 

Eri ffeonde eo IràfSrv, mai* slàrile ra*Ver1n*; 

Qui veiid S dea faourrraua, amebe b de* *iclimeà 
IJi'* crìfnea d do l’or pouf de i'er el dea Crimea; 
Qui lanlàt, danvla paia, inccudianl ao* |H>rla, 

Èl lomUnaDl lanlSl la ficaie *ur noe boed*, . 
Proroqua danS noa rtumpa,alIoma dana no* vilte* 
Lea aerpeuu, ies Bambeaua dea diacoede* cìrilev. . 

\ li Illusione, poema, preceduto 
dal Regno del terrore, dal Viaggio 
del re a VarenneS, d'ErcoLe al mon 
te Octa, icguito dalla Cóstrmiorie 
degli dspitali , dalla Alarle di 
Brunswick , da Carlomagnà e da 
altre poesie nel 1816 e 1818; nes- 
suna di tali composizioni ha dat.-i ; 
la Móne di Brunswibk è del 
o i'j88(^ed/ Batitiswicit WoLvzn- 
bu+tel). La Costl-uzione degli o- 
Spitali era stata stampata ncTl'/ilf- 
manacco delle Muse del 1789. VI 
si trovano de'bci versi, e l'autore vi 
mostrò fin d'allora tulU la misan- 
tropia che faceva il fondo del auO 
carattere. Si trova altresì nel volu- 
me del 1816 il Solitario, comme- 
dia in tre atti ed in versi liberi, 
uoa traduzione in versi latini del 
racconto della Alarle de'Tempieri 
(tragedia di Raynoiiard). Non vi si 
è ammesso questo distieo pul ritor- 
no di Buonaparte in Francia, sulla 
macchina infernale e sul tentativo 
d'assassinio all'opera: 

Te pelli caie eee/«/,e*ere)Ucle,Tarler«J!ommlSv 
jérma, ruum, curnum ttr rsgU t/u* Dcei- 
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VI Articoli Aegti Annali dramma- 
tici o Dizionario generale de’tea- 
tri, i8u8 ed anni «eguenti, rolu- 
iiii in 8.TO, Vi ha aoinminiitrato 
fra gli altri l'articolo: Arte teatrale. 
Ha riveduto e coiupiuto la tradu- 
«ione del Teatro tragico d'Ales- 
sandro Soumarocow, i8oa, 2 Tolu- 
mi iu 8.to(i). NcU'yrfmico delle 
urti, giornale compilato nel 1797 
da Lal>oi>ÌMe, ai trova noa acana 
intera (I' ultima del aecondo atto) 
d'una tragedia di Tbéveneau, ioti- 
tiilata; Dione o la risoluzione di 
Siracusa. 

Js. B— T. 

THÉVENOT (MaLciiiSEDBCco), 
Tiaggiatore, nato a Parigi verao il 
i6ao, ebbe appena compiuto gli stu- 
di, epe mostrò un deaiderio catra- 
mo di vedere i pacai atranieri i fece 
alcuni viaggi, ma non andò oltre la 
Europa. Fu poscia inviato dal go- 
' verno a Genova nel |645 ed a Ro- 
ma nel i 65 i. Intervenne per ordi- 
pe del re, nel i 654 , al conclave in 
cui Aleaaandro VII fu eletto. Redu- 
ce a Parigi, si applicò onoioamente 
allo atiidiu ed alle acienxe. Si dilet- 
fara di raccogliere libri sopra ogni 
aorta d' argomenti, e principalracn- 
te aopra la liloaolia, le matematiche, 
la politica e la storia. Cercava l’oo- 
pasiooe di {urlare con le persone 
che erano state nei paesi pin lonta- 
ni, c {irocurava d' ottenere da esse 
Relaaiuni e Memorie. La sua cono- 
scenza di varie liugue dell' Europa 
c dell' Oriente, le sue relazioni cui 
dotti e coi viaggiatori, il suo impie- 

( 1 ) Thévenau non eorreU# che lo wi- 
|v. 11 reto cd nulco traduttore di late teatro 
fufto era ud altro ubriacone, e qu»*! che è 
j'v'gjio un briccone, lo Spartano Manuele Leo* 
liardo paiqaadoiMilo U quale, du|io d'aver dimo- 
ralo lungo tempo in RuMÌa, ti rvcb iu Frauda 
cou rambasrialore ottomano, Sdd Ah-ETendi, 
iu 4|MaUtà di aecondo dragomano, •! fece cac- 
ciare vìr, dìmtrc il v«nlito*orieoiale, abiib Pa- 
rigi alcttiii anni, e ite parl^ dopo d’avertì Iruf- 
fjtu del danaro a più d'uno e dri libri alte 
publichc biblioteche, scgaatameuie a quella del- 
]’ar»eiule. 
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go di custode della biblioteoa del 
re, che gli fu conferito nel 1C84, 
gli porsero grandi mezzi per appa- 
gare il suo genio {>ei libi: rari, so- 
prattutto per quelli cunceroeuti la 
geografìa ed i viaggi, lo rasa sua si 
continuarono le adunauze che si e- 
rauo tenute prima in casa di Munt- 
snur, e che baooo dato origine alla 
accademia delle scienze. Le infer- 
mità lo indussero, nel 1692, a di- 
mettere il suo ufìcio : mori lo stes- 
so anno ai ag d' ottobre. Della sua 
casa d’ lisy, presso Parigi. Le suo 
opere sono ; 1 . Relazioni di diversi 
viaggi curiosi che non sono stali 
puilicali, e che si sono tradotti o 
tratti dagli originali dei viaggia- 
tori francesi, spagnuoli, tedeschi, 
portoghesi, inglesi, olandesi, per- 
siani, arabi ed altri orientali ; o- 
gai cosa arricchita di figure di 
piante non descritte, et animali i- 
gnoti oli' Europa, e di carte geo- 
grafiche, Parigi, 1663-1672, 4 par- 
ti in 3 tomi in foglio. Sappiamo da 
Camus che Tbevenot aveva fatto 
ristam{>are e nella forma in foglio 
un rilevante numero di nuove cose 
rbe dovevano comporre una quinta 
parte. Erano, aggiunge, altrettanti 
fascìcoli separati { e la stampa di al- 
cuni di tali scritti non è mai stala 
ultimata, ovvero una (larte dei fogli 
stampati è andata smarrita. Dopo 
la sua morto si publicarouo , eoa 
nuovi frontespizi, con la data del 
1696, le quattro prime parti, con 
quanto era destinato a formare la 
qiiiuts. Por compiere le raccolte, 
convenne rìstam{>are alcuni fogli, 
carte, stampe 0 lino far incidere di 
nuovo alcune di essej ma non si fe- 
cero le indagini neccssaiie [ter ren- 
dere compiute due relazioni di cui 
non si erano raccolti _ che alcuni 
frammenti. In parecchi esemplari, 
le carte geugrafiebe sono stampate 
sopra carta dì cui a tergo si veggo- 
no dei caratteri arabi. De Guigoca 
ne ha fatto I' osaervazìone uel ano 
Saggio storico sulla tipografia o- 
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rientale e greca della stamperia 
reale. Tali tavole erano probabil- 
mente nn lavoro apparecchialo da 
Thévenot, ai per la aloria dei ca- 
lifR, di cui vi ti sono deTrammenti 
Della quinta parte delle tue Ilaccul- 
te, sì per alcun altro testo, di cui 
•i era divisata la stampa. Da lunga 
pezza il merito della raccolta di 
Thévenot è generalmente ricono- 
aciuto ; essa contiene molte relazio- 
ni curiose e ricercate. Nell’opera di 
Camus, intitolata : Memoria sulla 
raccolta dei riaggi maggiori e mi- 
nori, e sulla raccolta dei viaggi di 
Meichisedecco Thévenot, ti trova- 
no le indicazioni necessarie per et» 
Duicere i caratteri che distinguono 
le edizioni compiate, e varie parti- 
colarità bibliografiche sui diverti 
scritti in tale raccolta contenuti : 
noi rimettiamo i lettori a quel la- 
vóro, limitandoci a presentare al- 
cune considerazioni su tali scrit- 
ti. 1/ intenzione di Thévenot era 
di dare alla Francia i Viaggi di Ha- 
kluyt e di Purchas, ch’està detide- 
rava da sì lungo tempo d’avere nel- 
la tua lingua. Annuncia che aggiun- 
gerà a quelli parecchi altri non me- 
no curiosi, che non tono mai usciti 
in luce, e molli che, etaendo stati 
publicati in diverte lingue, erano 
stati di fresco tradotti in francese 
per arricchire la tua raccolto. Il pri- 
mo volume contiene: fie/ozione dei 
Cosacchi, con la Tita di Kjnielni- 
ski, tratta da un manotcrilto (i). 
Reiasione dei Tartari, Precopiti e 

(i) vcTsmcnle singolare che Csinns ed 
V. sio non abbuilo dello che tale tcbuioiie era 
di Pietro Cheialier, coiisinlicro nella cono dei 
suuidi, che l'aresa iiOa slampare nel lli«3. in 
un libro iniilolalo Storia itila gttrra dei Co- 
tocchi ccotro la Polonio , CMS ins Discorro 
itila laro origine, pattt, eorloosi, governo e 
rtUgloat, ti WS altro iti Tartari Prteopitì. 
Clieulier dichiara nella sua prefasioue, che, 
avendo fallo ne’suoi viaggi Polonia ima rat- 
colla di varie parlicolarilb riferibili ai Covaccln, 
un ciiriovo gliene aveva chiedo una copis, che 
era dala inserita in una raccolta ; ma che, co- 
inè erano corsi dei falli nella ilampa, la puhli- 
CJYA di nuofo cwn pili cwiUrtMo 
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Nogai, dei Circassi, Mingrelii e 
Ciorgiaiii per Giovanni de Luca, 
religioso delC ordine di s. Domeni- 
co i tale missionario aveva visitato i 
paesi abitati da qiie’popoli; descrive 
i loro costumi con emillc/za. Théve- 
not ha aggiunto a si fnttu relazione 
delle note in margine somminislrn- 
te da un Polacco che aveva soggior- 
nato molto tempo in quella regione, 
e vi ha pure unito un sunto tratto 
dalle Memorie di Beauplan, ch'egli 
nomina Beauplet. delazione delta 
Colchide o Mingretia, del p. Lam- 
berti, trad. dall’italiano. I costumi 
dei Mingrelii non sono andati sog- 
getti a ijotahile mutamento dal viag- 
gio del p. Lamberti in poi, viaggio 
che avvenne nel i64>- Memoria 
sulla Georgia, di Pietro della Val- 
le, in italiano ( T edi V alle ). Piag- 
gio d Antonio Jenkinson, per isco- 
prire il cammino del Cattap per la 
'Tartaria. Non è che un auuto delle 
lettere contenute nella Raccolta di 
Hakluyt ( Pedi Jeniiinsoiii ). Sunto 
del viaggio degli Olandesi inviali 
negli anni i65t> c iG57 veisu l’/»i- 
peratore dei Torturi, trad. dal loa- 
Doacritto olandese. Relazione della 
presd di Formosa per gli Ola tuie- 
si, ai 5 di luglio 1661 . Oltre ilr.vg- 
gnaglio della conquista ili qiieiriso- 
la fatta dai Chiuesi, tale scritto con- 
tiene la deKrizione di Formosa, di 
La Morinière, che l'aveva abitata ila 
cinque anni. Relazione della corte 
del Mogol, del capitano /Jawkins, 
estratta da Piircbas ( F. HawKias ). 
Memorie di Tomaso Rlioe, amba- 
sciatore del re d’ Inghilterra presso 
il Moggi, egualmente tratte da Piit- 
ebas ( V. Roe ). Piaggio d Eduar- 
do Terry alle Indie orientali (Pedi 
Tehkv ); Frammenti del monaco 
Cosma. Il primo è la descrizione di 
animali e piante deiriudia, il secon- 
do la descrizione della .Taprobana 
( Pedi Cosma ). (Quadro dello stato 
di varie città dt Sintiia e dell'In- 
dia, tratto da Abu'lfcdn, c precedu- 
to da un avviso di Thévenot, siillit 
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iiiipurtanzn dnl lavoro del priacipe 
Hral>ci. IJescrizinne dette antichità 
di Persepoti , tradotta daU'ÌDgleve. 
Tale dc(crÌEÌone è (tata fatta da te- 
atimoni oculari. Carta di Bassora, 
preceduta da una tavola intagliata 
in antichi caratteri caldei. lìetazio- 
ne dei reami di Johonda, Tanna- 
seiy, Pegu, t'trecan ed attri stati 
posti suite spiagge dei golfo del 
Bengala , per IVlélbold , tratta da 
Purcbas. Métbold viaggiava nelle 
Indie nel i6i§. Ha veduto tutti ■ 
luoghi cui deicrive, tra gli altri, le 
miniere di diamanti ; duole che il 
ano racconto aia troppo succinto. Il 
Giornale di Pietro GugL Floris 
estratto da Purcbas (F. Floris). Re- 
lazione del reame di Siam, per 
loost Schuten , trad. dall'olandese 
( F. ScHOL’TF.N ). Relazione o Gior- 
nate del viaggio di Bonlekoe alle 
Indie orientali BoaTEROK ). La 
Terra australe, scoperta dal capi- 
tano Pelsart. X.a parte più estesa di 
tale relazione ò il nacconto del nau- 
fragio sulla costa di ponente della 
Muova Olanda, che si trova in tutte 
le raccolte di descrizioni di naufra- 
gi. A tale scritto è unita la carta 
della Nuova Olanda, eretta dietro 
le scoperte di Tasman ( F edi tale 
nome). Descrizione delle Pirami- 
di di Egitto, per S. Greaves {Fedi 
Greàves ). Relazione dello stato 
presente del commercio degli O- 
landesi e dei Portoghesi nelle In- 
die orientali, dove le piazze che 
tengono sono segnate, nonché i luo- 
ghi dove trafficano, trad. dall'olan- 
dese, del pari che il Discorso sul 
profitto c sui vantaggi che la Com- 
pagnia olandese delle Indie orien- 
tali potrebbe ricavare dal commer- 
cio del Giappone, se avesse la li- 
bertà di trafficare alla China ; per 
Leonardo Camps-, Rimostranze di 
Francesco Pelsart ai direttori del- 
la Compagnia delle Indie sul pro- 
posito del commercio in quei pae- 
si. Tale Memoria, in data dei i 5 di 
febbraio 1627, è aonuociata come il 
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rasnltato cT un' esperienca di sette 
anni consecutivi j ò sommamente 
particolarizzata, « contiene anche 
uolle indicazioni geograficho sullo 
Indostan. Itinerario per la naviga- 
zione delle Indie orientali, con la 
descrizione delle isole basse, in- 
gressi dei porti e bassi fondi o 
banchi, di cui la conoscenza è ne- 
cessaria ai piloti ; per Aleixo da 
Matta.'Yaìe Itinerario era il miglio- 
re che si conoscesse allora ; 6 corre- 
dato di carte perTezeira. Memoria 
del Piaggio alle Indie orientali^ del 
generdte Beaulieu (F. IIzauliku ). 
Relazione delle ìsoleFilippinedet- 
r almirante don Hierunimo da 
Banvelosjr Carrillo... Memoria sul 
commercio delle isole Filippine j 
per don Giovqnui Gran y Monfol- 
con, procuratore generale di quel- 
le isole. Sono scritti indirizzati al 
re sullo (tato di quello isole e sui 
mezzi di migliorarle. Relazione del- 
le isole Filippine, folta da un 
religioso che vi ha dimorato die- 
ciotto anni. Relazione della gran- 
de isola di Mindanao, tratta da 
una relazione spagnnula , stampa- 
ta a Messico nell'anno i638. Re- 
lazione dell'impero del Giappo- 
ne, compresa nelle sposizioni che 
Francesco Caron fece al signore 
Filippo Lucas, trad. dall'olandese. 
Caron, malcontento delle aggiunte 
che l'olandese Hagenaer vi aveva 
fatte, inviò la sua relazione a Tbé- 
venot dopo d' averla riveduta ed 
aumentata {Fedi C\aoi»). Raggua- 
glio della persecuzione dei Cri- 
stiani nel Giappone , per Reyr 
Gj^sbert, trad. daU’olaodese. Char- 
levoix la riguarda come imparzia- 
le. Relazione della scoperta d'E- 
, so al N. del Giappone, trad. dal- 
l'olandese. ÌL brevissima j è il rag- 
guaglio della spedizione delie navi 
il Caslricont ed il Breskes {Fedi 
Van Vries). Breve relazione della 
China del p. Michele Boym. Lo 
autore era un gesuita polacco, in- 
viato dall'imperatore della (ihiua 
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come ambasciatore .a Roma nel 
itìSa. Flora Sinensis o Franala 
dei fiori, dei fruiti, delie piante e 
degli animali propri della China, 
per lo stesso (F. Borst). Slrada del 
Viaggio degli Olandesi a Pehin. 
Viaggio degli atrtbascialori della 
compagnia olandese delle Indie 
orientali, spedili Canno i656 nél- 
la China, alt imperalore dei Tar- 
tari, che 'ora nè padrone. È un 
sunto della relazione di Nieuhof. 
T<a traduzione di Tiiérenot è pre- 
ferita a quella di Cbarpcnticr: è 
adorna di i\g. (f'. INirniioi'). Descri- 
zione' geografica dell'impero della 
Chirm del padre Ulartinio Marti- 
ni. E tradotta da un libro Cbinc- 
se i era l'opera più compiuta cbe si 
avesse sulla China prima di quella 
del p. Uiibalde ( Vedi MaaTiisi). 
Happorto che i direttori della Com- 
pagnia olandese delle Indie o- 
rientali hanno fallo alle loro j4lle 
Potenze, riguardo allo stato degli 
affari nelle Indie. È un atto au- 
tentico, letto nel i634 neH'assera- 
blea degli stati generali. L'India- 
no, o ritratto al naturale degli 
Indiani presentati al re di Spagna 
da don Giovanni di Palafox . Ta- 
le virtuoso vescovo tratta in quella 
supplica la causa degl’ Indiani op- 
pressi j la indirizzò nel suo ritorno 
daU'Amerira Tanno 1649 (Vi Pa- 
i.Arox). Relazioni e Viaggi del si- 
gnor nella riviera deila Pia- 

ta, e di là per terra al Perù, e 
delle osservazioni che vi ha fatte. 
In un frontispizio particolare, Io 
autore è nominato Acarate ; era 
francese, ed andò nel iG'jS da Bue- 
nos-A^res al Perù. Si dilTuse sulle 
miniere del Potosi e sulle missioni 
dei Gesuiti nel Paraguai. Viaggio 
alla China dei pp. G. Grueber e 
tfOrville, fatto innanzi al i665. Di 
Orville morì per istrada. Grueber, 
giunto a Roma ai 3o di gennaio, 
ebbe con alcuni dotti dei colloqui 
di cui Thòvenot ba piiblicato i re- 
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saltati in francese. Vi si trovano 
curiose indicazioni sul Tibet. Sina-i 
rum scientia politico-naturalis si- 
ve scienliae sinicae liber 'inter 
Confucii libros secundus. È la-tra- 
duzione del p. Intocerta, publicata 
prima a Goa {Vedi laTOcaaTA); vi 
è aggiunta la Vita di Confucio, fa 
francese. Storia dell'Alta Etiopia, 
scritta sui luoghi da P.-Manoel 
tC Almeida estratta e tradotta dal- 
la copia portoghese del padre 
’Tellez (Vedi Almeida). Il Libro 
di Tellez essendo assai raro, i sunti 
cbe Thdvenot ne ba publieati So- 
no preziosi : le osservazioni cbe vi 
ba aggiunte si riferiscono pure agli 
scritti seguenti : Relazione del pa- 
dre Icronimo Lobo dell'impero de- 
gli Abissini, delle sorgenti del Ni- 
lo, del lioncorno, ec. (Vedi Lobo). 
Scoperta d' alcuni paesi che sona 
tra C impero degli Abissini e la co- 
sta di Melinda. E la relazione del 
viaggio del p. Antonio Fernandez, 
nel i6i3 e i6i4 (Vedi FenNAnoEz), 
trad. da Tbévenot. Relazione del 
viaggio del Saj'd o della -Tebai- 
de, fatto nel 1668 dai padri Pro- 
tasio e Carlo-Francesco tC Orléans, 
cappuccini missionari-, è assai suc- 
cinta e poco istruttiva. Storia della 
impero messicano, rappresentala 
da figure. Tuli figure in numoro 
di sessantatre e la loro spiegazione, 
sono tratte da Purchas. Relaziono 
del Messico e della Nuova Spa- 
gna, per Tomaso Gage-. è un ri- 
stretto dei Viaggi di quelTIrlande- 
se (Vedi Gage). Viaggio d'Abele 
Tasman, nelC anno 1642 (Vedi\a 
art. di tale navigatore). Istruzione 
dei venti che s'incontrano e regna- 
no più frequentemente tra i Paesi 
Bassi e l'Isola di Giova. Tale scrit- 
to presuppone delie carte maritti- 
me cbe Tbévcnot non ba publica- 
te. Ambasciata di S' cita h-Rokh, fi- 
glio di Tamerlano, e tCallri prin- 
cipi suoi vicini all' imperatore del 
Catta-)-, nel 1419 , trad. dal persiis- 
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no(i). Retalio abUgaUonis quam 
'Caesarea Majeitas ad Caltayen- 
sem chamum bogdi deslinavil , 
i 653 . Quantunque tuccinta, è im- 
portante , Sxnoosis clironotogica 
moaarchiai Sinicae ab anno poti 
diluvium i’jb usque ad annuin 
diritti 1666. La prima parte e e- 
alratta da Martini ; la teconda da 
un roaoofcritto pertiauo : non o- 
atante rindicaiioue del titolo, non 
giunge che fino al i(.35. ìi'/itia di 
BarroSy o Storia delle conquiste 
dei Portoghesi nelle Indie Orien- 
tali ; non e che un auato aaHi «om- 
Diario della grande opera di Bar- 
ro!. Relazione dei Cristiani di san 
Giovanni, del padre Ignazio di 
Gesù carmelitano scalzo (Fedi 1 - 
CNAziu DI Gesù ). Piaggio della 
Tercere , pel commendatore de 
Citaste : non vi ai parla che d'una 
apedizione militare (P edi CiiasTa). 
Èlementa linguae lartaricae (a). 
Tale Gramatica è imperfetta e non 
preaenta che ano acai^o numero 
tli caratteri. Descubimiento de las 
islas de Salomon. Non tono che 
frammenti j è non poco raro il tro? 
Tarli interi nella raccolta di Thcve- 
Dot, del pari che loacritto arguente: 
jippendix ad Historiam Mogolum, 
ed altri frammenti relativi alla ato- 


(1) Tali ambsteulA dì Cbah Rokh mmio 
«I ralte e Iradolb! daUo «lorico |>criiaiio Abd^r^ 
rejuk. Cun la teoria della rradiitiunr |>oiirrio* 
re e rimatla mano»rrifta di OaliatiJ {^eil tal 
nome ), Langlè* ha paUicato come estera »ua 
pro]iria, i« »ae amb^seiat* reciproche, ce., o- 
putcolo ìu 8.ro ( Fedi LanClù nel Supplo- 
meaio ). 

A— T» 

(1) Tale o[HTa, stampata st'paratamenie, 
Parigi, i68a, in foglio, ^ mal a propo»i(o al* 
tribuita ai riaggiaiore Giovanni Tliévrnot, ni* 
potè di Melchisèdecco, »d1 catalogo manoscritto 
dei libri stampali della Dibliotcca del re. L'iu- 
volto di tale opuscolo coiiiieoc seniplicemente 
il nome di TAéorisof scritto a mano senso pn*- 
nomi, il che ci sembra indicare soltanto che il 
libro apparieocva al sio o ai uipole (F‘ Tarli* 
colo tegucule). 

A — T. 
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ria orientale. .Tali indicazioni be- 
alano per far giudicare dell'impor- 
tanza della Raccolta di TbévenoC 
che i la terza che un Franceae ab- 
bia p'iblicata. Eranvi prima quella 
di Temporal (Lione, i 556 ) e quel- 
la di Bergeron ( Parigi, 1 634 ). 11 
primo aveva preio quali tutto da 
Ramuiio i Tliévenot dà parecchi 
aerini originali -, li Raccolta di 
Piaggi, Parigi, (681, in 8.vo. Tale 
volumetto contiene: Scoperta nel- 
r America Settentrionale, del pa. 
dre Marquelte, cun una Carta, 'l'a- 
le geauita acoperae il Miiiiaaipi (Pe. 
di MAnQUEi-Ta). Carta della 'Per- 
ra di lelmer; tale terra è al mez- 
zodì della Nuova Zembla. Amba- 
sciate dei Moscoviti a Pekin e sco- 
perte dei paesi che sono tra la Mo- 
scovia e la China (dal i 653 al i 656 ). 
Eaaa andA male perebà l'ambaacia- 
ture non volle fare i saluti d' uao. 
Una delle ragioni che fanno ricer- 
care tale volumetto, è che contiene 
l'elenco di tutti gli icritti cómpreai 
nelle quattro parti in foglio, ma pu- 
blicate prima del 1681. Non oatan- 
te il luo tìtolo, contiene degli opu- 
acoli che non aono Viaggi; cioè: 
Xuova maniera di livella ; di pren- 
dere altezza I di misura universa- 
le} ed altri problemi che servono 
per supplemento all'arte delta na- 
vigazione, con una ligiira d' una 
nuova livella. Storia naturale delUi 
effimere, con figure. Storia natu- 
rale delCancellus o Bernard i Iter- 
mite. Tale acritto non è indicato 
nel Catalogo premeaao al volume. 
Fiiiabneute ai trova in alcuni eiem- 
plari il Gabinetto di Swummer- 
dam , dottore di medicina} IH 
OelCarle di nótare, Parigi, 1695, 
in 8.V0, cun figure; ristamjiata nel 
1781, in 8.VU, ed accresciuta d' una 
Dissertazione sui bagni orientali, 
pel p. de L. C. aa P, Thévenot ha 
multo profittato per tale opera della 
Ars natandi di Digby , Londra, 
1587. Venne stampato il Catalugo 
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della biblioteca di Tltévenot, Pa* 

in n. 

E-s. 

THÉVENOT ( GlovA^NI di ), 
TÌaggiature c oipole del precedeu* 
te, nato a Parigi ai 6 di giugno 
i6j3, ebbe un'educaxiuoe accurata. 
Falli gli itiidi con profitto nel col- 
legio di Navarca, si era dato agli 
esercizi del corpo. In breve la lettu- 
ra dei viaggi gl’ inspirò i| desiderio 
d'intraprendcrne. Possessore d'uiia 
facoltà considerevole, per la morte 
di suo padre, potè appagare la sua 
passione senza ncssuiia delle mire 
mercantili che avevano avute Ta- 
vernier.ed altri. Partì nel i05z per 
visitare l'Europa, e vide successiva- 
niente l’ Inghilterra, l’Olanda, la 
Germania e Tltalia. la sua curiosi- 
tà cuendo più stuzzicata che sod- 
disfatta con la vista di que’ diversi 
paesi, esitava sulla scelta delle re- 
gioni verso cui dovesse drizzare i 
suoi passi, allorché eblie a conosce- 
re accidentalmente rorientalista di 
llerbelot; essi ièrmarono di trovar- 
si a Multa j ma il dotto non avendo 
iratuto partire abbastanza io tempo, 
Tbévenot partì da Roma ai 3i di 
maggio |655, ed ai z di giugno es- 
sendosi imbarcato a Civita Vecchia, 
approdò successivamente in Sicilia 
ed a Malta. ‘In capo a cinque mesi 
salpò alla volta di Costaotinupoli. 
Ai 3o d’agosto i636 parti per la 
Natòlia, di cui visitò lo principali 
piazze e s’imbarcò poscia per l’E- 
gitto. Dopo una lunga navigazione, 
la quale suole farsi in sette giorni, 
la saica ebe lo portava giunse da 
Cbio in Alessandria, donde Tbé- 
venot passò a Rosetta i poi, risalen- 
do il Nilo, prese terra » Bulac. Le 
particolarità che narra sull' Egitto 
sono in generale abbastanza vere; 
avvertiremo soltanto che la tavola 
del Mekkias o nilometro, che ti tro- 
va nel tuo viaggio, è affatto scorret- 
ta. Non mancò d’ andar a visitare 
le piramidi. Alcun tempo dopo col- 
te roccasione d’ una carovana per 
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Suez; ed andò a vedere il mar Rus- 
so ed i munuuieiiti della nostra fe- 
de che ti trov.'iuu ancora in quella 
regione. Imbarcatosi per ritornare 
in Egitto, fu assalito e spogliato da 
pirati arabi, e quel ch'era più spia- 
cevole, da Maltesi. Reduce al Cairo, 
vi fece nuove oiservazioni j e la tua 
relazione contiene in tale luogo 
particolarità assai importanti^ sul 
Nilo e tu varie altre curiosità del- 
TEgittu. Sembra che la fatica ed i 
pencoli di tali vi.-iggi incomincias- 
sero allora ad ispirargli qualche dis- 
gusto, e che peutasse di ravviarti 
alla patria. Imbarcatosi sopra una 
nave inglese, approdò a Tunisi e 
visitò le rovine di Cartagine. Fu 
poscia testimonio , attore e quasi 
vittima d’ un combattimento san- 
guinotu che tre corsari Spagnuo- 
li diedero alla nave inglese sulla 
quale ti trovava, e che entrò vit- 
toriosa nel porto di Livorno. Tbd- 
venut visitò un’altra volta l’Italia, e 
tornò in Francia, dove i tuoi amici 
e la tua famiglia, stupiti di riveder- 
lo, speravano che un viaggio di set- 
te anni avrebbe calmato il suo ardo- 
re. Ma le cognizioni che aveva ac- 
quistate non erano per lui che una 
esca maggiore per acquistarne di 
nuovej e nel moroento stesso in cui 
si si congratulava con esso che aves- 
se ti bene veduto varie regioni del- 
l’Oriente, egli si rammaricava di 
non averne visitato di più. Avendo 
secretamente posto in assetto le suo 
coso, (tarli, da Parigi ai i6 d’otto- 
bre i663. Si era da quattro anni 
applicato agli studi che possono es- 
sere utili ad un viaggiatore, e di 
cui aveva provato il bisogno nei 
tuoi viaggi precedenti. Allorché la 
tua famiglia io credeva in Borgo- 
gna, egli era già a Marsiglia, dove 
s’imbarcò ai di gennaio i6G4* 
Non arrivò che il 14 di febbraio 
dinanzi ad Alessandria ; egli ne 
parti in breve per Seide. Damasco, 
Aleppo, Mossul furono successiva- 
meulc le scopo delle tue pvregtiuai 
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eioni. StMe pel Tigri finò a Bag- 
dad, entrò- in Pcraia pfer la atrada 
d'Hamadan. Dopo un aoggiùrno di 
cinque mesi in Ispaan, direue il 
tuo cammino reno Bender-Abasti, 
(perando d'imbarcaWi per le Indie 
ma, vedendo ciò impusiibile, ritor- 
nò indietro, e viiitò le antichità di 
Sebiras e quelle di Tebebiminar. 
Si recò poecia a Bender-Rik, porto 
sul golfo, donde potè passare a Bas- 
sura. Ivi trovò una nave inglese che 
lo condusse a Sorate^ dove sbarcò 
in principio del iGG6. Kon tardò 
ad esplorare il Gu aerate e vide Ab- 
medabad e Cambaia. Più tardi tra- 
versò la penisola da Surate a Masii- 
lipatan, e passò per Brampur, An- 
reogabad e Golconda ; non trascu- 
rò, essendo in Aiirengabad, d’anda- 
re a visitare le famose pagode d'E- 
lora. Tornò a Surate verso la fine 
dell'anno. Io febbraio 16G7 s'imbar- 
cò per Bender-Abassi e rivide Sebi- 
ras ed Ispaan. Divisava di ritorna- 
re in Europa per l’Armenia e l’A- 
sia Minore : ma le lunghe fatiche 
gli avevano alterato la salute. Par: 
tendo da Com era già malato; non- 
dimeno continuò a descrivere il tuo 
cammino fino al borgo di-Farsank; 
i dolori che l’ainiggevana, l’obbUga- 
rono a deporre la penna in quel 
luogo. Tuttavia s’ avanzò ancora 
trenta leghe più oltre fino a Miana, 
piccola città d’una eguale distanza 
da Tauris. Colà spirò ai 28 di no- 
vembre 1667. Le opere di Tbève- 
Dot sono ; Fiaggio in Levante, con- 
tenente diverse particolarità del- 
VArcipelago, Costantinopoli, Ter- 
ra Santa, Egitto, Piramidi, Mum- 
mie , deserti delC Arabia, della 
Mecca, ec., Parigi, 1664, ivi, | 665 , 
io 4 -^"> ^'8' Seguito dello stesso 
viaggio, in cui, dopo varie osser- 
vazioni delC Egitto, Siria, Mesopo- 
tamia, dell' Eufrate e del Tigri, 
si tratta della Persia, in kXo, Gg. 
piaggio contenente la relazione 
deli Indostan, dei nuovi Mogoli e 
degli altri popoli e paesi delle In- 
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die, ivi, i 684 s in 4 -loi Fece 
stampare egli stesso la sua prima 
relazione. Soltanto dopo, la tua mor- 
te, un certo signor do Luisaodre, 
tuo umico, e rorientalista France- 
sco Petis ( Pedi t.vle nome ) hanno 
piiblicatu il restante delle tue Me- 
morie. Talidiverse relazioni furono 
unito col titolo di Piaggi di Thè- 
venot, tanto in Europa quanto in 
Asia ed in Africa, ivi, 1G83, 5 vo- 
lumi in 12, fig. ; Amsterdam, l^o 5 , 
5 volumi io 12, Gg. ; iti, 1725 o 
1727. La frequente ristamp.v di tali 
viaggi prova che erano stali favore- 
volmente accolti ; furono pure tra- 
dotti in olandese , Amsterdam , 

1 68 1 , in 4-tu, ed intedesco, iGgd, 
3 volumi in 4 -to, Gg. t essi merita- 
vano si grande voga ; sono esatti ; 
la loro lettura è dilettevole; con- 
tengono una moltitudine di parti- 
colarità curiose ed istruttive, oggi- 
dì ancora che i paesi veduti da 
Tbévenot sono stati visitati da tan- 
ti Europei. Tale viaggiatore aveva 
una grande facilità per le lingue ; 
possedeva a fondo il tUrCo, l'arabo 
ed il persiano, il che gli dava som- 
ma agevolezza di ben osservare i 
popoli presso i quali si trovava : 
era io oltre àssai istrutto nello 
scienze. L’editore de’suoi due ulti- 
mi viaggi, al quale lasclhti gli ave- 
va in legato perchè li rivedesse, a- 
veva in sue mani un’opera conside- 
rabile composta da Tbévenot nelle 
Indie, ed era un erbario di tale re- 
gione con la descrizione d' ugna 
pianta. Tavernier, Daulier des Lan- 
des attestano del sapere e delle buo- 
ne qualità di Tbévenot. » La sua 
morte, dice Orme, no’ suoi Fram- 
menti storici sull' impero Mugolo, 
fu una grande perdita per le scien- 
ze geografiche. Nessuna relazione 
dell’India contiene altrettanti fatti 
singolari, raccolti in si poco tempo, 
e contenuti in meno parole “. Tlié- 
venot entra in particolarità storiche 
importantissime. Egli è stato il pri- 
mo a parlare del famoso Sevragi e 
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dei Paria. Stnck, nel ino catalogo 
dei viaggi, ba coofoio le opere di 
Giovanni Tbévenot con quelle di 
tuo zio Melcbìiedecco. Detto ren- 
ne che qileito viaggiatore fu il pri- 
mo che portò il calTè in Francia. 

A— T ed £1—5. 

THEVENOTde SAULES 
(Claudio FnAMCESco), nacque. a 
Coifli-la-Ville in Champagne, il z 3 
gennaio i^iS. Dopo di aver fat- 
to buoni atudi, ai dedicò alla giu- 
rìiprndenza, e cone con molto me- 
rito l'aringo delle leggi. Non era 
nneor giunto e quarant'anni, quan- 
do fu incaricato d'ona causa d'alta 
importanza: cioi, la difesa dei Ge- 
suiti, per cui perorò con molta lode 
nel pagamento. La sua asinga fu 
giustamente applaudita, benché aU 
lora fossero veduti di mal occhio co- 
loro che si assumevano di parlare 
per qn ordine che i papi, i re ed i 
giansenisti assalivano senza pace. 
Quando il cancelliere Maupeou so- 
stituì il parlamento de'consigli su- 
periori più docili, Tbévenot tenne 
di dover accettare la carica d'avvo- 
cato generale ad Orléans: fu dessa 
il termine della'sua fortuna. Il foro 
gli fu interdetto nel 1774 nella re- 
staurazione del parlamento di Pari- 
gi, ch'era stato esiliato a Troyes. Ri- 
tirato Innge dalle scene rumorose, 
dedicò nel ritiro le sue veglie stu- 
diosa alla composizione di parec- 
chie opero. La sola che sia stata 
data alle stampe è il Traltalo sulle 
sostituzioni per fidecommisso con 
conienti sulC ordinanza del I 747 > i» 
foglio ed in 4 -to, un volume. Thé- 
Tenot do Saules mori a Vesoul nel 
1797, occupato a dar l'ultima mano 
Cd una dotta opera in coi paragona- 
va le nostre nuove leggi al diritto 
romano (1). 

D — B — s. 

(l) Si pablicB molli anni dopo U o>orlo 
di Tb^renot il luo Ditionario iti DtgtHo o 
ioj tanta dalU Wamdttu , iSoS, 

a volcmi io 

A. B-x. 
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THÉVENOT (Magloibe), pre- 
cettore, nato nel 1746 a Dampier- 
re, presso d'Arcis-sur-Aube, in cui 
suo padre era maestro di scuola, fu 
costretto per mancanza di fortuna 
dì provvedere assai par tempo alla 
propria sussistenza . Da che ebbe 
^compiti i primi studi , apri a Bri- 
*non un-collegio, il quale poco tem- 
po dopo contava già un gran, nu- 
mero di alunni. 1 prosperi successi 
che non cessò mai di ottenere nel- 
rinsegnamento lo animarono a tray 
portare il suo collegio a Troyes nel 
1780. Tale era la stima che quivi 
godeva, che il tuo istituto non fu 
chiuso nemmeno ne'tempi più tem- 
pestosi della rivoluzione del 1789, 
quantunque non ne professasse Te 
massime . Al tempo del riordina- 
mento dell’ università sotto Fon ta- 
nes, Tbévenot fu eletto a reggente 
di quarta nel collegio di Troyes , 
ove aveva ricevuto il benefizio del- 
l’istruaione, I suoi amici volevano 
procacciargli un impiego superiore, 
ma egli rilìatò di abbandonare quel- 
la cattedra modesta, stimando che 
fosse la sola che potesse sostenere 
utilmente. 1 doni naturali e le ar 
mabili qualità di Tbévenot, il zelo 
pe'suoi discepoli ed il suo nobile 
disinteresse in condizione cosi me- 
diocre, renderanno la sqa memoria 
lungamente cara agli abitanti della 
Champagne, in cui era pur noto 
per la passione con cui osservava le 
api ed i loro lavori. Ma benché a- 
vesse fatto fare un'arma di vetro 
culla speranza dì acquistare nuove 
cognizioni in tal genere, non pare 
che ti fatto tentativo siagli riuscito. 
Mori a Trojret il igfebbraio 1821, 
in età di settantacinque anni, aven- 
done passati cinquanta e più' nello 
insegnamento. Scrisse, oltre alcune 
Lettere c Dissertazioni per la mas- 
sima parte gramaticali: 1 . Lezioni 
di settima, Troyes, senza data, in 
12 j ristampate alla fina dell'opera 
seguente : II Elementi di lingua 
latina e francese, o Metodo elei 
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ineoUre per imparar la lin^a la> 
tiaa, preceduto dalle prime idee 
della liogua francete, iri, in 

la, opera pregevole, e che auche 
gl'irtiliilori potrebbero leggere con 
frutto ; ni Principii di gramati- 
ca francese, ivi, 1801, in ra. Sit 
fatto volume contiene uno dei pri- 
mi eterciai di cacografia, -idea ab- 
bracciata e perfezionata dappoi da 
diversi gramntiri,in itpecie da Boin- 
Tilliertj IV Discorsi sui principii 
generali della lingua francese, ivi, 
in 8.V0, di 48 pagine; quinta edi- 
zione del 1810; V rinlhologia poeti- 
ca latina, Parigi, i8ii, due volu- 
mi in 8.VU , compilazione utile e 
fatta con molta diligenza. Thévenot 
ha lasciato un' Antologia storica e 
morale, che nroponevati di dare al- 
le atampe. E l'editore delia tradn- 
zione anonima in verai latini del 
P ervert di Greaaet, col testo a fron> 
te, seguita dalla traduzione in ver- 
ai franceai della Parafrasi in verai 
latini del Salino 8, ope^ di Teod. 
Beza, in 8 .vo, di 40 pagine. Di tale 
opuscolo fu tirato un riatrettisaimo 
numero di copie. Patria- Uebreuii ha 
publicato l'elogio di questo istituto- 
re col titolo : Omaggio alla memo- 
ria di Magloire TUérenot, in 8.vo. 

W— s. 

THEVET ( Andrea ) , viaggia- 
tore, noto per la sua credulità, nac- 
que ad Angouléme nei primi anni 
del decimoseato secolo. Avendo pre- 
so l'abito di francescano, compì gli 
studi teologici; ma essendo dena- 
tura inclinato alle scienze profiioe, 
si dedicò onninamente alla lettura, 
divorando senza distinzione tutte 
le opere che gli venivano in mano; 
e siccome era dotato di prodigiosa 
memoria, acquistò in poco tempo la 
facilità di parlare so tutti gli argo- 
menti. Tanto bastava per compari- 
re nel suo convento ; ma egli desi- 
derava ardentemente di estendere 
le sue cognizioni coi viaggi e culla 
conversazione dei dotti; ottenne al- 
la fine dai superiori la permissione 
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di visitare l'Italia; ed avendo incon- 
trato a Piacenza il Cardinal' di Tso» 
rena, il prelato gli diede i mezzi di 
portarsi in Oriente, ove lo cbiama- 
van del pari la devozione 0 la rii- 
riosità . il >3 giugno 1649 imbar- 
cossi sopra ima feluca che lo con- 
dusse da Venezia a Scio. Un amba- 
Sfiator genovese, che i venti con- 
trari aveano costrelto a dar quivi 
fondo, si assunse di prenderlo seco 
finn a Costantinopoli dove giunse 
il 3 o novembre. Trovò colà il dotto 
Pietro Gilles (Pedi P. Gilles ) che 
apparecchiavasi a correre le provin- 
ce dell'Asia minore, e l’accompagnò 
sino a Caleedonia, aiutandolo a cer- 
car medaglie e cose antiche. Essen- 
dosi imbarcata per Rodi, Thevet fu 
gittate sulle coste della Grecia, il 
che gli offerse il destro di esami- 
nare le rovine di Atene. Di Ro- 
di si portò io Alessandria, ove 
passò rinverno ( 1 ) . Soltanto nel- 
la primavera dell'anno i 55 i ripresa 
il viaggio di Palestina. Visitò a par- 
to a parte Terra-santa ; e come fit 
ritornato in Francia nel i 554 , pii- 
blicò la relazione del suo viaggio, 
che fu benissimo accolta. I,' anno 
seguente partì di nuovo col cavalie- 
re di Villegagnon (Pedi tale no- 
me ), che aveva l'incarico di fonda- 
re una colonia di calvinisti al Brasi- 
le. La piccola fiotta entrò in Rio 
Janeiro il i 4 uov. i 555 . Tl^vet 
cadde malato quasi nello scender a 
terra e non era per anche risanato, 
quando di nuovo imbarcossi per la 
Francia il 3 r gennaio i 556 , senza 
aver potuto vedere il Brasile, di cui 
diede nuUadimeno un diflnsissioio 
ragguaglio. Poco dopo avendo otte- 
nuto dispensa dal chiostro (i 558 ), 
la regina Caterina de Medici lo fe- 
ce cappellano; e fu provvisto stella 


<l> Dice ndls sm Cosmografie che vi 
•ogglìrrnb 4 na nctle me aibrma«i 

cMervm IraMeiiuto tir mhiÌ. Tale contr»ddisio« 
nr non ^ In *ol* «he ù riseontri nelle dfrrra* 
»u« opere «iguerdo a'IaUi tuoi pru|>rì. 
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carica d'istoriografo e cotmografo 
del, re eoo ragguarderoli itìpeodi. 
Erasi allora accioto alle File degli 
uomini illustri ; e non riaparmiò 
DÒ fatiche nè speae per raccogliere 
i documenti che dovevano servirgli 
a comporre la grand'opera, n Posso 
» asseverare, egli dice, chela mag- 
ngior parte delje librerie, tanto 
n francesi che straniere, sono state 
n da me visitate a questo fine di po- 
ter raccòrrò tutte le rarità e sin- 
n golarità Grandissimo era il fa- 
vore che godeva alla cotte, od ei se 
ne valeva per servire gli amici ed i 
dotti, rhe tutti lo colmarono di lodi, 
quali Jodellc, Giovanni Uorat, Ge- 
nebradd, Baif, Itob, Garnier, ec. 11 
suo credilo , luogo dal diminuire , 
s'accrcbbc ancora di più sotto il re- 
gno^ di Carlo IX : n Da lui ( sono 
n sue parole nella vita di quel prin- 
n cipc ) confesso di aver ricevuto 
» parecchie cortesie , miiniljceose 
r> e liberalità, e d'essere stato riebie- 
» sto per ispiegargli ledimcoltà che 
n egli aveva iotornn le carte geo- 
si grafiche e i paesi stranieri Tbe- 
vet mori a Parigi il i 3 novembre 
iS<jo (i), in età d' ottant' otto anni, 
eecondo il suo epitafio che leggera- 
si presso i Prancescani. A torto vie- 
ne tacciato d'ignoranaa e di inenao- 
gna (a). Era di eccessiva credulità. 


(i) 11 Fslcossi die* per ioavvertenn nel 
iSgs, urite tue Aou tu Lacroix du Xslne. 

( 9 ) Egli fre^, dice Lamoniioye, de'growi 
voluniif ta coi «i oofano molle bugie, e •[>«>* 
dalineiste odo graodc igtraecoa, il ebe dtcdt 
orca«ione di rappretonlarlo folto due fgnrc « 
Ufo una drl/aitra: U prima in abito di france- 
Mono; la feconda in aÙlo secolare con un greo> 
so libro sulla letta. Abbasso della priosa slava 
scrino qu«‘»io terso: 

Asae jndis sons ma grtsc telare; 
iti calce dell'altra 11 segoenlc: 

Plas asoe cncor sotu cette cosimlare. 

Note sulla di Lacroix dn Bfaioe. Le 

Duchat parla di TbeveI come d’aii ignorante 
assai presiiDiuoso , e tcherta alle soe sjialte 
con quegli scipiti sali che si usavano allora. El 
recb di Levante, cosi sì esprìmo il prcCilo ai»v 
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ma aveva coguiaioni almeno nelle 
lingue e nella geografia; impcrcioe- 
chè^ come mai supporre che un uo- 
mo tenaa dottriria avesse potuto so- 
stenere in corto per più di trenta 
anni un iifìcio che dorerà destare- 
invidia ? Oltre parecchie carte geo- 
graficbe,Tbevet compose: I. Cosmo- 
grafia del Levante, Lidne, i 554 , 
in 4.to, con fig ; ivi, i 556 , io 4.10. 
La seconda ediaione è accresciuta 
di molte tavole ; II Le singolarità 
della Francia antartica, chiamata 
altrimenti America, e parecchie ter- 
re ed isole scoperte al nostro tem- 
po, Parigi, i 556 , in ^.to, eoo fig., 
Anversa, i 558 , in 8.vo; tradotte in 
italiano, Venezia, 1684, in8.vo. Vi 
dà la relazione del ano viaggio al 
Brasile e la descrizione di esso pae- 
se; ma siccome lo conoscerà imper- 
fettamente non avendo potuto visi- 
tarlo, non ne parla che sulla fede 
de marinai 0 dei passeggeri-, che 
presero gabbo sovente della sua 
buona fede e della sua semplicità. 
Lery nel suo Fiaggio al Brasile 
( F edi Laav ) ha mostrato i molti- 
plici errori e le favole spacciate da 
rhevel, fra le altro quella del gi- 
gante Quoniambec, che faceva Pe- 
sercizio con un cannone e giocava 
con palle di cannone ; III Discorsi 
della battaglia di Dreux, Parigi, 
■ 563 , in 8.V0 ; IV Cosmografia u- 
niversale, illustrata di diverse fi- 
gure delle cose più ragguardevo- 
li vedute dall' autore, ivi, 1571, 
2 voL in fogl. e 1575, ivi, a voi. in 
fogl. Fr. de Belleforest avendo ama- 
ramente censurata siffatta opera 
nelle sue Giunte alla Cosmografia 
di Munster, Tbevet senti al viro 
nu tale procedere ; ma si riconci- 
liarono dappoi ; V / veri Htratti e 
le Fite degli uomini illustri, gre- 
ci , latini e pagani, raccolti da 
ijuadri, libri, medaglie antiche e 
moderne, ivi, i 584 , in fogl., j voi. 

lore. OD gra»i»inio coccodrille, che li chUnih 
U fran itilia dt Tinnì, 
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L'edizione del i6i i , 8 voi. in i i,coI 
titolo : Storia dei più illustri e dot- 
ti uomini dei loro secoli coi loro 
ritratti , è accresciuta di parecchi 
articoli. Di tutte queste vite sct- 
tantatre appartengono alla storia di 
Francia. Fontette, che ne diede l'e- 
lenco, dice che il libro è più accu- 
rato delle' altre opere deH'auture. 
Nella prefiizione Tbevet ci fa sape- 
re ch'egli ha atiolto contribuito in 
Francia ai progreaii delP intaglio. 
V Ho, die' egli, chiamato i miglio- 
ri ri incisori di Fiandra, e la Dio 
SI mercè posso vantarmi d'esser il 
SI primo che abbia messo in voga a 
ss Parigi la stampa sul rame, qual 
s) era a Lione, Anversa ed altro- 
» ve Questa raccolti offre molte 
favole, e ad onta della critica di 
T.tcr}', tra i personaggi illustri fan- 
no la loro comparsa il gigante Quo- 
niambec e Paraconni, re selvaggio 
della Piata. Parecchi ritratti publi- 
cati da Tbevet debbono essere i- 
piaginiiri. Con tutto ciò il suo libro 
non è Slfalto spregevole. Vi si ri- 
trova qualche ritratto fedele, e del- 
le particolarità assai singolari. Pro- 
metteva una descrizione di tutte le 
isole che doveva publicare col titolo 
à'Inzerlain, parola a cui attribuiva 
il significalo deir/rofnrio degl'ita- 
liani (i) ; e un Tràttato delle mo- 
nete, con tavole. Trovati una Noti- 
zia intorno a Tbevet nelle Memo- 
rie di Niceron, xxiii.ll tuo ritratto 
fu intagliato da Tli. di Leu, in 4 to ; 
e parecchie volte in piccola forma. 

W— s. 

(l) Esn Optra Irorai! rra'mtnoicrìtU dal- 
la libreria reale col Utvio : Il gra%£ isolarlo 
€ pilotaggio, come pare uo’allra che può 
aerae la coDlinuatione e che «* intilola : De/cri* 
uione di parscchU iiolt. 8Ì po«iedono altre o* 
pere manotcrhle d’Andrra Tlirrei: Storia rw» 
turaU t gnoraU dtlU Indie occiientaU o ite* 
létieme del dne viaggi da /m’ fatti alia Indie 
aastrali ed occidentali Tdle rcl»aioiie è fur*e 
ro()cra niL*de»ima che W tiuf^olariik, cc. , meri* 
aianate pih «opra. Secondo viaggio nelle terre 
australi ed occidentali ; ana Tradaaione del* 
l’Itinerario di Reuiamioo di TudMe. non citala 
«U'arlicolo di lui. 
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THEW ( RoBÉaTo ), intagKato- 
re inglese , nato nel 1 758 a Pad- 
dington in Holdernets nell' York- 
thire, dove suo padre teneva una 
locanda, esercitò per qualche tem- 
po il mestiero di bottaio. La guerra 
delle colonie di America soprav- 
venne a cambiare lasua condizione, 
ed egli servì come semplice soldato 
nella milizia di Nortbiimberland fi- 
no alla pace del 1 78.?. Allora, avendo 
fermato stanza ad Hull, si mite ad 
intagliare prima carte di visita cd 
indirizzi, poscia nna pianta di Hull 
che porta la data del 1784. Alcu- 
|ie altre stampe, in itpecie la testa 
d'iina vecchia di Gerardo Dow, ap- 
parvero ti meravigliose come lavo- 
ro d'un giovane artista ch’erasi qua- 
si formato da tè stesso, che per rac- 
comandazione del celebre Fox, del- 
la duchessa di Devonthiro e della 
lady Duncannon fu fatto intagliato- 
re di storia del principe di Galles. 
Il marchese di Carmartben, di cui 
attirò tu di sè l'attenzione compu- 
neudo una camera oscura singuiaria- 
sima, gli diede non lettera di racco- 
mandazione per l'aldermann Uoy- 
dell ( Pedi tale nome ), elio gli of- 
ferte tosto 3 oo ghinee per intaglia- 
re il quadro di Northeote, che rap- 
presenta Eduardo P mentre pren- 
de comiato da suo fratello il du- 
ca di York. Intagliò per Boydell 
molte stampe dalla galleria Sbak- 
tpeariana , come pure dii qua-, 
dri di Heynuidt , bhee , Westall, 
Smirke , Futseli , Northeote , Pe- 
ters, ec., che furono ammirati dagli 
intelligenti e dal publico. Si cita 
particularmcoto l'intaglio del qua- 
dro di W’etlali, rappresontaotc il 
cardinale IPolsex ch'entra nelCa- 
badia di Leicester. Nel Shakspea- 
re di Boydell diciannove stampe di 
grande dimensione tono di mano 
di Roberto Thew. Le qualità clic 
qnalilicavano l'ingegno di esso arti- 
sta tono la fedeltà nel riprodurre il 
vero spirito e lo stile d'ogni artista, 
nna minuta esattezza, una natabilei 


Digili/’od 1' , Gooj^k' 




T H 1 

netteiza, una tijuisita dilicntczza di 
tnauiera: aa dare a tutti gli oggetti 
il carattere eh' è da casi, e al com- 
plesto uua dolcezza di tuono ed una 
armonia perfetta. Mori in luglio 
i8oz a Stevenage ncU’ Hertfurt- 
«bire. 

L. 

TIIIARD (Ponto di) (i), 
uno de'{M>cli della' Pleiade imagina- 
ta aotto f^irlo IX, di cui era capo 
RoNsanD (Vedi tale nome), nacque 
verro il i5ii, nel cartello di Biasy, 
dioceai di Macon, di famiglia tanto 
illuttre per antichità che pc' aooi 
servigi e per devozione alla cauta 
del re. In gioventù imparò il latino, 
il' greco ed anche l'ebraico^ nulla- 
tliineiio non meritò una tede nella 
Callia orientalis di Colomièi (i). 
E>a cultura della poetia francese oc- 
cupò dapprima i tuoi ozi; ma vi ri- 
nunzio dopo di ctaersi dato allo itu- 
ilio delle scienza. Compiuto ch'ebbe 
il corto di teologia, si fece eccletia- 
atico, e fu insignito deUa dignità di 
arcidiacono della chiesa di Chalout 
sulla Saoua, di cui divenne yettovo 
nel i5^8. Deputato della sua pro- 
vincia agli stati di Bloit nel i588, 
ci sostenne con coraggio l'autorità 
reale assalita dalla Lega. Il tuo zelo 
pon venne manco nelle turbolenze 
che susseguirono alla morte di En- 
rico III ; ed egli abbandonò Cba- 
lont per non dare sospetto d'appror 
var il contegno degli abitanti cui 
non aveva potuto coqtener nel do- 
vere verso il legittimo sovrano. In 
Mpu a vent'anni affidò l'ammini- 
elrazione della tua diocesi a Ciro 
di Tbiard suo nipote, ed avendold 
fatto ammettere per suojucccssore, 
ritirossi nel tuo castello di Bragny, 
dove passò il rimanente de'tuoi gior- 
ni, dividendo il tuo tempo fra la 
prcg(iieta e lo studio. Quivi morì il 

(i) S<TÌiera il suo nomn Trard,; fi cre- 

fx*r «Uro di seguire r«MrlO);r.sAA più in uso. 

(3) vScaligeru iliiv che Ptmlu era igno- 
raulissimo ocircbnuo. U 
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ad sctlcmbro iCuò, in età di tettau- 
taquattru anni, e fu sepolto corno 
aveva desiderato senza alcuna pom- 
pa nella chiesa della parrocchia. Al- 
cuni giorni prima della sua morta 
aveva composto egli medesimo il 
suo epitaHu in versi latini (i), che 
furono riferiti da diversi autori (i). 
Benché vi si mostri distaccato dalle 
cose del mondo e disingannato deU 
la gloria, seprgesi iiiilladimenò che 
spera che i suoi scritti gli sopravvi- 
vano lungo tempo. Ma non se ne 
conosce più che il titolo^ e malgra- 
do gli elogi di cui Io colmarono i 
«ontemporanei, nessuna della tue 
opere merita d'andar salva dall'o- 
lilio. lloDsard attribAva a Ponto 
rintroduaione nella poesia francete 
del sonetto degl'italiani; ma Pa- 
tquier ne fa onore invece a Gioa- 
chino da Bellay. Secondo Tabourot, 
ammiratore di Ponto, egli è il pri- 
mo cheahhia^n dall' italiano vesti- 
« to alla francese la sestina, poetia 
» povera di rime e ricca d'inven- 
» zione : poiché c^vìéoe far rima 
«sei volte con Uiùzaa parola, ol- 
» tre la cbinsa di qi^ro versi (3) 
Oltre a delle Omelie ed allaTraduv 
zione dei Dialoghi dell' amore di 
Leone Ebreo, scrisse pure: I. G/i 
Errori amorosi, Lione, i54g, in ' 
8.Vo, che consittono in sonetti indi- 
ritti a una donna da lui chiamata 


(0 SlcfaiM Pasqaier' dedieb a Paolo de 
Thiard un allro epìiafio ch'è cantieristico c che 
fioÌKO con un framtuenlo di Ovidio ; 

Oa»W« pomtms trai, 

Doi» la tua morie lo «leaso aolore lo celebri 
ancora, ma in versi francesi. Ecco qnanlo dice 
di Thiard delie tue AicrrcAr dtUa Francia i 
Ed In isprcie mi sovverrìt ch'essendo H pri« 
n mo dei deputati del clero della provincM| 
9) nell'asveniblea degli stali che fa tenuta nella 
99 ciltb di Blois l’auno i568^ ci eolo' stette pe) 
99 re eoatr» il riiaaoento del clero, il quale 
99 nelle contadi deliberazioni non respirava chf 
99 avvilimento della tnaesiii de'noetrt re, ** 

(a) Niccron, Mariti, er. 

(3) Fedi le Bigarruru di Tabonrot, che 
riferìsce, pag. 397 ( ediiione di Parìgt, its6a), 
on eeempio di Sutlma tratto dalle Opere po«* 
ikht di Pcvne, 
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VOmbra della sua vita-. « Imagine 
tuccanle, aggìiigoe iinciilico, t dio 
corriepondu alla dilicnte^za di paro- 
le e d’idee die campeggiano in tali 
Tersi “ (Vedi i Secoli leu. di Des- 
asrarti). Si può quasi afrermare ebe 
tale critico non si fosso mai prova- 
to a leggere i versi di Ponto. La 
più perfetta delle quattro edizioni 
delle sue Of/ere poetiche è <|uella 
di Parigi, i 5 "j 3 , in 4 -to; II L'Uni- 
verso o discorsi delle parli e della 
natura del mondo, Lione, i 557 , 
in /,.lo, ristampalo con giunte, « 
preceduto duuaaPrefazione diDu- 
perron, dappoi cardinale, col tito- 
lo: Due Dissertazioni della natu- 
ra del momtó e sue parti, Parigi 
iS^B, in 4-to; III Hitratto dèlia 
Genealogia di Ugo Capelo re di 
Fronda, ec., Parigi, i 5 g 4 ) >p 8.vo, 
cb’è una risposta ai libro di France- 
Ko de Rosièrcs : Stemmata Lolita- 
ringiae (Vedi Rosi4bes)ì IV De 
recto nominimi tmposilione,Lione, 
iGo 3 , in 8.VU. Questo trattatello, io 
citi Ponto' fa pompa di ebraica eru- 
dizione, doveva servire di Prefazio- 
ne alla Traduzione di due Upuseoli 
di Filoncj ma no dimise poscia il 
pensiero vedendo ch’era stato anti- 
venuto da Federico Klorel ; V Frag- 
mentum epistolae pii cujusdam 
episcopi, quo pseudo-jesuitae Ca- 
lali et ejus congerroniua maledi- 
cia repellit, Hanau, iGo 4 , in 8.vo, 
in continuazióne di Caroli Uloli- 
naei'consilium'; inserito nella Bi- 
bliotUeca pontificia di G. Seberzer, 
Lipsia, 1677, in 4 to, e tradotto in 
francese nel Contr assassinio , di 
David Hume,Lione, 1612. Si trove- 
rauno particolari notizie intorno a 
Punto nelle Biblioteche di Lacroiz 
du Maine e Diivcrdicr; negli Elo- 
gi degli uomini illustri di 'i'eissier: 
nelle Memorie del padre Niceron, 
tomo XXI j nella Biblioteca di Bor- 
gogna ^ nella Biblioteca francese 
dell’abate Goujet, tomo xiv, ec. In- 
fine Marin publicò : TVutszin sulla 
vita e le opere di Ponto de ’Fhiard 
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di Bis.^', seguita dalla genealo- 
gia di tale casa e dalla relazione 
della campagna del 1664 in Un- 
gheria, Neucbatel, 1784, in 8.vo, 
di pag. 212, di cui la ó'/orin. di 
Ponto , ingrossata di parecchi di- 
plomi, è contenuta in sole 80. 11 
nuovo biografo non fece altro che 
compilare le investigazioni de'suui 
prcdecestorj. A torto dunque Desea- 
sarts dice che Marin ha dato primo 
al nome di Ponto di Tbiard la ce- 
lebriti che gli spetta. Il ritratto di 
tale prelato è stato intagliato in 4-to 
da Tb. de Leu. 

W— S. 

THIARD (Eriatco ni), detto il 
cardinale di Bissy, della stessa fami- 
glia del precedente , era figlio di 
Cbindiu di Tbiard , terzo di tale 
nume, conte di Bissy, che sotto 
Luigi XIV militò con onore ia 
Italia, in Catalogna, io Fiandra ed 
in Lorena, ed a coi le belle proavo 
di valore nel passaggio della Raab 
meritò da tale principe la lettera 
più lusinghiera (1664). Enrico di 
Thiard nacque il 26 maggio 1657. 
Destiuato alla chiesa, studiò nella 
Sorbona, e prese la laurea dottorale 
nel i 685 . Volendo il re ricompen- 
sare i meriti del padre, nominò il 
figlio nel 1687 al vescovato di Toni) 
ma le contese che Luigi XIV ave- 
va allora con Roma, impedirono la 
spedizione delle bolle, Havvi argo- 
mento di credere che Bissy fu del 
numero dei prelati che ammini- 
strarono Io diocesi con facolti date 
loro dai capitoli. Siccome non era 
stato di nessuna assemblea del clero, 
fu uno dei primi ad ottenere le 
bulle, e fu consacrato il z4 agosto 
1692. Un rituale da lui publicato 
per la sua diocesi soggiacque a qual- 
che dinirolti per parte dei magi- 
strati del paese . 11 prelato prese 
parte nelle controversie che insor- 
sero in Lorena riguardo alcuni 
editti del duca Leopoldo I. cb’ers- 
nu giudicati contrari alla giurisdi- 
zione ed all’autorità della Chiesa. 
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ClemeDte XI coodaDQÒ.tali edilti 
cuo un breve del dì >8 lettumbre 
l'joSi Leopoldo credette calmare gii 
animi con l’ordilianza del 19 feb- 
braio i7o 4> il clero richiiiinotn 
di nuovo, A tale oggetto ai tenneco 
conferenze nel caitollo di Malgran- 
ge{ ai compilarono molte memorie 
e iholti acritti, ed infìne Leopoldo 
ebbe 1* accortézza di iàr ceaaarc i 
clamori togliendo dal ano Codice, 
nel 1^0'], gii articoli contro i quali 
ai ricorreva. V'ò un breve di Clo- 
mente XI, in data del do novem- 
bre 1^10, in cui ai congratula col 
duca di Lorena di aver ceduto alle 
aue rimoatranze.Talc conteia, nella 
quale il vescovo di Tool ebbe una 
parte aaaai calda, l'aveva già fatto 
conoacere, quando nel 1704 Xui- 
gi XIV gli deatini il veacovato di 
Meaun. Era impresa ben grande 
quella di succedere a Bossuet i ma 
se Biaay non aveva Tingegno, la fa- 
ma ed i doni eminenti di quell'il- 
Inatre prelato, il zelo, la pietà ed il 
sapere gli datano nulladimeno di- 
ritti airaltriii stima. Mad. di Main- 
tenon l'onurò della sua lidocie, do- 
po la morte di Desniarais , vesco- 
vo di Chartres j o da qual tempo io 
poi Biaay aostenno una parte usasi 
importaute negli sCTari della Chie- 
sa. Era legato in amicizia con Fé- 
nélon, ed a lui sono indiritto le due 
Lettere ad un vescovo ebe furono 
stampate nella nuova edizione del- 
le Opere del vescovo di Cambrai, 
tomo XII, pagina La sua pasto- 
rale del ib aprile 1710 contro la 
teologia di Juénin, fece qualche ru- 
more i Juénin publicò delle Osstr- 
dazioni, che il vescovo condannò 
con una nuova pastorale del So mar- 
zo 1 7 1 a j Petitpied e d' Eternare 
sopravvennero in soccorso del prete 
deir Oratorio con alcune Lettere 
teologidte , che Biaay prosqrisae 
con una pastorale del io novembre 
1715. Clemente XI si congratulò 
col prelato in un breve del i 3 feb- 
braio 1712 dalla tolìecitudine con 
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cui adoperato aveva nalTo svelare la 
teologia di JUéiiin, Biasy fu iiuo dei 
coolmittari detl'assembleu del clero 
del 1713 pel ricevimento della bolla 
Uhigenitus, ed ebbe molta parte 
pelle pratiche per far che si ravve- 
dessero gli opponenti. Il 39 maggia 
1715 Cleinsnte XI lo elesse cardi- 
nale per presentazione del re. Lai 
morte di Luigi XIV mutò poco 
dopo grandaroeute le cose; ma il 
Cardinal di Biasy tenue tempre la 
stosaa coudottav e rimase ligio alla 
santa Sede ed ai veri interessi del- 
la Cbicsii. Lottò costantemente con- 
tro i traviamenti degii animi in 
quei tempi di turbolenze, e publi- 
cò una pastorale de) primo sèttemr 
bre 1718, suirappello delle Consi- 
derazioni lopra un'idea di pastora- 
le del cardioal di Noaillea, ed una 
Lettera pastorale dei za febbraia 
1719, in risposta ad una istruzione 
dello stesso cardinale. Siccome gli 
appellanti pretefadevano di trar van- 
taggio dal silenzio dei vescovi fore- 
stieri sugli' oggetti delle controverr 
sie, pregati vennero tali prelati di 
manifestare la loro opinione sol 
proposito, ed il Cardinal di Bissar 
■criue a molti di essi, de' quali le 
risposte furono poscia pnblicate. La 
sua istruzione pastorale del 7 giu- 
gno 1733 è seguita da parecchia di 
sì fotte risposte j tale acrittg «b'ò 
molto diffuso diede occasione a pa- 
recchie denunzie, una delle quali 
fu attribuita all'abate Menguy, con- 
tigliere ecclesiastico nel parlamento. 
Il 6 febb. 1713, l'ab. Pucelle, altro 
consigliere ecclesiastico, denuuziò 
tale istruzione alla sua compagnia } 
ma gli ulìziali dei re non vollero ve- 
nire a ncuuna determinazione, ed 
if reggente ordinò al parlamento di 
soprassedere- aireaame. Il principe 
incaricò quattro commissari di esa- 
minare l'ittrozione; e dietro al loro 
rapporto, no decreto del consìglio 
del z 3 maggio seg. ginstitìcò quello 
scritto e soppresse la denunzie. Il 
dottora Boursier, uno dei pnucipali. 
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eppellanti, puhlici in nome <li lei 
veicoli una riipoita aN’Iitriicione ; 
il cardinale la confutò con una Pa> 
atorale del z 6 marzo 1715. Accen- 
neremo alla ifuggita il l'ratlàto 
teologico indirizzato al clero delU 
dioceii di Meanx, 171], 3 volumi 
in 4.to ; tale Trattato non era del 
cardinale, come fece conoicere egli 
'zteiio, loltaoto lo approvò per la 
■ua diocesi. Eraii creduto che foise 
opera del geiuita Germon ; ma il 
Dizionario degli anonimi, giuita 
la Biblioteca storica di Borgogna, 
indica per autore di elio il padre 
Tomaio Doprò, gesuita nativo di 
Cuotancei. 11 Cardinal di Bissy li 
recò tre volte a Roma per interve- 
nire ai conclavi 5Ìel 1721, 1724 e 
1730. Dapprima ricevette il titolo 
de’ is. Quirico e Giulietta, poicia 
quello di lan Bernardo alle Terme. 
Il re lo fece nel 1724 commendato- 
re de' siioi.ordlni. Gli aitimi suoi 
scritti furono una Lettera pastorale 
del 14 giugno 1728 con iiu’.istrur 
rione contro l’appello, una Pastora- 
le del a 3 dccembre susseguente 
contro la Consulta degli avvocati, 
ed un'Istruzione pastorale del 12 
dccembre 1729, sulla Difesa della 
Consulta. Questo principe della 
Chiesa muri ncU’abazia di san Ger- 
mano de’ Prati il 26 luglio 1737. 
Era succeduto in tale benefìzio al 
cardinale di Estrées, e gli succedet- 
te il conto di Clcrmont. Possedeva 
di più le abazie di JNoaillé e di 
Troii-FonUines. Non si dove giu- 
dicare di lui da quanto ne dice Uor- 
zanne, e sulla costui fede Villefore 
■e Uuclos. È massima costante di 
questi che non ha ni onote nò reli- 
gione chi si dichiara contro l’appel- 
lo; e l’altro trovava un singolare di- 
letto neU’immolare i vescovi a’suoi 
frizzi. Il Cardinal di Bissy non era 
soltanto un cardinale esemplare ; i 
suoi scritti, il suo zelo perseverante 
contro le novità, il suo coraggio a 
combatterle anche allora quando cl- 
ic erano possentemente favoteggia- 
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te, - debbono, farlo annoverare tra’ 
prelati che risplendettero niaggior- 
monte nella Chiesa di Francia nel 
principio del secolo decimottavo. 
Faceva un nobil uso delle ine ren- 
dite. Nel 1733 diede alla fabbrica di 
zan Sulpizio una lomma di i i 6 , 3 o 5 
lire per mantenere le icUole dei 
confratelli e fondare diitribnziòni 
di soccurii pei poveri. 11 luo testa- 
mento,ch’è citato nella Gallia Chri- 
stiana, tomo vili, onora il suo zelo 
e la sua carità. Vi si scorge quanto 
avea fatto per la tua cattedrale, pel 
seminario, per l’ istituto dei Laza- 
risti di Cròcy, deitioato alle miisio- 
ni diocesane, a per riitrnzione del- 
la gioventù. Esso contiene un nume- 
ro grande di legati pel miglioramen- 
to della condizione dei vicari della 
tua diocesi, per gli ospitali, per le 
scuole di campagna, per ritiri eccle- 
•iaitici, per lo figliuole caritatevole 
che istruiscono la gioventù. 

P— C — T. 

THIARD ( Claudio DI ) , più 
noto sotto il nome di conte di Bis- 
{y, nipote del precedente, nacque 
nel 1721. Nel 1736 entrò nei mo- 
schettieri, fece con onore le campa- 
gne dal 1742 finual 1761, in Bavie- 
ra, Boemia, Fiandra, nei Paesi Bas- 
ti, in Alemagna; fu creato luogote- 
nente generale nel 1760, e nel 1771 
ottenne il comando della Linguado- 
ca. Passò trent’ anni alla corte dì 
Luigi XV, ma non viise da corti- 
giano. Madama di Genlis, nelle Dì- 
cordahze di Felicia, riferisce una 
storia singolare della gioventù del 
conte di Bissy e del cu. di Thiard, 
suo fratello , storia che spiega la 
freddezza con cui furono da quel 
tempo trattati da Luigi XV, uoa 
ricevendo da lui il coutrasicgno più 
leggero di bcnivoglicnza, ma noo 
avondo nemmeno a lagnarsi della 
più picciula ingiustizia. L'amore 
delle lettere era la passione domi- 
nante di Bissy il maggiore ; e fra 
coloro clic le coltivavano, era legata 
d’ainicizia coi personaggi 4> tuag- 


luì 

gior afTare. Grinceativi della noii- 
tè, uniti ai progressi di quello S(>i> 
rito abusiramente fìlosonco da ciii 
era afrascinata la Francia nel deci- 
tnottBTO secolo, e cbe terminò col 
Uorerare quelTepoca fra le più disa- 
strose per ruroanilà, sedusse il di- 
scendente di Ponto di Thiard a far 
eonoscere in Francia l'audacia del 
pensiero e la liberti di prola cbe 
qtialifìcarano un numero grande de- 
gli scrittori inglesi moderni. Tra- 
dusse ' dapprima il Re patrioua di 
Bolingbroke ed alcune delle sub 
Lettere sulla storia, poscia lo due 
primé A'o(/« d’Young. Trorasi qne- 
St'ullima traduzione nelle Varie- 
tà letterarie di Siiard c Arnatid. 
Nel 1760 il conte di Bissy sotteotrò 
all'abate Terrasson nell’ accademia 
francese. C0II6 pretende in tale- pro- 
posito nel suo Giornale che il niio- 
To accademico non sapess.c l’ortogra- 
lia, e che la traduzione a Ini attri- 
buita d'un’ opera del filosofo ingle- 
se citata più sopra fosse del suo 
maestro di lingua Matbec- Flint ; 
ch’essa era stata poscia riseduta da 
IJiicloa e da Crdbillon (i). Lo stes- 
so Collé pliblica un’ intera corris- 
pondenza di lettere, relativa al mal- 
contento che •n’ebbe La Place , il 
quale sperava di esser eletto accade- 
mico in luogo di Bissy. La rivolu- 
zione il soprapprese, in capo a ven- 
t’anni, nella tua terra di Pierre in 
Borgogna, dove i suoi studi nobili- 
tati aveva cu’ suoi benefìzi. T'esti- 
monio, ma non vittima, deH’anar-, 
chia, non fu colpito dal fulmine che 
colse il di lui fratello, di cui segue 
l’articolo. Sul termine della sua vita, 
grave d’anni, ma sano di corpo c di 
mente, rimase alieno dalle tempe- 
ate politiche, e quasi sempre ezian- 
dio dalle occupazioni del corpo let- 


ti) La Francia Utteraria ^li altribafsce 
ÌM Storia di Ema (ranima) rli’v 
riputaci opera di Gintnoo Ha«>*n ; Barbirr» nei 
•uo Dixionaiio drgì^ auoMflii, è dt'ilo itereo 

parere. 
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dì coi era «tato életto mem- 
bro -nelln lecoDcia formazione dello 
Istituto (i)>cioè qiinndo fu compo- 
sto di quattro classi o accademie. 
Arerà ODlIadimeoo mantcouto a 
Parigi intime relazioni con pareo 
chi dc'siioi antichi colleghi delfac- 
rademia francefc. Kgli è morto il 
26 seltenrd>re 1810, lasci.ando un fi- 
gliò, il co. Teodoro de Thianl, oggi 
luembro dellar camera dei deputali. 

L— P— R» 

THIARD (EffRicò Carlo, conte 
ni), fratello* minore del conte di 
Bisly, nato nel 1726, entrò dappri- 
ma *como luogotenente in fecondo 
nel reggimento del re, infanteria, 
e passò successivamente per diversi 
gradi c in dilTerenti armi fino ni- 
l'anno 1760, in cui fu fatto mare- 
sciallo di Cs^mpo. Militò come suo 
fratèllo nelle campagne dal 17^^ fi- 
no al 1761 in Vestfalia, in Hoemia 
ed in diverse altre parli della Ger- 
mania^ divenne liiogotencutc gene* 
mio e fu fatto primo scudiere del 
duca d'Orlóans nclTanno 17G2. Lui- 
gi XVI gli conferì nel 1782 il co- 
rnando in capo della Provenza, in 
cui si fece genernlroente amare per 
rameoitò deirindole sua, la nobiltà 
e la> 'grazia delle sne maniere. Bìel- 
Tanno 1787 passò al comando della 
Brettagna, e fu pure nel medesimo 
anno eletto a membro dell* assem- 
blea dei notabili, infine fu fatto ca- 
valiere dellWdinc dello Spirilo san- 
to verso la fine del 1788. INegli ub 
timi giorni di aprile Èi tale anno 
aveva ricevuto Tordinc di condurti 
a Reanes con I* intendente Ber- 
trand-MolievilIe. Tale missione dei 
prefati due commissari del re, cbe 
dovevano istituire un grande baliag- 
giu in luogo del parlamento, fu e- 
gaalmente faticosa per ambidiie, e 
fece ad essi Correr pericoli di piu.. 

(1) Ebbe per sareessore aJfacrademia E*- 
rn^furò, di coi il brilUotc di*cor»o di 
nientu (‘oniiene alcuni parlirulari fui conte 
di Bittf. 
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ti.Hijicre. Bertrand - Mullerillc nei 
cuoi yinnaU della rivoluzione nar-' 
ra diitrcamente quanto arradde al- 
lora nelle metropoli della Brettagna, 
provincia riputata ceniprc diflìcile 
da amnaìnittrarii. Incolpa a vicenda 
l*antivcggcn^a p la l'errnezaa del cor 
mandante Thiard. Quelli credette 
di dover punir con reiilio il conte- 
gno del parlamento, c mandi -nel 
corso del mele di giugno a tutti > 
inagiitrati lettere di iiiggcilo che c- 
rono sUte a lui (traimene dal goar- 
daiigilli -t'ece chiude- 

re due gabioclli di lettura ne'quali 
ai tenevano radunanze che Itirhava- 
no la publica Irauqnillilà. Uno era 
comporto soltanto di gentiluomini, 
l’altro principalmente di membri 
del trilmnal criminale, di avvocali, 
di procuratori, di cittadini j ed è a 
nólarsi ebe neUa prima' appunto di 
tali assemblee, Moreaii, allora pre- 
vosto delle scuole di dirillo di Ken- 
iies e poscia così .celebre come ge- 
neralo, andò adolfeiire, in nome 
de'suoi compagni, la loro unione in 
armi con la gioventù della città, per 
aisalire il reggimento di Roban ; 
ma par buona corte tale propocizio- 
oe non fu approvala dalla saggezza 
dei nobili che irovavansi precenti. 
Frattanto andava sempre più cre- 
scendo il mal talento della disobbe- 
dienza e della cedizione . Podici 
geolihiomini bretoni furono arre- 
stati per ordine dcirarciveicovo di 
Seus, Loménie, e condotti alla Ba- 
stiglia, la quel cosa non poteva che 
spingerò tino al delirio la generale 
agitazione. Essendo Thiard accnsa- 
lo di debolezza dal principale mini- 
stro, il maresciallo di Stainville fu 
. liiamato da Strasburgo in sua vece. 
.Ma ritornò nel mese di dicembre 
di quell'anno medesimo per l'aper- 
.liira degli ciati del 17^8, i quali 
per altro il mal animo del popolo 
contro la nobiltà impodi qhe fosse- 
ro tenuti. La municipalità di Ren- 
nei aveva- fatto un decreto concili 
vietava a'suoi deputati agli stali del- 
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1.1 provinci.v dj^ deliberare iiille do- 
mande del re e sopra nessun’ al- 
tra materia , prima ebo I' ordine 
del terzo italo avene ottenuta giu- 
stìzia da’due altri in un affare iuco- 
'inincìato nelle tornate antecedenti, 
e che aveva prodotte le più tempe- 
stose disciiasioni, quello deH'impa- 
sta detta le Jounge, Ad esempio del- 
la municipalità di Rennes, tutte le 
altre della Brettagna diedero ai loro 
deputati l' imperativo mandato di 
non prender parte a nessuna deli- 
licraalone prima che l'afl'are in qiii- 
Stìonc folle terminato . Il ririuto 
della nobiltà fini d'esacerbare gli 
animi. Fino dalla seconda sessione 
tra lei e il terzo stato inanifestussi 
r odio più ardente . Il conte di 
Thiari], che voleva metter freno a- 
gli .adiiaàiueiiti popolari, risiilta- 
tiirnto inevitabile /H quanto succe- 
deva negli stati, mancava allora di 
forze militari siilficenti. Fu più 
fortunato nelle giornale del ab e 
Z7 febbraio 1789, in cui scoppiaro- 
no nuovi tumulti. La sua vigilanza 
preservò Rennes dalle più funeste 
sventure j ma ben presto fu costret- 
to di abbandonare il suo comando , 
conoscendo da tè alesto ch'era poco 
atto a governare in coti gravi emer- 
genze uu popolo agitato e geloso 
de'siloi diritti. II re richiamandolo 
^li mandò il cordone cilestroj da 
quell' istante non abbandonò mai 
Luigi XVI e Maria Antonietta . 
Ferito nella giornata del 10 agosto 
1791, visse errante per due anni, 
fu arrestato, c peci sotto la scure 
della rivoluzione il 26 luglio 1794, 
il giorno medesimo della caduta di 
Robespierre. V’è una lettera del 
coute di Thiard scritta nell'istante 
in cui fu condotto a morte. La let- 
tera è piena di quella fermezsà che 
gli nega Bertrand-Molleville, ani- 
mato forse da qualche gara di pote- 
re, insorta qnaudo funsero insieme 
le cariche del goverpo della Bretta- 
gna. Vi si 'notano alltesi i sensi dd- 
l's-micizia più tenera per madama 
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4li S<^rao, coD -la quale Thian) era 
«tato hiDgattiCDle 6trcUo in amici- 
zia , ma di cui non «apeya che fo»fe 
già «oggiacitUa a morte naturale, 
lungi dalla Francia. Come il fratel- 
lo, aveva ereditato quella «oUigliez- 
za d*ingeguo e quell’amore alle let- 
tere ch’era quali retaggio della lor 
caia. Gii affari e le dignità non à- 
vevano in nulla minorato rainahili- 
tà del conte di Thiard, nè il suo gu- 
ato in tutto ciò che spetta allo api- 
rito ed uir iniRginaziune. Si ricer- 
cava la sua compagnia Unto in cor- 
te che ftioii di essa, ed il suo con- 
versare era generalmcjUe tenuto per 
ameno. Poiiedeva in iipccic un do- 
no particolare di raccontare. Ben- 
ché il Ilio volto non avesse nulla di 
avvenente, aveva destato molte pas- 
aiooi, una delle quali è diveduta 
quasi celebre in un tempo in cui 
il pubtico di Parigi occiipavasì sola- 
mente di oggetti frivoli. Le muse a 
cui Thiard aveva dedicato cosi dol- 
ci momenti lo deplorarono, ed io- 
apiraroou a Delillc questi versi toc- 
canti : 

£l toi qne fanl, et doni j# fa» ch^ì, 

1)01)1 l« comr fui si boti, l'etprit »i ploin derliar- 

0 Thiard, la ne» pia», de. me», 

Homm* de/ ehampty cb. iv. 

Oltre alcuoe canzoni, oltre molto 
leggiadri reni di società ed una no- 
vella col titolo la Paaia di san 
Ciustppe, Tbiard avea compoitu 
un romanzo che fu stampato sola- 
mente dopo, la aua morte i nel quale 
varano, a detta di madama di Geo- 
lis nelle Memorie, molte intenzio- 
ni ed allusioni maligne. Nel l ‘jS» 

1 Sinonimi erano molto in moda 
ne'croccbi della capitale . La de 
Staci specialmente fatti avendone 
parecchi i quali avevano piaciuto 
alquanto, impazieotosai Tbiard co- 
me vide le cattive imitazioni d uo 
buon modello farsi copioae, ed a 
farne, scasare la voga, sparse dorun- 
<]oe un sinonimo frizzantissimo da 

' lui compoato sopra Antsse e Jfour- 


T 11 I i 3 r. 

rì(fue, IWnlon clc-la- Varenne h.i pti- 
blieatn lo Opere postume del conte 
di Thiard, an.vii (1799)1 2 volumi, 
io 12. Credesi ebe le più delle cose 
contenute in tuie raccolta sieno a- 
pocrife. Tbiard aveva sposnt.-i la fi 
glia d on finanziere, da cui ebbe la 
durbeisa di Fi'tz-Jumes, madre del 
presente duca, 

THIBAUT( Anwa Are SSA«Dr.O- 
Maria), era, prima della rirniiizio- 
ne, paroco di Soiippes, presto Ne- 
mours, e fu deputalo dal clero di 
quel paese agli stali generali del 
1789. Zelante partigiano delle in- 
novazioni , opinò s.einpre con la 
maggiorità dell'assemblea iiaziniia- 
le, fu fatto vescovo costituzionale 
del Cantal, e consacrato venne a 
Parigi ai 3 d'aprile 1791. Sciolta 
che fu l'assemblea, si ritirò in quel 
dipartimento, c fu eletto deputato 
,alla convenzione nazionale, in set- 
tembre 1792. Conti ario a tutti gli at- 
ti di violenza, il suo voto nel proces-, 
so di Luigi XVI fu per l'appello al 
popolo e per la sospeii.ione. Il^ssen- 
dosi unito al partito della Gironda, 
fu cenaurato più volte da Carik-r, 
CouthoD e Uobeapierre , pel suo 
carteggio coi diparlimcuti. Sbigot- 
tito da tali aggressioni, non osò più 
di mostrarsi in ringhiera . Il su» 
più grande sforao fu di denunciare 
pel mese di giugno 1793 la tiran- 
nia della giunta centrale di rivolu- 
zione, e di sollecitare che fosse sta- 
tuito l’emolumento dei vescovi. Net 
mese di dicembre parlò per la sear- 
cerazìooe'dei commedianti del Tea-t 
ro Fraoeeae. Rinunziò airepiscopo- 
to io pari tempo che Gobel ( Pedi 
tale nome) j e non rolle più riassu- 
merlo, nemmeno quando i suoi con- 
fratelli sdoperaruiia più tardi di ri- 
stabilire la Chiesa costituzionale , 
Dopo la caduta del partilo della Mon- 
tagna, sollecitò riramente la reiute- 
grazione di Laréveillère - Lépauz 
nella Cooreozione, recitò un dìscor-' 
to contro Carrier, di cui dipinse U 
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rriidclt'i con In piìi vÌT.i rncrgia, e 
lece ranlliplici ripporti r progeUi 
tulle l'inonzc, le tuttiatenze, i beni 
nazionali p<l altre materie d'ammi- 
niàtraziuDc. Il primo d'aprile i';95 
fu detao rbc foce autorizzare Pi- 
chegru a fare tutti i provvedimen- 
ti che aveste creduti necettari per 
salvare la convenzione minacciata 
da’ terroristi. Nello stesso mese fu 
eletto segretario j in seguito alla se- 
conda sollevazione, in prairiat(ìo 
maggio I ^g 5 ), manifestd ancora per 
qualche tempo lo medosime opinio- 
ni ; ma accorgendosi dei progressi 
xbe faceva quel sistema, c soprattut- 
to dell'estensione che prendevano 
le denuncio Contro quegli stessi che 
avevano da principio assalito i più 
ardenti ÌVIontanari,cbiese ai g d'ago- 
sto che ti facesse alla fine cessare ta- 
le depurazione della convenzione. 
Eletto dal consiglio dei Cinquecen- 
to nel iqgS, vi ti occupò ancora, 
di finanze, uscì del corpo legisla- 
tivo per torte, in maggio 1797, di- 
venne amministratore dei dazi di 
consumo (oclrois) a Parigi, e fu di 
nuovo deputato di Loir c Cber al 
consiglio' dei Cinquecento, in mar- 
co 1799. Vi riprosc isiioi lavori di 
finanza, ed essendosi mostrato favo- 
revole alla rivoluzione del 18 òru- 
maire (9 nov. 1799), che pose Boo- 
naparte alla direzione del governo, 
fece parte della giunta intermedia 
del consiglio, e creato venne mem- 
bro del tribunato. Fu veduto nel 
mete di marzo 1801 confutare le 
osservazioni d'Hngnet io favore del 
progetto ' di legge sul debito publi- 
co e sui beni dello stato , e parlare 
pei creditori che avevano contrat- 
tato col direttorio. Combattè altre- 
sì ristituzione delle borse di co- 
mercio, insorse contro lo scredito 
in cui si cercava di mettere coloro 
ebe trafficavano delle carte publi- 
che, e non vide in tale ramo d'in- 
dustria un traffico usuraio riprensi- 
bile. Si dolse in qneU’occatione che 
il sistema delle malleverie salisse in 
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troppo favore, ed esclamò; « Uù 
«'tempo si vendeva la nobiltà, le 
)' cariche e fino il diritto d'essere i 
u servitori della corte j se tale siste- 
)< ma risorgeste, in breve i ricchi^ 
n che sono dappertutto insolenti e 
» spesso ignoranti, possederebbero 
n soli gfimpieghi onorevoli liicrati- 
n vi, ec. “. Al 3o di novembre del 
medesimo anno, allorché si lesse nt'I 
tribunato il trattato di pace con la 
Russia, in cui si osservava questa 
espressione : i sudditi delle dui 
potenze, Thibaut mosse lagno con- 
.tro tale formula, dichiarando che n i 
n Francesi non erano sudditi di nes- 
r> suno S'oppose altresì, in varia 
occasioni, ai progetti di Riiunapar- 
te, il quale fin d'allora invadeva tat- 
ti i poteri, e fu compreso, nel 1802, 
nella prima eliminazione del tribn- 
nato. D’allora in poi Thibaut viste 
in ritiro, o vi è morto nel 1812. 

M — D g. 

THIBOUST (Clàudio-Luigi) , 
stampatore, nato a Parigi ai i( di 
nov. 1867, era figlio e nipote di 
Claudio-, Samuele e Guglielmo Thi- 
boust, i quali fino dal l54.4 si erano 
resi chiari nejla stessa professione, 
e che, dal pari che lui, furono ono- 
rati del titolo di stampatori della 
università . Aveva per 1' arte sua 
quella stima e quell' entusiasmo che 
sono il pegno sicuro di felice riusci- 
ta: era altronde dottissimo nelle lin- 
gue greca e latina. Laonde s'applicò 
particolarmente alla stampa dei li- 
bri classici elementari ; e le edizioni 
che ne publicò furono lungamente 
ricercate per la correzione e la pu- 
rezza del tetto. Havvi un suo poe- 
ma latino intitolato : De lypogra- 
phiae excellentia, cui dedicò al re 
e che gli presentò nel 1718. Il di- 
stico seguente che ne presenta in 
alcun modo la sostanza basterà per 
dare un'idea dell’ eleganza e della 
precisione dello stile dell’autore ; 

.i-»— 

Nobilitant ariet mutai ari, marmora, lomm ; 

Tratlum 10x0^ marmorlJ^Ù4^ul praetit. 
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6i conierTarano nella tua famiglia 
molte altre tue compaiir.inni in 
veni. Mori ai i 3 d'aprile nel 
tettauteaimo tuo anno. — Tiiiboust 
(Claudio Carlo), figlio del precV 
dente, nato ai 6 di norembfe i^oi, 
gli iuccette nella siesta profettio- 
ne, e non ti rete meno commen- 
derole per le tue doli perton.ili che 
pe’tuol talenti come letternlo e co- 
me tipografo. Il ditgiitlo del mon- 
do r arerà indotto in giorentìi a 
farti certosino; entrò anzi nel nori- 
iiato, e se non profcstò nella rego- 
la di t. Bruno, conterrò almeno in 
tutta la rita raITctto più tenero per 
tjueU’istituto. Tale inclinazione lo 
ibdutie a fare una traduzione in 
prosa francete dei reni latini cbo 
allora ti leggevano nel piccolo chio- 
stro dei Certosini di Parigi : etti 
contengono la Vita di tan Bruno, 
dipinta da Leiueur , in ventuno 
quadri che alcuni invidiosi mutila- 
rono, e che ora si reggono nel mu- 
seo del Louvre, in cui fanno Tam- 
mirazione degli artisti e degl*^ in- 
tendenti. Tbiboutt fece stampare 
la tua opera col testo a fronte col 
titolo: CloHsIrum Carthusiae Pa- 
risiorum a celeberrimo le Sueur 
coloribus expressuni ; Carmen hi- 
sloricum gallice tedditum, ec., in 
4.to, fjSb. Tale edizione è accom- 
pagnata dagl'intagli dei quadri, per 
Francesco Cfaaarcaa ; ne comparve 
un'altra nel nella stessa for- 

ma, ma senza intagli. Alcuni anni 
prima l'amore filiale aveva fatto in- 
traprendere a Tbiboùst la versione 
del poema di tuo padre lull'fccef- 
lenza della stampa , coi piiblicò 
nel ì^ 5 l^ col testo a fronte. Uno dei 
suoi primi lurori^ citato con lode 
dalfabate Desfontaines , nel tomo 
primo de' tuoi Giudizi sopra alcu- 
ne opere nuove, e che ebbe molta 
voga, fu la Lettera ad un amico : é 
una critica piacevolissima della 'Pra- 
dazione litlerale e poetica dei Sal- 
mi duDavide secondo la Pollata, 
per Pepin, cui Tbiboutt stetsu ave- 
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va di recente stampati nel 
Stava lavorando una versione d'(Ì- 
razio, allorché morì a Bere/, il 17 
di maggio 1767 (1). 

M — c — a. 

THtCKRESSE (Filippo), scrit- 
tore inglese, nacque nel 1719, e 
Farthingboe, in Nortfaamptonsbl- 
re, parrocchia di cui suo padre era 
rettóre. Poi eh' ebbe terminato gli 
studi nella scuola di Westminster, 
accompagnò nel 1735 il generalo 
Ugtetborpe in Georgia. Una racco- 
mandazione autorevole gli fece ot- 
tenere più tardi il grado di tenen- 
te io una compagnia indipendente 
nella Gismaica; ma stanco d' una 
guerra di avvisaglie rinovate ogni 
giorno contro i negri disertori riti- 
rati nelle montagne , ottenne im 
congedo, tornò in Inghilterra, e fu 
creato nel 1741 tenente in un reg- 
gimento di marina. Sposò l’anno 
appresso la figlia d' un Francese ri- 
fuggito . ^Tale unione fu infelice. 
Trovò una nemica nella suocera; o 
mentre la sua propria famiglia, aii'‘ 
raentandosi, moltiplicava i suoi bi- 
sogni, la pace sopravvenne a ridur- 
lo al mezzo soldo. Nel 1 749 la mor- 
te avendogli rapito sua moglie, con- 
trasse un nuovo matrimonio con 
Elisabetta , figlia primogenita del 
conte di Castlehaveu. La dote cha 
ricevette lo mito in grado di com- 
perare la luogotenenza o governo 
del forte Landguard. Parve che ta- 
le condizione formasse la tna feli- 
cità; ma essa fu turbata uel 1762 
dalla morte della tna sposa e da una 
contesa con Vernon, allora colon- 
nelfo della milizia di SiifTolk ( poi 
lord Orwell 0 conte di Shipbruok)e 

( l) » Un accidenle che nAi S raro « che 
pah toccare a ehianqoe (dice \'yìn»o Utttrari» 
del 1757, V, 139) ba ragionato la »ua mone. 
Era io ca*a d'ao so» amiro, in nna lala doro 
li giuocara al bigliardo; li aitb per «edera an 
colpo dirCeile. La «oa aedia fi iconceiib |icc 
ioat «erlcnta ; rgli loriib per «edere, e cadde. 
L’arle non ha potuto aniivealre alle fannia 
conaeguerue di (ale radala. * 
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Pici calore della diapiiU, Tbickuea* 
ae arerà ioriato a qnelt'uriaiale, in 
forma di regalo, un cannone di le- 
gno. Il colonnello, Conridoraodo ta- 
le procedere come una grare olTeaa, 
cliiamò il ano avrertario in*giiidi- 
eioj ed il tribunale condannò qne- 
at’ ultimo ad una prigionia di tre 
aneti e ad un'ammenda di trecento 
lire di aterlini. Almeno ebbe l'ap- 
proraaione dei burloni; e, durante 
la tua prigionia, la tua giorialità 
non r abbandonò, 8i racconta che 
lece dipingere un cannone sopra la 
porta della tua stanza, che è tem- 
pre stata chiamata dopo la camera 
Jet cannone. Pochitiimo ten^po do- 
po d'estere uscito di carcere ti con- 
giunte in terze nozze a mitt Ford, 
liglia d' un procuratore in riputa- 
zione. Tali nozze furono delle più 
splendide: ti afferma che trecento 
pertoue di riguardo r'iutervennero, 
1 due apoti amavano e coltivavano 
la letteratura e le belle arti. Sfor- 
tunatamente accoppiavano a tale 
cooformiU d'inclinazioni iin genio 
eguale per la magnifìceoza. Tbick- 
Detse allora cominciò a dare in luce 
i parti della tua penna. Il jìluseum 
rusticum ( 1 763 ) contiene alcune 
alte Lettere sopra oggetti di coltura. 
Fublicò nel 1764: Lettera ad una 
giovane dama ; e nel 1766: .inali- 
si deW arte di levare i parti. JNel 
• 7(>6, avendo rinunciato il suo go- 
verno a condizioni vautaggiute, pas- 
sò io Francis, dove mise le sue fi- 
glie in convento perchè vi fossero 
educate . Le particolarità di tale 
viaggio, stampate prima in un'ope- 
ra periodica ed in una serie di Let- 
tere, col titolo dell' Uomo errante 
(The Wanderer), furono poscia e- 
atese ed unite in un volume d' Os- 
servazioni sulle consuetudini ed i 
costumi della nazione francese, 
in cui tale nazione è giustificata 
■dalle calunnie di alcuni scrittori. 
L'autore aveva particolarmente in 
vista lo storico e romanziere Smol- 
Iclt (f. tale nome), il quale, infer- 
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DIO allora e disperato, diffondeva il 
suo mal umore tu tutto ciò cheave- 
va d'iotoToo ( I ). Thiclinease deai- 
darava, senza privarti della società 
del gran mondo, di poter dare ai 
suoi tigli, lungi dallo strepito e dal- 
lo scandalo, un'educazione accurata. 
Andò a dimorare a Batb, e fece co- 
struire là vicina, in un ameno aito, 
una rata che fu chiamata V Eremo 
di santa Caterina, e che ti piacque 
decorare con un lusso elegante. 11 
sogno della tua prosperità durò po- 
co j calcolava di raccogliere un ric- 
co retaggio; ma tale speranza svanì, 
allorché i tuoi proventi erano pres- 
soché esausti. Ridotto a scarti mez- 
zi di siitsitteoza, e carico d'otto fi- 
gli, volse gli occhi alla Spagna, per 
fermarvi la tua dimora, e traversò la 
Francia con tate intenzione; ma l in- 
stabilità delle tue risotiizioni non gli 
permise d'eRettiiare tale progetto. 
Il- resultalo di tale gita fu ^la pii- 
blicaziooe d'uo piaggio d' un anno 
in Frància ed in Ispagna, 1777, 2 
voi! in 8.V0; ristamp. nel 1779 e 
nel 1789. — Ìjo .ritroviamo, poco 
tempo dopo a Balb dove fece cona- 
parire alcuni acritti anlle acque di 
quel luogo. Durante il suo soggior- 
no nella .Spagna aveva viiitato il 
monastero del Mont-Serrnt. Arendo 
regalato ai religiosi un disegno fat- 
to da lui di quel luogo romàuzeaco, 
ricevè da uno d'essi una lettera di 
ringraziamento; e tale singolarità 
fece alcuna impressione. Thicknea- 
se non temeva la publicÌLà. Stampò 
nel 1788 un libro che non poteva 
mancare' di suscitare la curiosità: 
furono le Memorie di F. TUicknes- 
se, ex governatore del forte Land- 
guard , e sfortunatamente padre 
di Giorgio l'ouchet, barone Aud- 
le)-, 2 voi. in 8.V0. Le sue angu- 

(f) Qasndo «wnparrf U Rtltttonc del 
TÌa)(i;io di SmoUeit, Suard na iaier^ an* critioa 
mordace nH GicrnaU ttrémitro o G«as«r(* 
Utttraria. Tale articele ai ritrova nelle 
tà ieurrùrif, tome in deU'edisioDe in is de) 
1766. 
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, *lic erano oUnni ag'graralc <ialla 
pruvi dell' iugratitudine piti ama-' 
la, a giudicarne da quanto egli nar- 
ra. 11 tecundu volumv delle me Me- 
morie termina annunciando la ven- 
dita di qiirir£.Ve/no die aveva tran- 
gljiuttitu il ano stato. Allora andò 
ad abitare sulla sponda de] maro 
una capanna d'onde poteva distin- 
guere le torri di Buiilogne. Il desi- 
derio di rivedere la Francia e d'es- 
sere testimonio della lotta minac- 
ciosa dei partiti politici, lo fece di 
nuovo spatriare. Nel l'jgi fu a pas- 
sare alcun tempo a Parigi, tornò a 
Batb, e ai ravviò nel 1^92 alla vol- 
ta di Francia. Spirò improvvisa- 
mente ai 19 di novembre, accanto a 
sua moglie, in una piiblica vettura 
a breve distanza da Buuiogne. Mi- 
striss Tbicknesse (1) léce erigere a 
suo marito un monumento pel ci- 
mitero protestante di quella città, 
Un naturale impetuoso ed irascibi- 
le era temperato io TbicIAiesie da 
un fondo di benevolenza' ed anche, 
di generosità : non era facile il con- 
servare la sua amicizia; e guai a 
chi l'olfendeva, come attestano le 
sue Memorie. Vi aggiunse nel 1791 
un terzo volume, ip tonte del qua- 
le si trova il ritratto dell'aiitorc. La 
lettura n'è istruttiva e dilettevole, 
pel grande numero di fatti o d'a- 
neddoti che contengono, e per la 
qualità di spirito dello scrittore, 
originale e piccante. Lo stile altron- 
de, come quello delle sue altre ope- 
re, n'è assai trascurato, Ecco il tito- 
lo di quelle che non abbiamo anco- 
ra citate ; I. Use fui hinls, ec., Cen- 
ni utili a 4 fuelli che viaggiano in 
/•'rancia, 17117, io 8.roj II Schitii 
e caratteri dei personaggi più e- 
minanti e più singolari, presente- 
mente viventi, 1770; Ili Trattato 
suir arte del dicifràre, 1772, in 

(1) Tale àsms r cvnoKÌats per Is sns 
abìlilì nella musica e per alcuni parli della 
•na peana , Ira gli altri : y/u inte Sane ài 
fremete pfS eàierr pei lero leritu. 
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8.VOJ IV Nuova Guida a Bath, 
1778; V Guida d.el valetudinaria 
a Balli, o Mezzi d'ottenere la sa- 
nità ed una lunga vita, 1780; VI 
Tiaggio d' un anno nei Paesi Bas- 
si austriaci, 1784; ristampato per 
la terza volta nel 1786; VII Me- 
morie sopra la vita ed i quadri di 
.Gainsborough, 1788. L’autore era 
stato amicissimo di quel pittore. 
Noi abbiamo sott'ocebio il carteg- 
gio di Tbicknesse, relativa al pro- 
getto d'abolire la tratta dei negri. 
Egli vi smentisce, come testimonio 
oculare, racciisa de’trattamenti cru- 
deli esercitati dai coltivatori della 
Giamaica verso i negri. La sorte 
dei giornalieri inglesi gli sembra 
molto più miserabile di qtiella de- 
gli schiavi africani. Tali Lettera 
siissegiiitano ad una notizia biogra- 
lìca SII tale scrittore, negli Aneddo- 
ti letterari del secolo decimottavo, 
per G. INicbols, tomo ix, pag. 257. 
F. Tbicknesse aveva sette fratelli. 
Uno d'essi, Ralph Thicknesse, ha 
publicato un'edizione di Fedro in 
latino con note io inglese, 1741, od 
una raccolta d ' Esempi messi in 
buon latino. 

THIÈBAULT (DionATo)f*Ìel- 
terato stimabile, nato si 26 di di- 
cembre 1733 a La Roche, baliaggio 
di Remireinont in Lorena, fu edu- 
cato dai Gesuiti, i quali, vedendo 
in lui grandi disposizioni, cercaro- 
no di brio entrare nel loio ordine. 
Divenuto gesuita, senza essere pre- 
te, Tbiébault fu professoni di lati- 
nità nei collegi di Nancjr, di Chau- 
mont, di Cbilons e di Bar le Due. 
Lo sue incombenze non gl’ impedi- 
rono di coltivare le lettere, e si re- 
se da prima noto per un sermone 
sull'.,^more della verità, un'ode sui 
disastri degli eserciti francesi in 
Germania, due discorsi latini, com- 
posti io occasione del premio pro- 
posto dall’ accademia francese sul 
uesito in che consiste lo spirito 
losojico, un poema sulle quattro 
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Età delT uomo, cni 'non termini; 
finalmente per un poema latino, in- 
titolato De piclura tasta } impari 
in pari tempo l' italiano, e compi 
lo studio delle matematiche. L'ec- 
cesso deir applicazione arcra alto- 
rato la sua salute ; allorché si fu 
rimesso, compose una tragedia cri- 
stiana col titolo d'Eugenio. Le con- 
tese che esistevano in quel tempo 
tra i Gesuiti ed i parl.imcnti gli 
■ suggerirono l'idea di scrivere cou 
Carlo Coster, suo condiscepolo ed 
amico, un'opera mordacissima nel- 
la forma di sentenza della camera 
dei pari condannante e sopprimen- 
te tutti I parlamenti del regno co- 
me mai sempre empi, ribelli e per- 
turbatori deU'ordine publico. Tale 
manoscritto diviso, come una vefa 
sentenza, in vistil considerandi e 
dispositivi, forma un volume in 
4-to, ed era il prodotto dello spa- 
glio di duemila volumi e di dieci 
mesi d'un lavoro fatto cou la massi- 
ma segretezza. F n depnsto presso il 
padre Leslde, gesuita sommamente 
illuminato e degno d'ogni lode, che 
lo lesse, il lodò, e stimò poscia di 
doverlo abbruciare come quello che 
poteva esporre a troppi pericoli gli 
autori e l'occultatore di esso. Dopo 
la morte di suo padre cui amava te- 
neramente, Tbiébaiilt depose l'abi- 
to dì gesuita, e studiò la legge con 
intenzione di diventare avvocato a 
Colmar; ma cambiò risoinzione, an- 
dò a Parigi, e si applicò indefessa- 
mente alla coltura delle lettere. Fe- 
ce in qael tempo, in ventiquattro 
ore, snirancddoto da cui più tardi 
Mercier trasse il suo Abitante del- 
la Guadalupa, una commedia in 
prosa, cui m."' Clairon l'esortò in- 
vano a ridurre in versi. Compose 
in pari tempo un Dizionario del- 
Celocuzione francese, di cni fece 
'regalo a Demandre (i). Stando per 
partire per Berlino in geonaio 

(l) Uaion d« la Vareniie l’altribuisce a1- 
l'abaip di Calignon ( r. qnesl'uhimo aame). 
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, fìGS, scrisse tre Lettere critiche 
sopra Pkrigi ed un'operetta intito- 
lata : Apologia dei giovani ex- 
gesuiti: destinata a giustificare quel- 
li che avevano prestato il giuramen- 
to che loro era prescritto, ella pro- 
dusse nna grande impressione. L'a- 
bate d'Olivet, d'Alembert e Cèriit- 
ti avendogli proposto l'impiego di 
professore di gramatioa generale 
nella scuola militare Che Federico 
fondava a Berlino, egli si recò in 
Prussia, dove fu ottimamente accol- 
to. Ne' vent' anui che dimorò in 
quel paese, il sovrano l'onorò della 
sua stima e della sua amicizia; fu il 
lettore di quanto il prefato principe 
inviava all' accademia,. I' editore di 
quasi tutto ciò ebe faceva stampare, 
ed il correttore di molte delle sue 
opere. Nel 1776 Tbiébault fece una 
gita in F/ancia, e durante il suo 
soggiorno io patria le accademie di 
Lione e di Cbòlons sulla Marna 
l'ammisero nel loro seno. Quest'iil- 
tìma società avendolo eletto senza 
che nulla avesse potuto prepararlo 
a tale distinzione, egli le indirizzò, 
tre Lettere, nelle quali faceva la 
critica di quelle di sì fatte società 
che esigono pratiche troppo mala- 
gevoli per parte dei candidati. Ri- 
tornò in Prussia dopo un'assenza 
di sei meli, e continuò ad applicar- 
si a lavori letterari. Nel 1784 si re- 
cò di nuovo nella sna patria, risola- 
to allora di non piìi lasciarla. Il suo 
primo saggio fu un opuscolo sul ma- 
gnetismo, nel quale le vecchie lan- 
terne ed i riverberi eVaoQ, sotto la 
forma dell'allegoria, gli oggetti di 
comparazione tra la vecchia e la 
nuova medicina. Concepì estese di- 
versi progetti, r uno sulla forma- 
zione d’una compagnia d'assicura- 
zioni contro gC incendi, progetto si 
felicemente esegnito dopo, e che le 
autorità d'allora (1786) giudicarono 
ineseguibile; un altro sulla riorga- 
nizzazione delt arte libraria in 
Francia. Vidaud de La Tour, di- 
rettore della libreria, a (ui prcscu- 
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l& quest'uUimo progetto, ne fu li 
(odditfutto, che lo fece capo de’suoi 
ulìzi, impiego col quale Tbiéhault 
non tardò ad accumulare quello di 
icuitode degli archivi od inventari 
del guardaroba della corona. Allor- 
ché ti trattò delle auemblee pro- 
eiuciali e nazionali, il gnardaiigilli 
decite che un solo giornale tarel>be 
autorizzato di parlare dei lavori di 
quelle aitemblee, e per un tratto di 
alta fiducia il privilegio ne fu dato 
per cinquant’anni a Tbiébanlt, Fa 
deciso-io pari tempo che i suoi pro- 
getti sarebbero eseguiti, e ch'egli 
diventerebbe vice-direttore della li- 
breria e presidente d’un'accademia 
di censura. Due impieghi d’ispet- 
tori generali della libreria, creati 
in conseguenza dello stesso pro- 
getto , dovevano estero conferiti , 
uno a tuo figlio, l'altro ad un giova- 
ne destinato a diventare suo gene- 
ro. Mei principio della rivoluzioné, 
de Maissemy, successore di Vidtiud 
de La Tour nella direzione della 
libreria, avendo rinunziato a tale 
pericoloso impiego, Tbiébanit ne 
restò solo in pottesto. Ma gli avve- 
nimenti della rivoluzione gli tolse- 
ro in breve tali impiegbi'tulti, e si 
vide obbligato, nel i^gS, ad eserci- 
tare, per l’unione del Tournaitis 
alla Francia, Tulicio di commissario. 
Forzato a lasciare quel paese dopo 
la ritirata degli eserciti francesi, e 
non avendo più altri mezzi, fu ri- 
dotto ad accettare pretto Tammini- 
strazione delle poste dei cavalli un 
impiego, cui perde pretto, per ef- 
fetto d'uoa denunzia che l'astrinse 
a riparare a Parigi, devo per sot- 
trarsi a nuovi pericoli gli convenne 
fare per la municipalité diverti dis- 
corsi destinali ad essere recitati 
nelle feste publiche. Kella forma- 
zione del direttorio , nel i ^g 5 , 
'Tbiébault fu fatto capo della segre- 
teria di esso direttorio , impiego 
cui esercitò fino al niomeoto in cui, 
terminando la vita con incombenze 
analoghe alle prime che disimpc- 
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gnate aveva nell’anterior corto di 
essa, divenne presidente dello scuo- 
la centrale della via sant’Antonio, 
posta per una nuova analogia nelle 
fabbriche dei Gesuiti grandi j e tre 
anni dopo, provveditore del liceo di 
Versailles, dove morì ai 5 di decem- 
bre 1807. Oltre le opere di cui ab- 
biamo parlato, gli ti deve: l. Nuo: 
vo progetto d'educazione publicOf 
11 Gli Addio del duca di Borgo- 
gna e deWahate di Fénélon, opera 
latta ad inchiesta d’Ulrica ^ Prus- 
sia, regina di Svezia, ed alla quale 
ti attribuisce una grande inUuenza 
sulla rivoluzione che avvenne in 
quel paese nel 1772 e 1778. Tale 
libro, stampato prima'a Berlino, ha 
avuto una seconda edizione a Pari- 
gi i 111 Saggio sullo stile, 1774, in 

8.V0, ristampato col titolo di 'Frat- 
tato dello stile, 1801, a volumi iq 
8.V0. 11 Giornale e l’Anno lettera- 
rio parlarono di tale opera come di 
un lavoro egregio; IV Un’altra 
opera di cui ignoriamo il titolo, ma 
che fu composta a Berlino, e che 
presentava il progetto d’un nuovo 
modo d'amministrazione applicata 
alla Francia; V Trattato di lettura 
e di pronuncia , opera dichiarata 
classica dal giurì d’istruzione; VI 
Gramaùca jìlosofica , che, forma 
un corso ::ompiutu di gramatica ge- 
nerale, di metafìsica e di logica ; 
VII Trattato dello spirito puLlico, 
> 787 - V Voi siete, gli scriveva il 
u principe Enrico di Prussia, dopo 
n d’aver letto tale trattato, come 
» Archimede, il quale, in meazo ai 
V disastri dell^ua ||ttia, non me- 
n ditava che sduiae^^di èalvarla “; 
Vili FedericÓ il Crande, la sua 
famiglia, la sua corte, i suoi ami- 
ci ed il suo gote^o, o niepgtrie 
di yenCantd di soggiorno a aéì^- 
710 . La quart|Mizione di tale ope- 
ra in 5 vdHpjl in o.vo, publicata 
dal tenente geflérale, figlio dell'au- 
tore, sta per UKÌre. Tbiébault ha 
inseriti [uirecchi arti^ii staccati in 
un giornale Icttanliè di cui conce- 


I4i T H I 

pi l'idea a Berlino, e che ba avutu 
veotiqualti'o volumi. Le Memorie 
dell'accademia di quella città eoa- 
tengono ugualmente , tra le altre 
tue compotizioni, delle Otterrazioni 
tnlla gramatica e tulle lingue, ed il 
tuo Discorso dell'uso considerato 
come padrone assoluto delle lin- 
gue, ditcorio che precedette di tre 
anni quello che Marmontcl lette 
tul medetimo argomento, Tanno 
1787, nelTaccadcmia fbancete. Tbié- 
bault è altreti autore di varie Me- 
morie tulle libreria e di molti arti- 
coli che ti trovano nel Giornale 
delteducaeione, per Borell^, e nel 
Vendicatore. 

D — z — s. 

THIELMANN ( Il barone G. A. 
FBoaaico na), generale di cavalleria 
tattune , milito primamente nella 
guerra contro i rranceti nel 1791, 
179^0 1794. Creato nel 181 3 dal 
tuo tovrano, che allora era alleata 
della Francia, comandante di Tur- 
gau, ricutò, a fronte degli ordini 
del re di Seatonia, di contegnare 
quella piazza ai Franceti, e più tar- 
di rifiutò pure di contegoarla ai 
Rutti. 1 Fraoceai ettendoti praten- 
tati una leconda volta, pro'arono 
un nuovo rifiuto per parte d’ Tbiel- 
mann j ma il prelidio cui romanda- 
va, eccitata dai loro emitiiri, alla fi- 
ne ti lollevò contro di Ita, e Tobbll- 
gò a ricoverarti neU'armata degli 
alleati. Collocato luhitamente alla 
guida d' un corpo (M partigiani , 
tpiegò un' attività grande, t impa- 
droni tiicoeiiivamtnte di Mertebur- 
go, di Koeten, prete diverti convo- 
gli, e contribuì con tomma efficacia 
al buon tuccetao del combattimento 
d' Altemburgo, ai 29 di tettembre 
" i 8 i 3 , con Tetmanno Flatow. Ot- 
tenne pure un vantaggio importan- 
te a Naumbqggo, ai 10 di ottobre 
in un combattimento di cavallerìa. 
Nel 181S fu creato comandante del 
terzo corpo d' armata pruttiana j e 
combattè a Watterloo, alla guida di 
quella truppa. Dopo la pace di Pa- 


T H I 

rigi divenne comandante generalfe 
delle truppe pruttiane sul Reno, a 
muri a Coblenz ai 10 d'ottobre i 8 z 4 - 
M— D g. 

TIIIRME ( MaaTiNo Enaico ) , 
nato a Verben io bauonia ai i 5 dì 
gennaio 17(9, itudiò a Lipsia, eier> 
citò diverti impieghi di precettore 
e di governatore in caia di vari 
grandi tignori, e fu fatto nel 1782 
vice-rettore nel collegio detto Klo> 
iter a Berlino. D' un carattere cupo 
e malinconico, infelice altronde per 
più titoli nella tua vita privata, cad- 
de nel 1797 in uno itato compioto 
di demenza, e mori ai 7 di giugno 
dello ttetao anno. Dotato di grande 
erudizione, ha publicato un'edizio- 
ne ttimata della Ciropedia di -be- 
nofunte, 1 784, e del Quadro di Ce- 
bete, 1786. — Thiimk ( Carlo Au- 
gusto), profettore a Lipsia, morto ai 
i4 d'ott. 1 796, ba fatto una buona e- 
dizione della Xenopliontis Opera^ 
graece et latine, ex ree. Fr. IV el- 
sii, 4 voi. in 8.V0, Liptia, 1763-66, 
in 8.VU ; con un nuovo titolo, ivi, 
1801, in 8.V0. — Thibmk ( Ctilu- 
Traugott ), nato ai >8 di .gennai» 
l745 aCanitz pretto Otebatz, do- 
ve suo padre era pastore, atndiò nel- 
T uoirertità di Liptia, esercitò dal 
1777 fino al 180Z l'impiego di ret- 
turo delle scuole latine a Lubben, 
a Mcrteburgo ed a Lobau, e morì si 
3 di maggio i8ot. Profettore valen- 
te e icrittore eloquente, ba publica- 
to opere sommamente pregiate, e 
ebe furono ammette in tutte la 
scuole j tono intitolate: L Primo 
nutrimento pel criterio , Liptia , 
1776; setta edizione, 1806, io 8.V0) 
11 Gutmann, o Comico dei fanciul- 
li in Sassonia, ivi, 4 voi., 1794 j te- 
tta edizione, i 8 i 3 , in S.vo^ 111 Su- 
gli ostacoli del libero svilupparsi- 
dello spirito in Germania, Lipsia, 

■ 788, io 8.VO} IV Sul grado dovu- 
to alla morate nelle publicite scuo- 
le, ivi, 1789, in 8.V0; V Erdmann, 
storia psicologica, ivi, 3 tomi, 1801 , 
in 8.VO. Venne publicato, dopo la 
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ma morte : JMaieriaU <t una bio- 
grafia compiuta di Thieme, per 
O ni .Knebel,GoT\i\.t, i8o4,in 8.ro, 
- Z. 

THIEMON, diversamente cbia> 
maio Diethmor, pittore, acultore , 
foaditore ed indoratore, come i piìl 
degli artisti del medio evo, nacque 
nella Baviera di genitori nobiliasi- 
nii, allo genere oriundus, verso lo 
anno lotfb, e studiA nel ioonsitero 
detto AUahense inferius ( INieder* 
altaicb ). Vi si applicò particolar- 
mente allo stadio delle belle arti , 
della meccanica e di quanto entra- 
va al suo tempo nelle conoscenze di 
un artista. Varie chiese s'ariiccbi- 
ronu delle sue opere di pittura e di 
scoltura , segnatamente quella di 
s. Biagio, dipeudente dal mooistero 
detto Admunlense presso l'Ems ; e 
tali opere vi sussistevano ancora al- 
la fine del secolo duodecimo. I tuoi 
talenti ed ■ suoi natali lo fecero e- 
leggere nel 1079 abate di san Pie- 
tro nella diocesi di Salzburgo. Nel 
1090 fu eletto arcivescovo di quella 
città, e verso il 1099 partì per la 
Terra Santa, dove mori nell' anno 
noi. Si raccontava dopo la sua 
morte che estendo stato fatto pri- 
gioniero dagl' Infedeli ( lo storico 
non dice di quale nazione ), il capo 
della truppa che l'aveva preso gli 
domandòi n Chi tei tu, quafi la tua 
professione?" e ch'egli rispose: u lo 
» sono pittore, m' hanno insegnato 
» a far dei quadri ' ed a restaurar 
» quelli che ti guastano j so anche 
» indorare e scolpire Il principe 
fece allora recare una statua alla 
quale mancavano le braccia, e gli 
comandò di restanrarla. Il religioso 
artista ricusò di racconciare un ido- 
lo, e fn posto a morte. Tale avven- 
tura, vera o falsa, lo fece connume- 
rare fra i martiri. Uno storico della 
chiesa, di Salzburgo ha scritto la 
storia della tua Passione (1). L'abi- 
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litò di tale artista nel dipingere.scol- 
pire e restaurare i vecchi quadri ci 
parve meritevole di menzione nella 
storia dell’arte. 

E. r. — D. D. 

THIERRI (GiovawkI), cieco, al 
quale non mancò che un più gran- 
de teatro per conseguire una ripu- 
tazione più estesa, nacque verso la 
fine del secolo dcciroosesto a Pin, 
baliaggio di 'Vesnl. £ra bambino 
quando il vainnlo lo privò della vi- 
sta. Non ai è potuto raccogliere nes- 
suna paitirolarità sulla sua prima 
educazione, nè sui mezzi che im- 
piegò per acquistare delle cognizio- 
ni j ma si può congetturare che ac- 
coppiasse ad una memoria prodi- 
giosa la facohà di combinare facil- 
mente le idee più attratte. Vesti lo 
abito ecclesiastico, si dottorò in teo- 
logia ed io legge neH'univcrsità di 
Dòle, e ti dedicò all'aringo della sa« 
era eloquenza. Filippo Chifflet ci fa 
sapere che ti |5 d'agosto i 63 o il 
dottore Tbierri recitò nella chiesa 
di Bellefontaine una predica degna 
dei suo bell' ingegno f Storia del 
priorato di BelLefont, 84. ). Poco 
tempo dopo aperte aBesaazone una 
tenda che fu sommamente frequen- 
tata, e dalla quale uscirono parecchi 
allievi che gli iècero molto onore, 
tra gli altri G.-B. Boisot, poZ;ia a* 
baie di tao Vincenzo ( Pedi Boi- 
sot ). Giulio Chifflet, che lo para- 
gona a Didimo d'Alessandria, p«r 
la profondità e varietà delle cognis 
zioni , dice che Tbierri divisava di 
publicare un Trattalo dei colori, 
per ismentire il proverbio i IVe ra- 
giona come un cieco di pittura 
( V.Athenat Sequanor.Ms.). Thier- 
ri morì verso il 1660. Abbiamo una 
sua opera intitolata; Definitiones 
philosophicae , Pin, G. Vernier, 
l 634 i in 34 i ristampata più volte, a 
Lione, a Parigi, ec. 

W-8. 

Ma X 09 , 440s VRl)iU.,ADoal. Ord« 

iMno V, |)*f. Ili, «c. 


(1) Aps CaoliM, Utt.f Utino 
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TIllERRlAT, «grononiu , cr* 
di Cbaiiiiy io PicardU, e iDciiibro 
della (ocietà d' agricoltura di 6oil- 
•OD>, allorcbò, verso la raeti del se- 
colo xvni, publicò : Orierraciofi/ 
sulla coltura degli alberi d'alto 
/usto, particolarmente sui pomi, 
Angers, in il, i‘] 5 a. Se oe cita una 
seconda edizione del 1 760 j ma è 
presumibile che il solo titolo sia 
mutato. Il Giornale dei dotti ne 
parla con lode. Vi ti trovano alcune 
ustervazioni curiose, segnatamente 
sullo scorzare gli alberi. Ha trattato 
alquanto diiTusamente delle loro 
malattie. Tale scritto fu tradolto in 
tedesco per far parte del ’J 'ruttato 
degli alberi da fruito estratto dai 
migliori autori, per la società, di 
lierna, e voltato di bel nuovo in 
francete nel I '368 } ma i traduttori 
annunciano tale appropriazione io 
questi termini: Aoi abbiamo fatta 
uso d'un Trattato eccellente sulla 
coltura degli alberi d'alto fusto di 
Thierriat. Per questo certamente 
llaller disse che è stato lodalo da 
valenti perroue : d peritis lauda- 
tus. Tale autore fa menzione d'una 
traduzione italiana che è comparsa 
a Firenze nel 1367. Thierriat ha -in 
oltre piblicato ; Istruzioni fami- 
gliari sui principali oggetti che ri- 
guardano la coltura delle terre, e 
due Memorie assai importanti sui 
» balchi, Parigi, 1763 u G 4 , io 11. 
Ofirano principalmente al buon go- 
verno delle foreste. Non limitando- 
si ad indicare lo principali cause 
del loro decadimento , propone i 
mezzi che gli. sembrano più accon- 
ci per impedirlo, del pari ebe i me- 
todi ebe si potrebbero praticare per 
procurarsi degli alberi belli. Ci duo- 
le di non conoscere maggiori parti- 
colarità sulla vita di tale stimabile 
autore. 

D— 

THIERRY DI NIEM, prese il 
siio’uomc da uu borgo del territo- 
rio di Paderborn in Vestfalia. Nac- 
que nel secolo decimoquartu, fu pur 
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oltre trcnlasctte anni addetto alla 
corte di Koraa sotto i papi Grego- 
rio XI, Urbano VI, Bonifacio IX, 
Innocenzo VII e Gregorio XII. 
Sembra che fosse staio eletto vescss- 
vo di Verdun, in concorrenza con 
Ottone, figlio del duca di Bruns- 
v> ick. In tale dignità essendo stato 
confermato quest'ultimo, Thierry 
ritornò a Roma, e fu, dicesi, fregiato 
del titolo di vescovo di Canabrai j 
ma il suo nome non ti trova nella 
lista cronologica che forma la secon- 
da parte della storia di Cambrai, 
per Giovanni Le Carpentier, in a 
voi. in 4 'fo > Leida, i 663 , nè in 
quella tampoco che forma il i^pito- 
lo XI delie Ricerche sulla chiesa 
metropolitana di Cambrai, per M. 
A. LegUrf, i 8 s 5 , in 4 .to. Thierry 
accompagnò Giovanni XXilI al 
concilio di Costanza e dopo la to- 
ga di quel papa ( Fedi Giovan- 
ni XXIII ) compose nn' invettiva 
contro di lui . Muri poco dopo , 
nel 1416. Struviu ( Bibl. hist. ) 
e G. A. Fabricio { Bibl. med. aeta- 
<ir) fanno l'elogio delle sue opere, 
le quali sono : I. De schismate libri 
(.rer, Norimberga, i 53 z, in foglio. 
È la storia del ventesimo secondo 
scisma romano del 1878. 8imono 
Sebard publicò una nuova edizione 
aumentata d' un quarto libro che 
l'autore aveva intitolato: Nemus 
unionis, Basilea, i 56 o, in foglio. 
L’opera è stata ancora stampata a 
Basilea, i 566 , io foglio; ib9Z, in 
foglio ; Strasburgo, ibo8 e 1C29 ;TE 
Exhortatio ad Rupertum regem 
Romanorum ( nel tomo secondo 
della Raccolta di Goldast : Monar- 
chia S. Romani Jmperii ) ; IH De 
palesiate ponlificis atque impera- 
loris ( nella stessa raccolta ) ; IV 
Privilegia sive fura imperii circa 
inveslituras episcopatuum et abba- 
tiarum ( Dell'opera di S. Sebard, 
intitolata : Sjlloge de jurisdielione 
imperiali ) ; V l'ilac pontijicum 
romanorum a iMeolao IF usque 
ad L'iùqnuin F ( ucl tuipo l del 


Dir.' ■■ iqll 


T II I 

Corpus scripturiun meiUi aeviy <Ii 
G. liccard)iVI l^'ila Joannis XXIII, 
Francfort, i6io, io r.» edizio- 

ne piiMicjtii da li. Meii)omio. Lea- 
glet niifresnoy dice che si può con- 
siderare laleV ita di Giovanni XXIII 
come lina continuazione della Sto- 
ria dello scisma ; VII Invertiva in 
Jiffij^ientem JoannemXKIII( nel- 
la Kaccolla Van der Hardt col tito- 
lo : Magnum oecumenicum Con- 
stanliensc Concilium)-, Vili Di! 
necessitate refurmationis Eccle- 
siae in capite et menibris ( nella 
stessa raccolta ). 

.1 A. B — T. 

THIERRY ( Enaicp ), figlio jli 
un libraio, In il primo stampatolo 
del sno nome j era, dico I-acaille, 
ahilissimo ed intcndentissimo della 
stia arte , lauto per la correzione 
che per la venusUi dei caratteri. Ha 
stampato alcuni volumi dol Corpus 
juris civitis, io foglio, rosso e nero, 
piiblicato nel lólÒ, ciii(|ue volumi } 
X. Hyeronymi opera, ió8z, in J.to, 
cc. — TiiiEBBY ( Rolin ), nipote e 
successore di Enrico, si reseschiaro 
anch’egli nella sua professione. Fu 
caldo partigiano della lega, ed iinq 
degli stampatori della Santa Unio- 
ne, Da' suoi tipi lisci il Dialogue 
d'enlre le maUeustre et le manant, 
contenanl les raisons de leurs de- 
bats en CCS prósents Iroubles au 
royauinc de /''rance, i 5 gt,, in 8.vo 
( opera ristanipata nctl'cdizioiie del 
1711 della Satira Slenippca )■, lo 
Stampatore fu chiamato dinanzi al 
duca du Maino il quale per altro 
non praticò nessun rigore contro 
di lui. Rolin Thierry faceva parte 
della compagnia de’lihrai ( gli altri 
due erano suoi cognati, Nicolò L)ii- 
fossé e Pietro Chevalicr ). Fu desso 
che puhlicù la SoJnuia di san To- 
maso, iGo^j, in foglio, Bellannitti 
opera, iGi 3 , 4 volumi in foglio, 
ed altre opere, sotto le quali mette- 
va queste pavide, che ricordavano 
la parentela dei tre librai ; ' (ìuam 
lunum et e/nam jucundutn liabita- 
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re fratres in unum. L'insegna » 
marca particolare di Rolin si conv- 
poneva di tre steli di riso in una 
mezza luna, per alludere al sno no- 
me di 'l'hier-ris, con questo esame- 
tro per motto ; 

Pociiilrl aslcrnam inens non tir jirovija rite. 

Rolin mori ai d'aprile del i 6 z 3 . 
— TiiiEiiiiY ( Uionigi ), figlio di 
Rolin, nato ai 11 di gennaio itiog, 
fu ammesso stampatore e libraio ia 
eia di vent'anni : era della comp^. 
gnia che aveva per insegna la Gran 
nave, ed aveva per sua marca par- 
ticolare l'imagine di san Dionigi, 
con queste parole: S. Dionjsius, 
Calliarum apostolus . Egli stam- 
pò d'assai opet e, «d è morto nel 
16.17. — TiiiKnat ( Dionigi ), tuo 
figlio, ammesso stampatorelibraio 
nel i 65 ^, fu libraio di Boileau, che 
lo nomina nella sua Epistola x e 
nella sua lettera a Brossette dei 16 
di giugno 1708, in cui si vanta di 
averlo suricebito. Dionigi, seconda 
flel nome, aveva per iiuegna la Cit- 
tà di Parigi ; ma ha preso talvolta 
la marra dt Rollo suo avo. Tra i li- 
bri usciti da'siioi tipi, si nota l'cdi- 
zione accresciuta e tronca della 
Storia di Francia per Mézeray, 
i 685 , 3 volumi in foglio. 11 noma 
di D. Thierry si trova in diverse 
edizioni delle Opere di Molière, 
tra le altre in quella del iG8z, di 
cui gli ultimi duo volumi tono in- 
titolati Opere postume. Nel settimo 
volume di tale edizione vi è il Con- 
vitato di Pietra. 11 dramma era 
stato stampato conforme alla ra[i- 
presentazione ; ma terminata la 
stampa, e forse cominciata la distri- 
buzione, l'autqrità richiese la sop- 
pressione di alcuni passi: soprattutto 
nelle scene prima c seconda del ter- 
zo atto furono (atti dc'troncamciiti. 
Convenne ristampare il foglio P. 
del volume. Nulla fu sostituito ai 
patti levati via, e lo sUimpatore hs 
ridotto a lasciare deglfspazi in hmn- 
C9 in diverse pagine del foglio cux 
>0 
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ri>tamp&, ma da uomo accorto la- 
acià del bianco' nelle pagine iGg, 
l'jo, i‘]9, i8o, i8i, i8a , da cui 
nulla era stato tolto, mentre le pa- 
gine l'jG e 1^7, dove fatte furono le 
soppressioni , sono piene come le 
altre pagine del volitine. Gli esem- 
plari senza cartini sono della massi- 
ma rarità: io ne ho veduto un solo 
esemplare ( Fedi in tale proposito 
la Bibliografia della Francia, del 
Il gnigno 1817 ). U. Thierry mori 
nel 1711. 

A. B— T. 

THIKRRY di Ville d Avray 
( MASc'A^TO.'«lo ), nato a Versail- 
les , fn particolarmente amato da 
Imigi XVI, di cui era uno dei pri- 
mi camerieri. Esso principe gli con- 
feai il titolo di maestro di campo 
nel reggimento dolHiio- dragone e 
l urdine di san Luigi ; gli accordi 
pure lettere di nobiltà, eresse la ter- 
ra di Ville-d'Avray in baronia, e gli 
affidò diversi impieghi della sua 
Casa, e di cui esso monarca si era 
riserbata l'intera direzione. Oltre 
all» prefata terra, nella qiinic Thier- 
ry spese somme considerabili per 
farvi un palazzo e vasti giardini, 
nonché per fondarvi una chiesa , 
aveva comprato il bel marchesato 
di Mauregard, presso Louvres in 
Farisis. Una fortuna si rapida destò 
l'invidia ; ma egli seppe disarmarla 
con la moderazione e col zelo di 
farsi utile a quanti a lui ricorreva- 
no. Culture delle lettere e delle bel- 
le arti, Thierry loro diede incorag- 
giamenti, e spesso ottenne favori 
dal re per coloro che le coltivavano. 
Nel mese di febbraio 1790, presen- 
tò a Luigi XVI, nella sua qualità di 
commissario generali; della casa del 
re neldipartimentir'degli arredi del- 
la corona, un lia/tporto del[ introito 
dei /bmfidefgarde-menble,c/ie non 
sono derivali dal tesoro reale, e 
del loro impiego, incominciando 
dal 5 agosto 1 784. ; spese del gar- 
de-meuble della corona, durante 
gli anni 1784 e 1788, paragonate 
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a quelle degli anni 1774* > 77 ®s 
della vecchia amministrazione. Ta- 
le rapporto, che fa fede dell'ordine 
e delì'economia introdotti da Thier- 
ry nella sua amministrazione, è sta- 
to stampato in 4 -tUf 'I 9 °- Thierry 

fu accusato d'aver servito per me- 
diatore in una pretesa pratica fra il 
re, Vergnisud, Brissot, Guadet e 
Gensonné ; e in tale proposito vi 
ebbe una giustificazione e v'ebbe- 
ro dibattimenti neH'ussemblua. Al- 
cuni giornali hanno raccontato che 
prima della rivoluzione dal 1789 
avendogli Luigi XVI domandato 
ciò che pensasse di certi lavori di 
cui egli , il principe , dilettavasi 
( lavori di magnano ), Thierry si 
fosse fatto lecito di rispondergli : 
n Sire, quando i re si occupano dei 
n lavori del popolo, il popolo usor- 
» pa gli olili del re Aggiooguno 
i giornali che il re rispondesse a ta- 
le osservazione aspraroentej ma che, 
rinchiuso nel Tempio, se ne fos- 
se risovvenuto ed abbia sciamato ; 
«TbiciTy, Thierry, perchè non t'ho 
ascoltato! “.Tale aneddoto, che nua 
è spoglio di verisiraiglianza, non ò 
per altro provato. Nell'abbanduno 
generale dei cortigiani, Thierry ri- 
mase costantemente fedele a Lui- 
gi XVI, e appunto pel zelo ano bea 
nato verso il proprio padrone, dopo 
il IO d'agosto, per un ordine sotto- 
scritto da Cheoier, fn chioso nella 
prigione dell'abazia. Fu nel nume- 
ro delle vittime che perirono nella 
strage del 2 e 3 settembre 1792. 
Quantunque un tal fatto fosse noto 
ad ognnno, il ministro Roland, 
perseguitando Thierry nella sua fz^ 
miglia e nelle sne sostanze, scrisse 
egli medesimo con istanza perchè 
fosse scritto sulle teste de'migrati ; 
ma l'infausta fine del servitore fu 
giuridicamente attestata da setto 
testimoni ocnlari, ed il sequestro 
non potè aver luogo. 

E — K — D. 

THtERS ( Giovanili Batista 
teologo, nato a Chartres 1' 1 1 no- 
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vemltre | 636 , di genitori poco fa- 
voriti di beni dalla fortuna, è un 
dotto che iliiiitrò la aita patria. Do- 
po aver incotninciato gli atudi nel 
collegio della sua città natale, ei >i 
recò a continuarli a Parigi, ove ai 
fece tanto onoro uell'nmauità e nel- 
la Btoaolia, che in età di ai anni fu 
creato maeatro di aecooda al colle- 
gio Dii Pleaaia. Fu ben preito mae- 
atro in arte ed ottenne poacia il 
grado di baccelliere in teologia, F<o 
ingegno che aveva ■ rimmcnia ana 
erudiciune avrebbero dovuto pro- 
cacciargli diatinxìoni e dignità ec- 
cleaiaatiche ; ma non poaaedè mai 
altri beneiìzii che la enra di Cham- 
prond en Gaatine, nella dioceai di 
Cbartrea, che ottenne in favore del 
grado ano di baccelliere nel l666, 
e che permutò con quella di Vi- 
brajre, dioceai di Mena, nel mete di 
gennaio 1692 . Quivi (ini i anni 
giorni, l'ultimo febbraio I 103 , in 
età di aettant' anni , Thiera viaae 
per coti dire alieno dal mondo, ni 
ai diede a conoacere ae non ae per 
Tetatteiza nelf adempiere i doveri 
del proprio atato, e pel ano amore 
dcdio atudio e della acienza . Se 
qualche volta abbandonava i aiioi 
libri, lo faceva soltanto per condur- 
si a visitare le librerie dei conven- 
ti vicini. Per tal modo la ana vita 
offre pochi fatti notabili] casa ò tnt- 
ta intera nei libri da lui composti, 
e presentandoli nell'ordine crono- 
logico si ricorderanno le circoatan- 
ze di essa che meritano d'estere co- 
Doaciute e rammentate. Benché fos- 
te dotato di profondo gindizio, di 
felicitairoa memoria, di mente giu- 
sta e facile, dedicoasi pìottoato alle 
materie singolari e straordinaria 
tulle quali poteva spargere quella 
specie di originalità che qualiKca la 
acelta dei soggetti che gli piaceva 
di trattare. Aveva cornane questo 
genio col dottore Launop e l'aba- 
te Buileau. Sarebbe difficile racco- 
gliere le molte opere composte da 
Thiera. Parecchie tono rariatime. ióo 
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nne vengono tempre ricercate; le al- 
tee ti leggono con piacere benché 
il loro argomento non abbia piit 
quelle attrattive che avefa quan- 
do vennero in luce. Tutte in gene- 
rale hanno un certo grado d'inte- 
retae e di curiosità che trovatati to- 
atennto dall* Vasta erudiiione di 
cui vanno adorne. Gccone l'elenco 
più perfetto ch'é poaaibile : I. £x- 
ercitatio adversut Joh. de Lait- 
nq;-.., dissertationem de auclori- 
late negantis argùmenti.... , Pari- 
gi, Siro. Le Suord, 1661; in 8-vo. 
Thiera era professore d'umanità al 
collegio Hi Cbartrea (1) quando pn- 
blicò questa prima opera, in cui di- 
cbiaroati avversario del éelebro Lau- 
noy. Questi non poteva lasciare il 
giovane baocelliere senza riapoata ; 
perciò dello ateaao anno pablicò li- 
na aeconda edizione del tuo libro 
dell’/futoritò deUargomento i/ega- 
tivo, nella quale sgginote nn picco- 
lo trattato per toatenere quello che 
aveva scritto, facendosi lecite alen- 
ile scortesi parole contro l'autore 
ùeW'Exereiialia ; II L'anno anaae- 
gnente Thiera compose nd poema 
in versi latini, in lode del cardiaci 
Barberini , col titolo : Emineni. 
principi dom. Ani. Barberino S> 
R. E. cardin. camerario^ Magna 
Franciae eUemosin. archiep. duci 
Remensi designato.^ Gratulatio, 
Parigi, ( 663 , in foglio, s6 p. More- 
ri é il solo che abbia conaerValo il 
titolo di tale opuscolo ; III Frattan- 
to Tbiers non dimenticò il dottora 
Launuy. Gli rispose eoi aegneuta 
titolo I Joann.- Bapt. Thiera.... de- 
fensio adveraus Joh. de Launojr... 
appendicem de auctore negantis 
argomenti..., Parigi, Fed. Léonard, 
1664. Se Lannoy, naturalmente cal- 
do cd nn po' impetuoso, aveva ofTe- 
to Thiera, questi nun rimase freddo 
Della sua Defensio. Quando com- 
parve l'opera, l'antore aveva da po- 


li) Ttii VBesrsa. z, lIC. 



\ 


T II I 

ottenuto U cura di Cbamprond ; 
IV De relinenda in ecctesiaslicìs 
libris voce ParacUtus, I>ione,i669, 
in I»; 2 * ediz.,P«rigi,Mii(ruet,i6Ti, 
io 11. Nel l 60 era già remito alla 
luce , (olio etcMo argumcoto, un 
Trattato raro e (ingoiare di Agno 
Benigno Sanrcf : Paraclelas seu 
de recto iUiut pronuncialione 
Parigi, Lo Bone, in ii j V De p:- 
storutn dierum immunitione liber 
prò defensione consUlutionum Ur- 
bani Pili et Gallicanae Eccle- 
siae pontijicum, Lione, Guillimiq, 
1668, in 11. L'autore ai dichiara 
per la diminuzione delle feate, L’o> 
pera fu cenaurata a Roma e poata 
»\\' Indice, dànec corrigalur ; IV 
Consulto fatto da un avvocato deb 
Im diocesi di Saintes al suo cura- 
to sulla diminuzione delle feste 
ordinata in tale diocesi da monsi- 
gnor vescovo di Saintes, Parigi, 
C. Dupuia,iG7o, in 12; La Ro- 
tella, Blancbct, iG'jo, io ^.to. Tale 
conaiilto, che fu publicato aenza no- 
me, è Ih ipìegazione o la còntinua- 
zione del trattato precedente ; VII 
Dissertazione sull iscrizione dello 
grande facciata della chiesa dei 
francescani di Reims : Oro homi- 
gl ET Beato Fmascisco , ptsiqve 
CkvdTixo, del S. di San Salvatore 
(Tbiera); prima Bniaaellea, 1670, 
in 1 2 ; aeconda aenza nome di città 
e di atampatore, 1678, in li; ter- 
za nella raccolta dei documenti per 
fervirc di aupplemeoto alla atoria 
delle Pratiche auperatizioae del p. 
Lebrun, publicato dall'abate Ora* 
net, Parigi, 1787, in 12 ; quarta 
fiatampatu alla line della Guerra 
serafica, Aia, 1740, i" 12 j Vili 
Orazione funebre di Luigia de 
Thou, abadessa des Clairets, Pa- 
rigi, Coignard, 1671, in 4 -to. Essa 
è una delle più rare, ma non mi- 
gliori, opere dell'aut ire; e dimoatra 
che (c Tbiera aveva qualche dono 
per la critica e la polemica, non e- 

per nulla oratore; IX, X, XI De 
filala in avchidiaconurum vifita- 
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tlonibus gestanda a parochis dir 
sceptatio, Parigi, F. U.upiiia, 1674, 
in la, aeconda edizione; Lione, 
1675,10 12. Tale trattato compar- 
ve in aegiiitu ad una diapiita in 
cui Fr. Robert, grand'arcidiacono 
di Cbartrea, facendo la aua viaita 
nella cbieaa di Cbamprond, preteae 
che Tbiera, quantunque piovano di 
quella parrocchia, non poteaae in 
aua preaenza portare la atola. Il dot- 
to paroco eh’ eraai ben preparato 
chiuae la bocca all'arcidiacono. La 
pretenaione del grande arcidiacono 
era comune a tutti gli arcidiaconi, 
ed era contraatata da tutti i paroclii 
della dioceai di Cbartrea. Tbiera, 
che primo aveva aoatennto i loro dir 
ritti io un ^ negazione pei parochi 
fiele arcidiaconato di PinseraiSf 
contro M. Filippo Lemaire, arci- 
diacono di Pinserais, nella chie- 
sa di Chartres, 1674, in 4 .to, noQ 
poteva nè doveva rimaner indiife- 
rente in così fatta quistione. Per 
ciò acrisie il ano trattato De Stola,. 
I nemici di Tbiera pretesero che 
tale trattato fosse stato condannato 
per decreto del parlamento. Ma e- 
gli combattè vigorosamente rasser- 
sipne loro, ne'snoi Atti contro il 
capitolo di Chartres, di che è det- 
to qui appresso al niim. XV. A ve- 
ro dire era stata fatta una sentenze 
sulla stessa quistione in favore di 
Lemaire, arcidiacono di Pinserais j 
ma era anteriore alla publicaziuoe 
del Trattato De Stola, poiché era 
del 3 i luglio 1674, e la stampa del 
trattato non fu compiuta se non 
che ih IO settembre seguente. Tale 
trattato fu pure la causa o l'occasio- 
ne di dispute gravissime, che insor- 
sero fra G. Robert ed il paroco 
Tbiers. G. Robert aveva ottenuto 
dall' iibziale una sentenza a hnq 
di obbligare Tbiera a mandar via 
di casa due sue cugine che abita- 
vano con lui; il paroco, consideran- 
do tale giudizio siccome ingiurioso 
per lui e por le sue parenti , vi 
oppose senza qonie di città o il^ 
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ktainpatore, U Salsa -Robert o Av- 
viso salutare a Mastro C. Robert 
grand'arcidiacono di Chartres, in 
8.VU, di |3 pagine, e con la data: 
Quoto di 11 giligoo i6‘}t>. Tale 
primo bvtìio fu poco dopo «cgiiitò 
da iin altro egualmente senza nO- 
tnc di città n& di stampatore, areti- 
do il titolo medesimo, annunziato 
come parte seconda, e con la data 
da Cbamprond, io febbraio iG'j’j. 
Infine un terzo scritto col titolo : 
la Salsa-Robert giiistijicala, in l 5 
pagine in 8.vo, comparec nel 
senza nome di città u di stampatore. 
Esso fu indiritto a de Riantii, pro- 
curatore del re nello Chdielet, con 
una lettera in eui Tliiers si lagna 
fra le altre tose che due librai fosse- 
ro carcerati da quasi tre mesi nelle 
prigioni dello Chdtelet per avere 
spacciato alcuni esemplari della sua 
Salsa-Robert. Tbiers, Innge dal- pa- 
ventare l'arcidiacono, aveva ricorso 
tontro dì lui all'nliziido di Cbar- 
tres, il 11 maggio 1676, per vari 
fatti gravissimi sui quali 1' ufiziale 
aveva ordinato che fosse fatto pro- 
tesse. Il ricorso è inserito nella Sul- 
Sa-Robert giustijicdtd, p. •]. I rim- 
proveri che Tbiers fa a G. Robert 
e la vivaeità del sito stile, rendono 
interessante la lettrira dei prefati 
tre scritti, che sono assai rari j XII 
Trattato dell'esposizione del san- 
tissimo Sacramento delCaltare 

Parigi, G. Diipuis, iS^B, io 11 j 
Parigi, 1677, nuova edizione, au- 
mentata j Parigi, >679, 1 volumi, 
io 1 2. Questo trattato, molto pre- 
giato, destò a-sai rumore quando fO 
dato in luce. Doveva andare accum- 
pagoato da un’epistola deditatorfa 
all'arcivescovo dì Parigi, il quale 
desiderò che il libraio né'^ifforissO 
di qualche giorno la (infilicazione. 
Costui avevaio promesso^ ina alcu- 
ni motivi d'interesse avendolo in- 
dotto a render noto con affìssi il 
giorno appresso eh’ era vendibi- 
le, dopo dì averne tolto l’ episto- 
la dedicatoria , il prelato tc né 
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dolse col re, il quale, per dargli 
tpialcbe specie di soddisfazione , 
ordinò che il libraio fosse mes- 
so in prigione , ed io effetto vi 
rimase un giorno circa. Tale acci- 
dente fu cagione Ohe il libro fosse 
meglio venduto. Tbiers fece bota 
di tal aecidente nelle sue carte ; 
XIII \j Avvocato del poveri. Il qua- 
le dimostra [obbligazione che cor- 
re ai benefiziati di fare buon uso 
dei beni della Chiesa, e di aiutar- 
ne i poverelli, Parigi, V.* G. Du- 
puis, 1676, in 12; XlV_Di«erto- 
zione sugli otrii delle chiese, in 
cui si dimostra [uso al quale essi 
son destinati .... e che non è per- 
messo di vendere quivi nessuna 
mercantiti , nemmeno quelle chi 
servono alla pietà , Orléans , Pf. 
Hotut, 1679, in 12. Tale Disserta'- 
zioOé diede origine alle Contese che 
Tbiers ebbe a sostenere col rapito- 
lo di Chartres, nelle quali per aftiO 
non aVea avuto nessuna parte dét 
principio. Alcuni canonici avevano 
periliesso a due donnò di vendere 
scapolari c caOsice della santa Ver- 
gine, sotto i portici della chiesa di 
Chartres. Altri canonici a ciò si op- 
posero. Furono dati ordini capitola- 
ri contro gli oppositori che rieorse- 
to, é indussero TblCrS a dir loro il 
pfOprìo parere intorno a siffatta qui-' 
ati«ne. 'Tale è rprigine della disseS- 
(azìone. Thiers fu citato dal capito- 
lo, dinanzi all’ulìziale, per riparai- 
zione d’ibgiorìe. La dissertaZrode 
fn sequestrata in forza d'uH' decreto- 
del Consiglio, e ne furonp portate 
via periimo alcune copie. Il capitolo 
pirbiicò iin’allegaziune Contro Lefe- 
Con, dottore della Sorboba e Cano- 
nico di Chartres, ch’era uno degli 
oppositori alla profnTazione dei por- 
tici, nella quale mòrse la disserta- 
zione e la persona di' ThierC. l'alo 
scrittura, come narrasi, era notabi- 
le per h) stile, ed era anche pìVi di-i 
beata e meno impetuosa della dis- 
sertazione. Le opinioni ìncoroincia- 
^ano già a dichiararsi in favore dd 
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capituloi mt Tbicr», cb« avera udì 
irraaiatibil teoiieuaa alla polemica, 
a'impago^ in aaovi eomliattimeati 
coir opera aeguepta ; XV Allega- 
xione per G. 0 . Tl‘‘‘rt r- reo con- 
venuto, contro il capitolo di Citar- 
tret, attore, ipp*» oopoe di luogo, 
eli ttainpytore e leopa data , in ■ a. 
L’atlegaiiooe fu publicata nel 1679; 
è boDÌ6tiui.u acrilta, con buuuÌMÌ»>a 
dialettica, e d'na'eccellento l'etliVi- 
tà^ (embraeba l'autore, coti io que- 
ato componimeoto come nella Sal- 
ta-Robert, abbia rolutp imitare lo 
autore defl« flettere provinciali . 
Può cpotiderarti come un'appeodi- 
ea o come la eeeooda parte della 
Piaaertazioue eui portici i ma è mol- 
to più calda e più forte, ed uou de- 
gli acritli più rari di Tbiera. L>a li- 
te mona dal capitolo di Cbai trei fu 
di lunga durata. Pretendevi anche 
ntl'atao abbia ottenuto un decreto 
di arreifo contro Tbiert ebe accor- 
tamente seppe deluderne resecucio- 
pe. Gli arceri erano venuti a Chamr 
prond per arrestarlo in virtù di ta- 
le decreto t ei li aceolie con corteaia 
grande, 0 diede lor perainu da cola- 
sione . Era d' inverno , mandò in 
fretta a far ferrare da ghiaccio il 
auu cavallo. Eaaendoai poscia mea- 
ao in via fra cploro, ai tolse ad es- 
si di mezzo, passando por uno sta- 
gno rappreso dal gelo, cb'attraver- 
sò col cavallo, e sul quale gli arceri 
noi poteroo seguire. In ule guisa 
abbandonò la diocesi di Cbartroa, e 
riparò in quella di Mans, dove fu 
ricevuto con grand'onore da monsi- 
gnor fjresaan, allora vescovo di quel- 
la diocesi, e quivi ottenne la cura 
di Vibrajrej XVI f'rattato delle 
iuperstitioni , fecondo la sacra 
Scrittura, Parigi, Ani. Dczalber, 
* 1679, in 12., un volume j seconda 
edizione, Parigi, 1697, 
mii terza edizione, Parigi, <704, 
quattro volumi ; quinta edizione, 
Parigi, 1741, quattro volumi. Trat- 
tato straordinario, singolare e sem- 

ure riceraatoj XVII Trattato deir 
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la clausura delle religiose, Pari- 
gi, Antonio Dezallier, 1681, io la j 
XVlll Trattato delle spoglie dei 
parochi, in cui si dimostra che gli 
arcidiaconi non hanno nessun di- 
ritto sui mobili dei parochi decer- 
vi, Parigi, 1 683 , in 12. Tbiert as- 
sume per la prima volta in U|e trat- 
tato il titolo di dottore in teologia. 
Gli arcidiaconi solevano impadro- 
nirai dei mobili dei parocbi sogget- 
ti alla loro giurisdizione, subito do- 
po la morte di casi. L'auture, cb'era- 
ai gii dichiarato contro i diritti ab- 
usivi che queglioo erausi arrogati 
( Vedi De stola, ix ) , si scagliò al- 
tresì contro le loro pretensioni e- 
rctte in diritto di spoglio. Compe- 
te, come dice nella prefazione, il 
tuo trattato in occasione d'un me- 
moriale presentato al parlamento 
dai parocbi della diocesi di Parigi, 
contru rarcìdiacouu di Josas, affine 
d'essere francati da sì fatto diritto. 
In ewu trattalo sostiene la causa di 
tutti i parocbi, quautunque vi tra- 
luca iiua scontentezza personale, di 
cui cerca vendicarti ad onta dell'a- 
ria di moderaaione con cui cerca di 
coprirsi; XIX 'Trattato dei giuochi 
e de' passatempi che possono esser 
permessi o proibiti ai Cristiani, 
Parigi, Aut Dezallier, 1686, in 11,; 
singolarittirao a causa delle digres- 
sioui nelle quali trascorre l'autore ; 
XX Visserfationi ecclesiastiche 
su i principali altari, la clausura 
del coro e i giubilei delle chiese, 
ivi, 1688, in 12; pieno di ricerche 
interessanti; XXI Lettere in pro- 
posito del Comento di don Giu- 
seppe Mège, sulla regola di s. Be- 
nedetto, 1688, in 4-to (citata dal 
Muréri ); XXII Storia delie per- 
rucche, Parigi, 1690, in 12 ; Avi- 
gnone , Cbaiubaud , >779, in 12. 
Tbiers in tale opera ti scaglia con- 
tro gli ecclesiastici che adoperane 
la perrucca, c vi fa pompa di gran- 
de erudizione , la quale per altro è 
stata superata dai trattati che Nico- 
Ikì e Degueiie hanno scritto dappoi 
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«allo iteMo argomcoto . Qualche 
tempo dopo doterà dare in luce un 
Trattato contro te carrozze, tulle 
quali aveva l'alto grandi indagini, o 
di cui aveva raccolto tutti i nomi. 
Aveva inaegnato ad Adriano I,e Va- 
loia che i carrozzini d'ona pertopa 
tola chiamavanti Misantropi, e che 
le y etlure a specchi di legno, rhiu- 
ae fino al aummo dalle portiere , 
cbiamavanai Guide de' peccatori , 
perchè a'adoperavano per coodurre 
alla campagna coloro che volevano 
darti bel tempo. Tal era l'ingegao 
di Tbiert: egli ai appigliava ai tog- 
getti più atraoi -, XXlll /Apologià 
delCabate della Tropo (De Rancé) 
contro le calunnie del padre di 
Sainle-Martite, Grenoble, 1694» 

13; venne io luce aenza nome, e, 
aecondo l'abate Goujet, è la più ra- 
ra delle opere dell autore, perchè 
fu aoppreaaa. Vi ti trovano molti 
aneddoti} XXIV Trattato delCas- 
soluzione dell’eresia, in cui si di- 
mostra che il potere di assolvere è 
riserbato ai papi ed ai vescovi, ad 
esclusione dei capitoli e dei rego- 
lari, esenti dalla giurisdizione de- 
gli ordinari, Lione, 1695, in 13; 
XXV Dissertazione sul luogo in 
cui riposa il corpo di san tirmù- 
no confessore, terzo vescovo di A- 
miens, Lione, Plaignard, 1695, in 
13 } Parigi, 1699, io 13, accoodae- 
diaiono} Liegi, Roberto Foppeoa, 
1699, in 13 , terza edizione. Nioo- 
ron dice che quatta edizione fu aop- 
presta per decreto del cootiglio del 
37 aprile 1699} XXVI Dirrertazio- 
ne sulla santa lagrima di Tendó- 
rru, Parigi, 1699, >u la. Tbiert in- 
vita il vescovo di Bloit a togliere 
tale reliquia ( V. Georrnoi >. 11 pa- 
dre Mabillon rispose con una Lei- 
lera <fun benedettino a monsignor 
vescovo di Blois, intorno al discer- 
nere le antiche reliquie, Parigi, de 
Rata, 1700, io 8.VO. Tbiers nipote 
con la seguente: XXV 11 Risposta 
alla lettera del padre MabUlon , 
riguardo alla pretesa santa lagrir 
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ina di Tendóme , Colonia , eredi 
Curneille d'Lgmont, 1700, in 13} 
ctta è iodiritta al primo vescovo di 
Bloit (Bcrtbier), che Mabillon ave- 
va acelto per giudice nella contro- 
vertia, Tbiert, bisogna pur confet- 
tarlo, non procedette io tale occasio- 
ne con tutto quel riguardo che dove- 
va usare verso il dotto benedettino} 
XXVlll Della più solida e della 
più negletta devozione, Parigi, G. 
de JNeuilljr, 1703, in 13 , due volu- 
mi. Tale trattato è fra i migliori di 
Tbiera } XXIX Osservazioni sul 
nuovo Breviario di Clunj-, Bruitel- 
ies, Claudio Plaotin, 1703, io 13, 
due volumi. Vi ti Centura orremen- 
te quel breviario, alla reviiione ad 
alla edizione del quale aveva prete- 
duto Le Tourneux) vi ti trovano 
singolari oetervaziooi e molta erir- 
dizione. Una seconda edizione, e- 
guale io tutto alla prima, le ha reto 
un po’ mcn rare -, XXX Critica del- 
la Storia dei flagellanti ( dell'aba- 
te Boileau ) , e giastifcazione del- 
l'uso delle discipline volontarie , 
Parigi, G. de ^ieuilly, I7»3, io tj; 
è l’ultima opera- »Urapa(a in vita 
deU'antore} XXXI Trattalo delle 
campane^ e della santità dell'of- 
ferta del parte e del vino nelle 
messe dei morti, Parigi, G. de 
INeuilljr, 1711, in 13 . Tbiert aveva 
eom petto una Owtertazione contro 
e. Giiduin, vescovo di Del in Bret- 
tagna, morto neH’abadia di Seiot- 
Pcre di Cbartret, l'anno 1077, di 
cui le reliquie erano contervute e 
venerate nella cbìeaa di quel inona- 
ttero} ma non fu stampata, ed il 
manotcritto è perduto, éeritte alteo> 
tì: Lettera di Thiers, paroco di 
yibra/e, al vescovo di Mans (de 
T retaan ) , intorno madamigella 
Rosa, pag. 43, rimasta manoecrit- 
ta e che trovasi nella libreria pii- 
blica di Lione, nnin.6 del nume- 
ro 1311 dei manoscritti, io 4 -tu pic- 
ciolo di 555 pagine ( tomo iii del 
Catalogo dei manoscritti, pag. la ). 
Elsa fu iudiritU al vescovo di Maus, 
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]>ercbt: null'antiu 1701 quel prelato 
av«vn (lato incumlxiiiza a Tliiura di 
eaaniiiiaic una giuvaoa divota della 
sua parruccliia di Viliraye,chiaioaU 
Rosa, alla quale ai attribuivano mi- 
laculi. La auttupoae ad un interro- 
Ijaloriu , il quale diinortra ch’ella 
cercava sulamente di corbellare la 
gente, t ra le altre domande le chic- 
ae se fusic maritata : essa rispose che 
non se ne sovveniva. Thiera lasciò 
per testamento la sua libreria inte- 
ra, tanto in libri manoscritti che 
stampati, ai seminario di IVIans a 
condiaione di pagare duemila lire a 
CalerinaThiers sua nipote ed crede 
universale. . Non si trovò ne' suoi 
manoscritti Dcssnn'opera perfetta, 
dice Delaville, prete della missione^ 
in una Lettera scritta dal Mans il 
14 giugno 1780. Ma siccome egli 
raccoglieva quant'era singolare, e 
faceva molte indagini e note, ti rac- 
colse una grandissima quantità di 
piccoli componimenti e di fogli vo- 
lanti, quali scritti di sua mano, e 
quali di diverso carattere, contenen- 
ti opericciuolc. Memorie, Saggi sui 
breviari, sui riti della diocesi di 
Chartres,cc. Delavillo ne aveva met- 
to insieme duo volumi, e rimane- 
vangli molte lettera scritte a Tbiers, 
dalle quali voleva trar pure uno o 
due volumi. Tali manoscritti erano 
conservati nella libreria secreta del 
leminario. Accertati che Lorenza 
Blondel ( Fedi tale nome ) aveste 
somministrato a Thiera abbondanti 
documenti. Ciò eh' ò certo ti è che 
uesti era in relazione con molti 
otti del suo tempo, Luca d'Acbe- 
rj, Mabillon, l'abate de Rance, il 
Cardinal Bona, Adriano Valois ed 
altri. Verso il 1780 era stato ideato 
di publicare un’edizione di tutte le 
opere di Thiers ^ credesi anche che 
l’edizione della Storia delle perriic- 
che, publicata nel 1779, col finto 
nome di Chambeud, in Avignone, 
fosso il saggio di tale edizione, ma 
il progetto Dou venne effettuato. 

H— «. 
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THIKRY ( Nicoi.ò Giuszpsr 
nato nel 17ÌÌ9 a Saìnt-Micbcl, nel-- 
la Lorena , professò per qualche 
anno ravvocatiirn, e dedicussi poi 
interamente alla botanica . Kssen- 
dusi condotto a san Domingo nel 

1776, formò quivi l'ardito pensiero 
di farvi indigena la cocciniglia, che 
esisteva allora nel Messico solamen- 
te, d'onde la gelosia degli Hpagnnoli 
impediva che uscisse. Thiery, dopo 
di ivver superato grandi ostacoli, ar- 
rivò infine sotto il nome d'un me- 
dico catalano a Gnaxaca, dove sapc-i 
va che i [>rcziusi insetti oggetto del- 
le sue ricerche erano più bei che 
altrove : comperò un numero gran- 
de di rami di nopal su'qiiali vìvono 
le Cocciniglie, nc empì otto casse, !• 
spedì per diverse vie, c giunse in- 
fine il 4 settembre 1777 al molo di 
s. INieotò, d'onde spedi parte dello 
sue oocciniglic in Francia, custodi 
il rimanente a s. Domingo, e riuscì 
a conservarle cil anche a moltipli- 
carle , ma la morte nel 1 780 poso 
termine ai preziosi suoi giorni ; e 
la cocciniglia ben presto disparve 
dalle colonie. Il circolo lìe’Filadel/t, 
stabilito al Capo Francese, ha fatto 
publicare, nel 1787, il manoscritto 
lasciato da Thiery col titoloi '/'rot- 
talo della coltura del nopal e del- 
l'educazione della cocciniglia nel- 
le colonie francesi dell Amer'ica, 
preceduto dalla storia d'iiu viaggio a 
Guaxaca, a voi. in 8.vo. 

Z. 

THILORIER ( Giovat«ki-Cah- 
LO ), avvocato e meccanico, era fi- 
glio dàin avvocata della Rocella {F. 
RsazLAia), il qnale, stimando quella 
città un campo troppo ristretto per 
lui, andò a fermare stanza a Bor- 
deaux. Giovanni Carlo , nato ver- 
so il 1780, fu ricevuto avvocato nel 
parlamento di Parigi il 3 i luglio 

1777. Nell'affare collana fu di- 
fensor di Cagliostro, c pnblicò una 
Scrittura che si lesse con piacere. 
Il sno cliente fu condannato soltan- 
to all' esilio ( Fedi C.vgmostiu. ). 
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Thilorier fu meno fortunato nel 
prucesiu ili Favraa, per cui aveva 
piiblicato due Scritture ( f^edl Fa- 
vaas ). Durante il corso della rivo- 
luzione del 1769, non si dichiarò 
per nessun partito. INel 1798, (pian- 
do s' ideava uno sbarco in Inghil- 
terra, offerse di costruire un campo 
portatile ed una moogolfìrra per 
trasferire l'armata di là del mare. 
Tale proposta che fu inserita nei 
Giornali fece ridere tutte Io perso- 
ne di sana niente j e la sua esecu- 
zione incontrò lo stesso destino del- 
l’imprcsa che le aveva dato luogo. 
Alcuni anni dopo Thilorier inven- 
tò una zflta lujfaritesi per risalire 
■ fiumi. K pure inventore delle car- 
rozze da lui chiamate prima passa- 
pertutto, poscia vetture a croce. I 
suoi studi meccanici nonio avevano 
tolto affatto al foro. Egli aveva il 
titolo d’avvocato del consiglio e del- 
la corte di cassazione, quando mori 
nel giugno 1818. Oltre alle sue 
Scritture per processi, publieò al- 
tresì : I. Genesi filosofica, prece- 
duta da una dissertazione sulle 
pietre cadute dal cielo, i 8 o 3 , in 
8.V0 ; II Opinionk d'un elettore sul- 
le istruzioni da darsi ai deputati^ 
181 5 , in 8.V0, opuscolo d'occasione j 
IH Sistema universale o dell' Uni- 
verso e de' suoi fenomeni, conside- 
rati come effetti di una causa uni-- 
ca, i 8 i 5 , 4 voi. in 8.vo. 

A, B — -T. 

THIOUT (Ahtomo), orologia- 
io, nato verso il 1694 a Jonville^ 
podesteria di Vesoiil, venne a Pari- 
gi, in tempo che H. Siilly (A'edi ta- 
le nome), secondato dal duca d'Or- 
Idans, reggente del regno, cercava 
di fondarvi una fabbrica di orologi. 
INel 1724 u >7z0 sottopose all'ac- 
cademia delle scienze parecchie 
nieixanicbo da lui inventate, c che 
furono inserite nel tomo quarto del- 
la Raccolta delle macchine . Nel 
17^7 le presentò due orologi ed un 
pendolo d' equazione , tutti e tre 
nuovi in qualche parte ( Storia del- 
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Caccademia, p, I07);c una quadra- 
tura di ripetizione in un orologio 
a tre parti, di cui trovasi la descri- 
zione colla figura nella Raccolta 
delle macchine, tomo vii. Pieno 
di zelo pei progressi della sua arte, 
Thiont piiblicò nel 1741 il suo 
Trattato deli orologeria meccani- 
ca e pratica, io 4-^o, z voi., ornati 
di Uovantuna tavole ; il primo con- 
tiene, con nn Dizionario dichiarati- 
vo dei termini di orologeria, la de( 
scrizione degli ordigni ; ed il se-^ 
condo quella degli orologi, dei pen-^ 
doli, ec. Egli raccolse, dice Lepau- 
te, in tale opera, quanto è stato fat- 
to prima di lui con tale diligenr.s( 
e tanta fatica, che si hanno pochi 
esempi di simili (Trattato dell'o- 
rologeria, prefaz. xiv). ^ ne trovai 
l'esposizione particolarizzata nellé 
Memorie di Trévoux, febhr. I 74 zj 
3 oo- 38 . 11 cel(.*hre Giuliano Lenii 
(Vedi tale nome) inserì nelnnmero 
del mese di marzo dell'anno mede- 
simo una Lettera in cui confuta lo' 
considerazioni di Thiont sulla cot 
struzione d'una macchina a dùé 
ruote pei grandi orologi. Tbiout 
fece attendere la risposta nn anno, 
poiché non comparve che nel nu- 
merò del mese di marzo 1748. Ter- 
minandola dice di non tenersi per 
uhhiigato eli continuare noe guerra 
d’ inchiostro con li critici a coi ò 
pronto di dar tempre quelle spie- 
gazioni a voce ebe potessero do- 
mandargli per interesse dell'arte'. 
Thiout morì a Parigi il 10 giugno 
1767, e fn seppellito nella chiesa 
di san Gervasio, 

W— s. 

THIRION (DasioERro), era pro- 
fessore di rettorica a Metz, quan- 
do scoppiò la rivoluzione del 1789 ; 
ne professò le massime con grande 
ardore ; fu latto nficiale municipa- 
le, poscia deputato del dipartimen- 
to della Mescila alla Convenzione 
nazionale, in cui fin dalle prime 
adunanze mostrossi uno dei più 
caldi partigiani della republica. Nel 
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procMto di Luigi XVI opiii4 coo- 
tro lappello al popolo e per ia mor- 
te , domandando che tale pena fos- 
te iodi abolita, « perciocché, disse 
nessuno pui esser tanto colpe- 
vole quanto un tiranno “ . 11 36 
febbraio difese con calore 

Marat j propoie il a maggio fisti- 
toziooe del maximum, come mea- 
so di metter freno all’avarizia degli 
incettatori, ti tcaglié contro quei 
della Girooda, che negavano a Ro- 
bespierre la permissione d’aringare, 
e contro i rapporti della Ginnta dei 
dodici, che accusava il comune di 
Parigi di tramare contro la ra|spr»' 
aentanza nazionale, e disse in tale 
proposito, che i contro- ribel li erat 
no nel seno delCassemblea. In line 
prete grandissima parte a quanto 
produsse la vittoria della Montagna 
il 3i maggio Dappoi udissi 

fare felogio di Rossignol posto in 
carcere da Biron, ed incolpar qiie- 
ali vivamente. 11 zg luglio fu elet- 
to secretario, e difese il contegno di 
Garat accusato in proposito delle 
Vettovaglie. Nel mete di ottobre tna- 
aeguentefu mandato nella Vandea; 
ed il generale Danican, che quivi 
allora comandava una divisione , 
publicé che, pranzando no giorno 
con Tbirion , ti- condusse dinanzi 
a loro uomo arrestato da alcuni 
soldati , che il proconsolo domaisdò 
subito a colui chi fosse, e ebo avenr 
do questi risposto ch'era statoimpie- 
gato negli appalti , egli dichiarò 
che doveva estere un aristocrati- 
co, ed ordinò, senza ulteriore in- 
formazione , che fotte moschetta- 
to. Thìrion rimate poco tempo in 
quella contrada; d'onde fu richiama- 
to da un decreto, sopra rapporto di 
Couthon, il quale dichiarò che, non 
estendo agli soldato, c non cono- 
scendo niente lo guerra, aveva fatto 
muovere verso Cbartres una colon- 
na che doveva esser inviata ad k.- 
len^on. Si affermò anche ch'esten- 
do stato prete non meritava la fidu- 
cia dei republicani. Tbirion giusti- 
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fitosti agevolmeute di quest'nlUiM 
imputazione ; ma le Giunte uoa 
gli affidarono più nessun incarico. 
Ritornato a Parigi fu molto assi- 
duo nel club dei Giacobini, e crea- 
to venne presidente di tale società ^ 
tua ti tenue in silenzio nella Con- 
venzione, né la ruppe che all' av- 
vicinarti del nove ihennidor, in 
cui uno dei primi scagliotsi contro 
Robespierre. Impedì che ti decre- 
tasse la stampa del famoso discorso 
di Massimiliano l'8 iherìniiior (Ve- 
di RoaEsriZKRK), ed alcuni giorni 
dopo la caduta del tiranno, disto 
contro di lui nel club dei Giacobi- 
ni una violenta filippica, e feco 
rian-.inettere in tale società tutti co- 
loro che o'erano stati esclusi pel <Iz 
lui patere. Il timore di esser travol- 
to colla caduta di quella Montagna 
che a«n|a sì a luogo servita, iodos- 
te ben presto Tbirion a parlare con- 
tro le giunte, le società popolaci, ed 
a rinunziare a quella dei Giacobi- 
ni: ma tale cambiansento fu di bre- 
ve durata, ed il ig dicembre lagnos- 
si delf andamento retrogrado che 
assumeva la Convenzione ; richiese 
che fossero poste in atto le istituzio- 
ni repuhlicane ed una educazione 
nazionale, e difese Collot d'Herbois, 
accusato cogli antichi membri della 
giunta di salate publica. lacaricato 
nel mese di febbraio i^gS di fare la 
relazione degli apparecchi d'nna fo- 
. .sta in commemorazione della mor- 
tqMt'‘Luigi XVI, diede ad essa tut- 
tqfìT colore di quel tempo, e da allo- 
ra in poi mostrò d'essere ritornato 
ai priocipii della Montagna. Alcu- 
ni mesi dopo prese parte nella rivol- 
ta dei 3 e 3 prairial, anno tu, in 
cui peri il deputato Féraud (V. tale 
nume); ed avendolo i rivoltosi ciot- 
to a secretarlo mentr'esvi avevano il 
sopravvento nella Convenzione, fii 
posto in carcere dove rimase fino ab 
l’ indulto con cui la Convenziona 
terminò i suoi lavori nel mese di 
ottobre susseguente. Finita ch'ella 
fu, il Direttutiu esecutivo lo elesse 
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•uo commiMariu prcMo il tribuna- 
le «li Brugo* . Tliiriun cleilicot«i 
quindi di nuovo alla publicu istrii- 
xiune, divenne protettore di belle 
lettere a Uouai, c mini ori i8i4- 
M— D g. 

THIRIOT O THIERIOT, piii 

cunotciulo (Otto il primo nume, lii 
amico di Voltaire, nacque nel l 6 gtì. 
CullcMUito pretto un procuratore 
chiamato Alain, ebbe Voltaire per 
compagno nel ■ 7 i 4 > o a queit’epu- 
ca incominriò la loro relazione che 
durò einqiuut'anni. Idue icrittura- 
li amavano la letteratura e i teatri^ 
te ne facevano un'occiipazionc mag- 
giore che de'cavilli forenti che ab- 
bandonarono alTatto, Voltaire di- 
venne un grand'uomo. Thiriot ti 
mite al tuo carteggio. I due amici 
li fecero teambievuli iilìzi, ma di 
natura ben diverta. Thiriot indo- 
lente, frequentava i calfò, andava al- 
le convertazioni. Vi recitava i verti 
deH'amico, il quale ipetio non tene- 
va copia delle poetie fuggevoli, e 
più ppeito ancora le dimenticava j 
ma Thiriot le aveva mandate a me- 
moria j laonde fu toprannominato 
la memoria di Voltaire, bicuge nel 
tuo Tempio della memoria^ rap- 
pretentalo nel i^iS lul teatro della 
Fiera, mite fra i tuoi pertonaggi un 
tignor Predica-versi, in cui ognu- 
no riconobbe Thiriot. Ma tale ger 
nere di vita non poteva produrgli 
nò gloria nè profitto. Nel 17*4 Vol- 
taire propute Tamico tuo per tccre- 
tario al duca di Richelieu eletto 
ambaicialore a Vienna. Thiriot ri- 
cniò, tetto colore di attendere ad 
una edizione di Chaulieu. Legato 
in amicizia con Deifuntainet, egli 
procurò, circa in quel tempo, la cor 
Doteenza di Voltaire, che non ebbe 
in progretio a lodarti gran fatto del 
contegno di Deifontaiuet a tuo ri- 
guardo. Nel 1716, quando ti propo- 
to di publicare l'£nri<ide, Thiriot 
rinvenne un centinaio di attociati, 
di cui ti tenne il denaro , che fu poi 
l imbortato da Voltaire, lenza che 
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qiieati cambiaite diiposiziun d'animo 
a MIO riguardo. A pcurittu di Tbi- 
riót furono al.vmpate nel 1783 in 
inglete le Lettere Filosofiche. Tre 
anni dopo Voltaire fece «leggere 
Thiriot «virritpuudente letterario 
del principe reale, dappoi Federico 
il Grande, Adonta delle obbligazio- 
ni che aveva all'ainica, nel tempo 
delle conteae tra Voltaire e Detfon- 
tainet in occatiune della Voltairo- 
manie, nel 1738 o I 73 g, Thiriot 
ai coiidutte in modo e«|uivoco. Si 
pottoue intorno a ciò evamiiiare gli 
ecritti che furono piiblicati liel i8aG 
nel tomo acoundo delle Memorie su 
Foltaire per Wagniòre ec. Non 
contento di soccorrer Thiriot con 
la borsa, l’autore di Zaira 1 ’ aveva 
anche giovalo, te lice di esprimersi, 
coll'ingegnò. Nel 1783 Thiriot a- 
moreggiava madamig. Sallé } Vol- 
taire compose l'epistola che inco- 
mincia con quel verso; 

Le* amottn jklearani «otre abteoce. 

Durante le lunghe assenze di Vol- 
taire, il già tuo compagno era il tuo 
minitti'u letterario; taceva anche 
parte del triumvirato che aveva l'iu- 
combenza di etaminare le opere di 
Voltaire, prima della loro ptiblica- 
ziooe {Fedi Pont Da Viylk). L' io- 
gretto libero che aveva ottenuto al 
teatro francete gli fu tolto nel 1 760, 
precisamente nel tempo io cui com- 
parve la Scozzese , il che olTete 
molto Voltaire. Thiriot piiblicò al- 
cuni compouiiuenti di Voltaire a 
fra gli altri i poemetti sulla Legga 
naturala e sul Disastro di Lisbona, 
La sua coodiaiune nou era telice. 
Voltaire gli cedette la metà de' tuoi 
diritti di autore pel Diritto del si- 
gnore. Il dramma nou estendo pia- 
ciuto, fu poco considerabile il proHt- 
tu; ma l'anno medesimo Thiriot fe- 
ce un viaggio a Fernc}r, c senza dub- 
bio la borsa del tilosofo gli fu anco- 
ra aperta. Nel 17G7 Voltaire trovoi- 
ai trailo per lui in compromesso 
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nel modo più crudele; « Ma, ag- 
giunge qiicst'nllimo, non ho a far- 
gli altro rimprovero che d'essetsi 
diportalo con sot/erchia mollezza; 
e, quantunque cosa accada , non 
tradirò mai un amicizia di ses- 
sant'anni, é voglio piuttosto soffri- 
re, che porlo a ripentaglio alla 
mia volta, lo vi chiamo a inter- 
pretare il frizzo deU'enimma, che 
ben v'accorgete non poterlo io scri- 
vere.; ma voi indovinate facilmen- 
te la persona “ ( Lettera a iliche- 
Jieu del i 3 gennaio 1767). Ciò non 
tolte che Thiriut non «i rivolgulte a 
Voltaire due anni dopo |>er doman- 
dargli d'essere inscritto nella lista 
de'tuoi benefìzii. Lo stipendia co- 
me corrispondente letterario di Fe- 
derico il Grande era di millcditgen- 
to lire aH’anno, delle quali conveni- 
ra sottrarne diigento di apetc; Thi- 
riot aveva nna rendita di tremila 
franchi; il che formava nn’ annua 
rendita di quattromila franchi; ma, 
tutto occupato della letteratura, af- 
fidava la cura delle sue finanze ad 
una damigella Tasebin, che viveva 
con lui. Bgli morì in novembre 
1^71. Alla sua morte, volendo ma.> 
damig. Tasebin conservar le sue 
carte, fra le quali trovaVansi molti 
piccioli componimenti di Voltaire, 
d'Argental fece ed indusse f anture 
a fare qualche passo per ricuperarli. 
Qualunque ne sia stato il risulta- 
mento, da questa fonte provengono 
la maggior parte dei componimen- 
ti che formano il volume che ha il 
titolo : Componimenti inediti di 
Foltaire, 1820, un volume in 8.vo e 
io 12. La cosa più Singolare è senza 
dubbio la Dedica, che fu rifiutata, 
delC Enriade al re Luigi XF. 
Thiriot, che Voltaire chiama l’uo- 
mo che ama più sinceramente la 
letteratura e che ha il gusto più 
puro (Lettera a Damilavìlle , del 
19 novembre 1760), non lasciò co- 
sa alcuna. Voltaire è l'autore della 
Lettera di Thiriot all'ab. Nudai, 
io marzo 1725, alla quale per altro 
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non fu fatto luogo nelle opere del 
niosofo di Ferney se non dOpo il 
1817. Dalla medesima penna è for- 
se uscita la Lettera diThiriot a De-- 
ville, stampata nel tomo x del Fan- 
gelo del giorno. Oltre l'edizione di 
Chaiilien, a cui lavorava nel iqi 3 , 
e che forse noti vide mai la luce,' 
Sembra che sia stato editore delle 
Memorie di Madamigelhi (Fedi 
Lettera di Voltaire, aprile 1729). 

A. B— T. 

THIROUX D’AHCONVILLB 

( lyliniA-GENEVIEVra-CABI.OTTA ) , 
nata il 17 ottobre 1720, era Bglia 
di M. Darliis, appaltatore geucrale. 
Avendo sposato in età di quattordi- 
ci jnni un consigliere del parla- 
mento di Parigi, poscia presidente 
d'nna delle camere di appello, mo- 
strò grand'amore allo studio; il qua- 
le per altro non le fece mai dimen- 
ticare nè i suoi doveri di sposa e di 
madre, nè quanto il gran mondo 
richiede da chi è destinato a viver 
in esso. Essendo rimasta oltre modo 
butterata dal vainolo ch elTebbc in 
età di ventitré anni, tralasciò il bel- 
letto , prese le grandi ciocche di 
eapegli , la cailfia , infine tutto lo 
arnese d'nna donna di- aettant'an- 
DÌ. Rinnnziò al teatro, di cui a ta- 
le segno si dilettavs, eh'ersfii reca- 
ta quattordici sere di filo à vedere 
la Mcropé di Voltaire. D'allora- in 
poi visse da pinzochera; molto con-- 
cedendo per altro ai piaceri dello 
spirilo. I giudizi letterari che pro- 
feriva eran talora bizzarri ; bizzarri 
si erano pnre i suoi gnsti, poiché el- 
la confessava d'anteporre là ma ma- 
grezza alla grassezza, e in tutto l'ar-- 
te^alla natura. Vero è ch'ella penia- 
va cosi in un tempo in cui, se il vi' 
ver civile, i passatempi delle conver- 
sazioni avevano molto guadagnato 
in Francia, la poesia e tutte le arti 
del disegno si allontanavano a gara 
dalle bellezze naturali, che avevasi 
la pretensione di correggere. I sog- 
getti tristi e perfino binebri,- ia 
quadri o in dcKrizùmi pracevamy 
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meglio degli altri a mad. d’Atcon- 
ville. Ella aveva conmieMo ad no ce- 
lebre artista una statua di martnce, 
rappresentante la Melanconia, la 
quale per altro non era a que'tempi 
così alla moda com' è divenuta po- 
acia a’giorni nostri. Si occupò succes- 
aivamente della storia,della tìsica, del- 
la cbimìca, della storia naturale ed 
anche della medicina. Amando tnt- 
tociò che si riferisce ai piaceri intel- 
lettuali, ella non poteva non andar 
in traccia degli uomini di maggior 
aitare nelle scienze e nelle lettere. 
Ebbe relazioni con Voltaire, di cui 
grandemente ammirava il bell’ in- 
gegno, senza potere accostumarsi al- 
la sua indole stizzosa, ed accolse so- 
vente in sua casa Gresset e Sainte- 
Falaye. La frequentavano pure Tur- 
got, Malesberbes,Montbion,ec. Alad. 
di Kercado, che fondò un istituto 
che portava il suo nome, aveva al- 
loggiato raplt'anni e fino al suo ma- 
trimonio presso la presidente Thi- 
ronx d’Arconvìlle. Fra gli uomini 
che coltivavano le scienze, ella eb- 
be frequenti relazioni pon Mac- 
quer, Juasieii, Valmont de Soma- 
re, Fourcroy , Sage, Ameilbon e 
Gosselin. Assisteva alle lezioni del 
giardino del re, e fra le altre a quel- 
le di anatomia, alla quale emno am- 
messe alcune dame. Essendo giun- 
ta a formarsi un museo abbastanza 
ricco, cd avendo ottennio a sna dis- 
posizioqe aenza uscire di casa mol- 
ti libri e manoscritti della libreria 
del re, ella fu in ìstato di compor- 
re e publicare , sempre per altro 
senza nome, diverte opere e tradu- 
zioni dall'inglese. Possedera a lUeu- 
don una casa deliziosa, che vendè 
nel principio della rivoluzione del 
1789. Aveva fondato nel villaggio 
una specie di ospizio che conteneva 
alcuni letti per malati i'qusii erano 
curati a sue spese da suore della ca- 
ritè, che dimoravano in una casa 
vicina. Le limosinc di madama di 
Arconville erano abbondantissime, 
fd in tutte le epoche della sua vita 


T H I *57 

la sì vide generosa con la maggiore 
dilicatezza per le persone che ama- 
va. Fin da principia ti dichiarò ne- 
mica del grande politico sovverti- 
mento che avvenne nel l'jSq, e di 
cui le conseguenze le tolse uno dei 
snoi tre figli, Tbiroux de Crotue, 
luogotenente generale di polizia, di 
cui segue 1 ' articolo. Soltanto ram- 
maricavasi nella sua vecchiezza di 
aver prestato fede agli assegnati, ella 
che, estendo venuta al mondo l'an- 
no medesimo del sistema di Law, 
ne aveva udito parlar tanto, e ne 
aveva forse sofferto prima e dopo il 
tuo matrimonio. Era sua sorella 
mad. Angran-d’Alleray, moglie del 
luogotenente civile di questo no- 
me {Fedi tale nome). Esso degno 
magistrato le diede nel tuo testa- 
mento attestati di tènera amicizia. 
Im stessa prigione a Piepus rin- 
chiudeva, con Angran-d' Allcray, di 
cui la moglie fu custodita in pro- 
pria casa in tutto il tempo del ter- * 
rore, e trovossi ridotta quasi alla 
miseria, mad. Tbiroux d'Arconvil- 
le e Tbiroux de Crosne suo figlio. 
La presidente conservò fino ad una 
età avanzatissima la vivacità della 
sua imaginazione, e qualche cosa 
di giovane ncH'esercizio delle altro 
facoltà mentali. Morì il z 3 decem- 
bre i 8 o 5 , in età d’ottantacinque an- 
ni. Arrivata quasi all’ultimo termi- 
ne della vita, ella scriveva ancora le 
sue Ricordanze, delle quali bavvi 
una raccolta che forma i 3 voi. ma- 
noscritti. Ecco l’elenco delle sue 0- 
pere, parecchie delle quali, cd iq 
ispecio le sue traduzioni, furono 
raccolte in sette volumi dì Miscel- 
lanee, in iz: I. Traduzione del- 
V Avvertimento d'un padre a suo 
figlio, del marchese d'Halìfax,i‘] 56 j 
11 Trattalo dell' amicizia, opera 
un po'fredda sopra un soggetto cL’c- 
sercitò la caldezza deli’ anima di 
molti scrittori ^ III Trattato delle 
passioni, 1^04; IV Fild defeardi- 
naie di Ossal, 2 voi. in 8.V0, Pari- 
gi, 1771. Tale vita è singolare, beo 
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fatta, ma prolism. Si acorprooo in ei* 
•a tutte )e pratiche delf illustre pre> 
lato alla corte di Roma, per otteoe* 
re rassolnziooe di Enrico IV^ V A^i- 
ta di Maria de AJediciy rej^ina di 
Francia c di Navarca, 3 voi. in 8 .vo, 
Parigi, *^ 7 V- M. Tiiironx d’Arcon- 
ville aveva in essa avuto il vanlag» 
gio di lavorare sopra eccellenti du^ 
curoenti storici, cd in ispccie sopra 
tnanofcritti che le fitrnivano fatti e 
particolari lino allora sconosciuti . 
l)cl rimanente^ la Vita di Maria de 
Medici, il soggetto della quale ili' 
teressa tanto^ è lunga e scritta con 
UDO stile uniforme. Gaillard nelle 
sue Miscellanee notò due o tre erro- 
ri Dotahili di tale libro; Vi Storia 
di Francesco //, re di Francia c 
di Scoaia, 1783. Alcuni errori in cui 
incappò Taulrìce in si fatta opera, 
furono pure notati dalTaccadeniico 
menzionato. Egli per altro ne cita 
alcuni aneddoti singolari, e fra gli 
altri quelli so Caterina de Medici, 
di cui madama d Arconville ha di- 
pinto il ritratto con molta esattes* 
sa. Ella puhlicò pure un trattato 
Sulla puirefazionCy in 8 .vo, frutto 
delle sue spericnie ed osservasioni. 
Aveva tradotto dall" inglese il Trat- 
tato di chimica di Shaw^ ma non 
lo diede alle stampe. InHoe sostenne 
le spese di stampa della traduzio- 
ne, latta da Sue, d*nn Trattato di 
osteologia del dottore Alessandro 
Monro, a volumi in foglio con belle 
tavole, 1759. Fra le laoltipiici ope- 
re letterarie ch'ella tradusse dalfin- 
glese, si distiognono le Memorie di 
Madamigella di Valcourt^ roroan* 
so d'uD genere grave, ed nn altr^ 
intitolato Amjnthon e Teresa, Tro- 
vaDst alla fìoe della Raccolta delle 
sue Miscellanee due couipooimen- 
ti teatrali che non sono di lei; uno 
è y Abdolonimo di Footenelle , e 
laltro una tragedia intitolata Lui* 
gi IXy composta dal secretano di 
Xbiroux d’Arconville . Era questi 
un letterato di nome Rostel, il qua- 
le, avendo impreso per proprio cou- 
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tfì la stampa dei sette volumi di 
Miscellanee di cui si è parlato, ave- 
va creduto a proposito di aggiun- 
gervi qite'due componimenti te«- 
traii. 

L— P— K. 

THIROLX DB CROSNE (Lui- 

Gl), figlio della precedente, nato a 
Parigi il i 4 luglio 1736, fu aucces- 
sìvamente avvocato del re o^ììoChd- 
teletf consigliere nel parlamento e 
referendario. In tale qualità ebbe 
in età di ventisette anni occasiono 
di farsi conoscere , essendo stalo 
scelto dal cancelliere Maupeou per 
la revisione del famoso decreto che 
il parlamento di Tolosa avea pobli- 
calo contro la famiglia Calas. n II 7 

marzo 1763 tatto il eoosigUn di 
natalo adunato a Veruilles, esseO' 
n dovi intervennti i ministri, c pre< 
n sedendovi il cancelliere de Cro- 
n soe, riferì ralìare con l imparsta- 
n lite d'un giudice, resattezsa d'un 
n uomo perfettamente istrutto a 
n Teloquenza semplice e vera d*un 
n oratore uomo di stato, la sola che 
n convenga io mia tale assemblea ** 
(Voltaire^ Trattato sulla toiUran* 
za). Eletto aggiunto airintendeosui 
di Roano nel 1767, poscia intendente 
lo escrcisio qualche mese dopo,Tbi- 
roux de Crome si condusse io tale 
nfìzio con sapere, con zelo ed attivi- 
tà. La Normandia gli andò debitrice 
di diverse utili istituaiuni, e la cit- 
tà di Roano, in particolare, del bel 
viale che fa parte della via delPH»- 
vre, de'quartieri de* soldati, delU 
spianata del campo di Marte, del 
trasporto della polveriera fuori del- 
le mora, infine d'iin sito coooodo 
per le fiere, che ingombravano pri- 
ma il passaggio delle rive. Esso oae- 
gistrato e sua moglie, nata La Mi- 
ebodière y erano molto amati in 
quella città, dove era loro rioscite 
di sopire gli adii fra il vecebiz 
parlamento ed il parlamento Mavv- 
peou. Le maniere semplici e perfi- 
no boi^hesi di madama de Crosnc 
piacevano infinitamente a tutte ìm 
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ctaui. A’Tbiroux de Creane fu con* 
ferita nel lyjó l'intendenza di Lo- 
rena, ma conserrò quella di Nor- 
mandia lino al 3 o luglio l'jSó, epo- 
ca in cui divenne luogotenente ge- 
nerale di polizia , Questa grande 
amioinìstrazione, cosi difficile e di- 
licata, fu da lui sostenuta cun le 
stesse buone intenzioni, coi mezzi 
medesimi. Parigi va a lui debitrice 
della ristatiraziune del cimitero de- 
grinoocenti, posto nel centro della 
metropoli, ed in cui da Filippo il 
Bello in pei si seppellivano più di 
tremila cadaveri all’ anno. Quindi 
esalavano infetti vapori, efficaci co- 
si, che corrompevano gli alimen- 
ti liquidi nelle caso vicine, ed ar- 
relenavano l’aria, a motivo della po- 
ca profondità delle fosse e della ne* 
cessità di levare le ossa a misura 
cbe conveniva far luogo a nuove 
sepolture. Tali ossa erano quindi 
depuste.in un basamento all'intor- 
no d’iin vasto recioto dietro rastrel- 
li di ferro, dove si vedevano am- 
massate le reliquie di parecchi mi- 
lioni d'uomini. Thiroux de Crosne 
rese un segnalato servigio mandan- 
do ad effetto con coraggio e pron- 
tezza quello che fio allora avevano 
impedito di fare preoccupazioni di 
più maniere, ed il timore del peri- 
colo che poteva risaltare da un ge- 
nerale scavamento j fece quello cbe 
non aveano potato ottenere i publi-- 
ci ricorsi, i decreti del parlamento 
di Parigi ed il voto di tanti magi- 
strati. Ragguardevoli somme erano 
necessarie per venire a capo di si 
grande operazione; il luogotenente 
di polizia le trovò nei denari che 
il governo lasciava a sita diiposizio- 
nr, e di cui non doveva render 
conto. Ottenne dal clero la distru- 
zione d’una chiesa che faceva parte 
del cimitero. Il lavoro intrapreso 
nel 1^86 in mezzo del cimitero, 
per ardine di Tbironx de Crosne e 
col consiglio dei migliori chimici 
di Parigi, fece grandissimo onore a 
quanti v’ ebbero parte. Il medico 
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Tbouret {Vedi il suo articolo) fu 
uno dei commissari prescelti a pre- 
sedervi, Era di necessità il levar via 
i cadaveri e gli avanzi de’cadaveri 
che vi si trovavano fino alla profon- 
dità di otto o dieci piedi, e di farne 
quindi il trapurtsmeuto. Si può leg- 
gere in tale proposito la descriziono 
energica e pittoresca di Mercier nel 
suo Quadro di Parigi. L’esecuzio- 
ne di si graud'imprcsa era affidate 
principalmente alle cure, alla vigi- 
lanza ed all’ingegno di Legraod e 
Molinos, architetti. Nessun disordi- 
ne, nessun accidente non turbaro- 
no il compimento d'iin'idca si de- 
gna di lode (P. Tholuet). Del ri- 
manente, Tliiroux de Crosne fu 
gindicato nel complesso come da 
meno della sua carica. Se fosse stato 
dotato del genere d’intelligenza e 
di capacità di sentire, avrebbe anti- 
veduto molti avvenimenti nell’e- 
poca della rivoluzione. Si pretese, 
ma noi non possiam crederlo, cbe 
avesse in animo di dare una divisa 
a quegli agenti si screditati, ma si 
ntili, che la polizia è costretta di 
adoperare col maggiore mistero. Ad 
ogni modo, egli aveva l’aspetto qua- 
le coovenivasi ad uomo collocato ia 
alta dignità; era nobile assai e di 
estrema dilicatezza in tutte le sue 
azioni. Avendo acquistato per tem- 
po ciò cbe dicesi istruzione, inten- 
deva benissimo tutti gli autori an- 
tichi; ma alcune debolezze, de’ge- 
sti viziosi abituati, e talora anche 
delle domande che sembravano sci- 
pite troppo sul di fui labbro, gli do- 
vano no non so cbe di ridicolo. Con 
tutto ciò, in gioventù era stato mol- 
to gradito al duca di Cboisenl; era 
rimasto intrinseco amico della du- 
chessa di Civrac, di sua figlia la 
marchesa di Donoissan e di mad. 
di Lescure , oggi marchesa de la 
Bochejacqnelein . Le sue abitnali 
relazioni erano generalmente con 
persone del più alto grado nella 
corte e fuori. Nel ■'789 passarono 
al moire Baillj le attribuzioni del- 
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)a su» carica. Tratto din.'in^si aì 
tribunnle rivoluziuoario, lu cou<lan> 
nato a morte il 28 aprilo 1794» ® 
giustiziato Dello stesso giorno. Con- 
dotto venne sul palco nello stesso 
punto col luogotenente civile An* 
gran d’Allcray, col ministro della 
guerra La Tour*du-Pin, col conte 
di Estaing, ec. In quel momento 
medesimo usò alla marchesa di 
Doooissan, ch'era rimasta sua cre- 
ditrice a cagione delle loro relazio- 
ni di amicizia, il tratto dolU mag- 
giore dilicatezza, senza cb'ella ne 
i'osic allora inrorinata.Olt'anoi dopo 
la sua morte, il cooiigUo municipa- 
le di Roano ordinò che il nume di 
Crosne, cancellato durante la rivo- 
luzione, fosse dato nnovamente alla 
strada che n'era denominata. 

L— P E. 

THISTLEWOOD (Arturo), 

cospiratore inglese, nacque noi 1772 
d* nn fìttaiuolo dimorante a Tu- 
pholme , villaggio lontano alcuno 
miglia da Lincoln, e fu destinato 
dal padre alla condizione di ammi- 
nistratore; ma la sua inclinazione 
all* ozio ed alla dissipazione pose o- 
atacolu a tale disegno. La leva d'una 
nuova milizia nel 1797 aperse a 
Tbistlewood uo altro aringo. Pel 
credito di sua famiglia ottenne una 
patente di luogotencnle nel terzo 
reggimento della miiiaia di Liu« 
colnsbìre. Tale grado onorevole u- 
nito ad un aspetto vantaggioso, a- 
vendolo fatto accogliere in una illu- 
stre società, cattivossi 1* attenzione 
di mistriss Worsley , giovane illu- 
stre, che dandogli la mano gli por- 
tò un capitale di circa diigento mi- 
la franchi. Tbistlewood visse dap- 
prima molto onorevolmente a Haw- 
try , nell* Yorksbirc ; ma avendo 
perduta la moglie in capo a diciut- 
to mesi, ritornò a Lincoln, dove si 
diede alle scommesse cd al giuoco, 
perdette ragguardevoli somme, c si 
immerse in ogni disordine. luHne, 
forzato ad ahhaudun.ire il paese, si 
recò a Londra a cercar asilo e ior* 
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tunn. Abitò lungamente I.1 metro- 
poli, da cui nulladimcuo si allonta- 
nò parecchie volle por viaggi in 
Francia ed in America, viaggi che 
a quanto sembra non gli produsse- 
ro reffetto d'accrescere la su.i fortu- 
na. In Francia strinse amicizia con 
alcuni sediziosi, di cui prendeva 
piirte allo upioioni ed alle speranze. 
Uopo la pace d* Amiens, ritornò in 
Inghilterra, ove trovò qiialcbc agia- 
tezza mediante un secondo mairi- 
monio. Ma già incapace di condur- 
re una vita regolare, era divenuto 
giuocatore di professione , ed avea 
stretto intimi legami con uomini 
che manifestavano le mire piu osti- 
li contro il governo. Nel tempo del- 
le turbolenze di Spa-Fields, fu ar- 
restato fca'compUci di Watson. Te- 
nuto per qualche tempo prigione, 
c di poi posto in libertà perchè non 
v'erano contro di lui bastanti incol- 
pazioni, lagnossi con molta amarez- 
za della severità della sua prigionia^ 
ed attribuendola al lord Sidinuiilh, 
ne chiese soddisfazione a<l esso mi- 
nistro, io un cartello di sfida, con 
cui gli lasciava In scelta del luogo o 
delle armi. La sfida cagionò nuove 
inquisizioni contro il suo autore, il 
quale non se ne trasse che obbli- 
gandosi a non attentare all» sicu- 
rezza del lord Sidmoutli. Tliistlc- 
wood, divenuto più circospetto, per 
distrarre gli sguardi del ministero, 
rimase in un’apparente inazione , 
senza cessare per altro dall' avere 
misteriose conièrenze coi più cnltli 
raditvi^', e sempre ocru[>ato dallo 
idee di vendetta e di ribellione. 
Tutto il mezzodì dell' Europa era 
allora in iin<^ stato di convulsione o 
di crisi, di cui l'assassinio del duca 
di Berry:, in Francia, c la ribclUoiio 
dei spldbti deU'isula di Leone, in I- 
spagria, avoano Svelalo il pericolo. I 
radicali d'ingliiilerra, cbcnvevaiu> 
dato il segnale <lelle rivoluzioni, ai 
concertavano in ronciliabolt, men- 
tre che t sovrani «Iciiberavaoo a 
Trup^iau sui mv^zi di prcservai^^ 
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TEuropi dalle costiluaioni doman- Trelibero entro la caaa. Durante la 
date colla punta delle baionette . conTuaionè che ne larebbe arvenii- 
Verao la fine di gennaio e nei prb ta, doverano precipitarai nella aala 
mi giorni di febbraio i8ao, IFbiat> a mangiare e trucidar indiatinta- 
lewuod , intimamente legato con mento i quattordici, miniatri del ga- 
Tomaao Brunt, caUolaio, o Jacopo binettto, indi ai avrebbero aparai 
Inga, beccaio, uomo d' un' audacia nelle atrade di Londra, cbiamanda 
diaperata, fermò di tentare una riro- a lè i radicali ; arrebbero meaao il 
Iiiaiono aaaaaainando tutti i miniatri fuoco ai quartieri de'aoldati.aaccheg- 
del re. ‘Ebbe parecchie conferenso giato il banco, preai alcuni cannoni 
con una ventina de' vuoi complici, nel parco d'artiglieria, e bandita la 
In prima atatnirono d' eaegniro il aovreraionc del gorerno annunsian- 
]oro diaegno nel giorno delie ceri< . do al popolo che i suoi tiranni era~ 
monie delle esequie di Giorgio HI, no distrulli, che gli amici della li- 
mentre la polizia cd fi reggimento bertà erano invitati a levarti in ar- 
dclle guardie fossero a AVmdtor; in mi, che il re era dicadiito, e che no 
seguito mutarono pensiero • rillet- governo per modo di provvisione 
tendo che tale grande unione di verrebbe istituito nel palagio del 
forze in qualche distanza dalla ca- lord maire, cui contavano di tur- 
pitale tarebbo stata più nocevolo prendere cbn uu colpo di mano, 
che propria alle loro mire. Final- Ma i ministri erano informati della 
mente, informati che doveva tncce- trama, ed il dì innanzi l'esecuzione, 
dere ai i3 febbraio, in casa del lord al lord Ilarrovrby, eh' era a dipor- 
Harrowbjr, preaidente delcontiglio, to a cavallo in Hydé-Parck, acco-i 
un pranzo diplomatico, fermarono stato ettendoti Tomaso Uidon, uno 
per quel giorno l'etccuzione della dei congiurati, questi gliene aveva 
loro trama. Al fine d'eaaere più vi- svelato tutt' i particolari. Il lord 
cini al luogo della acAna, avevano Harrowby non pert.anto lasciò che 
fatto prendere ad affitto da uno di ' acgiiistero' i preparativi del pranzo, 
loro, nella stretta ed oscura strada nè venne riVocalo l'ordine di etto 
di Catone ( Calo Street ), una casa che alle otto della aera. I tuoi colie- 
vicina al palazzo del lord Harruvv- ghi pcrò,avvertiti,ttavanoaguar- 
by. Ivi Brunt fece portare nella maU dia, c la polizia provvide al modo 
tina una gran qiiadtitù d'armi, scia-' di catturare i congiurati nel mo- 
bole, spade, fucili, spingarde, pittò- mento medetimo della loro unione, 
le e granate che fabbricato avevano alla quale i capi recaronsi alle sette 
siccome macchinette infernali ed e mezzo della aera, bene armati ed 
incendiarie destinate a produrre il in piena fiducia. Gli altri, tpaven- 
più terribile efl'etto. Thitllcwood tati dapprima del vederti in coti 
doveva battere alla porta del lord piccioi numero ( erano solo da ven- 
Harrowby e consegnare al dome- li a venticinque ), per assalire qiiat- 
atico una lettera, cui avrebbe detto lordici ministri io mezzo, ai loro 
essere importantissima e da recarsi famigli e fare una rivoluzione, pap- 
tosto ai ministri uniti ; siccome sup- lavauo già di ritirarti ; ma l'auda- 
pouevasi che il domestico avrebbe eia di Tfaittlewood, di Bruni e del 
subito eseguito il messaggio, Thi- macellaio Ings rianimò i più timi- 
stlewood ed un altro de'suoi com- di. Si contrastavano l'onore di vi- 
plici, rimati nella sala terrena per brare i primi colpi, n Adesso, escla- 
attendere la risposta, avrebbero a- si mò Bruni, incomincio a credere 
perla la porta della strada, ed altri ss che v'ba un Dio, giacché ce li dà 
cospiratori sarebbero eutrati con ss in mano tutti in una volta 
granate incendiarie cui gittate a- Ings t'atsunse di troncare le testa. 
67. • U 
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Thist)«vrooU {iMÌcurò cbc verrebbe* 
ro sorprcfi 8^>«a difefta^ che oiiUa 
era traspirato; rhc altri congiurati 
numerosi, sparsi io vari quartieri 
di Londra, non attendevano che il 
segnale dcireccidio per saltar fuo- 
ri > ohe il buon successo della rivo- 
lusìooe era iniallibilc. Scrisse egli 
stesso un bando in due linee, indi- 
ritto al popolo, e concepito nei ter- 
mini tegnenti: rt I vostri tiranni io- 
91 no distrutti; gli amici della liber- 
91 t{i sono chiamati ad operare; il go- 
91 vcrnoper modo di provvisione è in 
91 sessione Un akro bando era in- 
diritto nlJ'csercito : e^so prometteva 
ai miiilart che si fossero uniti ai 
capi dt'lia rtvolnzione no soldo in- 
tiero cd una pensione per tutta la 
vita. Si dava opora n fard parecchie 
copie del bando iodiritto al popolo, 
0 sottoscritto da Ioga qual segreta- 
rio, quando dodici tifìzìali di poli- 
sia selliti da una mano di guardie, 
sopravvennero per catturare i con- 
giurati. A. tale apparisiooe, Tbittle- 
wood alzandosi caccia la sua scialio- 
la nel corpo d uno degli nlisiali di 
polizia ; succede no combattimento 
a colpi di piatiMa o di sciabola ; Thi- 
stlewuod e Briiot riescono n sottrar- 
si, nove dei loro complici vengono 
catturati. Sino dal primo interroga- 
torio, conlessaniuo le precìpue cir- 
oostanse della traina ; ma non sì a- 
vera in mano il capo principale. Il 
ministero, impaziente di trovare 
Tbistlewood, fece pub|/care, nella 
tootte stevsa, una ricompensa di mil- 
le lire di steriini per colui cho aiu- 
tasse a scopi irlo o n farlo prendere. 
Aldine, ore dopo venne sorpreso 
mentre tranquillamente dormiva io 
lina casa molto lontana dal sno quar- 
tiere , riè f«*ce alcuna resistenza. E- 
gli ed i suoi complici furono inter- 
rògati immediatamente in uri con- 
siglio privato dei ministri ; c tutti 
furono condotti duo mesi dopo din- 
anzi al trihuiiale'^d'Oid-Bailey. Ivi 
ì fatti furono posti in luce colla 
evidenza ; soltanto i db 
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femori cercarono di provare cbf 
nn tentativo d* assassinio contro i 
tninii>tri non costituiva il delitto 
d'alto Cadimento; in seguito parec- 
chi dei colpevoli insorsero contro 
riromoralità dei testimoni ch'eranp 
stati loro compiici. Thistlewood e 
Bruot si lagnarono cbc non si ià- 
cesse comparire nella causa, sicco- 
me iivevosi annunziato , un certo 
Edwards, uno dei promotori della 
congiura , il quale , dopo d' avere 
somministrato danaro e suggerito 
le più fcriH;i rivoriizioni, era scom- 
parso nel momento deiresecusione. 
Tele processo occupo dieci udienze. 
Finalmente gli undici accusati fu- 
rono dichiarati colpevoli dal giura 
e condannuti alla pena capitale. Al- 
lorquando tale condanna fu pnbli- 
cata colla solennità delle corti cri- 
minali d'Inghilterra, Tbbllewood 
rinoTÒ le sue accuse contro Edwardt, 
e non negè {'intenzione d*aver vo- 
luto rovesciare il governo, nè d'a- 
ver cospirato contro la vita dei mi- 
nistri ; negò soltanto d'nv^ vohitu 
soddisfare ad noa vendetta partico- 
lare. Era suo scopo, diss'egli, di ven- 
dicare U morte dcgrinfelici si orri- 
bilmente trucidati o mutilati ia 
Manchester, c di rendere h sua pa- 
tria. felice c libera ... Paragonandosi 
*8 Bruto ed a Cassio , inimurtaUti 
per aver voluto uccidere Cesare, si 
teneva siccome assassinato da una 
illegale dicbinraziunc del giuri. E- 
gli cd i primari suoi complici ascol- 
tarono la loro sentenza qniisi senza 
commozione. Sci de'cunginrati ave- 
vano implorato la grazia del tribu- 
nale, coufessando i loro errori ; la 
pena d' essi venne commutata iit 
quella della rilegazione oltre mare. 
Dei cinque destinati alla morte, 
UDO solo, Davidson, nomo di colore, 
mostrò qualche pentimento, c cuii- 
tenli di ricevere i soccorsi della re- 
ligione. Gli altri Conservarcelo fi- 
no al patibolo la medesima amia- 
eia,, il medesimo di«prezzo cit ila 
vita, della religione e del gover- 
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no. n Ci ti riccia morire pili presto 
che si può y diceta Thi«(iewoo<l 
in uome di lutti ; ecco tutto quel- 
lo che- desideriamo L* etecuzio- 
lìe della secteoza arvenne il pri- 
mo maggio al coipettu d* un p<<- 
polo immenso. INumeròse pattu- 
glie della guardia reale circonda- 
vano la prigione e la piazza viciòa. 
11 pntiliulo' era in comunicazione 
immediata colla carcere; em tutto 
parato a nero. I condannati vi sali- 
rono con molta ferirtezza . IVelTf- 
stsnte in cui il carnefìco mise la 
corda al collo di ThistlewooH, che 
doveva essefe appiccato primo^ un 
uomo posto sul tetto d*una casa gri- 
dò fortemente: si Dio onnipossente 
n vi benedica! ** Thistlcwood ri* 
spose inòbinando il capo; e disse ad 
uno de* suoi complici: rt Quanto 
9^ prima sapremo il grande secreto!** 
Costui morì con molta calma e ri* 
soliitezza. I>a plebe non diede dap- 
prima alcun segno di malcontento; 
ma quando, a termini della senten- 
za, il carnefice incominciò a separa- 
re lo testa di ciascun Corpo, giò pri* 
vato della vita, per presentarla alla 
moltitudine, s'alzò fra il popolo nn 
grido di Zabbia e d'orrore; si senti 
pure la seguente apostrofe contro il 
carneHce: riTiratc un colpo di fuci-* 
»i le a queU'assassino **. L'ordine fu 
roanteonto por la presenza dèlie 
truppe e della politia. 

*B— p. 

THOFAIL (IbnJi Abou Dj^far^- 
nacque a biviglia nel duodecimo 
secolo delTera rriitians. Leone l'A* 
fricano lu«cita siccome eccellente fi- 
losofo ed abile medico, che diede le- 
zioni ad Averroe, a Maimonide ed 
a molti altri celebri personaggi. Se- 
condo lui, Tbofail nacque nel 671 
dell'egira j 1 1 76). Col di Ini. nome e 
col titolo di Philosophus autodida- 
ctus ossia filosofo JstruUasi da sè^ 
Pococke piihlicò nel l 65 o e 1700 ad 
Oxford, in arabo ed in latino, il fa- 
moso romanzo dì Hai l»en Joktan^ 
nel quale mostra corno la mente u- 
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mana può sollevarsi dalla cootern^ 
plasiooe delle cose inferiori e ualu- 
rali alla cognizione delle superiori 
e celesti. Introdusse un persouaggie 
abbandonato sino da bambino in 
iin'tsobi deserta, ed allevato da una 
caprà. Di mano in manò che proce- 
de in età, e che fa uso della sua ra- 
gione,. pensa, medita e si solleva 
gradatimcnte, prima a]Ìa cognizu»- 
ne della natura e de'siiòi segreti, e 
quindi a quella della più sublime 
filosofia e deH'Knte supremo. Con- 
servasi tal« opera manoscritta nella 
biblioteca Bodlciaoa ( in Oxford ) , 
num. i 33 . Fu tradotta jn varie lin- 
gue, specialmente, in inglese ed in 
olandese; Ve ne ha pare ima (radu- 
zione in ebraico; ella è io mano- 
scritto, num. nel gabinetto di 
Rossi ed in altre biblioteche. Vedi 
il Cat. <Ìei mss. di Rossi, voi. 11, pa- 
gina 3 /i^ e la Uibl. ebr. di AA'uIf, 
num. 3 i. Riiz Ujchan ossìa FadlnU 
lah ben Ruz Djebnn albajji d'Ispa- 
han, ne fece una traduzione in per- 
siano, intitolata.' Badi alzeman os- 
tia Merayiglia del tempo. Pizzi, nei 
tuoi Saggiy p. 5 o, vanta e descrive 
tale opera 'della quale menziona I0 
varie edizioni che sono rartssiine. 

Z. 

T H O G H R U L I. o THO- 
GHRDL BEIG (1) (Abou-Tiu- 
tza Rokn-bddy5 Mohsmmri) ) ; fu 
il fondatore della dinastia turca dei 
Seigfucidi, divenuta celebre nell'e- 
tà di mezzo per la sua potenza ebo 
steòdevasi filila Persia, la Siria e 
rAsis-Mìnore, e per la parte ch'eb- 
bero i suoi luogoteocnU nelle pri- 
me cruciate. Era nipote di Scld- 
jiik , capo della tribù alla quale 
questi diede il suo nome. Senta fer- 
marci iotoroo airopioiooe ebefadi- 
sceodere Setdjuk, dopo trentaquat- 
tro generazioni, da Afrasiab, re fa- 
voloso od almeno romanzesco del 

(1) t.a parola torca Stig, rhe •ìgniflca 
prtnripf*. è icrilta Sa diSrr»a(i aolori, «d aiw*h« 
In q«rt)a biografa, Btf, lUÌ * Btk, 
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Tui'kcttnn 0 Toiiran, ni n quella 
^lie gli dà per antenato uno degli 
«ri di Djedghyz Khan, baita dire 
clic la torma turca di cui Seldjuk 
era capu , acacciata probabilmente 
dai Cbineii o da altre tribù tartare 
dalle' lue abitazioni neH'Aiia cen- 
trale, li atanziò a levante del fiume 
Sìbun ( il Jaiiarte ) , dove rrgoara 
lina famiglia di principi tiircbi die 
diitruisero la dinailia deiSamaoidi, 
e a'impadropirono della vasta pro- 
vincia di Mawar-el-Nabr o Tran- 
foisana ( V. Mouii 11, Mansouh li, 
Add-el Melkk. II e MonTHissEn 
Àeou-Ibràiii>i ) . Stildjuk e tuo fi- 
glio Mikbail , oiiendoii irgnalalr 
nelle guerre che prodotta avevano 
tale catastrofe, ottennero, io pre- 
mio do’loro servigi, dello itanze nel 
]Uawar-el-Nabr. Allorquando il fa- 
moso Mabmnnd, lultano di Gazna 
( Fedi questo nome ) , ebbe poscia 
conquistata tale provincia, sia ebe 
temcsio non i Sclgiiicidi , profit- 
taudo della sua lontananza, vi di- 
venissero troppo potenti , sia che 
fredesse di consolidare il fuo domi- 
nio, aggiiignendo alle militici aue 
forze le braccia di una bellicosa na- 
zione colla quale suo padre aveva 
comune l'origine ( f edi Sebf.k Te- 
CilVN ) , fece foro traversate il Dji- 
bun (l'Osso), e li collocòr nei di- 
stretti settentrionali del Corassa^n . 
Comunque siali, l'errore impolitico 
o le precauzipni di Mahmoud tor- 
narono a danno de'suoi propri di- 
scendenti (/'. Mss'-ovn I, ) . Dive- 
nuti più numerosi, i belgiucidi, co- 
mandati allora da TbogfaruI, figlio 
di Mikbail, e dai suoi fratelli, face- 
vano delle correrie nel Carizmo ed 
io diverse parti del Corassan. Ma 
Thogbrul, austero ne’siioi priuci- 
pii, mostratasi già si esatto osserva- 
tore della giustizia, che i popoli di 
quelle contrade lo prendevano per 
arbitro nelle loro differenze. Egli 
battè i generali che gli oppose il 
sultano Mas'oud , figlio di Mnb- 
fpoudj c profittando dell'asspoza di 
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tale principe, ebe, non vedendo il 
pericolo di cui era minacciato il 
cuore de'suoi stati, si occupava solo 
di estendere le sur frontiere nello 
Indostan, occupò Nisebabonr, neb 
l'anno dell'egira 4>9 (diG.C. loS^), 
c preservò tale città dai sacco. He- 
rat pure cadde sotto il giogo del 
vincitore, '^'boghrul, padrone allo- 
ra di tutto il Ciirauan, Valendosi di 
un'ambasciata del calilTu di Bagdad 
( F. CiiM ) , il quale domandava il 
di lui appoggio contro i principi 
della casa di Bnwaih, suoi tiranni, 
e contro i Gaznevidi ebe, compli- 
ci dello smembramento dell'impero 
munsulmano, ricusavano di soccurr 
.reme il capuj Thogbrul si fece ri- 
conoscere sovrano in Niscbaboiir, e 
promise a Cairn di vendicarlo dei 
suoi nemici. Una vittoria che riporr 
tò sopra Mas’oud in persona , nel- 
l’anno 43 i (loSg), confermò la sua 
potenza . oi fece . allora la cotbà 
jn suo nome io tutte lo moschee 
del Corassan, e quell'anno è riguar- 
dato come il primo dell'era dei Sel- 
giqci'dì, i quali allargarono ben prer 
sto le loro conquiste so tutta la Per- 
sia. S'erano già vedati alcuni schia- 
vi turchi ascendere,al grado supre- 
mo, e formarsi degli stati conside- 
rabili a spese dell'impero dei califfi, 
in Egitto, in Persia, ec. ( Fedi Ah- 
medbesi-Thouloun, Ykschio e 8et 
bek-Teghyn ). I Selgiucidi furono 
i primi che, formando un corpo di 
nazione, invasero l'Asia occidenta- 
le, e vi condussero dietro a sè delle 
altre tribù di Turchi e di Turco- 
manni, de'quali i capi divennero ia 
progresso fondatori di nuove dina- 
stie. Imitando tutti i popoli barba- 
ri, i Selgiucidi spartirono tra di es- 
si le loro conquiste, e ThogbrUi, 
consentendo a tale spartimento, ed 
instituendo un governo feudale , 
preparava involontariamente la ro- 
vina della sua famiglia e l'usurpa^ 
zione de'suoi vassalli ( F. l’articolo 
che segue ) . Non andò guari ch'e- 
gli stesso risenii gli elTctti di tal* 
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(«‘rìgUota politica. Suo fratello I- 
brahim-Iaal, al quale ceduto arerà 
il Djordjan ed il Koubittan, e auo 
cugino Koutoulmicb , cui fatto à- 
aera governatore del Diarbekr , 
manifestarono indi a’ poco le am- 
biaiose lor mire, e direnneto i 
più pericbiofi iiiui nemici. Il pri- 
mo, arendo cunqniatato l'Armenia 
cui tolse ai Greci, rcrso l'annd 
(io 4 g), fece prigioniero il principe 
Libarid, loro generale, e lo inviò a 
TbughruI, il quale gcuerosaniente 
gli rese la liberti. TbnghruI, dal 
auo canto, tolse Ispaban all’ ultimo 
rampollo d' un ramo dei Bovtaidi 
nel mese di mobarrem 443 ( mag- 
gio io5l ), e scelse tale città- per ra- 
pitale del ano impero (i). Allora, 
cedendo alle istanze del cali Ito Cairn, 
mosse terso Bagdad per liberaue il 
poqtcfice dalla tirannia del ribelle 
Bessasir^, ebe s' era fatto padrone 
della maggior parte dell'lrak. Tbo- 
gbrul entrò in Bagdad in raraadhan 
447 ( dicembre io55 ), malgrado la 
resistenza degli abitanti affezionati 
alla signoria. dei BoWaidi, e fecO im- 
prigionare Melik-errahim , ultimo 
principe di tale dinastia, meno per 
unirlo della sua indifferenza nel 
ifendecc il califfo e mettere un 
termine all’ oppressione, di cui gli 
avi del detto principe gravato ave- 
vano da più d‘un secolo i surcessori 
del profeta ( Vedi, Mozzr.-Eoiiau- 
LSH ), che per arrogarti tutta l’aii- 
torilà che vi avevano iisnrpata. Ui 
fatto Tbogbrol fu insignito della 
carica di qinir al-omrà , ed il suo 
Dome venne proti nneiato nella co- 
tbà dopo quello del califfo, il 
quale sposò una sorella del novello 
padrone che a* era dato. Frattanto 
Bestasir^ avendo ricertilo soecorai 
dal califfo d’ Egitto ( Vedi Mos-ran- 
sza ), avanzava nella Mesoputamta, 

(t) Tale principe Bewafdt chiamava 
Aboa*Man»our F^ramert Dhahir-eddjn, od era 
uno dei figli. d*Ala*«ddaulah Ibn €«kiiWÌaI(, 
morto sei 433 (lo^f). FO Maoio^KODàVLulL 
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e minacciava Bagdad. Tboghriil gli 
mòsst] contro, lo costrinse ad allon- 
tanacsi, e a' impadronì di Muiissoiil, 
della quale l’einir aveva preso parte 
nella nhelliqne. Kediice a Bngdad, 
noi mete di mobarrem 449 ( marzo 
1067 ), vi entrò trionfante e fu ac- 
colto in udienza solenne dal capo 
dell’islamismo, il quale la confermò 
nella sovranità dei paesi da Ini con- 
quistati, gli pose sul capo un velò 
di drappo d’ oro, olezzante di iiiii- 
acbio, lo fece vestire di sette vesti 
d’onore, gli diede due corone e due 
spade, in segno investitura, e lo 
pnblicò monarca dell’OrierKe c del- 
i’OcCidente. Betsatiry, ripresa Mons- 
soul , aveV^ fatto entrare nel -suo 
partito l’ambizioso Ibrahim lnal , 
fratèllo del sultano, prometlemlogli 
il trono e dei soccorsi {ter maote- 
nerVelo. ’ThoghriiI, che ditpooevati 
a combattere Betsasiry, il lasciò da 
canto p^-r mettersi ad inseguire I- 
brabim. L’aggiunse presso llanià- 
dan, il vinse e lo fece strangolare 
colla corda d’iiqarco, neH’anno 45o. 

( io58). Mentre il saltano, dando la 
caccia ad uno dei principali fautori 
della ribellione di su.o cugino, Koiv- 
toulmicb, il quale a’era salvato dalla 
ultim.i battaglia ( fedi K.00TOU1.- 
mich)ì desolava l’Armenia e la Geor- 
gia^ dove i due principi avevano 
delle pratiche e dei partigiani, Bes- 
snsiry, rientrato in Bigdad, s’impa- 
droni «jella persona del calillu ab- 
bnssids, ne lece saccheggiare il pa- 
lazzo « mettere a morte il visir, - fe- 
ce dire la cotbà in nome 'di Mo- 
stnn.er ■ Billnh , calilfo d’Egitto, 
*c costrinse gli niems,* i grandi di 
~Bngdad, e persino i principi della 
fiimiglia degli Abbossidi a ratificare 
tale innovazione. L'influenza reli- 
giosa di questi aitimi, unico resto 
della loro antica possanza, era anda- 
ta {Vedi MAnaoua ed Axaon o Ha- 
zovN ) j ed il grande scbma che di- 
videva i Mnnsulmani da nn secoloe 
mez^ era pcc terminare in tàvore 
dei Falimiti (Fedi UzLio;ALuaH • 
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Motaz. ), i)uaD(lo Thugbriil accurx; 
» B«g(la<i> liberò Caini, lo rùtabilì 
in tulli i alici diritti puniiticali, a- 
gli 8 lisuMlhadjab ;^3i ( gennaip 
io5>j), pera iq fuga Bewaairy, « 
i|iietù tutte le turbolenze dell' {ralf 
mediante la diafatta e |a morte df 
tale pericolotu ribelle. ][l aultano 
tornò indi ii vendicarai degli Arme- 
ni e dei Giorgiaoi, i quali avevano 
favorito la ribellione (i'ibrabim lual ' 
e (fi Kuutoulmich. Vittorioao di tut- 
ti i aiioi nemici, volle apoaare la li- 
glia del calilTo, al quale aveva reau 
ai importanti aervigi. Ma forgoglip 
di Cairn e forae il cuore della gio- 
vane beida ripugnavano a tale pa- 
rentado che per(^ , dopo lunghe 
trattative, fu atretto mercè la devte- 
ritè del-virir del aiiltauo ( 1 '..K.on- 
p«HY ). Gli aponaali si fecero in 
Taqride ; e Thoghrul ai recò toato 
a. Bagdad, dove le atte nozze colla 

{ irincipesaa abb-'Ssida vennero coler 
nate rou somma inagiiiliceiiza. Se- 
poiicliè, appella fu reduce a Rei coir 
la novella aposa, l'età, le fatiche del- 
la guerra e forse l'ahiiso dei piaceri 
dell' imeneo gli produssero una ma- 
lattia, dalla quale morì agli 8 ra- 
madham 4^5 ( settembre io63 ); a- 
yeva circa settant* anni, e ne aveva 
regnato ventiquattro o ventisei . 
e TUoghrul è rappresentato dagli au- 
guri orieritali siccome un principe 
saggio., abile, g insto, coraggioso, 
clemente,, amato dai suoi popoli e 
temuto dai suoi nemici. Ad outa 
della barbara sua origine, ooq si 
piaceya, del pari che gli altri con- 
quisUluri asiatici più moderni ( f'. 
fJjIRUIlY.Z, "r*MEBI,AI>IO C N*D1R> 
Chui ), freddamente degli orrori' 
delta guerra e delle soddisiaziuai 
ffuna feroee^veudoUa. La xila tac- 
pia che tali autori danno al fondato- 
pe 'della diuastia selgiucida ed alla 
più -parte de'suoi successori, è quel- 
la -di nuo aver protetto le lettere e 
le arti. TbogbruI, non avendo Agli, 
lasciò r impero che aveva formate a 
suo nipote Àlp-A.rilan. — 'i'uooii- 
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auL II ( Aboul Modhalfer Rokn- 
eddjrn ), ottavo sultano selgiucida 
( y edi Mas'ui.'u Aboul Futliab ). 

A — T. • 

THOGHRUL IH { Moi.aith- 

KDDYN ), 14 .*. ed ultimo sultano del- 
la medesima dinastia, successe nel- 
l'anno 571 ( 1175 ), o diciotto mesi 
fiiù tardi , secando Abou l feda ed 
Iladji-Kbalfa, a suo padre Meiik- 
Àrslan. L*atabek Peblevau M^am- 
med, prolittaudo deH'estrema giovi- 
nezza di tale principe , non gli la- 
sciò che gb onori e la vaua rappre- 
sentanza della snvraaità, e si risei'-, 
vò un potere assoluto, di cur usò 
sultaoto pel vantaggio e [ler la pro- 
sperità- dello stato ( y . Pehi.kvan). 
La sua morte, che accadde nel 1 i 8 tì, 
mutò l'aspetto delle cose. TbogbruI, 
in c,là allora di sedici o clieiull'anns, 
pieno d'ardore e di coraggio, e . elio 
a belle scniiùanze c ad'uua vantag- 
giosa statura accoppiava un'incom- 
parabile destrezza nel maneggiaro 
qualunque sorta d'armi e uel coiii- 
batlrre a piedi ed a cavallo, volle 
godere tutta la pienezza del poterà 
supremo, e sdegnò d' etseré- sotto la 
tutela. di K-izil- Arslan, fratello e suc- 
cessore di Peblevau. L'atàbek, più 
ambizioso de' suoi due antecessori , 
fu meno moderato, e si ribellò aper- - 
tamente contro il suo sovrano j la 
guerra s'accese tra i due principi 
( l'edi Kizin AasLAiv ). TbogbruI, 
vincitore sulle prime e padrone di 
tutto l'irak Adjem, foce domandare 
al calino Nasser d'inserire ih auu 
pome nella cotbà a Bagdad , e di 
risUiufare il palazzo dei snltani 
nella stessa città. INasser, in vece di 
accordarglielo, licenziò l'ambascia- 
Idre senza èis|K>sta, fece demolire il 
palazzo, e mandò truppe a KiziI- . 
Arslan ( F. Nasser Ledin- allah ). 
TbogbruI rimase viucitore dell'e- 
sercito del caliitu ; ma lasciatosi in- 
gannare dalle apparenti sommissio- 
ni degli emiri ribelli, questi lo pre- 
sero e lo condussero prigione in ua 
castello. L'usurpazione di Kizil-Ac- 
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(lati e la t*iigica sua morte diedero 
lina novella vita alla faaiuue del aol- 
tano. Egli evaic dalla rarcere , rac- 
coUe genti e vinie i rilielli, i i|unli 
avevano Hivavainato ruaur|jalorc aol- 
tanto per i»parlire le province da 
Ini lolle al suo padrone. Ma nuo- 
vi pericoli minacciavano la sua vi- 
ta : la vedova di Pehlevan , ere- 
de deir odio diano padre Yuaii^- 
dj contro i Selgiticidi, lentii, per 
istigazione di suo tiglio Coiillonk 
Yoaoedj (f'ed» Cot»,ogii), d’avve- 
lenare il sultano. Istrutto della sua 
intenzione, TLoghrul lo costrinse 
a trangugiare il velenoj ma in vece 
di far condannale giuridicamente 
il suo complice, rese la libertà al 
perfido, e con tale non politica cle- 
menza si scavò egli stesso il preci- 
pizio nel quale doveva cadere. I 
maneggi del riiielle cbiaroarono 
nell' Irak le armi del sultano di 
Carizroo (fedi Tarascii ); ma in- 
di a poco la ritirata di tale princi- 
pe c la ripresa di tutto le piazze 
che occupate aveva in Persia, la dia- 
l'atta e la Tuga d'Ynanedj, immer- 
sero Tboghrul io una funesta sicu- 
rezza. Gonfio delle sue prosperità, 
s'addormentò nelle braccia del pia- 
cere, e ruppe agli stravizzi ed alle 
voluttà. Sprezzò i consigli degli a- 
mici suoi, nè provvide ai modi di 
opporsi ad una nuova invasione dei 
Cariami. Takascb tornò , e giun- 
se alle porte di Rei , mentre il 
principe selgiucida era ancora sop- 
puzzato nel vino. Tboghrul non 
lasciò di volare alla pugna , ma 
Dell'istante in cui recitava quei ver- 
si del Cita II- Nome li (fedi rzanou- 
cy) ; Con un sol colpo della mia 
matta apriva il cammino alle mie 
genti nel metto de' miei nemici ; 
e gli sforti del mio braccio furo- 
no tanto violenti, che, senza la- 
sciare [arcione, feci muovere in 
giro la terra siccome una macina 
da mulino, avventò un colpo sì 
grande colla sua mazza sopra una 
gamba dei suo cavallo, che l'auima- 
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le cadde o lo rovesciò, \nancdj, ve- 
duto cadere il sultano, corse sopra 
di lui e i'uccise, ai z4 raby 11 5 go 
(marzo I ig4). Takascb fece appic- 
care il suo. corpo ad un patibolo, e 
ne mandò la testa al califfo. Tale 
fu la fine d’un principe che gli O- 
rientali contano fra i loro eroi ed i 
loro più grandi poeti. Thogbrtil a- 
ra il più ingegnoso ed il più illu- 
minato della sua razza. A lui il poe- 
ta ÌNizami ifediifò il auo poema de- 
gli Amori di Cosroe e irebirin , 
secondo il l-oub al-Tawtirikb j il 
ebe non è più verisimile di qiir.llo 
che l'abbia dedicato aU'atabek Ki- 
til-Arsluii, se vero è, come disse 
bilvestro de Sa'cy, nella Notizia di 
Nizaini, che tale poeta sia morto 
nel 1181. Tbogbrul era ancora nel 
fiore della gioventù ed aveva regno- 
io diciassette 0 diecinovc anni. La- 
sciò un tiglio in tenera età, il qnala 
venne ' condotto nel Carizracf , do- 
ve peri nella strage ordinata, parec- 
chi anni dopo, dulia vedova di 'i'a- 
kaseb ( Fedi Tebran • Kivatun ). 
Con tale principe s'càtinso la cele- 
bre e potente dinastia dei belgiuci- 
di, che aveva regnato circa cento 
aessaol'aoni sopra tutta la Persia, 
e furnintu vari rami, mio dei quali 
si stabilì iu Siria ed un altro utdU 
Asia Minore, dove si mantenne an- 
cora più d’un secolo. Sui rottami di 
questa torse la còlla dell'impero ot- 
tamanu ( Fedi Mas'odu li). La po- 
' lenza de'Turchi selgiiicidi fu di- 
strutta dai loro vassajli divenuti so- 
vrani. Tale è il destino di tulli gli 
imperi miinsulniapi. 

A — T. 

THOGHTEKIN ( Aaou Mais- 

«otii Uhahib ei)OY« ) , londatore 
della dinastia dei Tbogbtekiuidi a 
Damasco, era turco di nascita, e fu 
da prima raainclueco o soiiiavo di 
Toutousch , principe selgiucida , 
sovrano della maggior parte della 
Siria. Giunto ai primi gradi mili- 
tari , era dallato al suo padrone 
quando questi perì in una butlaglin 
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che ilicde nella Pernia l'anno 4^ 
(1095), al sultano Barltyaroc, suo 
nipote {Fedi BanKYAnoc e Tou- 
Tovscii). Tornò a Damasco, e si sot- 
tomise a Redhvvan, ch'era succedu- 
to a suo padre (A'edi Redhw ak) ; 
ma Dekak, secondo figlio di Toii- 
totisch, tolto avendo Damasco a suo 
fratello, fece perire il governatore, 
che gli aveva data in mano la città, 
e mise in suo lungo Tboghtekio, il 
quale poco d^o sposò la madre del 
suo sovrano. Tale liberto, divenuto 
allora atabek e primo ministro, go-' 
dette d'un credito illimitato, ed eb- 
be una parte rilevante negli alTari 
di Siria. Intervenne alla battaglia 
d'Antiocbia , nclla'qiiale 1' eserci- 
to combinato dei Mnnsulmani fu 
vinto da quello dei Crociati {f'edi 
GorraEDO di Buglione. e nel Sup- 
plemento Korbouca). Allorquando 
i Cristiani presero Gerusalemme e 
pareciebie piaEse della Siria 'e della 
Palestina, il cadbi di Djabala, vo- 
lendo. conservare tale città ai Mun- 
siilmani, la cedette a Tboghtekio, 
U- quale mandò suo tiglio Bouxy a 
pigliarne possesso ; ma la cattiva 
condotta di tale giovane indusse gli 
abitanti a cblamàre il governatpre 
di Tripoli, il quale vinse Bouxy, 
lo fece prigione, lo rimandò a suo 
padre, e prese Djabala, che, sotto- 
messa- allora al calilTo d'Rgitto, non 
tardò d'essere conquistata dai Vran-' 
chi. Dopo la morte di Dekak, nel 
4g7 (1 io4), Tboghtekio fece accla- 
mar re un figlio di tale principe, 
bambino in fasce, lo depose undici 
mesi dopo, pose sul tropo Yalt- 
asch, fratello del re defunto, e vi ri- 
mise non guari dopo il giovano 

r 'ncipe, ialunga minorità del qua- 
doveva lasciare per più tempo 
tutta l'autorità nelle mani dèll'am- 
bixioso ministro. Tali fivoluEioni 
parvero favorevoli ai Cristiani. Ugo 
di Tiberiade fece una scorreria nel 
regno di Damasco l'anno 1106^ 
Tboghtekio lo sorprese nella riti- 
nta, l'ucciie, e riprese tutto il bot- 
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tino che aveva portato via. Seppe 
pur trarre in un'imboscata Gerva- 
sio, successore del detto principe, 
e fattolo prigioniero, lo condusse a 
Damasco, dove venne trafitto eoa 
dardi sulla publicn piaxaa. Sebbene 
Tboghtekio fosse continuamente 
minacciato e tribolato dai Franchi, 
temeva meno di essi che l'essere 
spogliato degli stati da lui usurpati 
a danno dei Selgiucidi. Pertaqto 
quando il sultano di Persia spedi 
nella Siria no esercito di duecento- 
mila uomini sotto gli ordini di Mau- 
doud, re di Moussoulj per espeller- 
ne i Cristiani, il re di Damasco 
concluse segretamente la pace eoa 
questi ultimi, e fece andare a vuoto 
la spedixiooe (A-'. Maudoud). ]>(ella 
anno 5o6 (mi), secondò il corag- 
gio degli abitanti di Tiro, travagliò 
l'oste del re Baldovino Ij colò a fondo 
i suoi vascelli, e lo costrinse a levare 
l'assedio da tale città. L'anno snsse- 
guente si riconciliò con Mandoud, 
ed ebbe parte nella vittoria da lui 
ottenuta sopra il re di Gerusalem- 
me,- ma le lagrime che versò snlla 
morte del re di Mouaaoul non im- 
pedirono ebo l'assassioamento di ta- 
le principe gli venisse generalmen- 
te attribuito. .Nell'anno 5og (t 1 iS), 
un comune interesse feceebe si uni»- 
ae a Ylghaxy, re di Mardin, per re- 
sistere alle forse che il sultano di 
Persia aveva mandate in Siria, sotto 
gli ordini d'Acsencar, nuovo emir di 
Moussoul ( f'. Acsencah al-Bour- 
skt) } il che gli costò la città di 
Hamah, presa d'assalto dai Turcbìj 
ma allora si uni ai principi cristia- 
ni per vincer colui ch'essi conside- 
ravano come nemico comune. Dopo 
l'ospulsione delle truppe selgiucide, 
ricominciò la guerra contro i Fran- 
chi. Era allora il piu potente prin- 
cipe mgnsulroano di Siria: mala 
sua influensa fu per qualche tempo 
bilanciata dalla sommissione del re- 
gno d'Aleppo ad Ylghaiy, re di 
Mardin. I Cristiani assediarono Ti- 
ro, di cui il teroo apparteneva a 
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TLoghtekin ; e aci unta delle lue 
sollecitazioui preiio il calilTo d'C- 
gittu, col quale mautenera relazio- 
ni j ad onta de'iiioi raggiri e dei 
•noi (forzi, non potè e« ilare die 
talf rittè cadeiic in potere dei 
Franchi, nell'anno 5 i 8 (1114). Si 
era già compenanto di tale perdita 
a speae dei Miinaulmani : arerà 
laccheggiato Eineila e ricn pereto 
llaraab. La preia di Tiro arendo 
ricondotto Acaencar in Siria, Tbo- 
ghtekin fece con lui causa Comune; 
ottennero unitamente qualche ran- 
taggio ; ma soggiacquero iodi a po- 
co ad una totale sconfitta. Baldori- 
no,'loro rincitore, penetrò nel cuo- 
re del regno di Damasco, e diede 
nei dintorni dèlia capitale una bat- 
taglia rivamente contrastata, della 
quale ciascuna delle parti s'attribui 
la rittoria. Tboghtekin poco so- 
prarrisse a tale arrenimento; morì 
nel mese di safar 5 zi (febbraio 
1118), dopo un regno di circa ren- 
tiduè anni ; prìncipe abile, attiro e 
raloroso, ma perfido, ingiusto, cru- 
dele ed ignaro di qualsiasi legge, 
aalrochè il suo interesse. Gii storici 
delle crociate sfignrarono il suo no- 
mo in quelli di Hertoldin, Balde- 
chin, Doldechin e Duodeehin. Eb- 
be per successore suo figlio Tadj-el 
Aloulonk Bouzy^ del quale tre figli 
occuparono snccessiramente il tre- 
no ; ma sotto il regno del debole 
Modjir-oddyn Abek, figlio del ter- 
zo, il regno di Damasco passò, nel- 
l'anno 549 (ii 54 ), sotto il'domi- 
nio degli Atabeki ( yedi Mova-zo- 
nrn ), e con tale principe fini la di- 
nastia dei Tbogbtekinìdi, ch.'arera 
durato un mezzo secolo, e di cui 
sembra chè De Guignes e gli auto- 
ri che lo seguirono non abbiano di- 
stinta da quella dei Selgiucidi. 

A— t’ 

THOGRAI ( Abou-Ismael ). y . 
Toczai. 

THOIRAS. Fedi Rapiu-Thot- 
fiAS e Toizas. 
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.THOM.VJV DE HAGETjSTEIIV 
( Davidob ), sebatore d'Augusta e 
deputato di tale città alla dieta di 
Ratisbona, publicò io tedesco verso 
l'anno l'jooi Alti pubtici, costitu- 
zioni e proposizioni relative al 
sistema monetario in Germania,, 
Augusta, in fugl.. Senza data. Tale 
Trattato, classico per la storia delle 
monete in Germania; è*diriso in 
tre parti. ÌNella prima l'autore de- 
scrirq la storia delle, antiche mone- 
to presso gli Ebrei, i Greci, i Ro- 
mani, indi viene a quelle dei popo- 
li Germani, da Gesù Cristo sino al- 
la fine del secolo dccimoscttlmu. 
Nella secoqda parte publica i rego- 
lamenti, le ordinanze e le costitu- 
zioni che riferlsconsi allo monete ; 
e nella terza, le proposte fatte alla 
dieta dell'impero, rèiativamebte al 
sistema monetario. Nella prima par-' 
te l'autore fece un ristretto di ciò^ 
che Goldast e gli altri dotti f vera- 
no dato alla luce io Germania in- 
torno al sistema monetario;, in gui- 
sa che il suo lavoro può supplire a 
tutto quello ch'era stato stampato' 
su tale argomento in quel paese. 

G— ir. 

THOUAN.( Maurizio ), nato in 
Lentkircb nella Srevia, ai ig apri-- 
le l^2l, publicò in tedesco: Vita e' 
viaggio di Maurizio Thoman, ex- 
gesuita e missionario nelCAsia e 
uelC Africa, scritti da' lui stessos 
Augusta, 1^88, in 8.vo. Tale volu- 
metto è importante per la geografìa 
delle regioni visitate dall'autore j 
vi si legge pure il racconto dei ma- 
li ch'ebbe a patire nel tempo della 
•oppressione dei Gesuiti nel Porto- 
gallo, in conseguenza dei rigorosi 
provvedimenti di PorabaL ( y. que- 
sto nome ). Imbarcatosi a Goa, fis 
trasportato a Lisbona con centoses- 
santa suoi confiytelli, tutti ammuc- 
chiati nel fondo d'un vascello, dojre 
molti perirono durante il tragitto. 
Tornato in Portogallo, Thoman fu 
cacciato in un coi suoi confratelli 
nelle segrete della cittadella di sao 
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Giùliano, (ulle rive del Tag», o per 
ledici anni abitò un lottcrraoeo u- 
miclo, cbe rieropivau d'acqua nellie 
atagiuoi piorcie, duo aireudu comu- 
nicazione che coi tuoi carcerieri. 
Finalmente , eatundtr morto il re 
nel rambaiciatore d'Auatria 

cbieata avendo ]a liberazione dei 
getuili tedeacbi, undici di tali infe- 
lici, tra.' quali Tb'oman , poterono 
^tornare nella lor patria. Agli |i aet- 
tetolire dell'anno ateaao' giunterò a 
"Vienna, e furono presentati .all'im- 
peratrice iUaria Teresa, la quale li 
cuosolù o roijgratiilossi seco loro 
dellv loro liberazione. Tboinan ai 
ritirò a Bolzano nel Tifolp, dove 
compose le sqe Memorie, c mori 
verso il 1 7go. . 

G — V. 

THOMAS 1( Antonio Leonaz- 
DO ), letterato del secolo xviii, nac- 
que à Clermoiit-Ferrand il pri- 
mo ot|obre 1 781. Credevi cbe nella 
prima iniànzia perdesse il padre, 
iniorno al quale non ti ha nessuna 
positiva contezza ; ma fortunameq- 
te ebbe una madre capace di diri- 
gere l'educazione d'un figlio di tal 
latta. Aveva egli appena noa lieve 
idea dei rudimenti della lingua la- 
tina, quaudo venne condotto a Pa- 
rigi, in età di dieci anoL lina stra- 
ordinaria applicazione e segnalati 
progressi lo fecero distinguere du- 
rante gli sRidi. Riportò due premi 
In seconda classe e quattro in retto- 
rica, dove il giurane Ucauvait, po- 
•cia vescovo di Senez, fu suo deguo 
emulo. Compito il corso di filosufia, 
studiò il diritto e lavorò qualche 
tempo presto un procuratore,- Il mo- 
do conapicuo con cui studiato ave- 
va, dato pur aveva alla tua famiglia 
la speranza che si Sarebbe illustrato 
nel furo j . ma l'sidoro delle lettere 
lo alienava- dalle atide forme diHu 
liV>. Aprendogli sua madre colle la- 
grime agli occhi rimproverata la 
sua negligenza nell' apprender la 
legge, 'da cui provenir, gli doveva 
vsn’agiatezea della quale fatto avreb- 
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be parta a )èi ed agli 'altri tuoi fi- 
gliuoli, ci non potè resistere a tali 
lagrime. Affastellò sull'istante tutti 
i tuoi saggi oratorii e poetici, e. git- 
Udli sul fuoco. Non vi fu mai tagri- 
fizio più doloroso j ma non vi fu 
mai altresì rimembranza che più di 
questa gli fosse gradevole. Malgra- 
do la tua rataegnazione, il genio lo 
viDie, come arvien d'ordioario, e 
fece ti che rinunziò ad una profet- 
■ione lucrativa per occupare un'u- 
' mite cattedra di quinta o di sesta 
nel collegio di Beauvais nell'autica 
università di Parigi. Nel .1755 il 
giovane professore perdette un fra- 
tello ( Giovanni Tomaso ), del qua- 
le esistono, per quanto diceti, alcu- 
no Poesie latine, ed era, nello atea- 
ao collegio, maestro di gramatica cui 
insegnava con un metodo diana in- 
venzione, che Ile agevolava l' intel- 
ligenza. Tbomaa parla di lui colle 
seguenti e«preisionÌ: n Ebbi un fra- 
ti tello, che molto aknavàmi e cui 
n molto io riamava, cbe mi a.veva 
n educato, ed a coi devo il [m>co cbe 
- » IO : Io vidi morire, son dodici an- 
» ni, tra le mie braccia (1) “ . Ua 
altro fratello di Tbomaa ( Giuiep- 
p« ), un po' più avanzato in età di 
quello che abbiamo testé menziona- 
te, era morto nel 1748. Erasi questi 
fatto conoscere; secondo- i biografi, 
per certe Pgesie volanti e per una 
commedia intitolata : il Piacere , 
ch'ebbe gli onori della rappresenta- 
zione. Le Riflessioni filosofiche « 
letteràrie sul poema delhf Religio- 
ne naturale , publigate nel 1 766, 
lenza nome d'autore, furono il pri- 
mo palio di Tbomaa nella carriera 
delle lettere. Grirom, cbe suventg 
giudica in tuono di maestro divlibri 
cbe non conosce, reputa il prefitto 
libro opera d'un imbecille fug- 
n gito dalla scuola dei Gesuiti (a) “ . 

(1) Lf'Ucra de) 3 x genoaio 1767 a mada* 
migrila Morraii, cbe fu poi madama Moaurt. 

(2) Corrispondenza di teUtrt ^ r«.-b)>ra<e 
1757. 
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ThIo cvprutaziuDD à per altro una 
delle più aiilide che aieuii oppotte a 
Voltaire. ,V* dumioa uoa dircuidu- 
De deceuto io geoerale, prutimda e 
luctodica, la quale |ireauppuue una 
imroeasa lettura iu un giuvaue di 
veotiquattr'anoi. Il critico tri ap- 
pariice, cuti ragione, tempre terero 
tul conto della morale, ma qualche 
volta iugiuato nelle cute . pertinebt 
ti al guato. Il iqu apirite, inchinato 
al gonfio, ti tcuupre involontaria- 
mente in molle delle tue ottcrva- 
ziuni. Non le tultantu ineturahile 
per le negligenze dello tlile, pei 
modi protaiei , per le etpruitioni. 
hurletramente caiiitiche : vcdeti 

che impazientemente tollera le lo- 
cuzioni tcmplici, le voci familiari, 
di cni l'utu opportuno' non ditone- 
ala altrimente uii terìo componi- 
mento. Mi temhra che Voltaire non 
parli di tale confutazione in uei- 
tun luogo della voluminoia raccolta 
delle tue Upere : è però difficile di 
credere che non ne ahlfia avuto co- 
gnizione. Kulla di ciò che importa- 
va il tuo amor pritprio fuggiva alle 
attive tue ricerche. Comunque titr 
ti, Thomat , parecchi anni adòpo, 
dannò aU'ohiio tale produiiooor pi-, 
re anzi che l’ahhit fatta dt^confet- 
•ar per ma in ua'jiyyerunienlo elio 
precede le 'prime e<li|liooi delle tue 
Opere di'yerre. j^riraenle nel l'jfiG 
Thumaj, iu nume dd corpo al qua- 
le apparteneva, indirizzò un' Ode 
al sig. liloreau de Sèclielles, con- 
trollore generale delle finanze , 
Seutihile all^ iperboliche lodi del 
poeta, il minittru auroenlò i reddi- 
ti dell' uiiivertità di Parigi d’una 
aomma di ventiraiile franchi. Ecco 
il meglio che dir ti posta di tale 
cumpoaimento, il quale conseguì il 
tuo teupo. Allorquando il disastro 
di Litlnina sparso il terrore in tutti 
gh animi, Thomas compose una 
Memòria intórno alle caifte dei 
terremoti) che ottenne un accessit 
dall'accademia di Koano, ai 3 ago- 
»lu 17 & 7 - Tate jUemuria, KriUu cou 
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uno spirito di pietà, non è inserita 
nelle edizioni stampate durante' la 
vita dell'autore. Nel i^Sq, Thomat 
puhlicò Jumonrille, poema ili quat- 
tro canti, del quale è tuggettn l'omi- 
cidio d'un . giovane ùhziale di tal 
nume, aitauinato fa America dagli 
Iqglesi (f^edi \Vasiui»cton), senza 
aleuti rispetto al titolo ioviolahile 
d'inviato francese. » Potciacbè, per 
n disgrazia del genere umano, dice 
» l'autore , non havvi tribunale a 
n cui cKare si possano le nazioni 
n colpevoli, ne fiiccja le veci la pu- 
» tterilà, ec. Viste t.into pure 
meritavano d'essere secondate dalle 
inspirazioni dell' ingegno e dcll'a- 
inor patrio . Tboinas eia dotato 
più presto dclle'qiialità di vero Cit- 
tadino che di quelle di vero poeta j 
ma le eccellenti sue intenzioni ven- 
nero applaudite. 11 pilhiicu favòrp 
proteste fifp'era tua: e fece tanto 
più lieta accoglienza ai bei veni 
che vi spiccano, che essi rifulgono 
in mezzo a molti altri ì quali nulla 
hauiio di nuovo, e paidn tutti-dei 
medesimo conio. Lo stesso Fròron, 
nelf sbrino fetternri'o, trattò iu stima- 
bile autore coq lómiua 'benevolenza 
certamente pèrche {ivevicrarvisatu 
ne' primi suoi saggi uno scrittore 
religioso, che non aveva temuto di 
misurarsi con Voltaire . L'.vucade- 
mia francete, in tale epoca, ai fino 
di tlar maggicir /-rilevo a'tuoi con- 
corsi, propose per soggetti dc'premi 
d'eloquenza gli elogi^de'grandi uo- 
mini-delia naziunq. Fu tacciato tata 
genere eli discorsi d'estere equivoco, 
perchè ha ad un tempo i mudi della 
storia e quelli - deU'uraziuue fune- 
bre, tepza.tviluppare istruttivamèq- 
te le cote corno la prima,, e Knza 
avere i aiihlimi voli. 4ella'teconda. 
UuB fausta inhovaziène ella fu non- 
dimeno qiièlla d' aver trovato il 
mezzo di ringiovanire, per dir cuti, 
* la fama dei. re,' dei ‘ ministri, dei 
guerrieri, degli, uomini di lettere 
che illustrarono la Francia. Aon si 
terjre uUlmeotc alla patria offeren- 
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dola de' modelli da ammirare, ed 
iariUiido i giovani oratori a cele- 
brarli? Thomai primo corte (plea- 
didàmente il norello aringo che al- 
la tua imaginazione t'apriva. II tuo 
Elogio del ìÀaresciallo conte di 
Sassoniù ottenne il premio nel 
t ‘jSg. La Francia, patria adottiva di 
tale éroe^ lo piangeva ancora { nè 
aveva potto in oblio da quali peri- 
coli tratta ei l'avetie nelle pianure 
di Fontenoi; e lebbene egli fotte 
morto da quati nove anni, la perdi- 
ta ina lo iemb(Bva ognor fretca : 
laonde la scelta del soggetto fu iini- 
vertalmente applaudita, e la piibli- 
ca lettura del Diicurto coronato fa 
aeptita coitrasporti dcirentutiatmo. 
Grimm tuttavolta nocf teme di dire : 
Confetto di non avqrvi trovato 
n che delle chiacchiere (i)“. Fré- 
rqn' non a’etprime óltrimente con 
tale ingiuriosa leggerezza; però con 
tenore molto diflèreote ' da quello 
che usato aveva rispetto a Jamon- 
ville, sia che voglia infirmare il suf- 
fragio deU’accadeniia, sia che creda 
teorgerc del cangiamento nelle opi- 
nioni dell'autore. Un guerriero del 
quale le gette costituiscono, per la 
.Francia, sotto la monarcliia, la più 
bella opera militare del secolo de- 
cimottavo , aomrainistrava all' elo- 
quenza de' mezzi di coi l'oratore 
non ha tempre saputo profittare. Si 
verrebbe che questi, teguendo me- 
no acrnpolotamente il filo degli av 
‘venimeqti, avesse dato' alla tua com- 
posizione più movimento e più va- 
rieté. 1 quadri, sotto la penna tua, 
ai dispiegano con tutte le loro cir- 
costanze; qualchevolta anzi nuoce' 
al,loro elTetto, esaurendo perfino i 
minimi particolari. I/'ettro o rclfii- 
sione tono 1^ qualità di cui patisce 
maggiormente difetto.' llitaceA mol- 
to tale primo elogio, da bui levò via 
l'etordio, giustamente censurato dà 
Fréron. Me rete lo stile più giusto 


{x) Ctirtsfpitinid, ivlltiabve' (7^9. 
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e più nno mutando delle espressio- 
ni esagerate, togliendo de'membri 
di frate inutili, e spezialmente de- 
gli epiteti ridondanti. Aveva troppo 
dimenticato una delle sue proprie 
massime, che occorreva sulla fine* 
del discorso, coi soppresse quindi, 
'Secondo ogni apparenza, perchè se 
gliene faceva rappIic.nzione : n Le 
grandi parole esprimono debolmen- 
te i grandi dolor^“. Perciò ùon 
compariscono più nel prefato elegia 
tante apostrofi ed esclamazioni ac- 
cumulate, l'uniformità delie quali 
era fredda insi^eme e monotona. Fra 
le aggiunte di coi l'arricchì te ne 
distinguono due: l'nna intorno ai 
prode' Cheverl; .l'altra tulle aggres- 
sioni dell' invidia contro tutto ciò 
ch'è grande. It'Elogia del cancel- 
liere d' Aguesscau , coronato nel 
I ^60, !è il secondo proposto dall'ac- 
cademia francete. Tale capo della 
magistratura era diorto z mesi do^ 
po Maurizio; lasciava nna memoria 
venerata, ne meritava meno del sas- 
sone eroe i tributi di lode del primo 
corpo letterario de' Francesi. Doven- 
do ragionarci d'un magistrato che 
fu Tomcolo delta giustizia, l'oratore 
cerca meno di commoverci che di 
istruirsi,*; dovendo rappresentarci 
un saggio ahe fu* il modello dello 
publiche e delle private virtù, pare 
cb'abbra vulntò parlare alla ragione 
soltanto. S'astiene dai moti appas- 
sionati, che gli costano ordinaria- 
mente dei lunghi sforzi ; e se non 
s'inalza ai voli d'un'alta eloquenza, 
non cade nemmeno qp'traviamenti 
d'un fiilto calore. Tale elogio ha del- 
le correzioni simili, ma meno ninne- 
rose di quelle dell'elogio del conte 
di Sassonia. La Storia della legisla- 
zione francese è jina preziosa ag- 
giunta, conseguenza d' un sapere 
ben maturato. Thomas .era concor- 
so in quello stesso anno pel premio 
’ di poesia. La sua Epistola al' popo- 
lo ottenne il primo accessit,*o l'acca- 
demia dichiarò, per l'organo di Ou- 
elos suo -segretario, rincrescerle dà 
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And avere iin prernio da darle. L'i- 
liate Oelille ebbe H lecondo acceMÌt: 
1 » medaglia fu data a Marmontel. 
Il com podi ni roto di Tbomift è, aen- 
sa contraddizione, il più loiteddto 
che fatto abbia j un dotto eolorito 
ivi f'accoppia al vigore dei pensieri. 
Un parocu- di campagna la fede 
atampare a sue spese sopprimendo- 
vi alcune invettive contro i grandi. 
Dopo d'averla letta publieamento 
delia sua cbiesa , ne distribuì gli 
esemplari ai contadini suoi parroc- 
chiani. Tale inaspettato onore fa 
qqello che più gradì a Tbom^s. 11 
panegirista del maresciallo di Saa- 
aonia e del cancelliere d'Agueaseau 
teppe accrescere la tua riputazione 
coìVElogio di Duguajr-Trouin, co- 
ronato nel 1761 (Vedi Gurs). In 
mezzo a parecchi brani veramente 
notevoli, distingiiesi il parallelo che 
fa del tuo .eroe con Forbin. La prò- 
aopopea che chiude tale discorso è 
un brano aublimemcntc oratorio, il 
quale feco una vira impressione 
tanto più che conteneva una satira 
indiretta elei governo, il quale, dopo 
varie sconfitte sul mare ùl io terra, 
aveva soggiaciuto alle condizioni di 
una pace umiliante. L'oratore evoca, 
l’ombra' dell'illustre marino, di cui 

10 agoardo spazia tristamente sui 
deserti porti della Francia, e richia- 
ma alla memoria dei Francesi le lo- 
ro flotte, dinanzi alle quali trema- 
va un tempo la bandiera britannica. 

11 premio di poesia fu nel I76a 
conferito all' Ode di Thomas sut, 
Tempo. Labarpe, il quale nel suo 
Corso di lettfraturo f nel suo Car- 
teggio letterario si risarcisce sol 
nostro autore de’riguardi che usati 
gli aveva nel suo Mercurio di 
Francia, assoggettò tale composi- 
sione ad una critica severa, ma ra- 
gionata. Si ricorda il cattivo effetto 
che produssero, nella publica lettn- 
ra dell' accademia , le due prime 
strofe delle quali dimostra gli erro- 
pi, non tralascia di soggiugnere che 
gli applausi ecboggiarpDO alla atre; 
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fa susseguente, ch'ò sublime. Lo tre 
ultime sono belle e commoventi: 
dipingono l'elevatezza desentimCn- 
ti def poeta, e rendono sacra la sua 
filiale pietò verso una madre dilet- 
ta, cui volle associare alla sua gloria, 
Havvi di Thomas, Sui doveri del- 
la società, un'altra Ode, indirizza- 
ta ad un uoini thè vuole passar la 
vita nella solitudine. Crediamoathe' 
fosse mandata allo stesso concorso 
in un colla precedente. Il suo raerit 
to principale oonsiite nell’ essere 
scritta puramente e nobilmente 
pensata. INulla toglier volendo ai 
doveri del suo ministero di profes- 
sore, Thomas era costretto di passa- 
re una parte della notte studiando, 
al fine di poter contentare il suo 
ardore per la celebrità. Tale ostina- 
to aflàticaro accese ben presto nel 
suo petto un calore che Io fece sof- 
frire per tutta la vita, e certamente 
ne abbreviò la durata. Ogni annoj 
durante le vacanze, le acque mine- 
rali del Mont-d’Or gli ridonavano 
lo forze cui tornava a perdere a Pa- 
rigi. Sino dall'età di' ventiquattro 
anni viveva io gran parte di latte. 
Occupava una cattedra di terza, po- 
co (ompatibile con tale stato di de- 
bolezza , quando, usci dell’ aringo 
deirinsegnamento.' Quelli ch’ebbe- 
ro la fortuna di studiare sotto di lui 
fanno unanime testimonianza del 
suo sangue freddo, della sua dolcez- 
za e beoivoglieoza verso gli scolari, 
dei quali era’eccellcote giudice , e 
fra cui si conta il presidente Diipa- 
tji (Fedi tale nome) e Desforges, 
autore della Moglie gelosa. 11 duca 
di Praslió, ministro degli affari e- 
steri, gli offerse una carica disegre: 
tario particolare coi accettò. Allora , 
compose YElogio di Sully, corona- 
to nel 1763. Certamente nulla po- 
trebbe meglio provare l' alterezza 
del suo carattere, peiebè in nessun 
altro luogo combattè gli abusi del 
potere con un’indipendenza più gc: 
nerosa. Tale elogio fu giudicato iq 
diversi modi. » A mio parere, dice 
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^ Grimm, tnerita etto tolo più eo- 
M rone degli altri tre iotiemR“ (i). 
Forte la predilctione dell'iiitirao a- 
tnico di Diderot è fondata lul tuo- 
no ardito che vi domina. €erondo 
altri critici di gran peto, quali La- 
harpe e> Fonlanet, te ti eccettuano 
alcuni tratti delle ultime pagine, 
Thomat, in tale dìt<%rto, è rimaato 
di ipoito inferiore a tè ttetto. Tale 
giudiaio nc pare eccettivanaentc ri- 
goruto: Sully è rappretentato corno 
guerriero, negoaiatore e minittro. 
1 due primi quadri banuo necetta- 
riamente minor rilievo del terzo; 
ma v'ba pur tempre dovizia di so- 
atanza ed anche bavvi in etti rapi- 
dità; gli avvenimenti ed i perso- 
naggi vi tono dipinti con hrevitei- 
me parole. INella terza parte, i ta- 
lenti dell'amminittratore vengono 
sviluppati con maggior cttetitione ; 
il parallelo di Siilly con Colbert ba- 
tterebbe per dimostrare che lo tcrit- 
tore è padrone dell'argomento che 
tratta. Il piiblico, inoltre, coOceste 
il tuo favore a tale elogio tanto più 
che aveva eccitato lagnanze da par- 
te dei cortigiani c degli appaltatori 
generali; gli uni biruno uffeii dai 
tratti cunxui venivano indicali^ gli 
altri dall’ indigoazione dell'autore 
contro la ditattrota impoita della 
gabella . Anzi che ditguttarti col 
ino legretario pel coraggio che aVe- 
ta madifeatafo, il dnca di Priitiia 
ne pigliò le difeie, e volle anzi a- 
prirgli le porte deiraccademia fran- 
cete. Acciocché la tua elezione non 
incontratie alcun ottacolo, lo fece 
fare tegretario interprete dei can- 
toni zvizzeri, carica senza occupa- 
zioni, che però fruttava 3 ooo fran- 
chi, lo rendeva persona del re, e 
non permetteva più di.contiderarlo 
come templiceinente addetto alla 
persona dei mioittro, sebbene lavo- 
raste tempre in particolare con Ini , 
Tale signore, credendo d'aver mo- 
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tiro (li lagnarti di Marmontel, del 
quale sotpettavasi che fotte autore 
d'uoa parodia in cui il duca d'Aii- 
mont', il conte d'Argc”l«l ed egli 
erano metti in ridicolo, voleva, clt- 
ceti, allontanare il prefato «crittore 
da una tede vacante nella tiinnomi- 
nata società, agevolando a Thomat 
tutti i mezii di ottenerla‘(i). Que- 
sti negò di secondare le mire del 
tuo protettore, ed incorse nella tna 
indilferenza. n Una volta, tcrive- 
n va egli, la fortuna mi ti è qnati 
n parata dinanzi. Fui qualche tem- 
n po pretto un minittro. Avrei p<i- 
» luto, rimanendovi, aVere forte un 
» giorno dieci o dodicimila lire di 
» rendita ; ma egli pretese da me 
n un'azione che io non voleva nè 
n doveva fare.. Mi ritirai e rimati 
n povero, senza pena e senza rin- 
r crescimento (i)‘‘. Il motivo che 
non permise a Tbomat <{i tollecita- 
re tin. posto a cui aspirava Mavnnn- 
tcl, tuo amico, ci procurò un quin- 
to Elogio di tna fattura, quello di 
Cartesio, premiato nel 1765. Tale 
ditcOrto gli fece multo onore, per 
la nianicra con cui superò le diffi- 
coltà, applicando lo splendor delle 
.imsgini alle materie più astratte. 
Per insegnarci da quale pnnto par- 
tì Cartesio,, ci descrivo la ttoria del- 
la tìlotolÌB, .dalla tua origine 6 no al 
momento io cui comparve tale no- 
mo straordinario. Il dipi'nge inten- 
to a rifare la propria educaaione , 
lottante contro gii ostacoli per la 
/Ua forte passione della verità, ro- 
vesciatore degli antichi sistemi per 
lostitdir loro jl tuo, c giovatore pur 
tempre, anche io mezzo a'suoi tra- 
viamenti, dello spirito umano, vo- 
lendo che ti giudichi delle opinioni 
da tò itessi e non che ti ammettano 
dietro l’altrui autorità. Gli ticn die- 
tro nelle varie tue opere; ne esami- 
na a modo tuo, vale a dire, teiente- 


(f) ì^tài l'articolo MjuosontvL. 

( 3 ) Saggio suJia aito ài Thomat ^ dì D<» 

(t) CorrispoatUaxa^ •#U«mbr« rjiX 1791* p*S« 
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mente ed empiamente, l’indole, In 
ingegno, le idee, gli eludi e le sco- 
perte. Parecchi accademici, tra gli’ 
altri D'Uliret e Batteux, gli rìcuea- 
rono la palma, soetencndo che i par- 
ticolari n'e’quali e’ej-a difTuso erano 
cote spettanti all' accademia delle 
aciensie.. Tale torto, te pure è così, 
non era tuo j era dell’accademia che 
avcra scelto, un silTalto argomento^ 
INiilladimeno fu disito il premio 
tra Ini c Oaillardj mia il piiblicp 
anniillA tale giiidirio con tischiate 
e clamori, subito ch'ebbe sentita la 
lettura dei disoirti dei due competi- 
tori. Gaillard si fece onore publi- 
c’auflo egli stesso’ la superiorità del- 
l'opera del tuo emulo (i ), Avendo 
Thomas mimdato a Voltaire il suo 
Elogio dì Cartesio, questi gli scrit- 
te una di quelle cortesi e brillanti 
lettere di che era sì feconda l'incon- 
cepibile tua facilità. Chiuderà collo 
eccitarlo a recarsi nella tua solitudi- 
ne per riversi seco lui siccome un 
fratello datogli dall’eloqiieoza^ dalla 
poesia e dalla fdosofia. Tale lettera 
spira tanta cordialità, che, per l’o- 
nore del malicioso vecchio di Fer- 
ney, uopo è dire che non già dopo 
d’averla scritta siati fatto lecito, a 
spese dell' oratore, quel giuoco di 
parole ti crndele e ti noto: u Kon 
vuoiti più dire galimalhias (guaz- 
zabuglio), ma galithoinas 1 cin- 
que Elogi coronati’ di Thomas sta- 
bilirono la dr Ini riputazione, an- 
che presso gli stranieri, dai quali 
vennero tradotti. Sono commende- 
soli per fenlnsìàsmu della gloria, 
dei talenti e della rirtìi, per nn ve- 
ro amuro di tutto ciò che giova al 
ben estere dell'umanità} danno in< 
dizio di laboriose veglie, di studi 
profondi, svariati e continui. L’au- 
tore ri apparisce ad un tempo ver- 
aato neU’arte militare, nella giu- 
risprudenza e nella legislazione , 
nella marineria, nella scienza dello 

( I ) MitttUsMM N. , tomo l, 
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amminittratorq e deU'nomo di sta- 
to, nei mistèri della jmetafìtica ed in 
quelli della natura. H suo stile im- 
ponente ha l'impronta d’uo'anìma 
elevata e forte- Senonchè, ti vorreb- 
be io etti maggiore pieghevolezza 

0 grazia, io somma maggiore iàcili- 
là ; linalmente ti vorrebbe che le 
tue orditure fossero meno iinilòrmi 
e che le lisonDmie de'tnoi personag- 
gi avettero meno sovente Conformi- 
tà di disegno e di colorito. Del ri- 
manente, se 'la critica non rispettò 

1 prefati cinque elogi, nna sola è la 
voce intorno al merito delle note 
che gli accompagnano. Succoso e ri- 
levanti, tono acrilte con uno stile 
sempre conveniente e talvolta eoa 
ingegnosa semplicità . Il figlio di 
Luigi XV , giovane principe snt 
quale riposavano le tperaoze dello 
alato, era mortosi zodecembre del 
1^65 d’una malattia di langnore ; 
Tbomat si fece interprete del pn- 
blico dolore, dando in luce 4 mesi 
dopo VElogio di Luigi, delfino di 
Francia. Compose tale discorso ad 
istanza del conte d' Angiviller, il 
quale, disioso di favorire ogni ma- ' 
niera di merito, era<t strettameuts 
legato seco Ini in familiarità, e fa- 
Vera fatto eleggere istoriografo del- 
le fabbriche del re. L’ oratore, se- 
condo la sua usanza, procede enu- 
merando ed esponendo} ma inten- 
de meno all' elfelto ed al pensiero 
che negli altri tuoi discorsi. ìNoo ca- 
de quasi più nelle idee vagbe, nello 
abuso delle parole aifettatè t nello 
comparazioni tratte dalla meccani- 
ca. Fa minor uso di termini astrat- 
ti} è meno frequente il ritorno del- 
le medesime espressioni. Lacompo- 
tiziooe, meno aopraccaricata d'or- 
namenti, è più noita e coerente } lo 
stile ha tinte pili dolci, forme che 
più si accostano a quelle di Bossuet, 
di Massillon, di Flécbier} in fine ti 
sente cb' è commosso e le emozioni 
che prova passano nelfanima del 
lettore intenerite. Quanto più è ra- 
ro quest'ultimo merito negli scritti 
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di Thornai, Unto cpsoo tareitimo 
•cuaabili ae lo panaiaiioo ioUo sileo- 
sio. Si nota ìd modo apeciale uà ri- 
tratto del popolo fraoceae, un qua- 
dro del gorerno feudale, delle ri- 
(leationi aullo apirito- di eiaacun ae- 
eolo e anlla grande infliieoaa del 
commercio angli alati moderni. L'o^ 
retore, nel corao di tale elogio,'- pa- 
leaa più Tolte il noto 'tuo riapetto 
per la rerità. Il di lui aoggiorno à 
Vereaillea arerà doruto metterlo in 
iatato di aaperla, e tutto indica che 
non la matcberò. Diderot pertanto 
non temette d' indirizaare, au tal 
propofito, a Orimm u,na rera dia- 
triba contro Tboraas; e di tutti gli 
•critti inconaiderati che ai fece leci- 
to di publicare, queato i certamen- 
te uno de' più irragioneroli (i). Da 
uq altro canto il profeaaore Cogec 
gli rimprorerd>d' atera avuto la de- 
atrezza di evitare la cenaura dei teo- 
logi, e dj gnadagnarai l'approrazio- 
Be degl* increduli. Mentre in tale 
diacorao gi natamente accolto dal pu- 
l>lico gli uni-i;edeTano nn quadro 
diaegnato aia dall'adulazione corti- 
gianetea, aia dal deaiderio di piace- 
re ai novatori, gli altri ri tcoprira- 
no una aatira ingegnoaa del gover- 
no e delle turpi debolezze del mo- 
narca. Qiieat'ùltima opinione pré- 
valte anche in corte, a tale che, te 
crediamo a Delejrre (pag. 47)> lo li- 
bertà di Tbomaa,fu in pericolo. 
In onta a* diverti giudizii di coi 
fu auggetto r elogio del Delfino, 
rantofe non ri aggiunto ni ri tolte 
cota alcuna; ai contentò di farri 
qualche correzione di alile, come 
ne avere fatto negli elogi di Du- 
guajr-Troiiin, di Sullj o di Carte- 
aio (i). Subentrando ad Hardion 
neU'occademia francete, Tbomat ri 
lette il tuo Diteorio ^ recezione 


(i) Optrt U DUmt, i8ai, loeio ni, |n- 
gìna 418. 

(a) Vollaire pahlict> allora II picchio co~ 
m*mio dilt tlogio dtl Dtl^no , eompoilo da 
{Tàamat» 
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ai 12 gennaio 1767. Lo chinte colla 
prometta di non tcrirere ni fare 
cota alcuna da cui non potette trar- 
re onore in faccia a' tuoi confratelli 
e eompatriotti; ma, ciò-che importa 
ben più ebe tale fattoio giuramen- 
to, lo riapettò tin ebe vitac. Ai i3 
ottobre deiranno luddetto fece rap- 
preaeptare, con infelice eaito, En- 
fiane, opera in un atto,, della quale 
la poetia era tua, e la mutica di La- 
borde, primo cameriere di luiigiX V. 
Il toggelto n’i Rutterò e filoaofico ; 
lo alile, tempre aolenne, i lontano 
dalfarere quell'incanto che di la fa- 
vola agli accenti dell'eroe del dram- 
ma. Dopo tre anni ili tilenzio,Th(A 
mai attirò tu di ai più che mai gli 
aguardi degl'intelligenti colla lettu- 
ra che fece del tuo Elogio di Mar- 
co Aurelio^ neU'accademia france- 
te, nel giorno di a. Luigi. 1770. Ta- 
le panegirico era la miglioro -riipo- 
ata che potette dare a' tuoi detratto- 
ri: tutte le tue bellezze ri ai rinrt- 
gorirono, quati tutti i auui difetti 
ne iparrero. Emi molto eidiamata 
contro la aua enfaai ed oscurità ; egli 
atudia particolarmente d' essere na- 
turale e chiaro. L' eccellenza delie 
forme, la lublimità della morale , 
d’elegante semplicità dello alile, tut- 
to concorre per dare a tale compo. 
nimento il vero carattere antico. H 
iiloaofo Apollonio, il maestro e 1’ a- 
micu di Marco A'uretio, ò quello che, 
postoti d'accanto alfa bara del più 
saggio tra gl'imperatori, espone i 
suoi pensamenti, le sue azioni, i 
tuoi benefisii, al cospetto d'nn po- 
polo desolato, del quale invoca la 
teatimuniansa, ed etto risponde al- 
le tue interpellaaioni. Il cardinale 
Maury loda tale egregia creazione, 
lamentando di non trovarvi n nè le 
n ardente aenaibilità di Bouaacan, 
n nè la pittoresca imaginazione eh 
MBuflbn“(i). K ella giusta tale 
oaterrazione? Noi crediamo che no. 

(:) nifttoqmu iilpmlpito, «r., 

tome 11, pag. i6a. 
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Uq rigido ituicu «i attiene dai ruor 
violenti d'un'eloqucDza appattioua- 
ta. Perciò quella d'Apollouiu è più 
auitera elle molle. Il tuo dolore 
è profondo; ma nobile e tranquillo. 
Le matebie verità che etprime 
eccitarono nella tctiìone deiracca* 
demia de'plaiiii tanto vivi e prolun- 
gati, elle parve il publico ne facetae 
rapplicasione ai minittri che go- 
vernavano allora. Thoroai ebbe or- 
dine di non dare alle ttampe un 
elogio, cb'è il tuo capolavoro. Mon 
lo piiblicò che ne( lotto un 

nuovo ministerp , dopo d' averne 
troncate delle lungaggini. In qua- 
lità di direttore deU'accademia fran- 
cete, riipoie al diicorio di recezione 
deirarciveicovo di Toloin(Briuone) 
ai 6 lettembre ^^^o. Nella tua ri- 
tpotta ditcorre dell’indole degli af- 
fari, del bitogno che hanno gli uo- 
mini intignili di cariche ed i lette- 
rali di avvicinarti per illuminarti 
a vicenda. Le Memorie e le corrit- 
pondenze d'allura ci fanno laperp 
che tale aringa diede motivo a certe 
allusioni, alle quali Tboniai non 
aveva forte pensalo ; che il duca di 
Aigiiillon ne chiese giustizia a Liii- 

f i XV, e che ravvocato generale 
^iiicr te ne lagnò col cancelliere 
Maiipeon. Quest'ultimo ritenne il 
manoscritto, » il solo che l'autore 
» possedette dei tuo discorso, dice 
» Grimm, nè gli lasciò ignorare che 
n IO mai ne fosse iiicito un fram- 
n mento o tutto, lia stampato sia 
» mannicritto, gli sarebbe stato al- 
vi tribuito a colpo, e corso avrebbe 
VI il rischio d'una rigorosa punigio- 
n ne “ (i). L'arcivescovo d* Tolosa, 
per riguardo al tuo confratello, nop 
diede alla luce il tuo discorso, il 
quale non venne stampato che cir- 
ca quaranta anni dopo (2). Thomas 


(1 ) CorrùporuUns* di UUtrt, ollebrc 1770. 
(a) |l sli»cor»o c la ri«]>o>ta furono %Um- 
pali prr la pritna «olla in uiu Sedia di dtscor^ 
ai di rrctfaiojM maU aceaditmia /ruacoar, toaio 1. 
pag. 414. 
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essendosi dedicato, per dir cosi, al 
genere degli elogi, volle, per me- 
glio riuscirvi, conoscere tolti quelli 
eh erano stati composti sino alni. 
Il risiiltainento di tale lungo stadio 
fu di apprezzare l'uso e l'abuso eba 
in ogni tempo {atto avevasi della 
lode. Prima di publicare il suo la- 
voro intorno a tale importante su- 
bietto, ne separò tutto quello che 
riferivati al bel tesso, c lo publicò 
col titolo seguente: Saggio sull'in-. 
itole, sui costumi e sullo spirito 
delle donne, in ogni secolo, 1^72. 
Osserva le schiave dei serragli, le 
eroine di Sparta, le cortigiane di 
Atene, le damo romane, le fumi- 
ne più celebri dei tempi moderni ; 
nota l'inllucnza che le antiche isti- 
tuzioni, il cristianesirao e la caral- 
leria esercitarono successivamente 
sul bel sesso. Uopo d'aver epilogato 
tutto quello ch'era stato scritto in 
favore delle donne, lo paragona agli 
uomini. Sa nega loro in generale i 
grandi talenti, attitudine agli studi 
profondi, ne le compensa con pre- 
g|iabili qualità. Per esempio, contro 
1 autorità di M^’utaigne, le stima 
più atte di noi aU'amicizia. n Nulla 
n fugge loro ; indovinano Tamici- 
H zia silenziosa; incoraggiano lati- 
ti mida ; consolano con dolcezza la 
n solTercnte “. Concede loro in a- 
more n le medesime delicatezze e 
n le medesime gradazioni “. Cre- 
de soprattutto che abbiano » quella 
n sensibilità d' istinto , che opera 
» prima di ragionare, ed ba già 
n soccorso quando 1' uomo delibe- 
»ra“. Tale opera piacque poco, 
sebbene contenga molle vedute fine 
ed acute, ed anche de tratti grazio- 
si e dilicati che paiono estranei al- 
lo spirito dell’autore. Ulcerasi che 
il soggetto voleva più calore e più 
vaghezza. Le donne stesse, che ivi 
sono prodigalmento lodate, ne fu- 
rono meno contente degli uomi- 
ni : stimarono la loro causa trat- 
tata da un avvocato pulitissimo nai 
suoi mezzi di difesa , ma truppa 
t» 
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sagace nelle ricerche, troppo leriOi 
troppo studiato odia divciusione , 
e spesialmentc troppo disioteres- 
tato sul loro couto . Meno furono 
tocche dalle dotte ^ue luiinghe, che 
non lo fossero state dagli amari e 
Teciiienti rimproveri che fece loro 
Gian Giacopo Rousseau . Qual me- 
raviglia ? le lusinghe deiriioo sono 
d'uD cuore padrone di sè stesso ; 
i rimproveri delfaltro partono da 
un cuore lacerato per le ferite dV 
more. Gli ooori della ragione non 
sono cjnelU che più allettino le fe- 
mioe t vogliono essere amate, ecco 
il primo loro bisogno. Si attribuisce 
a UHÌllHDt de La Touebe una Leh 
tera a M*** intorno od unopera 
iniiiolata % Saggio iulC indole ec. 
L* autore anonimo di tale critica, 
più ingiuriosa che solida, suppone 
che r apologista della dotine siasi 
fatto interprete del partito filosofi- 
co, al quale volle così procacciare 
il loro appoggio. Mei 1778 Tho- 
mas fece ua'edisioDe delle sue ope- 
re in prosa, Parigi, Moiitard, 4 voi. 
in 8.VO con figure, e 4 voi. in is, la 
•ola da lui riconosciuta, sebbene sem- 
bri che abbia dato la sua approva- 
sione ad alcune edizioni preceden- 
ti. I/avvertimento dice: Gli £lo> 

n gì ch*erano già usciti vennero cor* 
9^ retti colla massima cura per ren* 
fi derli più degni del piiblico. In al- 
99 cimi di tali discorsi vi sono delle 
99 aggiunte e dei mutaincnti consi- 
99 derabili, e tutti fur<iiio rivc<iuti 
99 con attenzione quautn filo stile 
Abbiamo detto più sopra in ebe 
consistano tali aggiunte c tali muta- 
menti. II prefato avvertimento dice 
in oltre : 99 Non si aggiunsero nella 
99 presente edizione le poesie dello 
99 autore, perchè le pui>licberà sr- 
99 paratamente e del pari ritoccale”. 
Quest* ultima intenzione non fu 
mandate ad effetto. La prefata edi- 
zione contiene i cinque Elogi coro- 
nati datrAccademia francese, quel- 
lo del Delfino, ed il Discorso di re- 
cesiuoe. In quasi tutte le copie si 
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aggiunsa VElogio di Marco Aure- 
lio ed il Saggio sult indole ^ sui 
costumi e sullo spirito delle don- 
ne, stampati a parte. I due primi 
volumi sono afl'atto nuovi ; cocx»- 
prandoDo il Saggio intorno agli 
Elogi ossia la Storia della lette- 
ratura e deli' eloquenza applicata 
a tale genere di scritti. In questo 
ultimo Saggio, Tbomas ai propose 
d*eMmiaare ciè che gli Elogi 99 fu* 
99 ronp presso le varie nazioni e 
99 nei vari secoli; a quali uomini sic* 
99 no stati concessi , a quali no ; co- 
99 me il potere gli abbia usurpa* 
99 ti a dispetto della virtù ; come 
99 ciò ch'era istituito pel vantaggio 
99 dagli uomini, sia divenuto UlvoI* 
99 ta il flagello de* popoli corrompen* 
99 do i sovrani ludica 99 il merito 
99 o la bassezza degli scrittori che 
99 si occuparono di tal genere 
gue, di secolo in secolo, le rivulu- 
zioni deircioqnenza e delle arti, e 
chinde con idee generali intorno al 
modo con cui scriver debbonsi gli 
elogi<le*graodi uomini. Vedesi che, 
secondo tale disegno ideato dairatt* 
tore medesimo, egli abbraccia una 
parte delta storia universale. Per- 
tanto la critica non lasciò di dire 
che v'era della sproporzione fra il 
•oggetto principale del quadro e la 
immensità della cornice ; forte sa- 
rebbe stata più giusta cosa il lodare 
Tbomas d'avere mantenuto oltre 
alla promessa, dandoci col modesto 
titolo di Saggio una RWignifìca gal* 
leria morale, politica e leltert»tia. 
Piace di vederlo dilFondere i tesori 
della vasta sua ermiizione; piace di 
vederlo rifuggire «lai più lievrsngrt- 
fizio di qiie'tratti che scelti aveva 
con tanto amore. 1 grandi personag- 
gi che occuparono la scena del mon* 
do cadono naturalmente sotto il suo 
pennello. L'occhio esercitato dello 
intelligente gl* incontra con tan- 
to maggior piacere che occorro* 
no quasi sempre dipinti coi colori 
che souu loro convenienti. L'arte 
dello scrittore seppe per una lunga 
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abitiidin* piedini alla divenite de- 
gl'iagegoi ch'egli carattorizaa. Nuu 
v'è hitogoo di dire che la Irtleralura 
antica e la franceae tono le due parli 
sviluppate maggiormeute e trattato 
cipd predilecione. Sebbene il ó'aggio 
sugli Elo^i iia la più lunga delle o- 
pcre di 1 bouiaa, 6 quella nondime- 
no nella aguale meno regna la too- 
Dotonia, Tante Volle aveva sentito 
rinfacciarti tale massimo difetto, che 
non trascurò diligenza alcnna per 
rompere Tnoiformilà del ano stile. 
D'altronde i nusneroti passi che 
prende dai vari autori che allega 
mettono della varietà nella tua com- 
posizione. Tale libro senza dubbio 
esente aflùtto non è dai vici ine- 
renti alla maniera dell'autore ; ma 
tale maniera è molto ingrandita e 
molto perfezionata. La tua dizi<^ 
ne, generalmente tana e para, i 
quella d'uno scrittore di prima sfe- 
ra, maturato daireaperienca e giun- 
to a regolare le proprie forze. I giu- 
dizi, quasi tempre dettati dal buon 
gusto, e sovente anche da nna rara 
sagacità, mettono Tbomat nel no- 
vero dei primari critici . V i coma 
pare ad un tempo pensatore elo- 
quente ed abile pittore . Diede 
per nltimo un esempio di quan- 
to una bell' anima può aggiunge- 
re al talento nnito ai sapere, e di 
quanto la pazienza e gli sforzi pos- 
sono ottenere dalla natura. Il car- 
dinale Maur)’, nel suo Saggio sul- 
ttloquenia del pergamo (i), im- 
piega da quaranta pagine a discnte- 
re alcnni abbagli di Thomas riguar- 
dò a Matearon e Bussuet, ed alcnni 
giudizi arrischiati in favore di Vol- 
taire, di Diderot e di d' Alembert. 
Tali lievi mende ed alcune altre, 
inevitabili forse io un libro che 
eontiene tante cose, in cui altronde 
si parla di contemporanei e d'ami- 
ci, non tolgono che sì fatto libre 
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non sia pel suo autore il fondamen- 
to d'iioa riputazione non men du- 
revole che fulgida. Sbinlira che la 
antica censura avesse soppresso vari 
passi del Saggio sugli elogi, che 
sono stati ripristinati lungo tcmpol 
dopo, tra gli altri un frammento 
sui mezzi odiosi impiegati dal car- 
dinale di Richelieu contro i nemi- 
ci dello stato, o piuttosto contro i 
suoi nemici personali. Thomas de- 
dicò un opuscolo alla memoria di 
Madama G*‘* ( GeofTrin ), sua be- 
nefattrice, morta nel 17^). Non ba 
mai scritto nulla di si naturale ; à 
la mano della gratitudine ebe deli- 
nca nn'iraagine prediletta. D'Alem- 
bert e Morellet onorarono dello 
stesso tributo la memoria e la bene- 
ficenza della loro amica. Tale Opir- 
fcolo t la terza composizione a cui 
Thomas non abbia messo il suo no- 
me > non si era nomii'iato in una 
LeUera scritta nel 1 761 sulla pace 
concbiiisR io quei tempo. Le Me- 
morie di queircpoca gli attribuisco- 
no nna grande parte del discorso 
che recitò Ducis nell' accademia 
franceee, succedendo a Voltaire, ai 
4 di marzo 1779. Tale lavoro ha 
effettivamente della sua maniem 
in alcnna parti, soprattnlto io quel- 
la che concerne la Storio. Campe- 
non afferma d'aver veduto il ahseur- 
so di Ducis, scritto per intero di 
auo pugno, con note breviuime di 
Thomas io margine } il che dimo- 
strava che questi si era contentato 
d' indicare delle correzioni al suo 
amico. Nondimeno più si esamina 
altsotamente tale discorso, più vi si 
rkonosce l'impronta di due stili di- 
versi. Noi abbiamo fatto conoscere 
tutte le opere die pnblicò Tbumaa 
in mezzo a patimenti ountinui. La 
sua vista, logorata dalle veglie, lo 
forzò luogo tempo a valersi d'altri 
occhi } il suo petto era in uon stato 
sì deplorabile, che il dottore Troo- 
ebio gli prescrisse per ultimo il si- 
lenzio, come l'un ito mezzo di pro- 


fi) Tsaw II, psg. i5Z-ia3- 
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luagnre un'eaittcDia ai fragiir. Fn 
■DII obliligato, nei quattro o cia- 
que ultimi anni della aua rita, d'a- 
bitare quali tempre le province 
meridionali, e di cercarvi una tem- 
peratura mite e propiaia al auo ala- 
to. Proclive ai godimenti pacifici 
della aolitudine e della campagna, 
non dcaideravs , aotto il bel cielo 
di Niaza e di Provenu, cbe la com- 
pagnia di pochi amici, particolar- 
mente quella di madama Necker. 
Aveva dedicato una apecie di culto 
a quelle dama -, ed ogni giorno a 
Parigi li ataccava dal auo itudio per 
andare regolarmente a paaaare due 
ore vicino a lei. 1 coatumi di Tbo- 
maa erano d'ona purità virginale. 
Avendo la poiterità ognora preien- 
te allo ipirito, traicorava il debole 
merito d’ciiere amabile in una lo- 
cietì ; non parlava quali che io una 
compagnia intima e poco numeru- 
la. Indulgente per le deholeaxe da 
cui egli era icevro, alieno dalle pic- 
ciule paiaioni, eiercitava con digni- 
tà i menomi atti della aua vita. A- 
iiitava di buon grado co’iuoi corni- 
gli gli aerittori cbe ricorrevano a 
lui i e, ciò cb'è più raro, aoccorreva 
l'infurtuoio. Potenti amici gli pro- 
cacciarono meati di luaiivteoaa lo- 
percbi per la moderaxiuoe delle 
me brame , ma ioauflicenti pei 
biiogni cbe il ino animo benehoo 
gli luacitava. Si argiiiice di leggeri 
fin dure la dilicatetxa delle lue co- 
re era apinta verio i parenti cbe vi- 
vevano con lui, loprattutto verio 
ina madre, che perdi nel l'jS]. Sep- 
pe iapirare un verace alTutto a pa- 
recchi letterati, cbe ne hanno la- 
iciato teatimooianza nei loro acritti, 
liccomc Marmontcl, Debile, Cbam- 
furt, Cbabanon, Bartbe e Ducii, 
Queiti ultimi due aono quelli coi 
quali ai tenne io più intime rela- 
zioni. Eravi poca conformità tra 
Bartbe ed caro, quantunque fosaero 
legali fino dall'infanzia ; ma, icri- 
vevB Tbomai, udendo la tua mor- 
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te, » mi aveva molto amato, e aono 
» ai pochi qiie'che amano (i)!‘* 
Quanto a Ducii, era fatto per affe- 
zionarli a Thomaa ; aveva la iteaia 
nobiltà d'animo, lo ateaao diainte- 
reaae, la iteiaa inclinazione per la 
innocenza dei domeitici piaceri. Al- 
la fine della primavera del 1785, 
ritornando da Ciamberi per recar- 
li a Lione dove il auo amico l'atten- 
deva, ebbe quali a perire pel più 
terribile accidente. Volendo fuggir 
la morte da cui era minacciato, in 
una carrozza atraicinata da cavalli 
infuriati, profittò d'un trabalzo che 
fu’ aaltar in fuori la portiera, per 
lanciarli lopri un mucchio di roc- 
ce, dove cadde tutto bagnato nel 
auo aangiie. Toato cbe potè atrio- 
ger la penna, aerine a Thomaa cbe 
andò tolto 11 prenderlo io Savoia, e 
lo ricondoiae a Lione preaao il me- 
dico Janin di Combe-Btaocbe. Lo 
cooduaie poi in un'amena abitazio- 
ne cbe aveva io affitto a Oullioa, 
villaggio diatante una lega da quella 
città. La morto quali repentina di 
Bartbe, il periglio imminente che 
aveva corao Ducia, erano icoiae trop- 
po violente per la fragile complea- 
lione di Tbomai, Aiialito da nna 
febbre maligna, i primi aiotomi ne 
parvero ai gravi all'arciveicovo di 
Lione, membro dell'accademia fraa- 
ceae, cbe lo fece traaportare toato 
nella aua dimora a Uullina. L'ap- 
partamento cbe vi occupava aveva 
quella iacriziooe : il canDoaz. Egli 
vi apirò ai 1 7 di lettembre. In quin- 
dici giorni di malattia, conaervò la 
calma d'un uomo di cui la coicien- 
za era irrepreoiibile, ed il quale 
poteva iperare cbe, la morte fono 
per lui il momento del guiderdone. 
JNoo aveva ancora cinquantatre an- 
ni compiuti. Il ano epitalio, compo- 
ito da mona, de Montazet, è icolpi- 
to nella cbieia d'Oullioi, sopra un 


fi) Leltara dei sj giagno 1785, 
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toiOrmo bianco ( f'edi Ducis nel 
Supplemento ). Thomas morì nel 
tempo che meditava nuove ope- 
re. » Un tuo progetto ch’io conu- 
n sceva, dice Marmontel, e che a- 
n vrelibe per eccellenisa elTettnato, 
» era di scrivere , sulla Storia di 
n Francia, dei discorsi nel genere 
n di quelli di Bossuet sulla Storia 
» universale. Mun avrebbe avuto, 
n come Bossuet, il vantaggio di da- 
n re agli avvenimenti una catena 
n misteriosa ncH'ordiDe della prov- 
n videnaa ; ma senza uscire dell’ur- 
n dine politico c murale, ne avreb- 
n he tratto lezioni salutari e risul- 
V) tamenti importanti (Memorie, li- 
ssbroxi.)". Diciassette nnni dopo 
la morte di Thomas ( 1801 ), il li- 
braio Desossarts publicò quasi tut- 
te le opere conosciute di tale scrit- 
tore in ^ volumi in S.vo, di cui gli 
ultimi due contengono le Opere 
postume. Tali due volumi si com- 
pongono del poema intitolato : H 
czar Pietro /, d'un Trattato della 
lingua poetica, d'un Carteggio ab- 
bastanza considerevole , d' alcune 
poesie, d'alcuni articoli di storia e 
di critica. Un'edizione compatta, 
accresciuta di vari opuscoli, è stata 
pnblicata presso Belio, nel 1819, 
a volumi in 8.vo. Essa è preceduta 
da una notizia esattissima scritta 
da Villenave (1). Il libraio Verdiè- 
re publicò non ha guari una nuova 
edizione delle Opere di Thomas, 
6 volumi in S.vo, iSzS. L'autore 
del presente articolo ha composto 
per essa una {Notizia assai estesa 
sopra Thomas e le sue opere, nella 
quale ha inserito diverte lettere 
inedite e degli avvertimenti o- 


(i) Una Jfotitla tnonlna iopra /d vtim 
• /« opfrt .di Thomas fiiroa parlo tlol primo 
Toloint*; n<a non rra che nn IcmiiIo di brani 
del Saggio dì Did«'yr«. Sullo rapprr*riiijn<o dì 
molti asauciaii, il libraio sop|ir<-a«« tale N'tUtia 
anonima, la qnale non ora clic nn prolisso e 
cauivo plagio, e ri »w>iìIqì quella dì Villetiare: 
i euriori coaicrraiio It^ due À'otiaìe, 
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inesti dai precedenti editori. Pecca- 
to che in tale bella edizione ed in 
quella del 1819 non si abbia ab- 
bastanza diffidato del testo scorret- 
to publicato da Desessarts! Il poe- 
ma sul czar doveva, trrondu Tho- 
mas, aver dodici canti. Finn dal 
1^66 ne aveva composto più della 
terza parte ( 1 ) ; quando morì però 
non ve n'erano che tei termina- 
ti. n Non fu mia colpa, dice lUar- 
n montel, ch'egli non impiegaste 
» più utilmente gli anni che spese 
» nel poema del Czar. Io gli faceva 
n chiaramente vedere che tale pue- 
» ma mancherebbe d’unità e di ca- 
si lore dal lato dell'azione (z) “. Se 
anche il soggetto fosse stato d'una 
migliore scelta, tutto manifesta che 
l'autore non avrebbe potnto trattar- 
lo con vero buon anccetso. I tei can- 
ti che ha lasciati provano che il tuo 
ingegno non era inspirato dalla 
muta dell’epopea. Vi si mostra, in 
frequenti aringhe, più oratore che 
poeta. Vi si trovano ricche descri- 
zioni, tratti felicemente conceputi, 
similitudini giuste e belle, pensie- 
ri vigorosi e talvolta sublimi, final- 
mente molti versi costrutti con ar- 
te, ed alcuni dettati daU'entusia- 
tmo j ma quasi dappertutto ti scor- 
gono le stette proporzioni e lo stes- 
so sistema d'armonia. 11 cantore del 
legislator russo sembra troppo spes- 
so non toccare che una sola curda, 
ed i tuoni che ne tragga stancano 
alla lunga per la loro cadenza uni- 
forme. Un poeta epico dee correre 
il tno vasto aringo con volo rapido 
e sicuro ; dee spargerlo di fiori, 
diffondendovi I' incanto della va- 
rietà. Thomas era lontano «l'avere 
tale genere di merito 1 procede a 
passi lenti nel tno cammino, si e- 
sanritee in lunghe particolarità, o 
gli accessorii gli fanno obliare lo 
oggetto principale. Il Canto del- 

(t) Tcdlrra dei 3t maggio 1766 a mada* 
migcjla Vorcau. 

(a) Memori^', lib. xi. 


•8i T II O 

r Ohiniìa preienU i prodigi! del- 
l'influ^tria iirnaDa. Quellu ileU'/fl- 
fltilterra fu vedere rinllDeoM cbc 
rii'-rriea nulla torU- dei popoli una 
t;v»lilii2Ìune appropriaU ai loro l>i- 
aogoi, e poMta auirequilibrio dei 
poteri . Nei tre canti della Fran- 
cin. Luigi KIV racconta all'iinpe- 
rature di Buoia la ttorìa del luo re- 
guo, e gli preaenta le utili lezioni 
della alia lunga eapericnea. Il Can- 
to delle miniere è quello cbe dava 
maggior campo alla pitetia tecnica e 
deacrittiva. Tbomaa ù talvolta iiaci- 
to della gravila dell'alta poeaia per 
discendere al genere della poeaia 
leggera - Alcune delle sue poesie 
fuggevoli non sono senza vezzi; ma 
ai scorge che hanno dovuto costare 
ad uno spirito si grave. Nelle sue 
Opere postume ti osserva una Tra- 
idiizione in versi della Satira deci- 
ma di Giovenale , sui voli degli 
liomini. Parecchi editori hanno at- 
tribuito male a proposito allo stesso 
scritture un* eccellente traduzione 
in versi del frammento della setta 
satira latina, in cui ti trova la pittu- 
ra troppa fedele degli eccessi di 
quella romana imperadrice di cui il 
nume è divenuto un oltraggio. Nel 
mese di giugno 1796, Fontanes in- 
viò tale saggio, come lavoro di Tho- 
mas, al giornale della Decade filo- 
sofica j ma n’era autore egli stesso : 
ù un fatto ch'egli ci ha certificato 
più volte. L' ultimo scritto impor- 
tante di Thomas è il tuo Trattato 
della lingua poetica. Tre settima- 
ne prima di morire, scriveva a mad. 
Ncclier : n Mi sono divertito a fare 
» una prosa il Giornale della 
f lingua Jrancese, che si fa qui, 
r me ne ha fatto nascere l' idea. Lo 
^ autore m'aveva inviato tutti i suoi 
r numeri (1) Lo.scrittu di Tbo- 
pias , senza esser finito, svela un 
profondo letterato. Contiene osser- 

(1) IselirrA «Jr{ 34 agosto 1785, Uibaiio 
pumergiie era il comjrilaiore di Ul** giornaio 
a Xsionov 
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vazioni sulle lingue in generale , 
sulla francese in particolare , sui 
mezzi di migliorare il Dizionario 
dell accademia francese, suU'uso 
dei gallicismi e sullo stadio dei si- 
nonimi, Quanto alla lingua poetica, 
viene presa dalla tua culla nella più 
alla antichità del mondo ; te ne ae^ 
giiono i progressi pretto le nezioni 
incivilite ; gli uomini acni la natu- 
ra accordò il privilegio di parlarla 
sono tutti caratterizzati Hai veglio 
Omero Uno al francete Delille. Il 
carteggio di Thomas ti compone in 
grande parte di Lettere indirizzate 
n in.Ua Mnreaii, a Dncit ed a mad, 
Necker. Quelle che aerive tll'nltiiDa 
aono le più elaborate, quindi le me- 
no buone ; vi dà un libero sfogo al- 
le tue idee , le quali talvolta sotto 
molto vaghe. Non ostante tale di- 
fetto di precisione, da cui non potè 
mai preservarti affatto, vi è molto 
da profittare nella raccolta delle ane 
Opere. Se non ò uno degli autori i 
quali attraggono per una specie di 
incanto, è uno di quelli cbe nel ee- 
colo decimottavo hanno fatto mag- 
giormente onore al titolo di lette- 
rato ( I ). 

THOMA6IU8 o TOMA^IO 
( Gi.tcoHoTMOMASiiv,più conuiciuto 
aotto il nome latinizzato di), celebre 
filologo ed uno dei dotti die hanno 
meglio meriuto dell'antica filosofia, 
nacque a Lipsia ai z5 d'agosto i6az. 
Suo padre volle dividere co'siioi pri- 
mi maestri la cura d'iniziarlo nella 
conoscenza delle lingue greca e la- 


fi) a Thomas successo nen’srcsàmils (ran- 
CMC il «Die (ji Guibert. Ssinl-Uniberl, che 
rispose s quesTullimo quando fu ri«tuto, fece 
Sitch’rgli, si*«iido l'uso, l'elogio dell'srrsdemi- 
eo defunto. Pcle]rre ha poblicato un Saggio 
ootiM olla di Thomo* , 1791 , uè voL io 8.vo 
ed iu la ( rodi Dtlsvas |. Si » reeiCUo sei 
trslro do io dotti ai 30 d’oprile x8l4 e ttsun- 
pslo lo airsu anno, in S.so, una commedia la 
due sili, mista di strofa, di Ben)amln, inlìfols- 
ta : la DooHt a il Afarllo da//a deaae. Thoasua 
h l’eroe del dramma, 

A. 
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tina. Dotato delle |iiù felici dispoai- 
zioni e d'un arduic infaticabile, «a- 
rebhe Itato annuvei'ato, senza dub- 
bio, tra (jli eruditi piiinaticci, se la 
morte iiiiniaUira di suo padre non 
aresse iuterrottu i suoi studi. Suo 
avo essendosi assunte le spese della 
aua educazione, fii collocato prima 
nel giouasio di Cera, poi uell'acca- 
deinia di Wittcmberg, dove ti dot- 
torò. La letteratura, la teologia e le 
tcieuze 1' avevano altei-Daniuote oc- 
cupato i ma il suo genio lo ricondu- 
ceva allo studio della lìlotofia. Si ora 
dimesticato di buon'ora con le ope- 
re dei filosolì antichi, e senza trascu- 
rare le matematiche e la tisica , si 
era più specialmente appigliato al- 
la morale, lieduce a Lipsia, otlenoe 
nel la permissione di dare le- 

zioni private. Poco tempo dopo, ot- 
tenne una cattedra nella scuola San 
INicolò, e per quaranta e più anni 
vi professò successivamente la lìlo- 
fufia, la dialettica e l'eloquenza, nel 
modo più brillante. Tra gli allievi 
ragguardevoli ch'eblie la gloria di 
addestrare,! iteremo sullantu Cristia- 
no tuo figlio, di cui segue l'art. , e 
r illustre Leibnisio ( f'edi tale no- 
me ), il quale conservò la più tene- 
ra riconoscenza delle cure del suo 
maestro. Le doti dell'animo ugua- 
gliavano in Tomatio i talenti. Muri 
ai 11 d'ottobre 1684 . Oltre un'edi- 
zione delle Opere di Murcto , Li- 

S sia, 16 ^ 1 , superata da quella di 
[bunken ( 1 ), ti deve a Tomatio 
una moltitudine di programmi, di 
tesi e di dissertazioni , piene di ri- 
cerche c scritte con un'eleganza no- 
tabile i le principali sono : i. Origi- 
nes historiae philosophicae et ec- 
cleslaslicae, Lipsia, l665, in 4-to. 
Tale opera è stata iongameote la 
ttoria più esatta e più importante 

(t) Bayl» bcevA molla «Uma dtfll'editioM 
di Totnaoio. y$di la Mia L«tUrm a Umuiolì 
dei S di cuarao idyB. E* la di-UVdixiono 

|tiibitriila <00 le o»»erfaiioni di de» MaUeaux. 
Rhvinkcn ha roa««na(o hi |>reraaÌonc di Toma* 
aio utUa ma ediaioae di Miirclo. 
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deU'anlica filuiufia. Bruckaro la cita 
spesso eoo lode e confessa che ne ha 
molto prolittato ( 1 ). L'edizione di 
Halla, 1699, io 8.V0, fu puhiicata 
dii Cristiano Toraasiu, che 1' arric- 
chì della lista delle Dissertazioni di 
•no padre ; II P rogramma de exi- 
Uosa philosophandi licentia ; ri- 
stampato, Jena, 167Z, io 4.tn, in le- 
giiìto alla crìtica del sistema di Spi- 
nosa, di Durrio (Fedi tale nome); 
III Dissertatio philosophica de 
plagio Uuerario , Lipsia, 1678, 
1G79, in 4 *oi 169*1 in 4-*o- Queste 
ultime due edizioni sono accresciu- 
te di sei capitoli. Duole però che ai 
abbia trascurato d' aggiungervi un' 
indice delle materie, e che quello 
dei nomi propri sia imperfetto. La 
edizione del 1693 è piena d'errori 
di stampa ( F. Siruvii bibL hislor. 
litterar., psg. i534, ediz. di Ja- 
gler ) . Tale Dissertazione è un 
Trattato compiuto del plagio pei 
tempi anteriori alla tua puhlicazio- 
nej IV Praejdtiones, ivi, i 88 i, io 
8.V0 j V Oraliones argumenli va- 
ni, ivi, |683, in 8.V0. Tale volume 
contiene veotidue aringhe sopra 
soggetti dì storia, di filosofia e di 
teologia i V 1 Vissertationes 63 va- 
ni argumenli mugnam parlem ad 
historiam philosophicam et eccie- 
siasticam pertinenles, Halla, 1693 , 
in 8.V0. Si trova in tali tre volumi 
una quantità di cote curiose i VII 
Dissertazioni io sommo numero 
nelle Observaiiones selectae Ha- 
lenses. Crìst. Tumasio, uno degli 
editori di tale Raccolta, I' arricchì 
di molli scritti inediti di suo padre. 
Il tomo IX è composto tutto di es- 
si. INon essendo gli autori indicati 
nelle tavole, biaogua, per conoscerò 
i loro nomi, ricorrere all'Opuscolo 
di Cr.-Ag. Henmaon 1 lieyelatio 
auclorum Obsetvalioit. Halensium 
laiinaruin, inserita nelle Miscella- 
nea Lipsicns.noya,i, J9i-3i8j Vili 

(1) Vsdi b Htilorim triOen fkilotuykitt 
di firiuLors, tsms v e vi. 
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De titulis Scholaslicorum honora- 
riis I negli y#c(<i philosophor. di 
Heumann, III, 911-29 } IX Philo- 
sophia praclica tabulis compre- 
hensa, riitamp. più Tolte. L'edizio- 
ne più recente che li conosca è 
quella di Lipsia, 1702, in fogl. Si 
trota una Vita di Giacomo 'roma- 
•io nelle Memorìae philosopho- 
rum, per Gasp. Hngen, Bayceiitli, 
1710, in 8.T0. M'esistono parecchie 
altre in tedesco, f', la Bilil. Biina- 
viana, VOnomaslicon di Cr. Sax, ec. 

W— s. 

THOMASIUS (CaisTiANo), fi- 
glio del precedente, nato a Lipsia 
nel i 655 , si addestrò sotto la dire- 
none di suo padre, studiando le o- 
pere di Grozio e di Pufendorfio. 
Poco soddisfatto del metodo allora 
tenuto io Germania, ebbe contese 
ealdissime sull'insegnamento del di- 
ritto romano ; ed alcune vittorie ot- 
tenute in tali dispute gonfiarono il 
suo orgoglio, e gl'itpirarooo amorò 
per la polemica. Dopo un breve 
soggiorno a Franefort sull' Oder, 
tornò a Lipsia ad esercitare la pro- 
fessione d'avvocato. Facendo poca 
stima delle forme giudiziarie, tratta- 
va gli affari secondo le regole astrat- 
te del diritto e delia morale. La sua 
condotta non parve chesingolare nel 
foro ; ma fu riguardato come uomo 
pericoloso, allorcbò creato professo- 
re manifestò fin da principio l'idea 
di rovesciare l'antico sistema di stu- 
di. Tra le altre tue innovazioni, la 
più ardita fu di proscrivere la lin- 
gua latina, la sola in uso nelle tcuo- 
le. Era Innge dal prevedere quanto 
tale patto sarebbe stato un di van- 
ioso alla letteratura tedesca. Vi- 
ste luminose, un' elocuzione copio- 
sa e soprattutto il talento di volgere 
in ridicolo i partigiani delle vecchie 
pratiche, contribuirono a dare una 
voga straordinaria al giovane pro- 
fessore. Mei 1688 intraprese la com- 
pilazione d' un' opera periodica la 
quale per la tua mordacità divenne 
un nuovo fomite di discordia tra i 
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•noi nemici e lui. Essendosi awet 
doto del cattivo effetto prodotto dai 
primi fogli di tale raccolta, Thoma- 
tiut dichiarò che se si era sulle pri- 
me fatto lecito di divertire i suri 
lettori, non avrebbe quind'innanzi 
lavorato che per istruirli. Tale pro- 
testa non appagò i tuoi rivali : essi 
fecero giungere le loro querele a 
Berlino, dove il giornalista trovò 
un protettore nella persona del 
grande maresciallo della corte , il 
conte di Haugwitz, il quale ti di- 
vertiva di tali commozioni della 
vanità. Forte di si fatto appoggio, 
Thomatiut diede libero sfogo al sue 
satirico umore. Scrisse la vita d' Ari- 
stotile, facendovi entrare tutti gM 
aneddoti coi quali Patrizi (Z'. tale 
nome) aveva denigrala la memoria 
del filosofo. Publicò altresì la versio- 
ne d'un frammento della metafisi- 
ca dello Stagirita, frammento reto 
ridicolo dalla scrupolosa fedeltà del 
traduttore. Tali lavori, e le perso- 
nalità da cui non cessava, suscitaro- 
no nuovi clamori. 11 clero di Lipsia 
intervenne in tali contese, ed ehbo 
credito bastante per far bandire 
Thomasius dalla città. Questi si re- 
cò in Halla, dove non tardò ad esser 
fatto professore. La rabbia che si 
aveva posto in perseguitarlo, non 
fece die raccomandarlo. Le sue le- 
zioni attirarono un uditorio nume- 
roso, che servi di nocciolo all'uns- 
yersità di Federico, fondata nel 
1694. Destinato alla cattedra di giu- 
risprudenza, Thumasius ricomin- 
ciò le sue polemiche, che ebbero 
una grande influenza sui progressi 
dello spirito umano in Germania. 
Messo alla direzione dell'iioiversi- 
tà, di cui poteva considerarsi coma 
il fondatore; onorato della stima del 
suo sovrano, che gli aveva conferito 
il titolo di consigliere intimo; ge- 
neralmente rispettato per l'estensio- 
ne dello sue cognizioni, morì in 
Halla ai i 3 di settembre 1718. 
Scrittore facile ed infaticabile, Tbo- 
masius sarebbe stato d'una maggiore 
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titiliUi ps'iaoi eonipatrìoUi, »e, coni- 
battcodo gli errori della acoUrtica, 
evetae aaputo moderare quel liioco 
che lo rendeva incapace di porrà 
dell' equità o della ragionevolezza 
ne'iuoi giudizi. INon aspirando che 
ai tulTragi della moltitudine, non 
impiegava che le forme e bene ipea- 
IO gli argomenti più comuni} il che 
dava alla ma diacuisione un carattere 
poco elevato e quasi indegno di un 
fìloaofo. A tale dispregio per le spe- 
culazioni profonde, aggiungeva fin- 
diiferenza più compiute per la pre- 
cisione del linguaggio. Vero è che 
prima di lui nessuno aveva tentato 
di piegare il tedesco idioma ai biso- 
gni della Klosofìa. Tale considera- 
zione potrebbe far iscnsere in parte 

10 stile dell'autore, tutto irto di vo- 
> caboli stranieri. Ma, disconoscendo 

11 legame che v'ha tra i segni e le 
idee, procedeva in senso inverso 
dal cammino tenuto da quelli che 
sono chiamali ad operare un rivol- 
gimento utile nelle scienze. Tbo- 
masius aveva la mania di passare 
per originale: tale bizzarria gli fe- 
ce dire e sostenere vari paradossi, 
allontananddio dalle vie più fre- 
quentate. Affermava, per esempio, 
che, secondo il solo diritto natura- 
le, non entra nell'esseoza del ma- 
trimonio di pronunciare voti eter- 
ni, nè che la donna viva nella di- 
pendenza del marito; che il dirit- 
to divino positivo è quello che ha 
posto r indissolubilità tra la condi- 
zioni necessarie del nodo coniuga- 
le; che, giusta la stessa legge natu- 
rale, non si potrebbe provare che 
il concubinato, la prostituzione, 
l'incesto e la poligamia sieno azioni 
vietate , nè che la sepoltura dei 
morti sia obbligatoria, ec. A fronte 
di tali traviamenti, i Tedeschi de- 
vono rispettare la meiiloria d'uno 
scrittore che ha dato i primi colpi 
al servaggio del pensiero, e che gli 
ha condotti a perfezionare la loro 
lingua. I suoi principali scritti so- 


TUO tg 5 

no(l): I. Dispuialio juridica de 
injuslo Pontii Pilati judicio, Li- 
psia, 167R, in 4.tn, tra le tesi soste- 
nute nell'acradcmia di Lipsia; li 
Historia sapienliae et stuliitiae, si- 
ve opuscula et excerpta varia thea- 
logico-historico-philologica, Halle, 
i 6 g 3 , 3 voi. in 8.V0} HI Iniroda- 
elio in philosophiam aulicam, Hal- 
le, 1 70Z, in 8.V0 , IV Dissertazione 
sul delitto di magia , accresciuta 
della procedura contro gli stregoni, 
e d'un supplemento, ivi, io 4-to, 
1704; V Scelta di scritti non an- 
cora publicati in tedesco, ivi, ■ 708, 
z volumi in 8.vo; VI Introda- 
ctìo in philosophiam moralem, ivi, 
1706, in 8.V0 ; VII Naevorum ju- 
risprudentiae romanae ante-justi- 
nianeae, libri //, ivi, 1 707, in 4-to ; 
Vili Selecta feudalia 'l’homasia- 
na, id est selecta capita historiae 
juris feudal. germanici , Halla , 

1708, io 8.V0 ; IX Istituzione di 
giurisprudenza divina, coi princl- 
pii del diritto naturale e del diritto 
delle genti, preceduti da un pre- 
ambolo, publicato da Efraira Ger- 
hard, ivi, 1709, 4 voi.; X Manuale 
ad uso degli studenti in legge, ivi, 

1709, in8.vo; XI Cautelae circa 
praecognita jurisprudentiae, et ju- 
risprudentiae ecclesiasticae, cum 
indice, ivi, 1710, in 4-to. Ne venne 
reso conto nella Bibliot. scelta di 
G. Ledere, xxi, 107; Xll Filosofia 
antica, Lipsia, in 8.vo, 1710; XllI 
Riflessioni so^ra una nuova ma- 
niera di far lanalisi dello spirito, 
dietro diversi esempi, Helmstadt, 
1711, in 8.V0 ; XIV Esame sui 
quesito : Il timore degli spettri 
pub servire~di motivo all annulla- 
zione dei contratti di locazione ?, 
Halla, 1711, in t,Xo ; XV Disserta- 
zione sull'origine e le conseguenze 
dei processi dell' inquisizione con- 
tro le streghe, Helmstadt, 1711, in 

(1) Abbiamo indirato in italiano i liteU 
delle opere acritte in tedetco. 
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4 .to} XVI Vsus modernus foren- 
sii ad Iniiilut. et Pandectas, Hal- 
li, 1713, io ^to i XVII Autorità 
dei primi evangelisti nelle cose 
eccleiiasiiclie, con molti ducumen- 
ti, i»i, io 4 .to, I7 i3j XVIII Di- 
scussione giuridica sul concubi- 
nato, ed altri icritti utili in tale 
Kijrpetto, ivi, 1713, in 4 .to; XIX 
Biblioteca, ventiquattro numeri , 
ivi, 1715, in 8 ,vo; XX Del delitto 
di. Bigamia, Lipiia, 1715, in 4 -to i 
XXI Notae ad J. G. F. Lancelotli 
institutiones juris canonici , ivi, 
• 7 ' 7, 4 in 4 -^“» XXII Osser- 
vazioni relative al giudizio pro- 
nunciato sul testamento di Melch. 
y an Osse in favore delt elettore 
Augusto di Sassonia secondo i 
principii della giustizia e del go- 
verno politico, con gli Annali, in 
4 -to, Lipsia, 1 7 1 7 ; XXIII Oxre/va- 
zioni sul trattato di Sam. Pufen- 
dorfio, concernente la podestà spi- 
rituale della santa Sede, ivi, 1717, 
in 8.V0; XXIV Saggio sulla natu- 
ra dello spirito, ivi, 1718, in 8.vo; 
XXV Fundamenta juris naturae 
et gentium, ex sensu communi de- 
ducla, 1718, in 4 to;XXVI Paulo 
plenior historia juris nnturalis , 
ivi, 1719, in 4.to; XXVII Introdu- 
zione alla logica, con esercizi, ivi, 
17 ' 9 , in 8.V0; XXVIII Fita di So- 
crate, trad. dal francese di Char- 
pentier, ivi, 1710, in 8.vo; XXIX 
Bliscellanee sul diritto publico, in 
tedesco, ivi, 1711, in 8.vo; XXX 
Historia contentionis inter impe- 
rium et sacerdotium, ad secutum 
xrs, Helmstadt , 1711, in 8.vo; 

XXXI Pensieri liberi, piacevoli, 
seri, ma però ragionevoli e legitti- 
vii o Discorsi mensili sulle opere 
nuove, ivi, I7i3-i5, 4 voi. in 4-to; 

XXXII Pensieri ragionevoli e cri- 
stiani, ma senza eccesso di devo- 
zione, e riflessioni sopra diversi 
punti di filosofa e di legislazione, 
ivi, I7i3 j6,3voI. in S.vojXXXIlI 
Oruliones tres academicae, Halla, 
1723, in 8.V0J XXXIV Program- 
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mata et alia scripta similiora , 
conjunctim edita, ivi, I7i4|in 8.vo; 
XXXV Introduzione alla filosofia 
morale o Trattato sulla maniera 
di vivere ragionevolmente e virtuo- 
samente, in pratica, ivi, 1716, in 
8.V0; XXXVl Selecta feudalia , 
ivi, 1718, a voi. in 8.vo; XXXVIl 
Preziose memorie lasciate da po- 
tenti protettori, da amici e da pros- 
simi parenti, ivi, 1719, io foglio j 
XIXXVIII Precauzioni necessarie 
ad uno studente indiritto nello stu- 
dio del diritto civile e deidiritto ca- 
nonico, ivi, 1719, io 8.voj XXXIX 
Institutiones jurisprudentiae divi- 
nae libri ut, in quibus fundamen- 
ta juris naturalis, secundum hy- 
potheses Pufendorfii demonstran- 
tur et explicantur , ivi, 1780, in 
4.to; XL Corso compiuto di dirit- 
to ecclesiastico, ivi, 1 740, 1 voi. in 
4.to; XLI Breve e chiara decisio- 
ne da opporre al consiglio aulico 
delCimperatore, nelle cause in pri- 
ma istanza , tanto nel criminale 
che nel civile, Eisenach, I 74 >> io 
4.to; XLII massime di prudenza, 
if una grande utilità per se e per 
gli altri, in tutte le circostanze del- 
la vita, ec., Lipsia, I 744 > io 8.V0; 
XLIII Delineatio hisioriae juris 
romani et germanici, Erfnrt, 1 7S0, 
in 4 -to; XLIV Exercit. de stoica 
mundi excustione, cui accessere 
dissertationes xxi,hip$iu, 1753, in 
4.to; XLV Dissertationum acade- 
micarum varii, imprirnis juridici 
argomenti, Halla, 1773-80, 4 volu- 
mi io 8.VOÌ XLVI Prudentia con- 
sultatoria et legislatoria, oc., Bre- 
■lavia, 1778, in 8.vo; XLVII Ri- 
cerche sui delitti di magia e su 
quello di sortilegio, Angusta, 1775, 
in 8.voj XLV IH Pensieri sul di- 
ritto d' un vescovo in materia di 
religione, llelmitadt, 17941 8.vo. 

A— o — s. 

THOMASSIN ( Luigi ) , prete 
dell'Oratorio, uscito di un'antica 
famiglia originaria di Borgogna , 
eli' era aodata in Proreoza col re 
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Beoato, nacque ad Aix ai i8 d'ago- 
atu 1619 i (uo padre era arvocato 
generale nella corte dei conti. Do- 
po ch’ebbe fatto gli atiidi nel colle- 
gio di Marriglia, entrò ataai giova- 
lie nella cungregaciune deU'Orato- 
rioj ri insegnò le belle lettere in 
diversi collegi, e la filotofia a Peze- 
oas, dove seguì il metodo platoni- 
co, come più acconcio di qualnn- 
qiie altro a disporlo aU'inscgnamen- 
to della teologia. Professò per sci 
anni tale scienza a Saumur, facen- 
do concorrere insieme lo studio ed 
il metodo dei padri con quello degli 
scolastici, e ciò con tanta lode, cbe 
il celebre Amj^raut, cbe vi professa- 
va la stessa scienza nell'accademia 
protestante , diceva n cbe la casa 
ss dell'Oratorio, tutta piena degli al- 
ss lievi della congregazione, era un 
ss forte cui la Chiesa romana oppo- 
ss neva alla piazza d'armi cbe i pro- 
ss testanti avevano eretta in quella 
ss città Cbiarosto nel |654 nel 
seminario di san Alaglorio a Parigi, 
Tboinassin v' insegnò per dodici 
anni la teologia positiva, e vi ten- 
ne delle conferenze sulla storia e la 
disciplina ecclesiastica, nel genere 
di quelle cbe san Carlo Borromeo 
aveva istituite a Milano j esse atti- 
rarono nna grande aillnenza di udi- 
tori. Fino al sno arrivo a san Ma- 
glorio , il padre Thomassin si era 
mostrato partigiano de^le dottrine 
ammesse a Porto Reale j nel suo 
nuovo ulìcio, abbandonò tale parti- 
to, senza però passare nel partito 
opposto. Pacifico per natura, cercò 
di conciliare le due scuole, pren- 
dendo in ciascuna di esse ciò cbe 
gli sembrava più acconcio ad avvi- 
cinarle l'una all'altra. Con tale in- 
tenzione compose nel 166'] le sue 
Dissertazioni latine, in 'numero di 
diciassette, sui concili ; ma ne era- 
no appena asciti alcuni esemplari , 
che cagionarono un grande romore. 
Invano 1 ’ autore vi pose trentasei 
cartini voluti dai censori j le lagnan- 
ze continnarono con maggior ehios- 
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so ancora. Si volle fino rendere tut- 
ta la congregazione mallevadrice 
della dottrina d'iiuo de'suoi mem- 
bri. 11 reggente fu obbligato di proi- 
birne la circolazione, sulle rappre- 
sentanze del parlamento, ed il pa- 
dre Sénault, d'indirizzare una Let- 
tera apologetica alf arcivescovo di 
Parigi, per prevenire ferretto della 
denuncia cbe doveva esserne fatta 
all'assemblea del clero del 1670, di 
cui esso prelato era presidente. Le 
tacce date a tale opera erano d’in- 
srgnare ebo al papa solo appartiene 
il diritto di convocare i concili ge- 
nerali; cbe tali concili non sono ne- 
cessari ; cbe il sommo pontefice ba 
un'autorità superiore a quella dei 
concili, in materia di disciplina sol- 
tanto, restrizione cbe spiacque mol- 
to ai Romani; cbe non si deve mai 
agitare la questione dell’infallibilità 
del papa, ma attenersi a dire che à 
maggiore di sà stesso quando è uni- 
to al concilio, ed il concilio più pic- 
ciolo di sè stesso quando è separato 
dal papa. Tali Dissertazioni dove- 
vano avere tre volumi; gli ultimi 
due non sono mai stati stampati. 
Thomassin non riuscì meglio nelle 
sue Memorie sulla grazia, in cui 
intraprendeva di conciliare tutte le 
opinioni su tale materia dilicata : vi 
rigetta la scienza media dei Moli- 
nisti e la predeterminazione fisica 
dei Tomisti, e fa consistere felli- 
cecia della grazia nell' efficacia di 
più soccorsi, di cui ciascuno non 
ba nulla d'infallibile, ma che, suc- 
cedendosi rapidamente gli uni agli 
altri, producono il loro effetto pel 
loro complesso, ed hanno la loro 
sorgente nella predestinazione gra- 
tuita. Il cancelliere Sdgiiier, temen- 
do cbe tale opera non ridestasse le 
contese recentemente sopite dalla 
pace di Clemente XI, ne impedì la 
stampa; ma siccome n’erano circo- 
late alcune copie manoscritte, com- 
parvero a Lovanio, nei iti68, 3 vo- 
lumi in 8.V0, senza la partecipazio- 
ne dell’ autore; soltanto nel i68z 


>88 T H O 

noti aotto gli auapici di moni, de 
Harlay publicaroe una leeonda edi- 
Bione, due tomi in 4-to, legati lo- 
T«nte in un rolumej essa ha il ino 
nome, ed è munita del privilegio 
del re, n coniiderevolmente acero- 
aciuta. Il padre di Saiote-Illarthe, 
generale dell’ Oratorio , temendo 
che il aiitema eipotto nella luddet- 
ta opera, e Io atrepito che faceva 
nel mondo non pregiudicaaaero al 
aeminario di aan Magloriu, induue 
Thomaaain a ritirarti nella casa del- 
riatituto, dove avrebbe avuto più 
agio di attendere alla compoiizione 
delle altre opere che meditava. Di 
fatto aeriate la più di quelle che ora 
citeremo durante il tuo toggiorno 
di tedici anni in quel ritiro. La più 
oootiderevole, quella cb’è la bete 
della tua grande riputasione, è la 
Antica e nuora disciplina della 
Chiesa, ec., 3 volumi io foglio, di 
cui fatto vennero due edisioni con- 
tecutive, nel i6']8 e 1679, le quali 
ebbero il più rapido tpaccio. lì pa- 
pa Innocenzo XI ne fu ai todditfat- 
to, ebe volle attirare l'autore a Ko- 
ma^divitava d'ioalzarlo alla digni- 
tà di cardinale, ed il cardinale Ca- 
tanata gli deatinava un impiego di 
vice- 4 |bliutecario del Vaticano. Ma 
l’umiità del padre Tbomaitin, ed il 
rilìuto ebe fece il re di privare il 
tuo regno d'un dotto di tale merito, 
fecero andar vuoto tale progetto. 
Quantunque ai Romani non gar- 
batterò alcune delle tue opinioni, 
aoprattutto quella in coi ataegnava 
una data piiittoato recente ai diritti 
del papa aull'erezione dei vetcovadi, 
bramarono però ebe te ne faceate 
una traduzione latina , al ùne di 
renderla d'uo'utilità generale. Tbo- 
roaitin te ne atsunte la cura ad 
invito del cardinale Cibo, e ti af- 
ferma che non gli cottò che dieciot- 
to meti di lavoro ; comparve nel 
■ 688, nello tteaao numero di volu- 
mi che le edizioni franccai, ma con 
mutamenti piuttuato contiderabili j 
in queato le materie erano dictri- 
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bnite tecondo Tordine dei tempi, 
di modo che sopra ogni soggetto ai 
doveva consultare i tre volumi, il 
che rendeva l'iito oltremodo inco- 
modo j in quella, le ditpote tecondo 
il naturale loro ordine, tenza net- 
auna interruzione, e l’arriccbì al- 
tronde di varie correzioni ed ag- 
giunte. Sopra tale edizione ha il 
padre Boiigerel fatta rnltiraa della 
edizioni franceti, cui pnblicò l'an- 
no 1720, nello tteaio numero di 
volumi: l'editore ba mutato alcuni 
termini, ebe erano divenuti fuori 
d'uso j ba spezzate varie frati che 
stancavano con la loro eccessiva lun- 
ghezza} ha mesto delle tavole uti- 
littime alla fine d'ogni volume, ed 
ba aggiunto a tale edizione la vita 
dell'antore. Il padre Manti ne ha 
publicata una quarta nel 1 728 a Ve- 
nezia, dedicata al cardinale Albero- 
ni, 4 volumi in foglio. D'Hericourt 
ne ba fatto un eccellente compen- 
dio in un volume in h-to. Quello 
del padre Loriot non è che un ton- 
to di quanto tale grande opera con- 
tiene tnlla morale. Ad etta tenne 
dietro l'altra dei Dogmi teologici, 
3 volumi in foglio, 1680-84 ^d 89, 
per servire di continotzione a quel- 
li dei padre Petavio. Il dotto gesui- 
ta aveva trattato le materie più da 
storico che da teologo, là dove il 
padre dell’oratorio t’appiglia princi- 
palmente alla sostanza dei misteri. 
Nicole, di cui il giudizio non po- 
trebbe estere tos|ietto quando ti 
tratta del padre Tbomastin , non 
poteva cettar d'ammirare la tna sor- 
prendente penetrazione, soprattut- 
to nel primo volume che tratta del 
Verbo Incarnato, ed io cui ha rac- 
colto quanto i tt. Padri hanno det- 
to di più tublime tu tale materia. 
Le stesse qualità rifulgono nel se- 
condo, che ba per oggetto Dio ed i 
tuoi attributi. Vi espone, nel modo 
più felice, tutta la dottrina dei pla- 
tonici tu tale materia. II terzo con- 
tiene dei prolegomeni teologici ed 
il Trattato della Trinità. 11 padre 
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Tbomauin li diitraeva dairiraraen- 
80 lavoro che eaigevaco tante dotte 
opere con Trattati storici e dogma* 
tici sopra diversi punti di discipli- 
Da e di morale, sulla maniera di 
studiare e d'insegnare le lettere u- 
tuane, la poesia, lu storia, la filoso- 
fia, la gruinatica, le lingue j trattati 
ai quali ne tennero dietro degli 
altri sopra diverte patti di dottrina 
e di liturgia, siccome i digiuni, l'u- 
lìcio divino, il trafTico e l'usura, ro- 
to dei beni temporali, l'onità della 
Chiesa, la verità e la menzogna. 
Tali opere tutte spirano lo stesso 
spirito che le prime, e sono non 
men di ette erudite. Ne aveva com- 
posta una tuU'omicidio ed il furto 
che è rimasta manoscritta, del pari 
che le tue Conferenze sulla storia 
ecclesiastica. Il padre Thoraastin 
fatto area uno studio particolare 
deU'ebraico j si era persuaso che tut- 
te le lingue avevano le loro radici 
nella lingua ebraica, e quindi che 
ne avevano tutte derivata l'origine 
loro. Tale sistema non fece fortuna; 
ma il suo lavoro gli deve aver costa- 
to ricerche immense ed una pa- 
zienza infinita: la fatica ne fu tale 
che fu ridotto incapace di nessuna 
applicazione, e gli convenne atte- 
nerti da ogni maniera di studio. Fu 
il padre Bordes, che gli serviva di 
segretario, che ti assunte di diri- 
gerne la stampa premettendovi la 
vita deU'autore. L'opera fu stampa- 
ta nel 1697, nella tipografia reale, 
in un volume in foglio, con questo 
titolo: Gloisarium univirsaU he- 
braicum. La prefazione, che i d'ol- 
tre cento pagine, è per altro dal 
padre Tliomattin , quantunque il 
padre Bougerel l'attribuisca ai pa- 
dre Bordes ed a Barat . 11 padre 
Thomassin, privo, negli ultimi tem- 
pi della tua vita, delie tue facoltà 
mentali e fino della parola, languì 
per tre anni in tale stato, e termi- 
nò la mortale sua corta nel semina- 
rio di san Magiorio, ai 24 di deccro- 
bte 1 695. La tua mudetlia e la tua 
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affabilità l'avevano reto caro a tutti 
i tuoi confratelli. La tua carità era 
senza confini: dava ogni anno la 
metà della pensione di mille lire 
che riscuoteva dal clero al paroco di 
san Iacopo, perchè la distribuisso 
a’poveri della parrocchia, ed impie- 
gaste l'altra metà in buone opere. 
I più dotti uomini del regno ti fa- 
cevano un merito di consultarlo e 
d'essere in relazione con luì. Il car- 
dinale Casanata fece collocare il suo 
ritratto tra quelli che fregiano la 
biblioteca del Vaticano. Pochi uo- 
mini sono stali laboriosi al par di 
lui; ma egli sapeva distribuire le 
ore del tuo lavoro con molta econo- 
mia; non lavorava mai la notte, nò 
dopo d'aver preso cibo. La sua me- 
moria era prodigiosa ; ma non me- 
ditava abbastanza le sue opere; si 
può per altro riguardarle come ec- 
cellenti repertorii. Il tuo difetto 
grande è d'avere cercato di conci- 
liare tutte le opinioni. Ideava pri- 
ma una cosa , poi accumulava da 
ogni parte materiali per darle ese- 
cuzione. L'ultima delle tue opere 
che tono state fatte publicbe e un 
Trattato dogmatico e storico de- 
gli editti ed altri mezzi adoperati 
per istabilire e mantenere l'unità 
nella Chiesa, 2 volumi in 4 -to, con 
un terzo volume, composto dal pa- 
dre Bordes, editore di tale Tratta- 
to, e che ha altresì composto le pre- 
fazioni dei due primi, Parigi, 1 708. 
Tale opera fu intrapresa in occasio- 
ne della rivocazion dell' editto di 
Nantes : Thomassin vi stabilisce 
che l'editto di Luigi XIV, in tale 
proposito, è assai meno duro che le 
leggi dei Codici Teodotiano e Giu- 
stiniano, che tono però stati appro- 
vati dai padri della Chiesa i più pii 
ed i più umani: il padre Bordes to- 
glie a confutare la storia mostruosa 
dell'editto di Nantes, publicata da 
Benott, ed altri scritti sediziosi dei 
calvinisti. Uestavano di questo dot- 
to uomo, in manoscritto, nella bi- 
blioteca di san Magiorio, oltre le 
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tue ConfereDEe tulle itoria eccl«- 
tiattìca, (Ielle Osseryationi tiii eoa- 
cili, 3 «olurai in fuglio. Uireti che 
il barone di MolleiidorIT ne aveva 
fatto trarre una copia, che ti tro- 
va nella biblioteca imperiale di 
Vienna. “Altre Osservazioni tul- 
le decretali di Gregorio IX. “ Un 
Trattato delle liberU della cbieia 
gallicana. “ Osservazioni lopra va* 
rie opere di tant'Agottino, in par- 
ticolare tulle tue Confessioni. — 
8uo cugino Tiiomassih (Claudio), 
nato a Manotque nel iCi 3 , morto 
Della ttetaa città nel 1692 , fu prete 
dell'Oratorio per vari anni, e ai fe- 
ce nome pe'iiioi talenti nella pre- 
dicatione e nella poetia. EUitte di 
tuoi il Cristiano disingannato del 
mondo, in verti, 1688, in laj Parac 
frati parimente in verti , topra 
Giobbe, tul libro di Tobia, tnl tal- 
mo novanletimotecondo. Ebbe mol- 
ta parte nella compilasione degli 
Statuti della dioceti di Siateron, di 
cui tuo nipote era veacovoj e fondò 
e dotò il temintrio di Manotque. 

T-d. 

THOMASSIN ( Filippo ), nato 
a Tropea verte la fine del tecolo de- 
cimotetto, toggiornò lunga pezza a 
Soma, dove ti ammogliò. È autore 
d'un numero grande di atarope le 
quali non tono tenta merito, tegna- 
tamente un Adorazione dei re ed 
una Sacra Famiglia, del Zuccaro j 
un'Allegoria tulla Redentione, in 
alto della quale ti vede la tacra Ver- 
gine aoatenuta dagli angeli, quadro 
di Giorgio Vatari j la Purificazio- 
ne, tratta dal Barroccio j una Aati- 
vità, di Ventura Salembeni j parec- 
chi toggetti rappreientanti Madon- 
ne del Battano e di Salviati, diver- 
te atampe di pitture di Raflaello, 
Andrea del Sarto , Ginteppino , 
Tempetta, Freminet, ec. L'opera 
più notabile di Filippo Tbomaatin 
è una Raccolta di ritratti dei aovra- 
ni e capitani più illuitri, accompa- 
gnati da INotiaie ttoriebe in latino, 
cui publicò nel 1600, e che dedicò 
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ad Enrico IV. Tale open bt avntOi 
molte edizioni. L’autore morì a Ro- 
ma, in età di tettant'anni. Aveva 
formato degli allievi preclari, tra 
gli altri Cucbin, Dorigny e Callot. 
Quett'ullimo, cui aveva accolto in 
cata tua con multa bontà, ne turbò 
la pace amoreggiando la moglie di 
Tbomattin. — TuoiiAasin ( Simo- 
ne ), nipote del precedente, mem- 
bro dell'accademia reale di pittura, 
nato a Parigi, e morto nella ttetaa 
città l'anno 1 ) 32 , era figlio d'uà 
inciiore di tigilli. Fu allievo di Ste- 
fano Picart. Tale artitta, che aveva 
toggiornato vari anni in Italia, ha 
intagliato il celebre quadro di Raf- 
faello rappretentante la Trasfigura- 
zione. Abbiamo pure di tuo un Satt 
Benedetto in contemplazione, qua- 
dro di Champagne } una Santa 
Scolastica spirante, divjanvenet; 
un Bambino Gesù tra i dottori, di 
Le Sueur, ec. Tbomattin ba inta- 
gliato un numero grande di Ritrat- 
ti, tegnatamente quelli del papa In- 
nocenzo IH, di Luigi XIV, di T(t- 
mato Corneille. Ha piiblicato altre- 
ti in un volume in 8.vo tutte lo 
ttatue ed i batto-ri lievi che ornano 
il parco ed il palazzo di Vertaillet, 
Parigi, lt> 94 , io 8.V0 ed in 4 -to j 
Aia, 1 ) 23 , 2 parti in 4-to. “ Tuo- 
MASSin ( Enrico-Simone ), figlio ed 
allievo di Simone , nato a Parigi 
nel 1688, fu auperiore ai due pre- 
cedenti per la correzione del clite- 
gno e pel vigore del tocco. Fu fallo 
nel I)z8 membro deiraccademia 
reale di pittura. Quantunque rapi- 
to alle arti in un'età ancor fretea, 
nondimeno ba prodotto no nume- 
ro grande di Stampe ataai ttimale, 
tra le quali ti dittingne il Magnifi- 
cat, di Jiiuvenet j la Peste di AJar- 
siglia, di Troy j Coriolano, di La 
Fotte ) una Donna nel bagno, di 
Riibent ; i Pellegrini d'Emnzaus, 
di Paolo Veronete. 11 capolavoro di 
tale artiata à la tua Stampa del qua- 
dro di Le Fety, intitolato la Me- 
lanconia. Ha intagliato nn alt4K> 
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•ofgetto dello (te«io pittore, cono- 
Miutu sotto il titolo deUX'orrio con- 
dannato al lavoro. I quadri di Le 
Moyue, di Cuypel, di Vatteaii ed 
altri, hanno pure esercitato il buli- 
no di tale incisore, che mori a Pa- 
rigi il primo di gennaio I74>- 

P— K. 

THOMA8SIN (Tomaso Auto- 
Kio VlCLiNTllNl, conosciuto sotto 
il nome di ), commediante, nato a 
Vicenza nel 1682, arerà recitato 
lungo tempo in Italia, quando fu 
scelto da L. Riccohoni per far parte 
della compagnia italiana ch’egli con- 
dusse a Parigi nell'anno t^i6. Fa- 
cera le parti d'Arlecchino con nna 
agilità ed una grazia che ricorda^ 
ranu Domenico ( Pedi tale nome ). 
Nei Quattro Arlecchini facera e- 
sternaraente il giro delle prime , 
delle seconde e delle terze logge j 
ma il publico, per quanto ammiras- 
se la destrezza di Thomassin, chie- 
se la soppressione di tale corsa peri- 
colosa. Tale attore, che facera tanto 
ridere,fa culto dalla malinconia. An- 
dò, dicesi, a consultare il medico 
Dumoulin, il quale non gli ordinò 
altro che d'andar a redere Arlec- 
chino: » In tal caso, rispose il ma- 
r lato, conviene che io muoia j poi- 
ri chè son io queirArlecchinu a cui 
n mi mandate “ . Morì di fatto a 
Parigi, ai 19 d'agosto ilSg. Tho- 
inassin si era ritirato dal teatro, e fu 
sepolto a san Lorenzo, sua parroc- 
chia. Avendo sempre nudrito senti- 
menti religiosi, raccontare egli stes- 
so che ai 18 di maggio >^i6, gior- 
no della sua prima comparsa e di 
quella della sua compagnia sulle 
scene di Parigi, guardando a tra- 
verso la tela se il teatro era pieno, 
aveva da prima tremato tutto ; ma 
che essendosi alquanto rimesso, si 
era raccomandato alla divina prov- 
videnza, che aveva benedetto la sua 
fatica. E noto che il primo registro 
dei commedianti italiani incoiuio- 
cia cosi : n In nome di Dio, della 
» Vergine Maria, di san Francesco 
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n di Paola e delle anime del Por- 
li giitorio, noi abbiamo incomincia- 
li to questo giorno 18 maggio, oc. " 
— • TiioMASsirt ( Vincenzo-Gioran- 
ni), figlio di Tomaso (1) Antonio, 
nato a Parigi nel 1 '] 1 7, fece la sua 
prima comparsa sul Teatro Italia- 
no, ai ig di novembre 1782, con la 
parte di Baiocco nella parodìa del 
Giuocatore, si ritirò dal teatro nel 
1766, e mori verso il 17G9. — - Suo 
figlio, Guglielmo-Adriano, non ave- 
va che cinque anni quando danzò 
nel 1749, in un hallo, in seguito al 
Ritorno della pace, commedia di 
Buìssy. Più tardi fu pensionarlo, poi 
socio interessato nel 1778, si ritirò 
dal teatro nel 1789, e morì in mag- 
gio 1807, in un'età assai avanz.ita 
ed in una grande indigenza. Un me- 
se prima aveva perduto sua figlia, 
e, per pagare le spese dei funerali, 
era ridotto a vendere il ritratto di 
suo avo, allorché un direttore di 
spettacoli, a cui fu proposta la ven- 
dita, diede il pezzo richiesto senza 
voler prendere il quadro. 

A. B— T. 

THOMASSIN (Luigi), ingegne- 
re del re di Francia, nato a Parigi 
verso la fine del secolo deciroosetti- 
roo, era parente del celebre Mi- 
gnard. Non si conosce nè il luogo 
nè quando morì j soltanto si può ar- 
guire che ciò avvenisse in Borgo- 
gna, dov’era impiegato in prMicipìo 
del secolo dccimottavo. Le sue ope- 
ro sono: I. Trattato delle fortifica- 
zioni, 3 voi. ili 8.V0 (il primo volu- 
me soltanto comparve in 4-tn), 
dicato al duca d'Orléaus,il quale do- 
nò all’antore nna rimunerazione, di 
seicento franchi. Il terzo volume 
contiene un'opera attribuita a Vau- 
ban j II Lettere sui canali propo- 
ste per formare la congiunzione 
dei mari con la Borgogna, scritte 
ad una persona della prima quali- 
tà, Digiune, 1726^ seconda edizio- 

(1) Il nome dì Thomàstim S dcriials dal 
diaiaalin Ttm—ia». 
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»>*’) S.vo. Li perfoni di 

primi qualità a cui tali Lettere looo 
dirette der'eriere il duca d'Orléaaaj 
III Nuove Memorie contro il pro- 
getto e [esame della congiunzione 
della Saona con la Senna per Di- 
gione, nelle quali si dimostra [im- 
possibilità di tale impresa. Digiu- 
ne, l'issi eoo carta} IV Lettera io 
forma di dissertazione, sulla scoper- 
ta della colonna di Cussjr e sopra al- 
tri soggetti d'antichità di Borgogna, 
17 > 5 , in 8.VO} seconda edizione, cor- 
retta ed accresciuta, 1716, in S.ro; 
V Dissertazione sulle tombe di 
uarre-les-'I'ombes-, VI Storia dei- 
antichità di Autun-,yi\ Osser- 
vazioni sulle quannesses di Fiorir 
di a, ec. 

Z. 

THOMASSIN DE JUlLLY(Baa. 
VAaoo-GiusEFPB ), nato ai i 3 di giu- 
gno 172S, ad Are nel Barois, d'una 
famiglia nobilitata da Luigi XV, 
ottenne per quiescenza 1' impiego 
di governatore di Kogent-le Boi, 
dopo d'essere stato maestro di cam- 
po di cavalleria, sotto tenente delle 
guardie del corpo .nella compagnia 
del principe di Beauvau. Membro 
delle accademie d'Angers, di Digiu- 
ne, di Montalbano, si applicò nel ri- 
tiro alla poesia, allo studio dell'arte 
militare e della storia. La sola opera 
che abbia fatta stampare, oltre alcu- 
ne Poesie fiiggevoli, che furono in- 
serite nel Mercurio, è una Fita del 
maresciallo d{ Catinai, 1775, un 
Tol. in 11. La sua famiglia conserva 
molti suoi manoscritti, dei i^uali al- 
cuni non sono insignilìcaDti. Morì 
in Are, ai aS di marzo 1 798, lascian- 
do tre tigli, di cui due hanno, al par 
.di lui, corso onorevolmente l'aringo 
delle armi. — TuomaSSIN di Mont- 
Bel (Pietro), nipote del preceden- 
te, nacque anch' egli in Are nel 
Barqis, ai 5 di luglio 1779. Eserci- 
tava, nel campo di Boulogne, l' im- 
piego d'ispettore dei viveri, cui ri- 
nuiiziò per ritirarsi a casa sua, in 
Are, dove mori d’una malattia di 
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petto, ai |3 di settembre i8io. Oh 
tre le Delizie della Polonia, 1807, 
in 8.V0, e la Diligenza filosofica, 
1808, 2 voi. in 18, lavori al di sotto 
del mediocre, Tbomassin piiblicò: 
L La Battaglia d'Jena, poema, Pa- 
rigi, 1806, in 8.V0} H L'Assedio 
d'Alessio, o la Callia soggiogata, 
tragedia, in cinque atti ed in versi, 
Parigi, 1809, in 8.vo. Era della so- 
cietà accademica dello scienze di 
Parigi, nella quale fu letta la sua 
Notizia necrologica, ai 1 dicem- 
bre 1810. 

D— -a — s. 

THO.'VIPSON (EovAnDo), scrit- 
tore inglese, nato a Hnll nella con- 
tea d'York, studiò, nel 1754, in nna 
scuola d’Hampstead. Destinato alla 
professione del commercio, passò in 
assai giovane età ancora alle Indie 
orientali. Prese servigio in mare 
nel 1755. Ritornato in Inghilterra 
nel 1787, ottenne una commissione 
di tenente, partì nuovamente e ai 
trovò in diverse fazioni dove mo- 
strò del valore. Alcuni scritti, i più 
in versi, di cui il primo, la Mere-, 
triciade, comparve nel 1761, gli fe- 
cero poco onore, sia come uomo, sia 
come scrittore. Fortunatamente la 
malignità dell' intenzione non A 
sempre secondata dal talento. Ed. 
Thompson si fece conoscere meno 
svantaggiosamente nelle sue Lette- 
re d'un marinaio {Sailors letters'), 
scritte ad alcuni suoi amici in In- 
ghilterra, durante i suoi viaggi in 
Europa, neUAsia, in Africa e nel- 
[ America, dal 1744 ni I 75 g, a voi. 
in 12. Parecchie di tali lettere sono 
dilettevoli} tostile n' è facile ed a- 
meno, quantunque trascurato. £<a 
specie di pellegrinaggio fatto nel 
1 769 al luogo natio di Shakspearo 
(F • GAzaicK.), somministrò a Thom- 
pson il soggetto d’ un opuscolo in 
versi irregolari, intitolato Scappa- 
ta di 'f rinculo al Giubileo : vi si 
trova deH'originalità e dello festivi- 
tà. Ci asteniamo dal citare gli altri 
suoi poemi, i suoi compoaimenii 
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teatrali, noUe poeaie fn^gevuli. fjo 
aiiture publicò pure delle edizitoii 
delle Opere di (jiovunni Old/iain, 

3 »,oI., I '3‘JO; delle 0 /<ere di Paofo 
ff'liileliead, io 4-t<>, ini; di quelle 
di Andrea lilareell, 1777, 3 vul. ìa 
4 .tuj di due raccolte: lu Specchio 
delle Muse e \' Ospitale degli olfa- 
tti letterari (The foundliuj^ luupi- 
tal fur wit), iu cui ai trovano piirce- 
cbie delle aue poeaie. Aveva raccol- 
to, verao ÌI17G9, in 1 voi. le aue u- 
pere più liceueiote col titolo della 
Corte di Cupido. Eduardo Tliom- 
paun ottenne nel 1771 il grado di 
capitanu,^ e fu poi aiicceaaivaramte 
coiuaudante dei vaacelli la I(f'eiia 
ed il Grampus. Morì net 1 786. 

L. 

THOMPSON (Gl'clieomo), poe- 
ta inglese, terminò gli atudi nel col- 
legio della Regina, in Uxt'ord, in 
cui preao nel 1738 il grado di mae- 
stro in arti, ed al quale fu in segui-- 
to aggregato. Le Muse furono per 
tempo l’oggetto del suo callo. Si ci- 
tano alcune sue poesie compoate nel 
17340 1738: Stella siee Amores, 
libtl tres, e tei Pastorali-, ma non 
le Ra giudicale meritevoli d' estere 
ammesse nella raccolta delle sue 
Opere. Fattosi ecclesiastico, ollenne 
il governo delle parrocchie diSout(r- 
Weston ed Harapton-Poyle, nel- 
rOsfordibire. Nel 1761 concorse 
ma infrultuosamente per la catte- 
dra di poesia neU'univertiU di cui 
era membro. Nel 1757 publicù per 
sottoscrizione i suoi Poemi sopra 
diversi soggetti ( Poems op seve- ■ 
ral occasions), corredati di note, 
ed a cui è unita la tragedia di Gun- 
dib'crto e Berta, 2 voi. in 8.vo. Vi ti 
distingue particolarmente; 1.* un 
Inno al mese di Maggio di circa 
cinquecento versi. II poeta suppone 
che Venere, nata in quel delizioso 
mete, celebri, presto Acidalia, fon- 
tana situata io Beozia, raoiiiversa- 
lio de’ tuoi natali. Spiega io tale 
quadro una grande ricchezza d'iiiia- 
ginazione: mostra una conoscenza 

57. 
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squisiti dell' armuuia poetica ; ma 
talvolta sì lascia trasportare a pittu- 
re troppo vive; 2.° I.i Malattia, poe- 
ma in cinque cauti, in versi sciolti, 
I 74 b. Sembra che tale poema sia 
stato coinposto in occ.ssiono d' un 
vainolo -201011100101116 maligno, che 
minacciò i giorni dclfautore: e nel 
secondo canto, intitolato il Palagio 
della Alulattia, il raiiioln, uua del- 
le furie che tiirmano il corteggio del- 
la dea, ò dipinto con molta energia. 
Fin dal piincipio di tale poema 
Tbonipton si riniproiera la legge- 
rezza delle tue prercdeiiti coinposi- 
zioni ; 0 questa non è menu notalii- 
le per l'eaprestioue dei seutinieuti 
virtuosi di quello che non è pel ta- 
lento poetico; 3 .” la A’n/iV//à, poe- 
ma scritto non pure ori metro di 
Spenser, ma troppo spesso altresì 
nella favella di quell' antico poeta, 
di cui Guglielmo Thompson si era 
nudrito sino dalla puerizia; il che 
dà al suo stile un certo chè di a- 
sprczza e d' affettazione. Ma tale 
predilezione che aveva pei vecchi 
poeti del suo paese, non lu rendeva 
ingiusto verso i moderni; e poco 
tempo dopo la morte di Pope, c- 
sprcsse in bei versi sulla trailuziouo 
d' Omero un sentimento quasi d'a- 
dorazione . Quest' uomo beucvolu 
muri verso il 17811, decano di lln- 
phoe, in Irlanda. Accuppìaudo moU 
ta dottrina al talento della poesia, 
faceva risaltare tati vantaggi me- 
diante uua modestia sincera ; tanto 
disjjosto a riconoscere il mcrilu al- 
trui, quanto a dubitare del proprio. 
— Thompson (Cugl.), pittori-, mito 
a Dublino nel 1726, morto in di- 
cembre 1798, ba luBciatu iin'opcia 
inlitulata : i Piincipii del bello, 
che lu publicata l’anno stesso del- 
la sua morte, con la Vita dell'au- 
tore, un volume in 4 -to. — Tuo.vi- 
PSON ( Alessandro ) , letterato iu- 
gtese del decim-'ltaio secolo, ipur- 
tu a Edimburgo nell'anno i 8 o 3 , in 
età di quarantini anni ; è autore 
delle Opel e seguenti ; I. lite l/'hist,. 
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p«»rriiii in diiu cnniì in 8.ro di ig4 
(M^ide , *'39*5 in;^f‘;un5o c bene 
scritta, tranne aUtiine ncgIig^j*nZt? j 
II fi Panifliso ilei Gusto (thè l*a- 
ra<lÌ8C of Xaite) j III Saggio sui 
Romanzi, npittoln in ver>i deilicatii 
ad iiu ?e»coTO antico c ad rfn vesco- 
vo moderno, scf^iiita da sci Sonetti, 
in 4.to. T/ antico vescovo è 
£liodoro, autore del primo roinan- 
co conosciuto, gli Amori di ’l'ea- 
gene e Cariclea ; il vescovo moder- 
no ù B. Hard {R'. tale nome) che ha 
condannato in generale tale genere 
di produzioni. L'autore pone la 
composizione d'un buon romanzo 
fra i maggiori sforzi dell’ingegno 
umano ; ed egli concede la palma 
al IVerther Al Goethe. Giugne ben 
anco a dire che se dovesse trovarsi 
privo di tutte le opere imaginate 
dall'arte, e che a lui fosse soltanto 
permesso di scegliere un frammen- 
to prezioso , la sua scelta cadrebbe 
su nove pagine dei Patimenti di 
fV erther ; IV Misccilanea germa- 
nica, raccolta di drammi, dialoghi, 
racconti e novelle;, tradotta dal te- 
desco. 

L. 

THOMPSON (Gilbebto, medi- 
co inglese della setta dei qiiaqueri, 
morto a Londra, il primo gennaio 
1804, in età di settanta sei anni, 
univa qualche dono per la poesia 
alla perizia nell'arte sua, nò mostra- 
Tasi nel suo contegno indegno di 
quel carattere di beneficenza e di 
delicatezza morale , eh' è comune 
agli uomini della tua setta. Fu mem- 
bro del collegio medico di Londra, 
e per parecchi anni secretario d’iina 
società di medicina ch'oggi più non 
sussiste, ed a cui ti debbono prezio- 
se Osservazioni e indagini medi- 
che. G. Thompson ha publicato: I. 
Dissertatio de exercitatione , E- 
dimburgo, i'j 53 , in 8.vo; II Me- 
morie sulta Vita , e quadro del 
carattere del dottore G. Fothergil 
( Vedi tale nome), compilali ad in- 
chiesta della Società medica di Lon- 
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drs, 1782, in 8.V0. Il biografo era 
stato legato in amicizia con quel 
medico illustre, vero filàntropo, e- 
mulo del virtuoso Howard j III 7 ’ra- 
-duzioni di Omero e di Orazio, se- 
guite da poesie originali, un voi. 

In 8.V0. 

L. 

THOMSON (1) (Iacopo), uno 
dei poeti giustamente più celebri 
dcH'lnghilterra, nacque gli 11 (2) 
settembre 1700 a Rdnani in iseozia, 
nella contea di Roxburgh. Suo pa- 
dre, riverito e stimato per la pietà e 
pel zelo nell'adempiere n'suui dove- 
ri, 'era il ministro di quel luogo. Sua 
madre, secondo Chalmcrs, chiama- 
vasi Beatrice Trotter e non Hume, 
come dissero Jobnsun e quasi tutti 
i biografi inglesi, che hanno preso 
il nume dell'ava di Thomson per 
quello di Sua madre. Per tal modo 
quella viva imaginazione , quella 
'pietà spinta fino all' entusiasmo e 
tutti gli altri particolari su colei 
che diede la vita a Thomson e edu- 
cò la sua fanciullezza sono divenuti 
incerti per l’errore di nome cvm- 
messo dagli autori che li riferisco- 
no. Il padre di Thomson aveva no- 
ve figli, e trovavasi con tal nume- 
rosa famiglia ridotto alla povertà. 
Riccarton e Giisthart, ministri co- 
me egli, commossi dalla stia situa- 
zione, e più favoriti dei doni della 
fortuna, vennero in suo soccorso, e 
furono suoi benefattori. Per le cure 
ed a spese del primo Iacopo Thom- 
son ancora fanciullo fu mandato 
’ alla scuola di Jedbiirgh, luogo da 
lui celebrato nel suo poema dello 
Autunno. Un gentiluomo del vici- 
nato, sir Guglielmo Bcnnct, uomo 
d'ingegno e scrittore di versi, prese 
affetto al giovane Thomson, e lo 
conduceva seco in campagna a pas- { 

(t) Moiri aiilori frsnrei!, ed in Upecie qm 
ilegli nltimi Iradutlorì delle SUsioni, •crtrono a 
torto Thompson ia laogo di Thomson. 

(3) JohnooD, LivfS of engUshpotUt 1780, 
in 13 , tomo V, |>3g. 336 , dice il 7, ma i«ui 
gli aiiri biografi Krivono l'ii. 
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iar le vacasse . In quel log^gioroo 
campettre ii maoifettù il tuu geuiu 
per la poetia e per le bellexse del- 
la natura. Uammeo tarali con deli- 
sii di quel tempo felice della tua 
•ita. Seuxa calere cooiideratu dai 
•uoi roaeatri come iiiperiuru agli al- 
tri dÌKopo li, faceva Dulladiuiciio tio 
d’allora de’ reni, tanto per eaerci- 
tarai elio per diletto de'iuoi protet- 
tori i ma ogni anno al primo di 
genoaio diapooeva in ordine tutti 
i illui compouimeuti e li dava al 
fuoco, premettendo a tale atto nu 
decreto acritto iu versi iu cui oe e- 
laminava i difetti, o ligoiKcaTa i 
motivi nella loro condanna. Fu man- 
dato all' (iniveriità di iidimbnrgo 
er compiere gli itndi, e non leni- 
rà elle quivi li elevane copra i 
compagni cuoi. Siccome deitiiiavaii 
alio stato eccleiiaitico, frequentava 
le lesioni di teologia del dotto Ha- 
milton. Avendo questi proposto alla 
line dell'anno la paraiiaii d'un sal- 
mo. in cui fossero celebrate la gran-' 
desse e la maestà di Dio, 'l'bomsun 
fece tale parafrasi io uno stile tan- 
to poetica e MÌblime, eh' eccitò la 
meraviglia e rammiraxion genera- 
le. Hamilton, dopo di aver lodato il 
componimento, disse onlladiineno 
al tuo autore che ae si fosse propo- 
sto d'essere utile nolmiiiiitevoeccle- 
siastico conveniva che si esprinieaie 
con uno stile più semplice e più in- 
telligibile a tutti; ed anche ceuiurò 
nna delle sue frasi, come irreligiosa 
od almeno come troppo profana. Di- 
cesi ebe tale rimostransa facesse ab- 
tiaodunare a Tbouison l’idea di fur- 
ai ecclrsiultico, e ebe in pari tempo 
accrescesse la sua iiiclinasiono alla 
poesia, alla quale tutto tpplicolsi. In 
quel tempo Addison aveva fatto co- 
noscere il pregio di Milton; e Pupe 
co'auoi precetti e col sno esempio 
fsceva nascere negl'inglesi il gusto 
pei buoni versi . Ma gli studi di 
'l'horasoti non erano ancora iinìti, 
quando la morte del padre pose il 
‘il colmo alla misefia della sua fami- 
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glia. Sua madre, dopo di aver veu- 
dutu un piccolo Ibud'o che possede- 
va, venne con tutti i figli a Siruia- 
re stausa a tklimburgu.. Ella quivi 
passò il rimanente de' giorni suoi, 
ed ebbe ancora Unto', di. vita da go- 
der liiogamente delle fortiiiie.e del- 
la gloria del liglio, die all'epoca di 
cui parliamo era l'oggetto ddla sua 
sollecitiidiae ; imperciocebè era sca- 
sa beai, senso professione , scusa 
messi e persino sensa desiderio di 
abbracciarne nessuna. Aveva cuin- 
posto il tua' Invento, e unr dama 
cunosceòte di sua madre lo stimolò 
a recarsi a Londra per cercarvi mes- 
si di snsiisteosa, promettendo di 
mandargli qualche denaro. Egli se- 
guì tale consiglio; ma il denaro boa 
giunse ; tutte le lettere di racco- 
mnndasione che ‘l'bomson aveva 
•eoo portato furono .perdute, perchè 

10 aveva involte nel moccichino, 
che un marioolo gli tolse, mentre 
che, nuovo venato, era iuteuto ad 
Biniiiiraro con tutta la dùtrastono 
d'iiu giovane poeta la bellesxa della 
metropoli. Era stretto frattanto dal 
bitognu ; e l'autore delle Slagioui, 
avendone nelle tasche una della 
quattro parti, e forse la più bella 
del poema ebe doveva immortalarlo, 
mancava, a delta di un biografo suo 
contemporaneo, del denaro necessa- 
rio per làr rattoppar le scarpe logore 
dal viaggio. Scorse qualche teuipu 
prima cfae potesse trovare uu compe- 
rature di que'bei veni che gli ave- 
va inspirati la auu niuaa. Alla lìue 

11 libraio Millsr acquistò il mano- 
scritto, ma a basto presso, ed uucòra 
in sulle prime eblie a pisugere il 
ano denaro, perchè il libro nuu si 
veddetle. Quegli al quale era de- 
dicato, «ir Spencer Comptun, non 
fece la più piccola attensione al 
poeta ed all' opera. Ciò non per 
tanto certo Wbateley , caro agli 
autori, seGondoJpbosuii,per l'amore 
ebe portava alle loro persone ed al- 
le loro u|>ere, avendo per avventura 
nseàso l'occhio sul pootaa di Tbuoi- 
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SUD, fu uimimte toccu dallo sue bai- 
letae, cb'ei córreva da tiitl'i spoi a- 
miei e conoscenti e Dei luugbi publi- 
ci per disctjrrerc del nuovo capola- 
voro totalmente sconóeciuto. Tbom- 
son cumiuciò allora ad uscire della 
.oscurità- Conobbe alcuni letterati, 
die seppero far conto di lui, e che 
divennero suoi amici. Uno di tale 
onmeru ora Aaron Hill, cbefiubli- 
cò ue’giornali de' versi iu sua lode, 
cui quali in pari tempo biasimava 
i grandi ebe trascuravano gli uomi- 
ni d'inge^o- Tale cpuiura cadeva 
sopra sir Spencer Comptun,'il quale 
la senti 'al vivo, cbiamò il poeta e 
gli diede venti ghinee . Ogouno 
lewe il poema AeW Inverna : una 
sec»\ulà rdiàiuno fu ben pretto se- 
guila da parecchie altre. La riputa- 
siuue di Thomson come poeta fu 
stabilita del tutto.. Ebbe multi ami-, 
ci ebe guadagnossi tanto pel suo 
costume leale, elevalu,pieno d'affet- 
to e di candore, che cui duni ebe 
manifestava per la poesia. Ottenne 
aitine nu illustre protettore nel can- 
celliere Talbot. li poema sull'/uver- 
no era venuto in luce nel marzo 
1726; Tanno seguente Tbomson 
publicA l'ICslote ed un altro poema 
mirabile sulla morte del grapde 
IVewton, che T Inghilterra aveva 
testi perduto. Lo stesso anno anco- 
ra compose e publicò una specie di 
invettiva poetica, intitolata: Bri- 
tannia, contro il ministero di quol- 
Tepoca che T upiniuoe publica ac- 
cusava di Dou sentire come doveva 
le ingiurie fatte alla nazione iuglc- 
se dagli Spagnuoli. Tbomson met- 
levasi così dal lato dclTopposizioue, 
non doveva più sperare nessun fa- 
vore dalla corte. Nel 1728 compar- 
ve il puema sullo Primavera, che 
dedii'6 come ognun sa alla contessa 
Hertford. A detta di Jobusou, quel- 
la dama soleva invitar lutti gli anni 
un poeta a passar.e la state uclla 
sua terra, a line di potergli leggere 
i atioi versi e piocacciare aiuti per 
(:om|iaili. Avendo Tbuiusuu (i^vu- 
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to UDO di tali inviti, trovò più gra- 
devole di correr alla caccia con lord 
Hertford e di accompagnarlo in 
tutte le sue cavalcate e in tutte .le 
gite di piacere^ che di aiutare sua 
moglie nelle sue poetiche composi- 
zioni. Ciò fu cagione che a lui non 
venisse fatta più tale sorta d'invi- 
ti. Tbomson nel 1730 avendo lì- 
nito il suo /iutunno , publicò le 
quattro Stagioni nel loro ordine. Lo 
anno innanzi, 1729, aveva dato al 
teatro la tragedia di So/onùka. Am- 
mirava la regolarità del teatro fran- 
cese e TaVeva presa a-modelloj per 
tal modo nella sua rappresentazione 
conservò Tuuità di luugu. Tutte la 
scene di essa tragedia sono scritta 
in istilc nobile e tragico. Il caratte- 
re di Sufuuisba, in cui l'onore della 
patria e l'odio di Ruma soffocavano 
le più care alTesioni, è veramente 
teatrale. I personaggi di Scipione e 
di Massiuissa sono dipinti con vigo- 
re i l'azione è beo condotta e cam- 
mina rapidamente ; pure tale com- 
ponimento, come tutti gli altri cha 
furono dettati sullo stesso modello, 
sembra freddo agl'inglesi, perchè 
il loro gusto è stato corrotto dai 
drammi mostruosi e irregolari di 
Sbahspearo , ingegno prodigioso, 
che si piace d'unire in una stessa 
composizioue drammatica quel mi- 
scuglio di grandezza e di bassezza, 
di sublime e di ridicolo, di patetico 
e di beffardo, di cui è mista la u- 
mana vita ^ il ijuale, per condurrò 
improvvisamente lo spettatore per 
così varie impressioni, sa variare il 
dialogo e lo stile a sua voglia, ado- 
pera a vicenda la prosa ed i versi, è 
sublime come f>urueille, cupo conio 
Crébillon, grazioso e comniorento 
come ilaciue j ed infine nelle sceno 
comiche (maniera di pregio che gli 
stranieri non possupo valutare) è 
gaio, vivace, naturale e profondo 
colpe Muliùru. Dopo la publicazione 
delle Stagioni, 'l'bomsou interrup- 
pe i SUOI lavuri poetici. 11 cancellie- 
re Talbot gli àflidò il suo primo- 
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(^DÌto per acconipagaarlo ne'tiiui 
viaggL Ij* amicicia più intima si 
strinse fra lui e quel caro giovinet- 
to l essi visitarono insieme le corti 
e m metropoli dell'Riiropa, e spe- 
cialmente l'Italia, la quale doveva 
avete, per un poeta ed un ammira- 
tore appassionato dclTarli Itelle co- 
me Toinson, un pregio singolare. 
K di vero, essa gli accese l'imagina- 
eione, e le osservazioni da lui fatte 
e le impressioni ricevute contribui- 
rono forse alla composizione d'iin 
nuovo poema ch'egli intitolò la Li- 
berla : lo divise io cinque parti o 
cauti, ed il primo ebbe questo tito- 
lo : {'Italia antica e moderna pa- 
ragonale. Tale soggetto oragli sem- 
brato di rilievo in pari tempo ge- 
nerale, e di rircostanza perchè al- 
lora l'amministraziune corrotta di 
AValpole sembrava minacciare di 
ridurre al nulla le garantie che lo 
statuto -inglese aveva poste contro 
l'abnso e la tirannia del potére. Ad 
un tale stato di cose egli allude 
quando nella quinta parte pone in 
bocca della Liberta queste mordaci 
parole : n II mio impero può fon- 
n darti solamente snila virtù ; sulla 
ss virtù'pnblica alla ìpiale-vanno ii- 
>s nite tutte le altre. Senza di lei il 
ss legame sociale che stringe insie- 
ss me gfindividui ti scioglie, e i più 
ss grand'imperi precipitano. Il go- 
ss verno altro allora non è che una 
ss lega vergognosa dei grandi e dei- 
ss potenti per frodare le iititozigni. 
ss B'impiega la religione come un 
ss giogo acconcio ad opprimere le 
ss anime furti. &ta più non è che 
ss un'astuzia della politica (ser ma- 
ss tcherare In rapine e per far go- 
ss dere tranquillamente d'iin- botti- 
ss no ingiustamente rapito. I senati 
ss disouitipresentanosoltanto la fur- 
ss ma e I' apparenza d' una disputa 
ss libera e ragionata. I serratori ven- 
ss dono la propria coscienza e In pa- 
ss rula al potere corruttore. Le cle- 
ss.zioni sono altrettanti òozznri, in 
ss cui gli schiavi ti offrono per essere 
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ss mercanteggiati e comperi.. Non 
ss più regola, non più nerbo nello 
ss stato. La guerra è senza vigore, 
ss la pace senza ticiirezea. La legge 
ss opprime e la giustizie medesim.a 
ss serve il furore delle fazioni. L'iio- 
ss mo paventa della forza deH'uumo; 
ss e i deserti della Libia o le fore- 
si ste che nascondono le bestie fero- 
Ss ci, tono da anteporsi alle contra- 
ss de abitate da una nazione corrot- 
ss ta c che -cade in dissoluzione “. 
La composizione del poema sulla 
Libertà fu interrotta dalla morte 
di Carlo Talhof, e ‘del cancelliere 
tuo padre. Questa doppia perdita 
cagionò il più vivo dolore a Thura- 
ton , e foce nn danno irreparabile 
alla tua fortuna. Disacerbò il tuo 
alfanno con nn poema sulla memo- 
ria del suo henefaitore. Questi ave-< 
vagli dato l'iilizio dì tecrt-tario del- 
la cancellerìa, e il tiiccetsore di TaU 
hot lasciò JiingameiTte il posto va- 
cante attendendo che Thomson ti 
presentasse per chiederlo; ma, foste 
per timidezza o per orgoglio , ei 
non s'indusse a tale p-asio, e fu dato 
ad un altroa Laonde venne di nuovo 
ridotto al proprio laroro per vivo^ 
re. Impiegò due anni a finire il suo 
poema sulla Libertà^ e lo consides 
rara coma la sua opera niigliui'e. Il 
piiblico noD fu del suo paret'e, ed 
il piibhco avere ragione. La fred- 
dezza della forma allegorica, la ri-< 
petizione frequente delle stesse i- 
magini, gli sforzi contioui del ‘poe- 
ta per prorarc, con l'eDuraerazione 
dì molti esempi, una sola ed unica 
•verità, che nessuno sognò nfti di 
contràstare,' tali sono i difetti che 
rendono siffatto poema increscevole 
e noioso. Qgindi non piacque nè 
nella primiera sua forma, nè dopo 
che -fu compendiato e ristretto dal 
lord Ljttleton. Dopo la puhlieazio- 
ne d'asso poema, Thomson pose 
sulle scene ( nel t^38 ) la tragedia 
di Agamennone ; essa non otle'nno 
te non che una fortuna mediocre, 
benché Pope, che nou andava più 
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ni teqtrn, ninndogU iin delicato ri- 
guardo iuterrcuitae alla prima rap- 
preaentazioDc per etere occasione 
di applaudire l'autore, che amava e 
di cui stimava l'iDgegno. Thomson 
aveva trovato nuovi protettori nel 
lord Ljrttletoo ed io Federico prin- 
cipe di Galles. Questi gli assegnò 
de’sDoi privati denari una pensio- 
ne di cento luigi d'oro, e più tardi 
il lord Ljrttleton gli ottenne la ca- 
rica d'intendente delle isole Sotto- 
'Vento, che non l'obbligava per al- 
tro ad abbandonare l'Inghilterra, e 
che fece esercitare dal suo delegato 
Pattersoo. Per consiglio del princi- 
pe di Galles trattò il soggetto di 
Eduarrio ed Eleonora ; il ministe- 
ro, scontento del principe, ch'era 
della parte dell'opposiziooe , fece 
rifiutare il componimento dalla cen- 
sura di fresco istituita, qiiaotiioqiie 
tale riliuto non poteste essere giu- 
stificato da cosa alcnna.^II piiblico 
si dolse con amaresza di ti fatto a- 
buto di potere; ma un giornale mi- 
nisteriale di quell* epoca sostenne 
ss che la rappresentanza di tale com- 
t) ponimento era stifta proibita per 
SI giusta ragione , poiché .1' autore 
f) nel comporlo crasi presa una li- 
ft beni che per Brìtannia non era 
SI mai di stagione ! “ (i l.Tbomson 
compose poscia, pel principe di Gal- 
les io compagnia di Mallct, un in- 
termezzo intitolato •Alfredo, e die- 
de infisse al teatro, Tancredi e Sf 
gisiiondo, tragèdia in cinque atti, 
di cui il soggetto è tratto da Gil- 
blas (a). È senza dubbio la miglio- 
re tragedia dell'autore delle Stagio-, 
ni, quella che int^essa più viva- 
mente e più tocca. E altresì la sola 
di tutte quelle da lui composte che 
si rappresenti sovente. Lo stesso 
anno 17^5 publieò il Palazzo del- 

(i) n !>Ì»llccÌo ^ mifliore in inglese, per* 

qp«te par«ie im ùny necton fignifiran« 
«$Qfthn*nlc /ji Métsuna stagiotbt e in nftsam 
ttmpo. 

(3) Veti!, in Gilblai, U Matrimonio prr 
vciidctla, lib. IV, c«(ii 4» 
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r Indolenza, poema in due canti, 
per mala sorte allegorico, ma scrit- 
to con molta amenità. È io istanze, 
alla maniera di Speoser , di cui 
Tbnmson imita lo stile e l'antico 
linguaggio. Questa è l'idtima delle 
sue opere che furono publicaie in 
vita di Ini. Essendo stato soprappre- 
so dal freddo conducendosi per ac- 
qua alla sua casa di campagna a 
Kew, fu assalito dalla febbre, e mo- 
ri due giorni dopo. Aveva compo- 
sto una tragedia , Coriolano , che 
fu rappresentata a benefizio della 
sua famiglia. Il lord L^ttleton ne 
' fece il prologo : l'attore Quin lo re- 
citò ; pianse egli in tale occasione 
e strappò le lagrime agli spettatori. 
Quin era l'intimo sinico del poeta 
di cui si deplorava la perdita ; con 
la sua liberalità avea avuto la buo- 
na sorte d'impedire ebe Thomson 
non fosse arrestato per debiti in un 
tempo che'non si conosceva di lui 
altro ebe le opere. Tliomsori fii 
sepolto nella cbleA di Richmond. 
Fu posta sulla sua tomba una pietra - 
nuda e senza iscrizione; ma nell'an- 
no 1792 il lord Biicham vi pose n- 
Da tavola di bronzo, sulla quale so- 
no intagliati afenni versi delle Sta- 
gioni. INcI 1762 era stato a Ini eret- 
to nell' abazia di Westmioster na 
monumento, del quale furono- -pa- 
gate le spese da una bella edizione 
( che è, credo, anche la migliore ) 
delle sue Opere, publicata nel 1761, 
a v^l. in 4 to. La casa ch'egli abita- 
va presso Kew fu comperata dopo 
la sua morte da Giorgio Ross, che 
spese nove mila lire di steriini per 
abbellirla. Madama Boscawen,a cui 
dappoi èpsssata,ristnurò il pergolato 
sotto il quale Thomson soleva assi- 
dersi ; vi locò la tavola su cui egli 
scriveva, e poso nella camera da Ini 
occupata la seguente iscrizione; nla 
n questo 'ameno ricovero, allettato 
n dal rossignuolo di cui il gorglie^- 
II gio s'accordava con la sua aoiina 
n semplice, 'l'homson trascorse gior- 
» ni pacifici. Tocco vivamente dallo 
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» bellezze della natura, le dipinac 
» nel tuo ÌDimìtabilc poema delle 
n Stagioni. L tooi lentimenli reli- 
» gioii, la sua universale benevo- 
n lenza, la sua profonda tenerezza 
r> animano tutte le sue opere. La 
» propria perdila fu il solo dolore 
» ch’ei diede a coloro ebe l'avevano 
n conosciuto. Qui morì il 2-} ago- 
si sto 1748 “• ^ elogio conviene 
aggiungere quello ebe gli fu fatto 
dal lord Ljrttletoii e cb'ù confA'ma- 
to da Johnson, che in tutte le ope- 
re deU'autore delle Stagioni, non si 
troverebbe 

• Cn «col rers qa*en moorvil il vcHtlùi efLtcrr. 

Thomson non ha scritto nulla iu 
prosa} appena furono stampate in- 
tere tre o quattro I.<ettcre di lui. 
lUa oltre le opere di cui abbiamo 
fatto menzione, compose alcune odi 
dello stile più vario, un Inno sulla 
Solitudine, poesia ricca ed armo- 
niosa, delle'Canzoni e qualche poe- 
sia fuggevole, che sono modelli di 
buon gusto e di delicatezza. Tbom- 
ton mettevasi a comporre nei silen- 
zi della notte} godeva diportarsi 
nella campagna e contemplare lo 
bellezze della natura. 'L' indolènte 
suo animo dovagli avversione pei 
trambusti della vita} la sua benevo- 
lenza era sincera e fervente, ma poco 
operosa: dava volentieri} ma il più 
picciolo passo sarebbe riuscito trop- 
po grave alla sua iufìngardaggioe} 
trascurava tanto i propri affari ebe 
quelli degli altri. Patrizio Murdoch, 
intimo amico di lui, Johnson suo 
contemporaneo, il conte lliicbain e 
Roberto IJeron hanno scritto la sua 
vita, e ci hanno trasmesso intorno a 
lui le tiesse notizie. La tua fì'sono- 
tnia non aveva nulla di singolare} 
era di taglia di sotto alla mediocre, 
e più grasso, dice Johnson, di quel- 
lo che a' addiceva a poeta. Mella so- 
cietà stavasi silenzioso} i suoi linea- 
menti erano insignilicanti , inani- 
mati } ma in un cerchio di (celti a- 
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mici, mostrnv.iai comuuicativo, gaio, 
amabile, lepido. Amava vivainctile a 
cdstaotemente, ed era teneramente 
amato da' suoi amici. Leggeva ma- 
lissimo la poesia siihlime quale, la 
tua} il calure e l'enfasi che vi met- 
teva producevano tuoni rauchi ed 
inarticolati. Un giurpo Oudington, 
peritissimo lettore, gli strappò dalle 
mani il suo manoKritto in una 
grande società, dicendogli brusca- 
sneule: 11 Voi non intendete i vo- 
stri medesimi (erti “} poscia ti po- 
se a leggerli e rapi l'assemblea leg- 
gendo di nuovo lo stesso trattato 
cb'erati prima udito con indilfe-, 
renzajo con noia. Tutte le opere di 
Thomton sono di rado ristampate } 
non se ne conosce che tre o quattro 
edizioni. Delle Stagioni v’ha per lo 
contrario un numero ragguardevo- 
le di edizioni, fra le quali deve te- 
nere il primo luogo quella di Bu- 
doni, in 4 -to, Parma, 1794, dedica- 
ta a David Stewart; e quella del 
1810, con intagli di Bartuluzzi e 
Tumkins tratti dalle pitture origi- 
nali ^di W. Hamilton. Tale poema 
è stato tiaduUu in prosa francese da 
madama Bontèmps, 1759} da De- 
leuze, 1801 e 1806. in II}' o da F. 
B., 180G, in 8.V0. E stato tradotto 
in veni francesi da G. Poullin, 
1801, 2 voi. in 8.V0. E di vero lo 
Stagioni formano il principale ti- 
tolo letterario di Thomton } egli 
stesso ne puhiicò vivendo parecchie 
edizioni separate. Qccupò tutta la 
sua vita a correggere e perfezionare 
e.isu poema, e vi fece, in diverse epo- 
che, ragguardevoli aggiunto. Lo sti- 
le ha le qualità, 0 piuttosto a parer 
nostro i difetti che cercano gli scrit- 
turi della scuola detta de'Romanti- 
ci e che si trovano nei poeti di O- 
ricnte} abbonda di epiteti pomposi, 
ed è troppo carico di ornamenti. Il 
pensiero è a così dire offuscato dal- 
lo spleudore medesimo dei colorì, 
e non ha tempre forme abliastanza 
risentite. Il poeta sembra sovente 
industriarsi di trasmettere a’ luoi 
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loUori più impressione e più idee 
rbe .non pnA signilicare, e l’iirer- 
chi» ù empiii»» sen*» die lo spirito 
sia soddisfaltu. {Niilladimeno Tbom- 
8 on possedè in, alto grado eiA che 
costituisce rerameote il poeta, l'e- 
stro. La maniera di pensare e di 
scrivere è sua propria , ed ultremo- 
do originale. Lo sguardo con cui 
contempla la natura è lo sguardo 
deir ingegno, e le sne descrizioni 
sono di un porta che ingrandisce,' 
che anima tutto, che sorprende , 
trasporta, rapisce con sensi sublimi, 
con iinngini toccanti, con quadri di 
jnaravigliusa veritù c varietà. In nna 
parola, chi, dopo di aver letto le 
Stagioni di Tbumsun, non le riles- 
se più volte con delizia, o non ama 
i bei versi, o non ama la campagna 
( fedi r opera intitolata Censura 
liUerariu, voi. il, in e iv ) ( i). 

W— a. 

THORDO , THORD DEGN 
( UiAcOMO ) o Lille Tltord Degn, 
d'ontica famiglia danese, fu, verso 
la metà del decimoqiiarto secolo, 
sotto Valdemaro III, primo giudice 
della provincia dell'Iiitland setten- 
trionale. K chiamato Viiciae ( Da- 
niae ) legifer o legislatore della 
Danimarca, perchè raccolse le an- 
tiche leggi della nazione danese, e 
le raccolse in iin codice pnhlicato a 
Ripen , i 5 o 4 , ed a Copenaghen, 
i 5 o 8 , in ^.io, io danese. Lndevig , 
nelle sue Reliquiae mantiscripto- 
rum ontnis aevi diplomatum ac 
monumentorum ineditorurn, t. xii, 
p. iC6, ha pnblicato la versione la- 
tina di questo Codice . La prima 
legge ha il titolo seguente; Consti- 
tulio ìf'oldemari regìs, per 'Cltor- 
donem legijerum ; articuli et cor- 
recliones legis , quns ille Wiord 
Oegtin, Daciae legi/er, composuit 

( I ) Jariiiislin s Oiirry hann» fsllo rap- 
presrnlarv »*t trairo del Vjiiitlrtill»*, ti 23 gcti- 
MÌP 1822, Thomson e GarrUk^ contineiita in 
un alio cd in «erti, $iàim|aia U tleaso ann» 
in 6.to. 

A. B— T. 
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ex consensu meliorum regni, in 
parlamento Danorum, in Nypurglt; 
rex f^'oldemarus confirmarit. Ta- 
le legge, interamente penale, senza 
data, che comprende 91 paragrafi, 
rassomiglia perfettamente, nelle sue 
disposizioni, alle leggi saliche, ri- 
piiiirie ed alle altre istituzioni pe- 
nali dei popoli del settentrione j i 
semplice, grossolana , nè statuisce 
che ammende per diversi delitti. 
La sètte leggi seguenti formano una 
specie di statuto, nel quale i Danesi 
avevano assicurate le loro libertà pii- 
blichc. La prima fu approvata in 
un parlamento tenuto a Kalimbtir- 
go nel l 3 Co; è sottoscritta dal ré 
Valdemaro, dai suoi figli Cristofo- 
ro, Enrico, e dai Vescovi, dai glan- 
di signori e dal terzo stato del re- 
gno. La seconda fu compilata in un 
parlamento tenuto a Njbnrg l'an- 
no è sottoscritta dal re Val- 

demaro, che si diqe padre, di Mar- 
gherita, regina dei tre regni, e dai 
vescovi che vi erano presenti . La 
terza, come le due precedenti, asse- 
gnò limiti aU'autorità reale; fu com- 
pilata l'anno i 3 io per l'elezione di 
Cristoforo figlio di Valdemaro. La 
quarta è.iins costituzione data nel- 
l'anno laOq'dAl re Erico nel parla- 
mento tenuto ad Helsinhargo. La 
quinta è egualmente nna costitiizic- 
iie data nel parlamento tenuto a IVj- 
hurg nel 1282 dallo stesso re, che 
s'indiiste pure a raccogliere tutti gli 
anni gli stati del regno. La sesia , 
fatta dal parlamento tenuto ncH'nn- 
110 i 356 , porta il titolo seguente; 
Constitutio reginae Margaretne re- 
gis Coldernari filiae ; ista consti- 
tulio alio modo sic intitulatur : 
Constitutio Olavi, regis Daciae, et 
Haqyini, regis iVorwegiae, et iVlar- 
garetae, reginae trium regnorum. 
La settima , fatta nel parlamento 
tenuto a Kyliurg l'anno ì 3 qq, in- 
comincia cosi 1 Olavus Dei gratin, 
Danorum, Slavorum Gottòrunique 
rex ; Alargareta eadem gratta 
Sueciae et t\orvegiae regina. In 


__ fiy Goi, 
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tftle raccolta Tbordo, senM legnire 
1 orHioe cronólogico, ha conciliato 
le »niicb& leggi di Danimarca con 
un «i«temn semplice ma regolare di, 
legislazione. II suo Codice è stato 
trddutlo in tedesco da Enrico ^rab> 
he, e publicato nei Monumenta di 
Vestfalia. 

G— Y. 

THOUE ( Giovawwi ) , nato nel 
nel vìliaggie dì Moni- Salir 
nelTArmagnac, era tìgtiodVin lessi- 
Igre il qtinle, virendo del lavoro 
delle proprie mani , fece grandi 
sforzi per dare a suo lìgiio una buò- 
na educazione, e Io mandò dappri- 
ma al collegio d Aticb,*poscia a Bor- 
deaux, dove il, giovane Xliorc rice- 
vette la laurea dottorale nel 1791. 
Impiegato ben presto presso l’eser- 
cito dei Pirenei Occidentali , non 
nbbauilouò il servigio militare se 
non quando fu conchiusa ]a pace 
con la Spagna nel 1795. A quell' e- 
poca fermò stanza a Dax, nel di|>ar- 
timeuto delle Tjande, e dedtcossi al- 
la pratica dell arte sua, concorrendo 
con ogni potere alla propagazione del 
Vaccino, e coltivando in pari tempo 
la bfttanicH. Nel i 8 o 3 publìcò i ri- 
siiltainentì dc’snoi studi col titolo ; 
Saggio d'una Glori del dipartimen- 
to delle Lande, in 8vvo. Più tardi 
ottenne mia medtfglìa d'incòraggia- 
mento dall accademia di Bordeaux, 
per un'opera sulle Lande che sepa- 
rano essa città da quella di Baiona, 
e la quale fu publieata col lìloln se- 
guente; Scorsa sul golfo di Gua- 
scogna o quadro topografico, fisi~ 
co e medico delle coste occidenta- 
li ài esso golfo. Bordeaux, 1810, 
in 8.V0. Nel momento in cui rico- 
miiiiio lii guerra colla Spagua ( uel- 
1 anno 1809 ) , Tliore fu eletto me- 
dico iu capo dell’ospital militare di 
Dax, e conservò tale ubeio fino alla 
soppressione deH'uspitale nel i8l5. 
Poco dopo mori. È pure autore dì 
Una Descrizione dìan ordigno da 
pesca o macchina acconcia a pren- 
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dere ogni sorta di pesce, in 8.vo dì 
pagitie 18, con una bgiira. 

Z. 

THORENTIER (Facopo), era 
nell’ età^ di venticinque anni quan- 
do entrò nel i 65 i mella congrega- 
zione dell’Oratorio, dopo di aver e- 
sercitato qualche tempo a Parigi il 
commercio di spezicrie nel qiagaz- 
zinodi suo padre. Riprese gli stu- 
di, e vi pose tanto ardore, che nel 
i 656 fu in istato di sostenere eoa 
applauso universale delle tesi di teo- 
logia dedicate alTassemblea del cle- 
ro. Professò la blutofia e la teologia 
in diversi eollegi - con molto, onore j 
sostenne la carica di superiore in 
parecchi conventi^ e fermò dimora 
nel convento di sant'Oaorato in Pa« 
rigi . Fu visitatore della congrega- 
zione, assistente del generale. Aven- 
dolo moos. cl’H.rUy creato graqflfl 
peniteniiere della cattedrale, pcT'* 
mutò tal lienefixio nel priorato di 
Bort, di duemila lire di rendita , al 
fìua di eritare de'contrasti col «api- 
tolo, ebe volerà obbligarlo a laiciar 
l'Oratorio. Il padre Thorenlicr pte- 
dicò eoD molta lode in avvento ed 
in quaresima a Parigi e nelle piii 
grandi cittì del regno. Si cattivò la 
fiducia dei nuovi riuniti, con la mo- 
derazione e la soliditò delle ine* i- 
ttriizioni nelle missioni ebe fece al- 
la Uocella^ morì nel convento di 
sant'Onorato il zi di maggio i^iS. 
Scrisse: I, CU suro spiegata e con- 
dannata dalla Scrittura e dalla 
U'radizione, solto‘ il nome di Du- 
tertre, 1679, in iz, di cni la secon- 
da edizione nel 1689 comparve col 
tuo vero nome ( F . Chaduc ). Sulla 
•tessa materia aveva composto una 
grand opera; ma il manoscritto an- 
dò perduto; li I benefizi di Dia 
nell Eucaristia, 1682, in 8.V0, so- 
no un Ottavario del SS. Sacramen- 
to; IH La mano di Dio che con- 
duce al cielo, tradotta da un’opera 
latina del Cardinal Bona, 1690, ia 
12; IV Consolazioni contro i ter- 
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rari delta tnorlé, iCyò, in n,cnni- 
pusle null'iiccaViune Ui uoh 
mortalità di popolo, accaduta negli 
anni 1692 eydj buon'opera, ma in- 
feriore alla /'e/;ci/à della morle cri- 
stiana del padre QucancI t'iio emu- 
lo; V Dissertazioni sulla povertà 
religiosa, opera pbato ma, 1726, in 
12. In easa coodanoa i Hvelli in fa- 
vore dei religiosi e delle rcligioie, 
come contrari al voto di povertà ; 
VI Orazione funebre di mona, de 
Gondrin arrirescovn di Seni, reci- 
tata nella cbieaa catlcdraU di caia 
città. 

. T— D. 

THORER (AnhANo), in Ialino 
Albanus 'J'iiorinus , dotto medica 
avicaero, dej’c eiicre considerato co- 
me uno dei reitauratori del metodo 
di mutuo ioiegnaraentu , portato 
Diioramenle io Francia nel 1814. 
Egli 'nacque nel 1489 a Winler- 
tbur, e ai recò nel, i 5 i 6 a Basilea, 
dove fece gli studi di umanità e fi- 
loiolìa con’molta riuscita. Termina- 
ti che gli ebbe, ricevette il grado di 
maestro in arti, e fu incaricato del- 
la direaione della scuola di s. Pie- 
tro, in cui puossi conghietturare 
che facesse la prima applicazione 
del suo metodo d'jnsegnaraento. Lo 
autore dell' Altienae Rauricae ( J. 
'Wern. Herzog ) li conteùta di dire 
che Thorer quivi insegnò molto 
bene gli elcpieoti della gramati- 
ca (1). Che che ne sia, il suo meto- 
do’ non tardò ad «sere conosciuto, 
ed i Gesuiti J'iotroduisero nei loro, 
collegi. Un passo molto singolare 
nelle Bigarrures di Taboiirot (ediz. 
del 16G2, pag. 43 G) pruova cb'esso 
era in uso nel collegio di Clermout 
fio dalla metà del decimo sesto se- 
colo (2). Thorer passò nel i 53 i dai- 


( 1 ) /a primìt trtium rtàiimmìU optim* 
tMttituH (Ath^n. nauritat, 207). 

( 9 ) Si la che Tabouret era a Parigi nel 
i5€4i e noti gialla Jet nieiodo pralicalo coU 
di Cicrnioul cvmc di coia ooo^'a ; 
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la sua scuola all'accademia, dove in- 
segnò per qualche tempo la rettori- 
ca ; ma avendo risoluto di darsi alla 
medicina,si recò in Francia a perfe- 
zionare le sue cognizioni usando 
coi dotti ; ed avendo ottenuto il 
grado'di jlnttore, ritornò nel i537 
a Basilea ad occupare una cattedra 
di teoria medica'. 1 suoi talenti come 
professore e la forliina ch'ebbe nel- 
la pratica, dilTiuero la sua fanàa 
nelle diverse corlidi Germania, ove 
si vide frequentemente chiamato 
per esercitare la sua arte. Una ma- 
lattia lunga e dolorósa rapì Thorer 
il z 3 febbraio i 55 o. Era uomo labo- 
riosissimo. Oltre nna Raccolta di 
antichi afitori di mate.ria medica (i), 
Basilea, ifiaS, io fogl., ed una edi- 
zione dei Trattati di Apicio, De re 
culinaria, e di B. Platine, De Ito- 
nesta voluptate, ivi, i 54 i, in 4-to> 
scrisse : I. un Compendio della Gra- 
matica greca d' Emanuele. Crisolo- 
ra , Basilea, i 5 a 8 , in 8.vo; II Delle 
traduzioni in latino dell' opera di 
sant' Epifanio sulla vita e la morte 
dei profeti, iBag, in tfXo •, — delle 
Opere mediche di Paolo Egineta, 
i 532 , in fogl. ; i 533 , i 538 , io ^Xo, 

1546, 1 ^ 55 , in 8.V0 (a); — ^ei 
Trattati di Filarele sui polsi, c di 
Teofilo sulle'nrine, i533, io 8 .vn ■ 
— di ./ferrondro iTrallense, i533, 
in fogl. ( Pedi AtESSANonu ) ; — di 
Diocle Carisio, della conservazione 
della salute; — d'Agapelo, del do- 
vere d'un re ; — della Terapeutica 
di Giovanni Damasceno, io43, ia 
fogl. (3) ; — degli Opuscoli di fio- 
che il |iob eveden? ohViso fiuse In oso Ja pa- 
rercht anni. 

( I ) Qiinlo ?o1ump rontimt* : Jonm/, d» 
mrtt wMdmdif OribùtU,d4 vietmt ratiome ; I*ti» 
nii, d* rt mtdic^ ; di Htrttarnm Hri^ 

61 U, »t Ant. M*ua*t dt Bttonica. 

(3) ATrva piibliralo si'paralamcnie : Parnii 
^gitn€t di climentemm faedUatibut^ Ltoiie e. 
BatUcap iS^l, in 

A — T. 

(3) Thorer nontradiitir che i quattro pri« 
mi libri; la versione degli altri tre ^ dì Gc* 
rardo, loedico di Cremona. 


brJmàr>*'l 
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libio, nell' jdiiinne delle Opere di 
Ippocrete del i 544 » — dei Co- 
menti di Filotete Migli nforifmi di 
Ippocrate, i 549 ; IH /tpolugia con- 
ira J. Guimerium /indernacum de 
Iranslalione Pauli j^Eginelae, B«- 
•ilea, iSSq, in 8.ti>. Thorer atndiaii 
di proTai'o che la ina veriiune di 
Paolo Egineta i luperiore a quella 
ebe Gontbier areva atampala del 
medesimo autore; IV Coilidiani 
colloquii libellus, iri, 1641. Tale 
trattato, rbe contiene il metodo di 
insegnamento di Thorer , i raro. 
Sembra che Gemer e l'aiitore delle 
jilhenae Raiiricae non l’ abbiano 
conoscitilo. Joiqard ne citò testé un 
passo singolare in una Lettera al 
compilatore del Giornale di educa- 
zione (F. la Hivista enciclopedica, 
agosto iSaS, pag. 5 o 4 ). Egli pre- 
tende che quest’ opera non si trovi 
alla libreria del Ite ; se non che essa 
fa parte forse della Kaccolta aeguen- 
te: V Fomitiarium coUoquiorum 
'formutae, gr.-ldt., ivi, i 54 i| in 8.vo. 
Catalogo della libreria del ite, Z, 
1161. Oltre i dialoghi, il titolo an- 
nunzia il quadro di Cebdie, la Ita- 
tracomiomarbia, il poema di Calen- 
zio sullo stesso argomento, la Guer- 
ra gramaticale , ec. , libri che si 
mettevano ' allora tra le mani dei 
giovanetti ; VI Una versione tede- 
sca dell' /fnatoniia di Vesale, INo- 
rimberga, i 55 i, in foglio. 

W— s. 

THORESBY (Ralfo), antiqua- 
rio inglese, nato nel | 658 , a Lecds 
nella contea di York, fondò il Jilu- 
setim Thoresbianum, comperandò 
il museo delle medaglie dei lord 
Fairfax. Dopo la riiorte di suo pa- 
dre, nel >6'J9, assunse la sua casa di 
commercio, ma col proposito' di con- 
tinuare le sue indagini sull'antichi- 
tà. La sua sostanza ch'era conside- 
rabile gii olfii il destro di mantene- 
re un’estesisrima relazione. Essen- 
dosi fatto conoscere con dotte dis- 
sertazioni sulle antichità rumane 
da lui scoperte nella contea di York, 
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fu fallo, nel 1(197, membro nfìla 
società reale di Londra. Un lungo 
tempo raccoglievi per la storia del 
suo paese natale de' documenti che 
piiblicò nel 1714 col titolo: Duca- 
tus Leodensis , o Topografia di 
ì^eeds e delle contrade adiacenti 
col catalogo delle antichità conte- 
nute nel museo Tlioresbj-. In tale 
opera Thoresb^ cita sovente una 
Storia antica delle province setten- 
trionali dell' Inghilterra, di cui do- 
po la sua morte si trovò il mano- 
scritto.Tale frammento,cbe termina 
al sesto secolo, é stato publicato nel- 
la Biograjia Britannica, all' artico- 
lo Thorest^ . ila publicato anco- 
ra : F icario Leodensis , o Storia 
della chiesa di Lceds, Londra, 
I7s4t <td altre opere di cui ptiossi 
vedere l'elenco nella Zliogra/ìu Bri- 
tannica. Mori nel i7zS. 

G— T. 

THORILD ( Tomaso ) , poeta 
svedese , nato a Gottembnrgo nel 
■ 739,’ portò dapprima il nome di 
Toren, eh' fra quello della sua fami- 
glia; ma poscia lo modificò volendo 
renderlo più poetico, e prese quello 
d'una divinità della mitologia scan- 
dinava. Dopo compiuto il corso de* 
siiqi studi nell'università di Lund, 
in cui, per poter sostenersi, dava 
lezioni, Tborild andò a Stocolm, e 
si occupò delle lettere. Compilò dap- 
prima il A'uofo Critico, foglio pe- 
riodico (1784). Stretto intimamen- 
te col poeta Leopold, assunse con 
calore la sua difesa contro Kelgren-, 
e spinse l'odio a tal segno,cbe com- 
pose contro di esso una velenata sa- 
tira col titolo di Mercuriale, in cui 
parla del suo nemico come d'un uo- 
mo di perduti costumi e sfornirò 
di talenti letterari. Sotto questi duo 
aspetti essa è del pari ingiusta. Tbo- 
rild presentò alla società Utile dol- 
ci nel 1784 le Passioni, poema di- 
dattico, in versi esametri. La socie- 
tà riconobbe che tale componimen- 
to era fulgido di bellezze poetiche, 
che lo stile era sublime o robusto, e 
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cli'cMO tper;ìftlmcute brillava prr la 
ciclicHterza e vivacità dei aentimen* 
tì^ ma ella dichiarò che non poteva 
coronarlo di premio, perche THiitO' 
re aveva usato d'introdurre nella 
i'urma una novità che non poteva 
approvare. Th(»rild compose poacia 
i Piaceri delia imaginazione, ode 
in prosa poetica (i), dedicata n Kel' 
greti, poeta delle Grazie. Questi, 
ad onta delle aggressioni del ano 
avversario, faceva giustisia al raro 
auo ingegn.0. La sustanaa delia con- 
tesa fra questi due letterati era prea- 
so a poco quella delia guerra attua- 
le dei classico e del romantico. Tho- 
rild sdt^gnava le opere di qualun- 
que imitatore dei poeti francesi e 
itaiiaoi. Lo stesso .Omero trovava 
appena grazia a'stioi ocebi^ mentre 
che Ossian gli sembrava- il.tipo del- 
la perfezione. Dopo quest* ultimo 
componimento se'mhra che Tburild 
rinuiiziasse alla poesia ^ volendo a- 
prirsi la via aiuministrativn, si recò 
a studiare la giurisprudenza in 
Upsal, è sostenne una tési sulla Cri‘ 
tica»di Montesquieu, io cui, ben- 
ché. facesse giu»tizia alle profonde 
edule del puhlicista, censura alcuni 
de'snoi piiticipii. Dopo questo sag- 
gio Tliorild , ofl'eso dei contano 
dei professori verso di liii^ abband(»- 
DÒ riiDÌvtrsità, e si condusse io lo- 
gbilterra , ove compose un piccolo 
libro in inglese che tradusse, in i- 
svedese. INef 1790 ritornò in pa- 
tria, che ne* suoi motteggi chiama- 
va V Anticamera della Francia; 
tale maniera di parlare gli chiuse lo 
adito ad ogni avanzamento, beusa 
altre sostanze che la sua penna, pti- 
blicò un grande numero di libelli 
stilla politica, la iilosoiia, la murale. 
I principali sono: Critica dei Cri- 
tici, seguita da un saggio sulla 
legislazione del mondo spiritua- 
li) Nc fu pnbliraia una Iraduzìuie fran- 
cese iipI 1788 tiellc TOtscvlUnee di Ivllcratura 
Svedese di Agandcr. 

M— a. 
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/r(i77l); sulla clemenz ; 

sul principio delCistruzione{ 1 793)j 
sulla giustizia o sulla legge eter- 
na di ogni ^ocie/à (i79'|). Io tali 
scritti come nei precedenti, Tiio- 
rild difese con forte eloquenza i 
principiì da lui adottati in lettera- 
tura, e ridusse i suoi avversari! al 
silenzio. Gustavo 111 , ebe pregiava 
il suo ingegno, propoiievast di dar- 
gli contrassegni del proprio favore, 
quand'egli ricevette il colpo morta- 1 
le.Thorild col veemente suo stile e- 
rasi fatti numerosi partigiani, mas- 
sime fra la gioventù. L'odio de'sui^ 
nemici divenne tanto piu accanito. 
Approfittarono di alcune frasi poco 
misurate per rappresentarlo come 
nemico del .governo monarchico ; 
fu tratto dinanzi ai tribunali, e 
dopo tip brèvissimo processo, con- 
dannato oM'esilio. 11 pulrlico mostrò 
di prender una vivissima parte alla 
jua disgrafia, ed il popolo fii vicio» 
a sollevarsi. Tliorild senza scorag- 
giarsi publicò un nuovo scritto io 
cui professò i -medesimi principi». 

11 governo riconobbe frattanto che 
era statar usata soverchia severità 
contro di lui, ma non volle per al- 
tro ebe ritornanse nel paese. Rgli 
era ancora in Odoimarca, quando 
nel 1796 fu eletto professore e bi- 
bliulecariu deila-iiniversità di Greift- 
wnrd , nella Pumerania svedese. 
Quivi publicò molte dissertaziooi 
in latino nelle occasioni che i can- 
didati ottenevano i gradi accademi- 
ci j nella stessa lingua, Archimedi- 
ca seu maximum et minimum, o- 
pera filosofica j io tedesco s II /bion- 
do dotto : muri nel iSoB. 

THOBILLIÈBE ( Lenoiu DE 
da), ù il Dome di uoa famiglia di 
camici die si fece molto onore sul- 
la scena francese per un secolo e 
sotto tre generaunni. Il primo era 
gentiluomo e capitano di carallc- 
riaj ma, passionato pel teatro, chiese 
a Luigi XIV e ottenne aasai fucil- 
roente la permissiont di entrare 
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nella comiiagnia di Mulière che r»- 
citava al Palais-Ruyal. Quivi recitò 
dal i 658 al 1O64, e nel i 06 ^ - vi fe~ 
ce rappreseutare uua tragedia di 
jimonio e Cleopatra, ebe non eb- 
be furtuna. Dupo la morte di Mo- 
lière pattò al teatro deW'Hólel de 
Dourgogne, nel i 6 ^ 3 , e soatiluito 
fu a Lallenr (^edi TuiiiLLaniK) , 
nelle parli di re e di paetano, che 
soatenue con molto applaino. Era 
bello di pcrtiioa, ina il ano volto, 
quantunque leggiadro, mancava di 
esprettione. Morì nel 1679 pel do- 
lore che gli cagionò il matrimonio 
della ma teounda figlia, Tereaa Le- 
noir con Dancourt, ebe l'aveva ra- 
pita. Carlotta ma figlia maggiore 
aveva tpoiato Bacon. — Pietro La 
THORiLLiiaE, figlio del precedente 
e molto «uperiore ai padre, nacque 
nel i 656 , e ricevette da Molière le 
prime lezioni. Kel 1671 sostenne 
una parte d' amore nella Psiche-, 
scorse poscia le Province , ritornò 
nel 1684 > prodursi in Parigi, e fu 
ricevuto lo stess'anno per le secon- 
de parti tragiche e per quelle di 
amoroso nelle commedie, parti più 
consentanee al tuo ingegno. Alla 
morte del famuto Raitin minore, 
nel 1693, sottentrò a lui nella mas- 
sima parte de'.pertonaggi che Rai- 
sin sosteneva, e meritò di succeder- 
gli in quelle di servidore ed in tut- 
te le comiche. La Tborillière è uno 
degli attori più perfetti ebe abbia- 
no calcate le scene francesi. Medio- 
cre er.i la tua taglia, ma ben con- 
formata, amabile la fitonumis, aper- 
ta, ed espretsiva ^ la voce piena e 
sonora i lo scherzo di grande vivaci- 
tà, finezza e festività. Aveva qual- 
che tendenza alla caricatura, ma se 
ne corresse ben presto . Danzava 
con molta grazia, e cantava grade- 
voliuentè. Spiccava aiogularmente 
nei servitori nobili. L'abilità sua si 
mantenne per quarautasctte anni 
quasi senza alterazione j cd io si 
lungo intervallo assunse un nume- 
ro infinito di patti nuove da Eiiore 
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nel Giocatore di Regnard nel 1696 
flou al Pasquino nei Pigli ingrati 
di Piron nel 1728. Pochi attori 
hanno goduto più a lungo della lo- 
rd fama e del favore del publicn. Si 
può dire che fu applaudito lino alla 
mortej poicbè,avemlu preso congedo 
dalla scena nel Frontino del Muto, 
il 7 agosto 1731, in età di settanta-, 
cinque anni, morì il 18 settembre 
seguente, decano dei comici, e go- 
dendo già da dieci anni d'una pen- 
sione conceduta dal re ai suoi lun- ' 
gbi servigi. Aveva sposata Caterina 
Biancolelli, figlia di Domenico ce- 
lebre arlecchino del vecchio teatro 
italiano, in cui ella stessa aveva so- 
stenuto le parti di servetta col no- 
me di Colombina, fino alla soppres- 
sione di etto teatro nel 1697. Per 
rispetto alla memoria ed ail'inge- 
gnu di suo suocero. La Tborillière 
rifiutò, di sostenere la parte di ar- 
leccbino in una rappresentazione 
in cui Dancourt aveva mèsto in 
iteena tutti i personaggi della com- 
media italiana (1). — Suo figlio, 
Anna Maurizio La Thorilmèhk, fu 
ricevuto per favore nel 1722 senza 
esser prima provato, e tostenue as- 
sai male il nome che portava : fu 
tempre cosi fischiato per quindici 
anni nelle parli dei conlìdeoti e dei 
secondi amorosi, che suo p.-idre fu 
un giorno costretto di chieder gra- 
zia per lui alla platea. Sostenne al- 
lora le parti -di aspetta, di padre, 

( 1 ) Sì racconta ano »rhcrto piacevole eho 
Lr^raitd Pece a La Thoriliièrcs Viaggiar4iio in* 
•ieiiH*, qiiatiJo volle tUtlarc lina signo- 

ra, di mi fide il ivalaiio presso Lione. Sordo 
alio compagno che io siinioUTa 

a prosèsguire il carumiuo, scende ad un’osteria 
p>'r Tarsi rad«T U barba. Unranle l’tips-raiiotse, 
L*’grand risoIgt^dosT al iurliicre che asma im- 
beccato e |sa^alo, domamlitiido^li se si avevano 
molli ladri in qub'cof»lt>/rii f ~ iVa Ao 
to e marchiato due iari C altro ; rìs}K>nde il 
barliierr. Jeri ne ho Impiccato tre che voglio 
notomiitare, e dowtami debbo remperna .... Lo 
TheriUière non lo Uscib (itire ; prcodrndulo 
pel .rarnefire, lo re-fiinsc brullamenlr, c moiilb 
di noovo in rarroiaa mnzo sbarbalo. Legrand 
f(ii svclb poicio 1* burlo quando furono o 
Porigi. t 
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quelle de* fìnanzieri, di cui fu inca- 
ricato solo dopo il congedo di Dii- 
cbemin. Ad onta delia lua imba- 
razzata pronunzia, aveva deU’anima 
c del comico } ma era troppo a|Hoto 
nello acberzo, e mirava troppo a 
far ridere con le ane caricature. Ri- 
tiroaai dal teatro nel I75g, e morì 
l'anno raedeaimo in età di aeaaan- 
tre anni. 

A — T. 

THORINUS. f'edi Tiioreu. 

THORKELIN (Gam Giovai»- 
ni), profesaore nell’ università di 
Copenaghen, custode degli archivi 
reali di Danimarca , conservatóre 
della libreria Arna-Magniana, mem- 
bro della società islandese, sostenne 
questi diversi ufizi verso la fine del 
decim’ottavo secolo, e si occupò co- 
stantemente di dotte indagini sulle 
antichità del settentrione dell'Eu- 
ropa. Socio ne'lavori di Sohm e di 
Besenio {Fedi tali nomi), ptiblicò: 
L Diplomalarium Ama- Ulagnaea- 
num exhibens monumenta diplo- 
matica quae collegit et universita- 
li Hafniensi testamento reliquie 
Arnas- niagnaeus , Histuriam at- 
que Jura Daniae , Norvegiae et 
vicinarum regionum illustranlia, 
Copenaghen c Lipsia, 1786, 2 vo- 
lumi in 4-to- I diplomi tratti dalla 
libreria d'Arnas-Magnaeus publica- 
ti in tuie raccolta, tono disposti se- 
condo il loro ordine Cronologico ed 
illpstrati con note; lì Eyrbj-ggia 
saga sive Eyranorum liistoria , 
quam mandante et impcnsas fa- 
cienle P. T. Sulim, versione, le- 
clionum varietale ac indice reruin 
auxil G. J. Thorkelin , Copena- 
ghen, 1787, in IfXo. l.' Ej-rbjggia 
Suga scritta in islandese da Slein- 
bore, signore d’Eyran, tratta del- 
l'agricultura e della politica , la nar- 
razione è mista di epitodii sulle 
guerre e le turbolenze le quali du- 
rante il duodecimo c il dccimoterzu 
secolo desolarono l' Islanda. 11 ma- 
noscritto che il dotto Besenio are- 


T H O 

va fatto venir da qncirisola, perì 
come tanti altri monumenti lette- 
rari nell’incendio di Copenaghen : 
per buona sorte uè aveva fatto una 
copia esattissiroa che Thorkelin sco- 
perte presso un liliraio. La puhiieò 
con la versione latina a fronte e 
con note sul testo originale, sull’an- 
tore, sull’ epoca in cui fiorì (verso 
la metà del derimoterzo secolo), e 
sulla tuo' maniera grave, elevata per 
cui V Eyrbj-ggia Saga, beuchè scrit- 
ta in prosa, è collocata fra le produ- 
zioni epiche islandesi. 

G — r. 

THORIVHfLL (8ir Jsmes), pit- 
tore inglese, nacque a Weymontb 
nel 1676. Uscito di una buona fa- 
miglia, le srogolatezze del padre 
dissipando la sua sostanza, lo co- 
strinsero di darsi a fare una profes- 
sione per vivere-, sulla pittura cadde 
la sua scelto. Essendosi condotto a 
Londra, suo aio, nilustre medico 
Sydeobam, gli agevolò i mezzi di 
seguire la sua vocazione. 1 viaggi 
in Olanda, in Fiandra ed in Fran- 
cia lo posero poscia in grado di co- 
noscere le diverse maniere degli ar- 
tisti stranieri; ma non vide in Ita- 
lia i bei modelli; e ben ciò scorge- 
si pel difetto di delicatezza e di cor- 
rezione che si notano nelle sue ope- 
ro. Dotato nulladimeno di feconda 
imaginazione e di buon gusto di 
disegno, con pennello sicuro ed ar- 
dito e con qualche istruzione, mol- 
to non istette a farsi conoscere. La 
regina Anna lo prescelse a dipinge- 
re, nella cupola della cattedrale di 
san Paolo, la storia di esso santo, e 
lo creò in pari tempo suo primo 
pittore di storia. Il modo con cui 
esegui la commissione che gli ero 
stata aflidata, gli meritò altri rag- 
guardevoli lavori per la corte e per 
parecchi grandi signori. Si cita fra 
le sue opere un appartamento nel 
palazzo d'flampton-Court, in cni la 
regina Anna e il principe Giorgio 
di Danimarca suo marito sono rap- 
preseutati aHeguricameutc ; ucUa 
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CRppella di tutti i lauti {jllt Soutf) 
n Oxtiird il ritratto del fondatore 
iiiiraltard, il lofTitto ed altre figure j 
un aitar maggiore per la chiesa di 
'Weymoutb; la lala del palazzo di 
Bleubeim ec. Il tuo capolavoro è 
il refettorit) e la lala deirospitale dei 
marinai a Grecrtwich, compoiizio- 
ne ch'è ora in istato di mina. Vi si 
vedono all<^oricamente rapprespn- 
lati il re Guglielmo e la- regina 
Maria accompagnati dalle Virtù e 
dairAmore ch^ sostengono lo scet- 
tro. Thornbìll, costantemente occui 
palo in lavori utili, no applicò lag- 
giamente il frutto a ricuperare le 
antiche possessioni di sua Tainiglia, 
che il padre aveva vendute. Fu pu- 
re pittore di storiiT di Guglielmo I. 
e di Giorgio II, che lo decorò del 
titolo di cavaliere; ma tale onorifi- 
cenza fu per mala sorte contrappe- 
lata da fln'ingiuitizia limile a quel- 
la che fu fatta all'illustre architetto 
Wren ; e fu la privazioóe del loro 
impiego, che si concedette ad arti- 
sti molto ad essi inferiori. Tborn- 
bill mori il 4 di maggio i'.^4 
cinqiiant'otto anni, lasciando uu h- 
glio ch'egli avea fatto prescegliere a 
pittore della marineria, e una figlia 
elle spotò il celebre liogarth. Fu 
inembtó della società reale di Lon- 
dra, e per parecchi .nubi del parla- 
mento. Il suo ingegno non ai limi- 
tava alia pittura della storia, ma 
coltivava con riuscita il genere del 
ritratto e del paese. Perito architet- 
to, coltrili paretchie belle.caie, fra 
le altre la sua propria casa di cam- 
pagua. Trovasi nvlVUniversal Ma- 
gazine una notizia sulle principali 
sue opere, accompagnata dal suo ri- 
tratto . intagliato Sul dileguo di 
Highroore. 

Z. 

THORINTON (BoNa-zL), autore 
inglese, nato nel i‘}z4> era figlio di 
uno speziale di Londra. Essendo 
àncora aU'univeriità di Oxford, im- 
prese con altri giovani dell'età sua 
un'opera periodica col titolo dello 
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Studente. Suo padre voleva che stn- 
diasse la mediciàs,'ma il giovanetto 
amava meglio la letteratura. Aven- 
do un giorno fatto una gita di pia' 
cere à Londra, si trovò al teatro 
faccia a faccia col padre, il quale, 
oltre modo* maravigliato di trovar 
in quel luogo il figlio che credeva 
immerso negli studi. in Oxford, lo 
apostrofò caldamente. Quegli per 
trarsi .dal'mal passo tentò di per- 
suadere ài padre ch'ei s’ingannavi ; 
ma vedendo che la collera di Ini si 
aecresceva, sen'and^via trauqail- 
lamente, corse in lotta fretta ad 
Oxford, ed il giorno dopo ali'arrivo 
del padre, che già si attendeva, lo 
accolse io vesta da camera, in mez- 
zo a'suoi libri di medicina, e lavo- 
rando ad una dissertazione Sul gran- 
chio. II. padre credette in effetto di 
essersi ingannato. Tbornton prese i 
primi gradi iii medicina per obbe- 
dire agli ordini paterni, ina dive- 
nuto padron di se stesso, si diede 
.tutto alle lettere. Ebbe parte nel 
Public Advertiser, foglio periodico 
che godeva grande voga ; e imprese 
nel 1/54 con Colman un'opera del 
genere dello Spettatore, intitolata 
il Conoscitore. Questo foglio ebbe 
grande credito. Ad imitazione di 
Stecle e di Addisun l'autore passa- 
va in rivista i costumi e le follie 
del suo tempo ; ora li censurava in 
tuono severo, ora li puniva eoi friz- 
zo e I' ironia ; prendeva tutte le 
forme, e adoperava diversi stili ; ora 
fingeva che gli fossero mandate let- 
tere, ora rocconti e novelle. li Co- 
noscitore, publicato da prima Sotto 
il finto nome di Town, è stato ri- 
stampato in 4 volumi ini }, Londra, 
1798. Tbornton sposò nel 1764 la 
figlia d'iin governatore inglese in 
Africa; mori quattro anni dopo, il 9 
maggio 17G8 (1). La sua vedova gli 

(1) Thorntoa «nuvt ! |>lMrri laiob. 
L*rff«tio ddlf! cene proluugaio lo rtlrn^ra laloro 
a letio longamente dopo ch<* Il «ole ero rum* 
pano luirorinoole. Uno «cedila dama, tua |>a • 
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face erigere ua moDttOieQto Delie 
abazia di AVerlrainster, con no 
epilafio icritto dal tuo amico Giu- 
seppe WarloD. Thorolon publicò 
una traduzione delle Commedie di 
Plauto, che il Teacovo Warbiirton 
giudicare ad un tempp .fedele ed 
elegante j(l) è pure autore d’una 
aalira, la lìattàgLiti delle Parruc- 
che (»), e d’aftre poerio burlesche. 
Scrisse per la Raccolta periodica lo 
Avventuriere, per la Crtini'ca di 
sani James e pel Giornale di Co- 
vent-Qarden Suo figlio maggiore", 
morto giovani noi *790, è autore 
4 'inni ed odi sacre. Gli si 'eresse 
un monumentp presto quello del 
padre. Una notizia biografica su 
Ronnel Tbornton , seguita dagli 
estratti delle tUe lettere, è sUta po- 
sta in fronte al suo Conoscitore, 
citato più sopra, 

D — G. 

THOTT (Ottone, conte di), 
ministro di stato danese, nato il 
l3 ottobre i^o 3 , discendeva da una 
delle più illustri famiglie della Da- 
nimarca, ed incominciùda impieghi 
subalterni. Nel liia era membro 
dell" ulicio di economia publica e 
di commercio fondato di nuovo idn 


relitti adendogli fallo um *|»ccie dì anutionitìo* 
lic «u ijuoto jMiriisoUrc, aggiunge; « Ah! Bon- 
Iicl, l>rii veggo che vOÌ accorciale \ volti gior- 
ni. E* vero, ri»po»e l'rpicorco, ma io 
U mi9 ** 

(I) Comm«àx« di Plaato, iradotic in vmi 
•cìolti, 4 volumi iu 8.V0. Quella iruduaione, pre- 
gìaitMÌnu, è ai'cofnpagaala da noie iitruUive a 
giiidixiovc. L*«ulore uoti UmiioMÌ tollanla ^ Ira- 
ilurre; ina empi eziandio le m-mcanic; b fine 
deiry^w/a/or/o k vlata rifalla da lui per lOstì- 
luirla a quella che aveva comf>o*ia A"i» Codro 
Urceiii, profesiore odi’ miiveraiù di Oulogna* 
L)i »cUc compoiiimeHiì che roiilcngoiia i due 
prìiui volumi, b iradoxione del Mercontt è 
di Colman, e qiidU degli .SeAiaoi di Ricr. War- 
ner che ha pure iradoUa la viu di PiauU»^ di 
Piciro CriQÌlo. ^ 

(t) Lo battaglia delta Parraeche o Cnee- 
lo aggiaato al Rictttario di Garth 
coi il •oggetto era la conteva allora moliti ani- 
mala fra i membri cd 1 licenziali del caUcj^lo 
di medicina ^ Fedi GauTH ). 
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pori tempo fu creato oeoiors del 
Dauco c della zeccaj ^ dopo dì aver 
abolito il monopolio d una aocietà, 
fraucA il commercio delle colotaie 
danesi da tutti grirapcdiinenti che 
raggravavano. INell’anoo 1349 fece 
l'utile acquisto della partadeil'isola 
Arde, che dopo la divisione dei ter- 
reni era rimasta separata dai do- 
minii del re, e trovavasi allora io 
puAesso. pel duca di Glucltsbourg. 
A tutta' 1 operosità d'un uomo di 
stato, Thott univa un amore illu- 
minatissimo dello letlere, e special- 
mente multiplici cogniziooi di aio- 
ria. Avea formato una libreria rag- 
guardevole, di cui il catalogo è stato 
publicato (da Er. Nyerup) col se- 
guente titolo: Co4alogus Bililiollte- 
coc Wio//rio/iae,Copenag(^en,i -j&lt- 
95, Il voi. in 8 .VO. Aveva divisato di 
farne un pulilico stabilimento con 
un fondu necessario al.^suo iacre- 
mento ed alla sua conservazione ; 
ma cambiò. pensiero, e lasciò soltan- 
to alla biblioteca reale di Copena- 
ghen le sue edizioni dei primi tem- 
pi della stampa fino all'anno i53o, 
di cui il numero era di sette mila. 
Donò un numero grande di libri 
alla scuola di Herlutsholon, di cui 
era protettore j e li^sciò aU’uuiversi- 
tà di Copenaghen un capitale di 
cinque mila, talleri, destinato alla 
compera dei lib’ri provenienti dalla 
vendita della sua biblioteca. Oltro 
tali tesori letterari, Thott aveva im 
ricchissimo medagliere, un gabinet- 
to d'antichità, di caiumei e di pietre 
scolpite, quadri e curiosità di vario 
genere. La raccolta delle medaglie 
Astata publicata con questo titolo : 
Thesaurus nmnismatum ex auro, 
argento et aere, graecoriim et ra- 
manorum, nec non medii et ree. 
aevi, quae collegit O. de Thott, 
Copenagbeo, tomo i, 11, 1789, in 
8.V0. Muri ai 10 di settembre 1 ^ 85 . 

Z. 

TIIOU (A COSTINO DE era si- 
gnore di Bunneuil e du Bigiiun 
presso Oi'lóans, d'onde tale famiglia 
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traeva la tua origine, e non dalla 
Champagne, come ha detto il Di- 
EÌonario ttorico. Suo padre ( Giaco- 
mo de Tboo ), uno dei magiatrati 
pia ragguardevoli del suo tempo, 
fu avvocato generale nella corte dei 
ausaidi ; ed egli comparve con liiatro 
nel foro, prima come conaiglierc, 
poi come preaidente. Mori ai 6 di 
maria i54i- — Suo figlio primoge- 
nito , Criatoforo de Tiiou, primo 
preaidente nel parlamento di Pari- 
gi, cancelliere dei duchi d'Angiò e 
d*Alen<^on, cominciò a farai conoace- 
re nulle cariche di conaiglicre c di 
avvocato del re nel veggio della ta- 
vola di marmo, di aindaco dello can- 
celleria e di prevoato dei mercanti 
della città di Parigi. In tali diffe- 
renti impieghi aervi con multo zelo 
i re Enrico II, Carlo IX ed Enri- 
co III, Queati, che aveva forae fatto 
troppo poca atima de'auoi conaigli, 
rammaricoaai vivamente della di lui 
morte e lo pianae anzi. Gli fece fa- 
re magnifici funerali, c ai udiva di- 
re rovente con dolore, che Parigi 
non ai avrebbe mai ribellato ac de 
Tlioii fuaae atato ancora capo del 
parlamento. Tale opinione era pur 
quella di tutta la Francia, e n'era 
fondamento il di lui carattere di 
aaggezza e di probità. Fu Criatofo- 
ro de Tbou che fece, alla atrage 
del aan Bartolomeo, Tapplicazione 
di questi vervi di Stazio ( Silv. v ) s 

Excidat iUa dit potttra crtdaiU 

Sttulùé Nos ctru taeeamus ; et obruta muItOy 
Wocte Ugi propriae peiiarnv erimioa gentU. 

Tale virtuoso magistrato aveva in- 
cominciato una Storia di Francia, 
che le sue occupasioni e lo turbo- 
lenze in mezzo alle quali visse non 
gli cuocessero di terminare. Mori 
agli SI di novembre |58>, in età 
di settautaqnattro anni. Pasquier 
ha detto che ta sua vita fu bella 
ed onorevole, e la fine come la 
vita. Moudimcno era pruclivo al 
lusso ed alla aiagaificenza,i e si è os- 
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servato che fu il primo abitante di 
Parigi a tener carrozza. 

M— D g. 

' TIlOU ( Nicolò di ), fratello ca- 
detto di Cristufuro, fu consigliere 
ecclesiastico del parlamento, arci- 
diacono della chiesa di Parigi, aba- 
te di aan Sinforiaoo di Beauvais, 
poi vescovo di Cbartrcs. Governava 
tale diocesi da poco tempo, allorcliò 
Carlo IX morì. Le turbolenze che 
avevano agitato i regni precedenti 
e quelle alle quali una breve sospen- 
sione doveva dare più forza, si ri- 
novaroDo in breve sotto il uuuvo 
regno. 1 protestanti faceruno tutti 
gli sforzi per essere nello stato una 
seconda potenza. La fazione dei Se- 
dici voleva distruggere tutte le au- 
torità esistenti al line d'impadro- 
nirsi del potere e dirigere tutto a 
grado delle sue passioni. Da un mo- 
mento aH'altro eransi erette delle 
barricate in Parigi, sotto pretesto 
di difendersi contro nemici imagi- 
nari, ma in realtà per attentare alla 
vita del re, il quale non campò dai 
pericoli più imminenti che ri paran- 
do a Cbartrcs, città di cui la fedeltà 
era ancora rimasta intatta. 11 duca 
di Guisa, che seguiva Enrico 111 
come una vittima cui voleva immo- 
lare alla sua ambizione, fu accolto 
con sommi onori nella stessa città 
che aveva poco dianzi offerto il suo 
ossequio al re. Tale accoglimento 
irritò il sovrano sventurato, o furso 
preparò o fece risolvere la catastro- 
fe nella quale il duca ed il cardina- 
le di Guisa perderono la vita a 
Blois ai z3 e z4 di dicembre i588. 
Quasi tutte le città di Francia si 
dichiaravano contro il re. Il duca di 
Maienne ora stato creato luogote^ 
nenie generale dello stato reale e 
corona di Francia , dal consiglio 
deirunione. Enrico III fu assassina- 
to il primo d'agosto i58g : ma i 
partigiani della lega d’ allora non 
iscrollaroDo il trono di Francia ; vo- 
levano ancora avere un re, c non 
potendo unire i loco affetti sul luco 

y\ 
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legittimo ioTrano, li crearono nn 
(àntasma di re, nella persona del 
cardinale di Itorhonc, cui acclama- 
rono col nome di Carlo X. Intanto 
Enrico IV era succeduto legittima- 
mente alla eorona. Una minoriti 
fedele lo riconoscerà. Nel bollore di 
tali turbolenae il rescoro de Thou, 
appartenente ad una famiglia illu- 
strata pel suo amore pe'suoi re, con- 
tinuò l'amministrazione della sua 
diocesi. Gli abitanti di Cbartres, 
fedeli un tempo, arerano aruto la 
mala sorte di unirsi ai sollerati. Fi- 
no dai Il di gennaio 1689 arerano 
negato l'ingresso alle truppe spedi- 
te da ECnrico III. 1 cittadini si era- 
no adunati nel palazzo comunale; 
i più rolerano obbedire al re : il 
partito contrario ri si oppose ; il re- 
scovo de Tbon ed il tuo clero pro- 
posero di supplicar il re di andare 
in persona ad assicurarsi della fe- 
deltà degli abitanti di Cbartres. 
Tale proposizione fu rigettata. Al- 
cuni deputati, appoggiati da tutto 
il popolo, gridarono ebe bisognava 
chiamare il duca di Maienne, e giu- 
rare l'unione. Sonrdis, gorcroatore 
della città, soiteuera invano il par- 
tito del re. Ai as dello stesso mese 
i partigiani d'Enrico III si trovaro- 
no i menu numerosi, ed ebbero il 
dolore di vedere bandita l'unione. 
Tosto ebe il duca di Maienne ne fn 
istrutto, ti recò a Cbartres ; o men- 
tre una parte degli abitanti delibe- 
rava per sapere te gli si permette- 
rebbe d'entrare nella città, un'altra 
parte piu considerabile gli aperte le 
porte, a fronte degli sforzi di Sour- 
dis. Il vescovo de Thou era costret- 
to a reprimere il sno zelo ; gli sa- 
rebbe stato impossibile di combat- 
tere i faziosi ; non poteva condurti 
che con estrema prudenza. 11 duca 
di Maienne, subito ebe fu entrato, 
si recò alla chiesa cattedrale, dove 
il vescovo ed il capitolo si presenta- 
rono a lui con la croce e l'acqua be- 
nedetta. La tua politica gli fece ri- 
fiutare tali onori ed anche l'allog- 
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gio che il vescovo gli aveva oITerto 
nel tuo palazzo. Il duca di Maienne 
voleva far decapitare Sourdis per 
punirlo d' aver rifiutato d' entrare 
nell'onione; ma Reclainville, che 
comandava anch'egli a Cbartres, ot- 
tenne la sua libertà. Il nome di esso 
uficiale merita di essere ricordato. 
Quantunque della lega, ebbe la ge- 
nerosità di salvar la vita ad un di- 
iensore del re. Tosto che Sourdis 
fu partito, il duca di Maienne adu- 
nò gli abitanti, e fece loro, dice lo 
storico Souchet, sottoscrivere o giu- 
rare l'Unione per amore o per for- 
za. Ripartì il dì appresso, dopo d'a- 
ver fatto Reclainville governatore. I 
partigiani della lega, baldanzosi di 
tale lieto successo, fecero celebrare 
un uficio nella chiesa cattedrale pel 
duca e pel cardinale di Guisa. Poco 
tempo dopo fu veduto il papa Sisto 
Quinto dichiararsi cootra Enrico III, 
in occasione della morte dei Guisa. 
Scomunicò publicamente il monar- 
ca, inviò la sua bolla per tutte le 
città di Francia, per esservi publica- 
ta, ed in caso che non potesse esser- 
lo , u ordinava che fosse affissa a 
n Cbartres. Souebet aggiungo che 
» allorquando fu recata io quella cit- 
n tà, de Thou, vescovo, personaggio 
» savio e destro, avrebbe voluto che 
n tali Lettere fossero state iodiritte 
«altrove; ma temendo d'obbedire 
« al papa e d'offendere il re sovra- 
» no del suo stato, adunò il suo de- 
li ro, e fu risoluto che il latore delle 
« bolle avrebbe preso due notai apu- 
li stufici, per fargli un' attestazione 
n scritta di averle affisse egli stesso 
n senza che il clero se ne ingerisse, 
» Nondimeno la bolla non fu affissa 
«allora; lo fu soltanto alcuni gior- 
» ni dopo, per ordine di Maienne, 
« il quale, ai 5 di luglio, la fece af- 
n figgere egli stesso alle porte della 
n cattedrale “ . L'assassinamento di 
Enrico UI occasionò nuove turbo- 
lenze. Enrico di Navarca succedeva 
alla corona di Francia; ma il consi- 
glio doll'unione, diretto dal duca di 
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Maiennc, aveva riconosciuto il car- 
dinale di Borbone per re, col nome 
di Carlo X. Il parlamento di Pari- 
gi aveva ammessa tale dichiarazio- 
ne ; ed ai 3 di marzo i5go, dichiarò 
Carlo X solo vero c legtuimo re di 
Francia. I fautori della lega voleva- 
no allora escludere Enrico IV dal 
trono j ma non volevano distrugge- 
re l’autorilÀ reale. L'eresia era pure 
uno de'tlagrlli che avevano gravato 
la Francia. DeTbou si trovava attor- 
niato da pericoli j era già anzi iu 
sospetto d'essere partigiano d'Enri- 
co IV. Tuttavia gli conveniva salva- 
re ogni apparenza. Con tale inten- 
zione puhiicò la sna pastorale dei z 
settembre i58g, con la quale n in- 
r> giungeva ai parocbi d’ esortare i 
» loro parrocchiani nel prossimo 
n giorno della natività della Madon- 
» na, protettrice del paese di Cbar- 
n tres . . . , a ciò le preghiere sicno 
» più facilmente esaudite per la 
n destrezza , condotta e protezio- 
u ne dei principi e signori cattolici, 
n in eseguimento della loro lodevole 
n impresa per l'estirpazione dell'ere- 
n sie che sono causa della rovina di 
n questo un tempo tanto (loridorea- 
n me j .... congiuntamente per la 
» pronta liberazione dei principi e 
s* signori tenuti sì lunga pezza pri* 
n gioni in tale occasioue, e pel sol- 
» lievo la mercè loro del popolo ol- 
VI treraodu oppresso da ogni parte 
Il vescovo do Thou si spiegò più 
aprrtameute in una seconda pastu- 
rale, dei 31 di ottobre dello stesso 
anno, e lilialmente in una terza 
in cui raccomandava ai fedeli della 
sua diocesi preghiere ed elemosine 
per la n liberazione del re cristia- 
» nissimo Carlo di Borbone, fuori 
n della cattività nella quale è da sì 
n luogo tempo tenuto per le cause 
n abliastanza notorie a ciascuno**. 
Un tale liuguaggio doveva far cre- 
dere che il vescovo de Thou fosse 
ligio alla Icgaj ma più tardi mostrò 
che la prudenza ed il timore aveva- 
no soli potuto farlo parlare in tal 
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guisa. Allorché il cardinale di Bor- 
bone fu morto, e che Enrico IV 
s'appressò a Chartres coi suo eserci- 
to, il vescovo fece segretamente o- 
gni sforzo per contribuire a' lieti 
suoi successi ; ed allorquando esso 
principe entrò nella città , prese 
stanza nel palazzo vescovile. Alena 
tempo dopo il re unì a Chartres 
iin'asscmbiea del clero composta di 
ventotto prelati , nel numero dei 
quali fu do Thou stesso. A tale as- 
semblea fu denunciata la bolla di sco- 
munica fulminata da Gregorio XIV 
contro Enrico IV, e nella quale ri- 
novava quella di Sisto Quinto, del 
pari che i due monitorii che accom- 
pagnavano la sua bolla. 1 vescovi 
francesi dichiararono /e bolle nulle, 
ingiuste e suggerite dai nemici del- 
la Francia, l'ale dichiarazione por- 
tò un colpo funesto si fautori della 
lega e diede a parecchi occasione 
d'abbandonarla. Allorché nel l5g3 
Enrico IV , avendo deliberato di 
farsi istruire nella religione catto- 
lica, chiamò presso di sé, a san Dio- 
nigi, parecchi arcivescovi e vescovi, 
non dimenticò de Thou. L'ordine 
regio che gli fu spedito si trova ucl 
tomo V delle Memorie della lega, 
pag. 38o, e nel Giornale d' Enri- 
co IV, tomo I, pag. 3(3. Mancava 
per altro ancora ad Enrico IV l' un- 
zione sacra. La città di Ucims era 
in potere dei partigiani della lega. 
Il re, arbitro di scegliere qualunque 
altro luogo per la sua consacrazione, 
si elesse la chiesa di Chartres. Talo 
opinione era conforme a quella d'I- 
vone di Chartres, sviluppata nella 
sua settantesima Epistola, intorno 
alla consacrazione di Luigi il Grosso, 
che avveni/c in Orléans nel iio 8 . 
De Thou ricevette in tale circostan- 
za il guiderdone del suo zelo j ebbe 
l'onore di consacrare Enrico IV. La 
ceremonia ti fece ai 17 di febbraio 
i5g4 nella tua chiesa cattedrale. 
Siccome nou era possibile di procu- 
rarsi la sacra Ampolla di Rcim», si 
domandò quella dcH'abazia dt M ar- 
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piouttert, che fu recata da quattro 
religioii di quel monastero. 1 pro- 
cessi Tcrbali di quanto arrenne ri- 
feribilmente a tale reliquia furono 
«ratti da Da Bone e Sortis notai, e 
SODO ancora conserrati in originale 
nello studio di Soissons notaio a 
Cfaartres. Nicolò do Thou soprar- 
yisse pochi anni a tale grande arre- 
nimento; morì ni 5 di novembre 
]5g8 nel suo castello di Villebon, 
quattro leghe distante da Parigi, 
donde il tuo corpo fu portato nella 
tomba della tna famiglia, nella chie- 
aa di sant' Andrea degli Archi. Iie 
sue opere tono: 1. Istruzione dei 
parochi per istruire il semplice po- 
polo nella diocesi di CItartres, Pa- 
rigi, ibio; Il Un Rituale con que- 
ito titolo; Maniera d’amministra- 
re i santi Sacramenti della Chie- 
sa, farvi sermone e benedizioni, 
con istruzioni convenienti per la 
loro intelligenza, erette dal R. P. in 
Dio mona. Nic. de Thou, vescovo di 
Cbartres, Parigi, i58o, in 4 to j III 
Statata in Sj-nodo carnutensi pro- 
mulgata subNic. de 'Chou,an. 1687, 
Parigi, 1587, io 8.V0. Altri statuti 
sinodali comparvero nel i5g3j IV 
Breve Raccolta e Spiegazione del- 
la Messa e del divino ufizio in es- 
sa fatto, Parigi, i5g8, in I^Xo, 173 
fogli j V Cerimonie osservate nella 
consacrazione ed incoronazione 
del cristianissimo e valorosissimo 
Enrico IV, re di Francia e di Na- 
varca, Parigi, tSsfs >■> B i6io, 
in 8.V0. 

H — OH. 

THOU ( Giacomo Augusto ne), 
nato a Parigi agli 8 di ottobre i553, 
era figlio di Cristoforo de Thou pri- 
mo presidente del parlamcoto, 0 di 
Giacomina Tnleu de Céli. Come 
tanti altri uomini celebri, nacque 
debole ; o ti temi luogo tempo di 
non poter prolungare la tua fragile 
esisteosa. Frequenti di buon'ora le 
lesioni dei maestri più famosi del 
suo tempo, prima a Parigi, poscia 
in altre unirersiti del regno j andò 
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fino a Valenza, nel Oclfìoata, dove 
Cuiaccio attirava allora ( 1571 ) il 
fiore della gioventù francete. In es- 
sa città conobbe Giuseppe Scalige- 
ro} e ti formò tra quei due celebri 
uomini un'amicizia cui il più inti- 
mo commercio mantenne per tren- 
tntt'anni. De Tbon ritornò a Pari- 
gi poco tempo prima delle feste del- 
le nozze d'Enrico, re di Navarrn, 
che dovevano occultare gli apparec- 
chi dell eccidio di san Bartolomeo ; 
egli fu testimonio di quella esecra- 
bile giornata, e vide il corpo dello 
ammiraglio Coligiiy sulla forca di 
Montfaucoo. Destinato tulle prime, 
vivendo i tuoi due fratelli maggio- 
ri, aito stato religioso, de Thou ti 
acconciò verso lo stesso torno ( 1572 ) 
con suo zio Nicolò de Thou, allora 
canonico di N. S., e poco dopo ve- 
scovo di Cbartres {Fedi tale nome). 
Egli vi si applicò onninamente agli 
studi propri a prepararlo degna- 
mente a tale stato j l'anno appresso 
accompagnò Paolo di Foix, inviato 
in Italia, con una mistione impor- 
tante. De Thou visitò tutte le cit- 
tà che i loro monumenti 0 le loro 
reminiscenze raccomandavano alla 
tua curiosa attenzione. Vide il Mi- 
lanese, la Toscana, Venezia, Fi- 
renze, Verona, Cremona, Pado- 
va, Bologna , Napoli , e soggior- 
nò vari mesi a Roma. Dappertut- 
to cercava i più valenti professo- 
ri d' ogni scuola . Meditando fin 
d'allora d'intraprendere un giorno 
un'opera degna della posterità, ne 
adunava già i materiali , fermava 
relazioni con quei dotti laboriosi i 
quali, nei primi tempi del risorgi- 
mento delle lettere in Europa, si 
applicavano con zelo ardente e co- 
scienzioso a studi profondi , che 
scarsa gloria fruttarono loro, e che, 
senza serbare la memoria del loro 
qome, hanno proparato una fàcile 
erudizione ai loro successori. Car- 
lo IX morì allora (i57f() , ed Enri- 
co HI, chiamato a succedergli, la- 
sciò furtiyamepto il trono d> Polq-. 
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bia, e torbi in Francia, per l'Euro- 
pa meridionale. De Thoii, accompa- 
gnando Paolo di Foix, si condusse 
presso a lui in Dalmazia j ritorni 
di li a Roma, e poco dopo a Parigi, 
dove ripreso il corso de'snoi itiidi, 
cui continui assiduamente per quat- 
tro anni. Le fazioni lacerarano il 
regno ; importante personaggio es- 
sendo allora il primo presidente de 
Tboui ne'piiblici affari più d'nna 
occasione si presenti d’apprczzaro 
la prudenza c rabiiilà primaticce di 
suo figlio, ebe fu incaricato di va- 
rie cumiiiistiooi di confidenza. Nel 
|5']6, siccome le disgrazie della sua 
famiglia non arcano ancora mutato 
il suo dettino, ottenne una carica 
di consigliere ecclesiastico nel par- 
lamento di Parigi. Due anni dopo 
fu mandato a negoziare con alcuni 
capi del partito protestante , mal- 
contenti della violazione d’ alcune 
promessele, nel i58i, era del nu- 
mero dei commissari spediti in 
Guienna, per amministrarvi la giu- 
stizia, in luogo della camera mista 
(mi panie) di quella provincia, di 
cui i membri, divisi dalla religio- 
ne, consumavano il tempo in per- 
petue e dannose contese. De Thon 
vide allora il principe di Condé ed 
il ro di Navarca f potè facilmente, 
prezzare il nobile carattere e le ge- 
nerose intenzioni di quest'ultimo 
principe, che doveva più tardi es- 
sere suo padrone, ed al quale diede 
poscia tanti contrassegni d'una utile 
devozione . Durante il soggiorno 
che fece a Bordeaux, strinse amici- 
zia con Michele di Montaigne, allo- 
ra civico rettore di quella città : 
L'omo franco, dice de Tbou, ne- 
mico a ogni soggezione, che entra- 
to non era in nessuna cabala, al- 
tronde assai istrutto negli affa- 
ri (i), nei quali aveva preso mu||tn; 
parte, e di cui gringeoui sccittf so- 


(l) 
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no più conosciuti in presente del- 
la sua saggia ed onorevole condotta 
in circostanze ardue e in tempi cala- 
mitosi. Reduce a Parigi, de Tbou, 
abbandonando un aringo da cni 
l'allontanavano egualmente e la ina 
vocazione e la condiziono in coi 
gli avvenimenti l'avevano colloca- 
to, riniinziè i suoi benefizii e di- 
venne referendario; l’anno appres- 
so, ottenne la sopravvivenza del- 
la carica di presidente a mortaio 
nel parlamento di Parigi, ebe ave- 
va suo zio. Augusto de Tbou, c si 
ammogliò (iSS'j). Da tre anni la 
guerra civile desolava il regno, 
Enrico III era costretto di lascia- 
re la capitale, dove comandava dà 
padrone uno dei suoi sudditi. To'‘ 
le principe pusillanime non dove- 
va più calcolare che snll'appoggio 
dello province; ed a tal nono vi 
mandò dei commissari. Do Thoa 
si recò nella Normandia, cho il re 
sceglieva per asilo ; egli preparò a- 
bilroente le cose, e passò in Picard 
dia, per continuare la sua missione. 
Come fu ritornato, vennero ricom- 
pensati i suoi servigi con la promo- 
zione a consigliere di stato (i.'i88)< 
Ned era un vano titolo, poiché gli 
dava adito a tutti i consigli dove ti 
trattavano gli affari più importan- 
ti ; e, d'allora in poi, ve ne ha po- 
chi ne' quali de Thon non abbia 
preso parte. Dopo una pace simula- 
ta, tra il re e la lega, gli stati del 
regno furono adunati a Blois. De 
Tbou vi si recò ; accompagnava al- 
lora il cardinale di Venddme ed il 
conte di Soissons, di cui aveva la fi- 
ducia. Il duca di Guisa, sempre pre- 
sontnoso, lottando apertamente con- 
tro il re il quale, esacerbato all’estre- 
n|ps preparava nel profondo segreto 
auisÀterribile vendetta, cercò, ma in- 
,;VUknente,d’atlirarede'rbou nel tuo 
p.artito. Verso la metà di dicembre 
(ai 1 7 ),questi si recò a Parigi. Prima 
di partire, era andato ad accomia- 
tarsi dal re, e racconta in tale occa- 
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•ione (i) un fatto iiutahile. Enrico 
]il lo tenne lunga pezza in un luo- 
go oacuro del »uo appai lamento , 
fcsnza proferir parola e atringendu 
la alia mano nella propria. .4lla fine 
rompendo tale lungo ailenzioy gli 
diede laconicamente alcune iatrn- 
rioni generali pel preaidonte de 
Harlag, suo cognato. De Thou aup- 
poae dopo, e con reriaimiglianza, 
che il re areaao pensato di confidar- 
gli alcuna co»a del progetto esegui- 
to sei giorni dopo (a), ma che altre 
riflessioni io abbiano trattenuto. Ap- 
pena giunse a Parigi, gli fu mestieri 
d'iiscirne, e non senza fatica estre- 
ma. Fu anzi arrestato uscen'do delle 
barriere ; la nuora della morte dei 
Guisa incitati arerà i partigiani del- 
la lega agli ultimi eccessi. Egli tor- 
nò in brere presso Enrico ili, e 
non contribuì poco a persuaderlo 
d'unirsi lealmente al re di ÌNararra. 
Il maggiore ostacolo a tale utile al- 
leanza non era più . .Caterina da 
Iflcdici era morta , esortando ella 
stessa suo figlio, in quel momento 
supremo, a procurarsi un sì ralido 
appoggio. Du trattato fu intarolato 
e tosto concbiiito da de Thou e 
Sebomberg con du Plessìs Murnar, 
venuto segretamente alla corte. Un 
editto trasferì in quel tempo il par- 
lamento a Toiirs ; e de Thou fu 
chiamato a sostenersi la carica di 
presidente, di cui non arera ancora 
ebe la soprarrirenza lipcbè rirera 
auo zio. Poco dopo parti con Ga- 
spara de Sebomberg, per andare a 
trarerso mille pericoli a sollecitare 
in Germania ed in Italia soccor- 
si di genti e dì danaro pel re. De 
'jli'bon era a Venezia quando ri 
giunse la notizia della morte d'En- 
rico III. Egli tornò in Francia per 
la Srizzera, e si recò presso Enrico 
iV B Cbòteanflon. 11 nuoro te l'acr 

(l) Utmorlt. 

(3) L'.'i9»a»«tn3m<*nlo del G«Ìm , Irncidati 
ai 33 « di dcccmbrr. 


TUO 

colse con bontà, c gli diede contras- 
segni della sua fiducia con le direr- 
ae commissioni di coi lo incaricò, 
segnatamente inriandolo presso il 
cardinale di Vendòme, che ti cerca- 
ta d'alienare dal re, e ch'egli teppe 
persu.rdere a restar lìgio a' tuoi do- 
reri. Pel corso di cinque anni, de 
Thou seguì Enrico IV nei campi : 
erano i campi il solo posto in cui 
Sfarsi doTcvano i sudditi fedeli d'nn 
prìncipe obbligato a conquistare il 
suo regno. Mei i5g4 gli fu commes- 
so di trattare, d'accordo con Sull}', le 
condizioni della riconciliazione del 
duca di Guisa con la corte. In se- 
guito fu eletto all'ambasciata di Ve- 
nezia, ore non andò. La morte di 
tuo zio lo lasciò pretto in pottesto 
della carica di presideute. In tutti 
gli urrenimeuti importanti del re- 
gno di Enrico IV, di citi a' andata 
ugni dì rassodando' il potere, tro- 
riarou de Tbou tra i primi perso- 
naggi. Eletto nel i5g6 per recarsi 
alla conferenza di Lpuduu, che la- 
sciata redere lo scontentamento dei 
protestanti e temere il loro allonta- 
namento, egli rifiutò tale commìt- 
tione, di cui la difficoltà lo sbigutti- 
ra. Poco dopo, tentò infruttuosa- 
mente la riconciliazione del duca di 
Mercoeur e la pacificazione della 
Brettagua (l). Nt^oziara in pari 
tempo coi settari ; e per calmare la 
loro dilfidenza e le loro mormora- 
zioni , stenderà con alcuni consi- 
glieri del prìncipe gli articoli del 
celebre editto sottoscritto a Nantes, 
nel i5g8, dopo dne anni interi di 
pratiche e di negoziazioni. Più tar- 
di (ifioo) assisterà, in qualità di 
commissario cattolico, alla conferen- 
za di Fontaineblean. Difenderà nel 
consìglio con pari forza o dottrina 
le libertà della Chiesa gallicana, al- 
le quali si roterà recare un colpo 
funesto, con estorquere al re, per 


(i) XoB lardarono a CMnjtimi. 


TUO 

eotnpitcere al papa, la publicazionc 
del coDciliu di Treot.u : tcDlntivo 
imprudente, più d'iina volta respin- 
to, e che doveva rinnovarsi ancora. 
Era nel i 6 i 5 e 1616 uno dei nego- 
siatori del trattato di Loudiin, tra 
la corte ed il principe di Condd. 
Dopo la morte di Enrico IV, si veg- 
gono poche circostanze gravi in cui 
la reggente non abbia avuto ricorso 
all'eaperienza ed ai lumi del presi- 
dente de Tbou. Per ultimo sapeva 
conciliare tanti lavori diversi con lo 
esercizio della sua carica, che adem- 
pì lempre assiduamente, soprattutto 
allorché la pace fu resa alla Fran- 
cia (1). Seppe altresì trovare agio 
bastante per mettere in ordino e 
dare in luce la prima parte della 
Storia del tuo tempo, di cui aveva 
unito i materiali in mezzo appunto 
agli avvenimenti che ha descritti, 
o degli uomini che n' erano stati 
gli autori o i testimoni. Da vari an- 
ni si occupava senza posa di tale 
composizione, una delle più vaste 
che abbia mai intraprese un uomo 
solo. Dopo d'averne a luogo matu- 
rata l'idea, risappiamo da lui stesso 
che vi diede principio nel iSgi (1). 
INon limitandosi alla storia del suo 
paese, tenne estesi carteggi e rcla- 
sioni con gli stranieri che lo prov- 
vedevano di documenti. Nel i6o4 
publicò i dieciotto primi libri, pre- 
ceduti da un'Bbistola ad Enrico IV, 
io cui espone il suo disegno, e non 
teme d'esprimere i suoi sentimenti 
riguardo alla religione ed al gover- 
no dello stato. 'Tale publicazionc , 
siccome aveva preveduto de Tbou, 

f li suscitò una ijuantità di nemici. 

nuovi zelatori , fazione formata 
dell' ultima feccia della lega, si mo- 
strarono i più violenti. Tal era an- 
cora la forza dei partiti, che la pro- 
tezione diebiarstà del re non pre- 
servò de Tbou dalle oflesc, e più 
tardi dallo censuro della corte di 

(t) Col Iraliato di Vervios, 

( 9 ) Mtw^orit. 
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Roma (1). Cercò di giustiCcarsi e 
non fu ascoltato : allora si lagnò cla- 
morosamente e con amarezza. Ciò 
che si durerà fatica a credere è che 
lo stato d'Enrico IV a quella stagio- 
ne era ancora si arduo che, per 
quanta benevolenza avesse per l'au- 
tore, e per quanto gli piacesse l'ope- 
ra, tenne di non dover interporre i 
suoi buoni ufici, ed ancora meno 
esìgere con autorità. Poco dopo, la 
Francia perde uno de' tuoi migliori 
re ; ed una reggenza debole ed agi- 
tata tuccesto ad un regno fermo ad 
un tempo e paterno, bully estendo 
stato allontanato dalla corte, gli si 
diedero tre successori per Taromioi- 
strazione delie finanze, c de Tbou 
fn uno di tali direttori (z). Incom- 
benze erano quelle poco conformi 
alle sue inclinazioni, allo sue cono- 
scenze ed ai lavori che fio allora a- 
vevano tenuta occupata la tua vita. 
Non le assunse che a mai in cuore. 
Una circostanza grave sopravvenne 
in pari tempo ad accrescere il tuo 
disgusto. Suo cognato, Achille di 
Harlaj, oppresso dall'età e dalle ma- 
lattie, pensava di ritirarti. Chiede- 
va di cedere la tua carica a de Tbou, 
ai quale il re defunto l'aveva pro- 
metta, e che la regina , fin prima 
della sua reggcusui, aveva alìnieula- 
tn in tale speransa ( 3 ), e che anche 
avrebbe potuto fartela assicurare ia 
anticipazione, te nou aveste stimato 
di doverti rimettere piuttosto alla 
giustìzia ed alla benevolenza del 
tuo sovrano. Una simile scelta a- 
vrebbe certamente ottenuto l' ap- 


(1) La SlorU fa |>oaU all* indire per de« 
crete dei 14 di novembre 1ÌÌ09; nella itetsa 
iUla v‘rra la tvotmia «Jrl parlamcnlo di Parigi 
contro Giovanià Cb.'iiH, a»>aasiiio di £oriro IV. 
KcJlo ftirvfto li'mpo e per una «ivecie di rappre* 
aaglia , il parlamento di Parigi coiuiaimò il 
libro del cardinale firllariuìiu» bulla podc«ik 
del i>apas 

(2) Con e Jeannin : «pieslì, 

col titolo di cautnjUur gètkcral aveva l'auluril^ 
quavi intera ( Mtmartt dr Batio^in rt ), 

( 3 ) Lettera di de Thuu al presideule 

leauoio. 
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{>ri>vafcìonc (li tii|ti; ma In rt^p^nto 
non accolte la propotta d'Achille di 
llarlay, n cui fu dato un altro tue- 
cesiore (i). Non recherà menu tta- 
porc il sapore che Roma fu cooiiil- 
tata sulla scelta d'un primo presi- 
dente del parlamento di Parigi. Ta- 
le disgrari.a fu uno de'piii riri cor- 
dogli della rita del presidente de 
Thou. Egli meditò seriamente di 
lasciare la corte e gli affari (a). 1 
suoi amici lo dissuasero da tale riso- 
lusionc riolenta. Egli continuò l'c- 
aercizio della tua carica sulle finan- 
ze, ma senza dimentictrre l'ingiusti- 
zia di cui si diccra altamente la rit- 
tima, c di coi non raliero a conso- 
larlo le più onureroli testimonian- 
ze. Ripigliò allora i tuoi tarori let- 
terari, interrotti da sei anni, ed in- 
tese a condurre la tua Storia fino 
alla morte d'Enrico IV. Non compì 
interamente il suo disegno ( 3 ). È 
opinione che verso il i6i4 scriressc 
le Memorie della sua rita per giu- 
stificare le sue intenzioni e per ter- 
gersi altamente dalle false imputa- 
zioni contro la sua religione. Stan- 
co per tante trarersie, profonda- 
mente afnitto della perdita della 
sua seconda moglie, rido la sua sa- 
lute , da lungo tempo indebolita, 
incapace di resistere a tali colpi ; e 
dopo una malattia di alcuni mesi , 
muri ai ^ di maggio 1617, in età di 
scssantaquattro anni ( 4 ). Sentendo 
prossimo il suo fine, mostrò che ri 
era perfettamente apparcscchiate. Lo 
stesso giorno in cui la morte dorerà 
colpirlo , mentr' era traragliato da 
viri patimenti, manifestò in un bra- 

(i) Fu nH ififi ehft ITicolb di VerJna 
•aeccisc ad Achille di Barlay e non nd 1616 
mm** b dHio ndrarlìcolo di qae*4'nltinio (Ld« 
l<»rc di de Thoa ). 

(3) Lontra al pretidento Joannìn. 

(3) fficolb Higa^lt, amico di de Thoa, 
Icrminb tale o|>cra calle Memorie del |ireci* 
dratr. 

(4) Fn «epolto In ana cappella desinata 
alia sua Ltmiglia, nella chicca dì canl’Andrea 
dc;;li Archi..;-8ao figlio gli f(*ce inalturc nn mo> 
nutiicnlo cornane per lui c le tue duo mogli. 
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no di poMis latina, per la quale a- 
rera sempre aruto un genio deci- 
to , la tua pia rassegnazione. Are- 
rà composto egli stesso in latino 
un epitafio da mettersi sulla tua 
tomba. Dopo d'arcr protestato alta- 
mente della purezza della tua fede, 
lì spesso impugnata (i), chiederà 
per sola grazia agli uomini d'estere 
più risparmiato da etti dopo la di 
lui morte che non l'era stato in vi- 
ta. Giacomo Augusto de Thou non 
lasciò prole del suo primo letto. Da 
Gaspara de La Cbastro, sua secon- 
da moglie, ebbe tre figli e tre feroi- 
ne. È nota la trista fine del primo- 
genito, Francesco Augusto ( f'. qui 
appreuo ) . Il secondo , consigliere 
nel parlamento di Brettagna, mori 
ugualmente senza prole. Il terzo , 
Giacomo Angusto, barone di Me- 
ilap, presidente del parlamento di 
Parigi, ambasciatore presso gli stati 
generali, lasciò due figli che non 
ebbero posterità, la tale guisa la fa- 
miglia de Thou ti estinte nel 1746. 
Il presidente de Thou aveva dal 
1598 in poi la carica di grande mae- 
stro della biblioteca del re (a), che 
gli era stata conferita dopo la morte 
di Giacomo Amjrot, grande elemo- 
siniere di Francia. Sotto la tua am- 
ministrazione tale raccolta, divenu- 
ta poi SÌ magnifica e ti preziosa, in- 
cominciò ad acqnistaro una vera 
importanza ( 3 ). Fatta ti era anche 

(t) Afpva già fallo b profo»siof>e di fede 
b più rtplicita e b piti roinmovitle nel »tit> 
Iritamcnto, trriito ai i6 di luglio x6i6, poco 
dopo la morie di saa moglie. 

(3) Tale canea gli dava b aoprantendeu- 
ta della biblioteca del re, di cai era allora cu* 
»tode Giovanni Gotselin, a mi ■nccevve CaM«- 
bone, indi Aigaali, amico di de Thov. 

A— T. 

(3) Fin dall'anno x594 il presidente de 
Thou contranegnb il tuo ingrei«o neireverriiio 
delU carica di gran maeatro delb bllHiolera 
del re, iiroiMnendo ad Enrico (V l’acquisto deU 
b biblioteca di Caterina de Medici, composta 
di ciri'a ottocento manoocrini prctiosi, i pih 
greci, rimatti in depotilo presto il eap|tellano 
della dcfnnta regina ; ma altane oppotiaiuni 
per parte dei creditori di quella fsHneipcsta ri* 
lardarono tale aeqfiMo fino al 

A— T. 
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e('li con grondi care e ip«(o conti* 
dcrabili ano bella biblioteca la qua- 
le non rettò lungo tempo nella tua 
famiglia (i). De Thou areva anco- 
ra il titolo di padre temporale e pro- 
tettore dcU'ordine di tan Franceico, 
nel regno. Il nome del prctidente 
de Thou ti raccomanda per più di 
un titolo alla memoria ed alla rico- 
noiccnza della posterità. Cittadino 
anggio e rirtuoto, suddito fedele e 
deruto in tempi di disordini o di 
faiioni, magittrato integro ed illu- 
minato, accorto uomo di stato, gran- 
de storico) durante il corso d‘un a- 
ringo troppo brese, ma operoso, of- 
ferse a vicenda lezioni ed esempi) 
non ai scostò mai dal sentiero che si 
era prelitto, ed il quale nella sua 
condotta era quello dell’onore, della 
fedeltà c del dovere) no’suoi scritti, 
quello della verità. lu mezzo alle 
circostanze più dilbcili ed agli o- 
ttacoli più gravi, servi con ardore e 
costanza i suoi re e la sua patria ) i 
suoi sagrifìzi furono grandi, il suo 
disinteresse notabile ; i suoi padroni 
lo apprezzarono e non seppero sem- 
pre ricompensarlo (2). La nobile 
ambizione di de Thou, le sue le- 
gittime speranze furono barbara- 
mente deluse) ma se non potè o- 
bliare riogiustizia, non si vide in 

(t) Tale biblioieci fu renduta nel i 68 o. 
BfolH dei libri che la componevano, Ira gli al* 
tri pili di mille manoftcritti aono pattali nella 
bibtiolera del re, in cui. la maggior parie ^ 
compresa nei fondi di Colbert e di Oopuy. 

A—t, 

(9) Non tolamenle non ebbe netoona par* 
le nei favori, nelle liberaltl^ della corte; ma 
dopo il*aver divito i perìcoli e ravvervitì de* 
tuoi re, dopo d*avcr etautlo il vno patrimonio 
in loro tervigio, non ricevi netsun compenso, e 
rimate obliato. Sua maettì, scrive al preti* 
dente Jrjnnin, tuo amico, diceva tovenle che 
io era assai diverto dogli altri suoi tervtdori ; 
che io non mi lagnava della perdila della mia 
toslansa, mcoire quelli, profiuanJo della cala* 
miib dei tempi, parlavano di continuo delle 
perdite che avevano provate : tale elogio lutin* 
ghicro ^ stalo tutta la mia ricompensa . Il re 
eambib a mio riguardo cambiando fortuna, ed 
io imparai a mie ipcte che oulJa b pib fragile 
del favore dd principi. ** 
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tiii nessuDS dimionzione di zelo, di 
devozioue, neiresercizio de'suoi alti 
ed iroportauti ufizi. Trovandosi net 
primo ordino della magistratura , 
disceso da una iàmiglia fatta illu- 
stre per graudi eariebe ed impa- 
rentata altronde con le più nobili 
del regno, de Thou seppe mai sem- 
pre serbare nelle tue abitndini quel- 
la semplicità severa, quella mode- 
stia, quella gravità, ti conformi, co- 
me scriveva egli stesso, allo stato in 
cui si trovava collocato . Godè in 
ogni tempo d'una grande influenza 
nella tua compagnia, benché altre 
incombenze lo rendessero ligio alla 
corte, e che aveste potuto con ciò 
inspirare alcuna diflìdenza ad un 
corpo geloso di alcune prerogative 
che ti era arrogate, e che allora e 
dopo non esercitò tempre senza che 
se ne sia provato il pericolo. De 
Thou procedette con franchezza e 
lealtà ncU'aringo delle negoziazio- 
ni, nè ciò tolse che vi ottenesse ba<^ 
ni successi: non era giunto il tem- 
po in cui ti foue fatto troppo spesso 
della diplomazia una scienza occul- 
ta, fabbricata sulla menzogna e la 
doppiezza) i d’Ossat, i Jeannin, a- 
mici di de Thou, sapevano difende- 
re diversamente grinteresii dei re 
e delle nazioni . Nel consiglio, de 
Thou si mostrò grand'uomo di sta- 
to, profoudamente versato nella co- 
noscenza degli uomini e delle cose, 
nguelmente alieno dalle esàgerszio- 
ni dei partiti che tenevano divisa 
la Francia. Fedele suddito del prin- 
cipe, ma devoto altresì agl’ interes- 
si del suo paese, seppe difendere ad 
un tempo i diritti della corona, le 
antiche massime, le libertà del re- 
gno, cb’erano a vicenda minacciate 
dai nemici d’entro e di fuori : la le- 
ga, Roma e la Sp^na. Ma pei snoi 
scritti vivrà de Thou presso i po- 
steri più remoti ; la memoria delle 
tue azioni , de’snoi servigi , potrà 
cancellarsi) ma la sua immena< o- 
pera, la più perfetta in tale genere 
che abbiano veduta i tempi modcr- 
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ni, conterverà la memoria del iflo 
nome. Egli tteuo il dice, era nato 
per iicrivere la storia, di cui i pre- 
cetti e gli esempi servono per rego- 
lare Li vita e per renderla felice. 
Pieno di questa idea fino dalla 
sua gioventù, non trascurò newun 
mezao per adunare i materiali che 
gli erano necessari, consultò tutte 
le opere esistenti, frugò in tutte le 
biblioteche , io tutti gli archisi , 
conversò con tutti quelli che aveva- 
no preso parte negli ailari. Altron- 
de pensava, come Montaigne, suo 
amico, e come multi antichi, che è 
un piacere il vedere le cose scritte 
da quelli che hanno provato come 
bisogna condurle. Alla fine termi- 
nò tale faticosa impresa. Iddio che 
me ne ha inspirato il disegno, dice 
e^Ii stesso, e che mi ha dato forza 
d eseguirla, mi è testimonio che io 
ho scritto con estrema esattezza e 
senza parzialità, e che non ho a- 
vuto in mira che la sua gloria e 
futilità publica (i) . De Tbou ne 
appellava alla posteriU, che gli ha 
risposto acclamandolo il primo, il 
più saggio, il più verace degli stori- 
ci francesi. E nondimeno tale opera 
gli cagionò tutte le traversie della 
sua vita. Fu accusato d’essersi mo- 
strato troppo favorevole alla nuova 
religione, com’egli la chiama tem- 
pre, ed a'suoi settari. La ragione u’è 
semplice; il fanatismo aveva esacer- 
bato i due partiti j scriveva in mes- 
so alle loro sauguinose contese. Non 
ti poteva apprezzare un uomo che, 
lavorando in presenza della posteri- 
tà e per essa, giudicava sanamente 
le cose, gli uomini, i loro atti e le 
loro ragioni j che publicava come 
una religione santa era stata soven- 
te uno stromento della politica, del- 
la vendetta: che riconosceva come 
tra gli Ugonotti vi potevano essere 
delle virtù e dei talenti j che predi- 
cava la tolleranza verso cristiani 
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nell'errore, di cui la nascita faceva ' 
sovente tutto il fallo, ed i quali non 
si poteva far ravvedersi per casti- 
ghi, nè con l’esempio delle più tur- 
pi passioni. Per ultimo non si po- 
teva perdunare ad un autore inizia- 
to nei segreti degli affari, che sve- 
lava i raggiri della corte ed i calcoli 
di più d'un’ambizione rea. Il tem- 
po ha fatto giustizia di tali tacce 
tutte date ad un uomo che aveva il 
coraggio, tempre pericoloso, di pu- 
blicarc la storia de’suoi contempo- 
ranei. Quanto più diftìcile ancora di 
qualunque altro non era un tale as- 
sunto, poiché de Tbou scriveva una 
serie pressoché non interrotta d’er- 
rori, d'eccessi, di falli e di delitti che 
avevano commessi gli attori della 
sua storia durante un secolo di tur- 
bolenze e di fazioni ! Per essi o lo 
loro famiglie, la giustizia, l’impar- 
zialità, la severità irano reputate 
passione, errore o falsità. I suffragi 
degli uomini più illuminati del suo 
tempo, i quali erano pressoché tutti 
amici di de Thou c l’avevano gio- 
vato de’ loro lumi e de’loro consigli, 

10 racconsolarono delle ingiuste ac- 
cuse dategli j di tale numero erano 
Casaubooo, Gius. Scaligero, P. Pi- 
thou, Ant. Loysel, Nicola Rapin, 
Bonsard, Fiorenzo Chrétien, Pietro 
Diipuy, Scevola di Saiiite-Martbo. 

11 tempo non ha potuto che raffer- 
mare il giiidicio di quegli uomini 
pieni di scienza c di buona fedo. 
Tutti que’cbe' hanno scritto la Sto- 
ria di Francia hanno riguardato 
l’opera del presidente de Tbou co- 
me la sorgente piu sicura a cui si 
debba attingere per la conoscenza 
degli avvenimenti del secolo deci- 
mosesto } Bajrle la esalta come un 
capolavoro (i ). Bossuet invoca con- 
tinuamente l’autorità del grande 
autore, dello storico fedele (z). 
Questa testimonianza sola è la più 

(i) Diiionarie, arlieolo RotuArd. 

(3) Storia dell* variationi, e Défna dal* 
la situa ttartaf cap. e J9. 


(i) Lcuera al pre»ÌdeuU Jcajipìii. 
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valida guarentigia della veracità , 
del talento, della fede del preaiden- 
te de Tbou. Gli autori ed i critici 
più illumiuati hanno ratificato tale 
giudirio (i). Alcune mende però 
acODciano tale vaata compotiaione. 
La Darraaione degli avvenimenti 
eatranei alla Francia non à icevra 
da errori (a) ; de Thou lavorava 
aopra Memorie che gli venivano 
somministrate , e che non erano 
sempre esatte j gli venne anzi rim- 
proverato di ayerle inserite nella 
loro integrità, e quali crangli indi- 
rizzate. 11 progresso delle scienze 
fa scoprire egualmente molti errori 
in soggetti attinenti alla storia na- 
turale. Finalmente l’astrologia eser- 
citava ancora un grande impero su- 
gli animi nel tempo in cui il presi- 
dente de Tbou scriveva, ed egli ha 
lasciato entrare nella sua storia alcu- 
ni fatti pretesi soprannaturali e di 
coi in altro tempo la spiegazione 
sarebbe sembrata assai semplice al- 
le persone assennate, se non vi a- 
vossero altronde scoperto nè impo- 
stura, nè errore. La lingua france- 
se era ancora informe, e de Thoii, 
versato nella più pura latinità, non 
■stimò opportuno di scrivere la sto- 
ria del suo paese in altra lingua 
che quella dei Romani. Amyot ave- 
va però già fatto fare un grande 
passo alla favella. N'è risultato che 
rupcra è stata meno generalmente 
diffusa, e noi ripeteremo un rim- 
provero legittimamente indiritto 
al suo autore ; latinizzando i nomi 


<i) Bobst. d*ArgoDBt ( Vigneul de Xar» 
ville ), Vt-terai, BeiUct^ ITìceroa, Legendre, Lej>« 
glH*Oo(reiiH)y. 

(a) Per eveoipto, per qoinlo concerne Bta« 
ria Stuarda, aembra che de Thou fiati rimraio 
agli aerini di Buranano, alorieo paratale ed in* 
grato, di cui quella principeffi era stata la bo* 
nefatlHce e che fu nuo de’aaoi pih ardenti de* 
Irattorìa Giacomo I. divenendo, dopo una lunga 
differenn, il dlfcntore della memoria di «nn 
madre tfortnoata, mandò il dodo Camden a de 
Thoa, perchò roodificatse il ano gindiiio tu 
tale principctan ; ma de Thou, coorinlo della 
vcHih delle tue aaoervioni, non ebbe riguardo a 
tale ittaoca. 
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propri ed esprimendo quelli delle 
cariche con un vocabolo semplice 
o composto, analogo alle incomben- 
ze, sì diverse a Roma da quelle ebe 
sono appo noi, ha reso spesso il te- 
sto inintelligibile (■); perciò nn 
indice (i) è divenuto indispensabi- 
le per leggere la storia latina, e 
non senza fatica te ne può iar uso. 
8i sono altresì rilevati in diverse 
opere (3) alcuni errori in cui cadde 
de Thou sopra varie circostanze 
della storia francete e straniera, so- 
pra Blenni nomi di Inoghi e di per- 
sone ; tali sbagli erano inevitabili 
in un libro di tanta ampiezza. Pa- 
recchi furono corretti da de Tbon 
stesso u da quelli ai quali commise 
dopo lai la publìcazìone della tua 
storia. A fronte di tali leggeri di- 
fetti, l'opera del pretìdenle de Tbon 
non è perciò meno, siccome dicem- 
mo, il più bel monumento storico 
eretto tra i moderni. Non ha, ri- 
spetto ai tempi cui abbraccia , la 
stessa importanza che la Storia di 
Tìtu Livio, ma è superiore per la 
critica e la verità, vi si accosta per 
la nobiltà della narrazione. Non si 
potrebbe paragonare de Tbou a Ta- 
cito > il loro progetto non era lo 
stesso , il loro ingegno differisce 
ancora più i ma entrambi ebbero a 
dipingere tempi calamitosi, a con- 
servare la memoria di molti errori, 
di molti misfatti e dì alcune belle 
azioni ; entrambi videro la ribellìo- 
ne, la tirannia j una rapida tnccet- 
tione di princìpi o buoni o deboli o 
corrotti j entrambi tono animati da 
un eguaì odio pel vizio, tributano 
entrambi un egual cnlto alla virtù. 


(i) Chi iudorinirebbe, per esempio, che 
Qtiatìrigarimt h it nonip Ialino di Charlirr, 
frraiujM/, qoHIo d'Entraiguef, Paiadaitmi quel* 
lo di Desmuruif, Ltpiiia qaeàto di Joytnst ? 
Che wuigitttr e^uitnm figuticu il contevUbile, 
Irf'AuM/ il maretcullo di Francia,*^.? 

(a) F flato pnblirato nel |634 col titolo 
d'/udrar TAuoai, da Giacomo Dnpujrs fratello 
del dolio Pietro Dopay. 

(3) Bayle, Ditiooario; t* Dnchat, Note; 
Guido Palio, Lettere, ec. 
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Per ultimo il preiidentc de Thou, 
impauibile in mezzo all’urto de- 
gl’ interessi e delle passioni degli 
uomini, alieno dal timore, dall’o- 
dio, dal farore, sorTenendosi che 
fcrivera unicamente per la gloria 
di Dio e per utilità de’snoi simili, 
penetrato da tale nobile idea cui 
elTettuava con una specie di mini- 
etero sacro, do Thuii: serrirà ogno- 
ra per modello a que’cbe rorranno 
scrivere degnamente la storia, se, 
sprezzando di rendersi l’ eco dei 
pregiudizi e delle passioni, seguono 
guide che non ingannano mai la 
coscienza e retorna verità. L’ingiu- 
stizia da cui ebbe a sofTrire si spes- 
so O.-A. de Thou occasionò , per 
quanto risappiamo da un suo ami- 
co (t), la pnidicaziono delle Memo- 
rie delia sua vita. Si è dubitato ebe 
fossero di de Thou, e pel bene che 
▼i è detto di lui stesso, e per la 
prefazione che le precede, compo- 
sta da Nicola lligault, indicato più 
sopra, che si spaccia formalmente 
per autore delle Memorie. L’opi- 
nione più comune però è quella 
che fossero state compilate da de 
Thou, il quale con la sua franchez- 
za e lealtà consueta ha stimato di 
poter lodare sè stesso, ad imitazio- 
ne di molti antichi, di cui l’esem- 
pio era per lui una lezione. Di fat- 
to, si ravvisa in più luoghi il suo 
stile, e vi occorrono altre tracce del- 
la parte che ha dovuto prendervi. 
Da un altro canto, alcuni passi ed 
alcuni errori sopra fatti riguardan- 
ti la sua persona, errori che de 
Thou, sembra, non avrebbe com- 
messi i in oltre l’ affettazione con 
cui le Memorie lo presentano, in 
più d’un luogo, come ignaro della 
loro compilazione, danno a credere 
che de Thou non le abbia scritte, 
egli che, secondo tali Memorie, non 
mentiva, nemmeno ne' suoi più fri- 
voli discorsi, tanto la menzogna 

(i) Rigaok, Mia in priMÌpla detlc He- 
nwrìc. 
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gli era odiosa. Noi non decide- 
remo tale questione, diremo sol- 
tanto cho sarebbe lecito d' affer- 
mare cho tali Memorie, scritte al 
tempo di de Thou , sotto i Suoi 
occhi, da alcuno ammesso nella sua 
famigliarilàj hanno potuto essere 
vedute e ritoccate da lui; esse arri- 
vano fino al 1600. Il presidente de 
Thou si era dato per tempo alla 
cultura delle lettere latine; ha la- 
sciato in quella lingua una Raccolta 
di poesie che l‘h.1uuu collocato' nel 
primo grado tra quelli che vi si so- 
no provati appo i moderni . Esse 
contengono un poema intitolato : 
Hieracosopliion o de Re accipiira- 
ria, composto verso il i 58 i (1), per 
Michele Hiirault de Lbdpital, ni- 
pote del cancelliere di tale nome, 
consigliere del parlamento di Pari- 
gi, amico di de Thou, e grande di- 
lettante della caccia col falcone; la 
parafrasi dei libri di Giobbe, del- 
i'Ecclesiaste, delle Lamentazioni di 
Geremia e di sei dei profeti mino- 
ri ; alcuni poemetti sui fiori; finnl- 
mente vari componimenti sopra di- 
versi soggetti, tra i quali si distin- 
guono le Odi alla Ferità ed alla Po- 
sterità, di cui qucst’iiltima era una 
nuova dichiarazione de’snoi princi- 
pii io proposito della sua grande 
opera (1). Gli aveva già enunciati 
nel modo più nubile e più franco 
nella prefazione della sua storia in- 
dirizzata da Enrico IV. Tale Epi- 
stola è essa sola un’opera notabile 
la quale dà, come è stato detto, ht 
più alta opinione dell' ingegno e 
del carattere del suo autore, e che 
fregia magnificamente f ingresso 
del vasto edifizio della sua storia. 
Tale prefazione, pnblicata a parte 

(>) Parigi, l584, in 4.ln- Tale |>o«ma è 
•tato irédollo in vmi tfàltini da Berganlìnig 
Veoeiii, 1735 , in 4^o. 

(a) Tali com|>onimfDtÌ cd altri ancora ai 
impreitcro col titolo di: Poturitatl^ Potma» 
tium, op%s notit ptrpttuis illustraitim a D. Afe- 
/aocAtAoM, eémuiòd., Dén. Miùeirius, *^7^, 
in la. 


■T 


Digitir j i , (.TOOgle 



T H O 

|i«r ordine del re, era «tata tradotta 
da G. Hutman, figlio del giurecon- 
aulto, Parigi, 1G04, in 8.ru. Venne- 
ro uniti in un corpo di opera i di- 
reni elogi degli uomini celebri 
rontempuranei, inaeriti nella gran- 
de atoria (Fedi Taissiea); la verità 
di tali ritratti aveva dato a tale Rac- 
colta un alto grado di merito. Dopo 
cinque edizioni anccoiiive del ano 
libro, do Tbou volle nel i6i6 pu- 
blicarne una nuova molto più com- 
piuta i egli mori nel corto della 
atampa. Il tuo teatamento comnret- 
teva a Unpuy ed a ]\ic. Rigault di 
procurarne un’altra ancora piò eate- 
ta; etti eaeguirono tale ano detide- 
rio nel iCio. 8e ne foce parimente 
a Ginevra un'altra edizione, eoi an- 
ni dopo. Più tardi ti publicarono 
in Olanda, col titolo di Thuanus 
restituivi, i tratti loppretti da de 
Tbou tteato, o secondo le tue inten- 
sioni, nelle edizioni precedenti. Al- 
la fine i centotrent' otto libri di de 
Tbou, i Supplementi di Rigault, le 
Memorie, le Lettere ed altri tci-itti 
furono uniti nella magnifica edizio- 
ne piiblicata nel 1733 da Tornato 
Carte, inglete, che aveva confron- 
tato i diverti manoscritti della .Sto- 
ria latina esistenti nella biblioteca 
del re ed in varie altre. Sopra tale 
edizione è stata publicata la tradu- 
sione cho ti ha di tale gronde ope- 
ra in francese, in 16 volumi in 4to, 
Xjondra (Parigi), 1734. Tale versio- 
ne, preceduta da una prefazione di 
Georgeon, i dell'abate Le jVIascrier, 
Adam, Lebeau, autore dello storia 
del Batto Impero, dell'abate Detfon- 
tainet, dell'al^ate Lcduc. La tavola 
delle materie è del padre Fabre, 
dell'Oratorio. Dii Rycr aveva ten- 
tato la atessa trnduzionej publicò i 
cinquanta primi libri nel 1G59, 3 
volumi io luglio. INon la continuò j 
e non merita alcuna stima. J\’era 
Stata fatta da un Uupont una con- 
tinuazione che non è mai compar- 
aa. La’obate Prévost, conoteiuto per 
altri lavori letterari, l’areTa anfb'ei 
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tentata, ma lenza lode. Vivente an- 
cora il presidente de Thon, la tua 
opera, scritta in una lingua comu- 
ne a latta l’Europa, era sparta in 
molti paesi j dopo è stata tradotta 
in varie lingue. V'ba un compen- 
dio della stessa Storia, di Rémond 
de Sainte-Albine, i7$g, 10 volumi 
in la. Le Poesie sacre sono state 
ublicate a Touri ed a Parigi nel- 
anno i588, iSga o i5gg, col 
titolo di Metaphrasis poetica Li- 
brorum s/icrorum aliquot , e con 
quello di Poemata sacra. Cristo- 
foro Dupuy, fratello di Pietro, ave- 
va fatto, col titolo di Thuana, una 
breve Raccolta d’ alcuno Massime, 
Riflessioni ed Annedoti uditi nel- 
la conversazione del presidente de 
Tbou . Tele composizione medio- 
cre, poco degna del nome che por- 
ta, ed anche di quello del suo auto- 
re (1), fu stampata a Ginevra nel 
i66g, con altre opere dello stesso 
genere, per le care di Daillé, e poi 
ristampata da Oeimaiieanx. Il ri- 
tratto del presidente de Tbou era 
Stato intagliato più volte: osso fa 
parte della serie notabile d'iotagli 
di Marceney. Nella Storia del secolo 
decimoieato, per Davide Durand, 
ininìitro protestante, 1715 a i73a, 
7 voi. in 8.V0, si trova nna storia di 
de Tbou. Havvi un Elogio di Iaco- 
po Augnsto de Tbou nelle Memo- 
rie del p. Niceron, tomo ixj non & 
altra cosa che no sunto delle Memo- 
rie dello storico. Lemontey ha pu- 
blicato una Notizia sopra de Tbou, 
nella Galleria francese. Nel i8a3, 
l’accademia francese aveva indicato, 
come soggetto del premio da confe- 
rire nel 1814, un discorso aopra la 
vita 0 le opere del presidente de 
Thon. Dne competitori, Charles e 
Patin, ai divisero il premio, e B. 
Guérard meritò la prima menzione. 
1 loro discorsi sono stati stampati nel 

i8a4- 

D — 14. 

( 1) indlrau nel titolo come del doe 
fffttelli Dopuj : Ptr fralrei PaUéno*. 
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THOU ( Fràkcmco ■ Augusto 
de), figlio primogenito dell' illiiitro 
storico di cui tratta l'nrticulu prece- 
dente, nacque a Parigi Terso il iGo'j. 
Posto fino dalla puerizia sutto la di- 
rezione del dotto Nicolò Iligault 
(F. tale nome), e di Pietro e Clau- 
dio Dupu^, suoi cugpni, si addime- 
sticò per tempo con le lingue anti- 
che, e fece rapidi progressi nelle 
lettere e nelle scienze. Morto suo 
padre, gli successe nella carica di 
maestro della libreria del re j ma, 
troppo giorane per sostenerla, otten- 
oe la facoltà di farsi supplire da 
Pietro Dupuj, di cui ti onorara l’al- 
liero ed il pupillo. Aveva soli di- 
ciannove anni quando fu ammesso 
consigliere nel parlamento, ed ac- 
coppiò io breve a tale titolo quello 
di referendario. Con la brama di 
perfezionare le tue cognizioni, visi- 
tò i più degli stati deU'Europa, ri- 
cercando famistà dei dotti, presto i 
quali il tuo nome gli dava un facile 
accesso , e notando con diligenza 
quanto ottervava di curioso. &i sa 
ebe approfittò d'un'occatione favo- 
revole per andare a Costautinopoli, 
dove si fermò alcun tempoj ma non 
si è potuto raccogliere nessuna par- 
ticolarità intorno a tale viaggio ne- 
gli scritti dei contemporanei. Ritor- 
nato che fu, creato venne consiglie- 
re di stato, ed impiegato in diverse 
incombenze di confidenza. La du- 
chessa di Cbcvreute (F. tale nome), 
obbligata ad uscire del regno, scelse 
de Tbou per organo del carteggio 
che seguitava a tenere con la regi- 
na. Alcune delle lettere ch'egli le 
scriveva essendo capitate nelle mani 
del cardinale di Richelieu, il mini- 
stro vi scorse una prova certa della 
sua partecipazione alle trame ordite 
per rovinarlo, e diede ordine d'ar- 
restarlo. De Tbou, avvertito di 
quanto avveniva, fu sollecito di re- 
carsi presso il ministro, e riuscì a 
placarlo j ma non potò mai racqiii- 
stare la sua fiducia. Convinto che fi- 
no a tanto che il cardinale sarebbe 
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stato ministro, non aveva a sperar 
nulla pel suo avanzamento o per la 
sua fortuna, si legò nel mudo più 
intimo col grande scudiero Cinq- 
Mais (F. tale nome), il nemico più 
dichiarato di Ricbclien, ed ebbe re- 
lazioni frequenti con Gastone d'Or- 
lòans e col duca di Bouillon, colle- 
gati per forzare il re a licenziar il 
suo ministro. Non conobbe però il 
trattato negoziato da Fontrailles (F. 
tale nome), con la Spagna, se non se 
dopo la sua conclusione, ed egli lo 
disapprovò fortemente. Una copia 
di tale trattato fu rimessa al cardi- 
nale di Richelieu, mentre si trova- 
va in Linguadoca, andando a rag- 
giungere il re all'armata di Rossi- 
glione. Munito di un documento si 
importante, gli fu agevole di ripi- 
gliare aull'animo di Luigi XIII il 
predominio che aveva già perduto, 
e di dissipare tutte le cabale de'suoi 
nemici. De Tbou, che si era recato 
senza ordine all'armata, fu condotto 
nel castello di Tarascona (6 giugno 
lG4i)i e Richelieu, già infermo, vi 
si fece trasportare pur interrogar- 
lo egli stesso, con la speranza d'ut- 
tenere dalla sua bocca alcune con- 
fessioni. Una giunta fu adunata a 
Lione per giudicare i colpevoli. 
Laiibardemunt, di cui In storia ha 
diffamato giustamente il carattere, 
fu scelto per relatore. De Tbou ri- 
salì il Rodano fino a Valenza, in un 
battello attaccato a quello che con- 
duceva Richelieu moribondo ; e fu 
in seguito trasferito al forte di Pier- 
re-Encise, dove Cinq Mars l'aveva 
preceduto. Il loro processo era for- 
mato ; ma i giudici, ligi ai voleri 
di Richelieu, erano imbarazzati per 
trovare un pretesto di condannar 
de Tbou. Cinq-Mars, a cui Laubar- 
demont aveva persuaso che fosse il 
solo mezzo d'ottener grazia, accon- 
senti alla fine ad aggravare il suo 
amico. Allorché furono confrontati, 
de Thon convenne che aveva avuto 
conoscenza del trattato con la Spa- 
gna j ma si scusò di non averlo ri- 
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Telato, come lo dorerà, col dire cbe 
Don arrebbe potuta aomminUtrare 
ueuuna prova d'ua’aMerzioue che 
metteva io compromeMo il fratello 
del re. Non ortaote tale icuaa, fa 
condannato a morte (ladiaettem- 
bre iG4a)« in aeguito ad uo'urdi- 
nanaa di Luigi XI, obliata da Ino* 
go tempo, e che non aveva mai 
nemmeno arato applicazione. Ri* 
cbelieu, quantunque certo della do- 
cilità dei giudici, fu ai aorpreao , 
udendo la condanna di de Tbou, 
che ripeti più volte : de Tkou ! de 
Thou ! I due prigionieri udirono 
in ginocchio la lettura della loro 
aentcuza ; dopo di ebo de Tbou 
disae a Cinq-Mara : » Avrei diritto 
di lamentarmi di voi ; ma Iddio aa 
quanto io v'ami ; muoiamu corag- 
gioaamente; e caddero nelle braccia 
l'un dell'altro. Egli indirizzi parole 
di conaulaziooe alle guardie che 
piangevano ; ed avendo moatrato 
deaiderio di reatar aulo un momen- 
to, ne approfitti per iacrivere due 
lettere, l'una a Pietro Dupu^, e la 
altra ad una dama di cui a ignora 
il nome. Lo conaegoi ameodue al 
padre Mambriin (Fedi tale nome), 
ano coufeaaore j ma queati non giu- 
dici opportuno di ricapitare la ae- 
conila. Il guardiano dei Franceacani 
di Taraacona avendo ricordato a de 
Tbou che, meutr'era prigione in 
quella città, aveva promcaio di fon- 
dare una cappella nella loro chieaa, 
ce otteneva la sua liberazione, egli 
chicco della carta, e detto un'iacri- 
ziono latina, che desiderava foaae 
poeta nella suddetta cappella, per 
eternare il tuo voto. Un cervo ea- 
cenilo venuto a fare gli addio diana 
aorella, la presidente di Pontac : 
n Amico, gli disse, di' a mia aorella 
che conosco ora meglio che mai co- 
me il mondo non è che menzogna 
e vanità j e che muoio contento, e, 
per la grazia di Dio, coi sentimenti 
più vivi della religione Non ai è 
abbastanza notata la fretta con cui 
ti procedetUi in tale affare: gl'ia- 
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terrogatorii ed il confronto dei due 
accasati, le conclusioni del relatore, 
la sentenza e la aua esecuzione, tat- 
to fu terminato in otto o nove ore ! 
Erano le cinque quando ai andò ad 
avvitarli che erano aspettati : ti 
collocarono in fondo alla carrozza, 
avendo ognnoo il suo confeisore al- 
la portiera, e seguitarono a discor- 
rere tranquillamente lino alla piaz- 
za dei Terreaux, luogo stabilito 
pel loro supplizio. Cinq-Mart fu 
giustiziato primo. De Thou tmontù 
allora dalla carrozza di cui la por- 
tiera era rimasta chiusa, e salì sul 
palco con paato fermo, tenendo il 
suo mantello piegato sul braccio de- 
stro: con grazia salutò gli spettatori, 
gittò il cappello ed il mantello in un 
canto, e corse ad abbracciare il car- 
nefice. Postosi ginocchioni, ricevet- 
te dal suo confessore l'ultima assolu- 
zione, mentre recitava ad alta voce 
la parafrasi del salmo ii5 (i) che 
aveva composta io prigione. Il cep- 
po era tinto del sangue dello sven- 
turato suo amico : lo baciò j ma non 
potendone sufferire la vista, pregò 
che gli Ivendaasero gli occhi. Gli 
venne gittato un fazzoletto, coi si 
pose egli stesso intorno alla fronte, 
e cbllocò la testa sul ceppo. Il carne- 
fice, non avendola troncata col pri- 
mo colpo, ne diede parecchi altri 
sol collo, prima di separarla dal ba- 
sto. De Tbou contava trentacinqne 
anni circa. Il di lui corpo, portato 
nella chiesa dei Cistercensi rifor- 
mati con quello di Cinq-Mars, ven- 
ne seppellito la domane nella chie- 
sa dei Carmelitani. Dopo la morta 
di Richelieu, i parenti dell'infelica 
de Tbou presentarono una suppli- 
ca per ottenere la di Ini riabilita- 
zione ; ma tale giustizia fu loro ne- 
gata, perchè ti temette, riconoscen- 


ti) Inesiaincis dalle legneali parole: Cr— 
didi propttr ^nod loe^tw» mn, ce. Tale pera» 
Imi, la letica a Dnpuy e rìicrìiiooe per I4 
eappplla voli», furone raccolie in seguito alla 
tradusiooc CraoccK della StùrU di d€ 
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, <]u la *aa inoocenaa, di autorìsz.ire 
la Don rirelazioDO delle trame ordi- 
te contro lo atato. Pietro Dupo^ 
pnblicò : Memoria per servire alla 
giustificazione di Frane. Augusto 
de 'Fliou. È in aeguito alla traduzio- 
ne francete della Aorta dell' illustre 
ano padre. I docamenti del tuo pre- 
cetto tono itampati nel Giornale 
di Richelieu , nelle Memorie di 
Monlrésor, ec. L'abate d'Artigny 
ne raccolte parecchi, cb'erano ine- 
diti, nel tomo iv delle tue Memo- 
rie di letteratura. Si può ancora 
conaultare i documenti citati m-lla 
Bibl. storica della Francia, in, 

33741-49. 

■yy 

THOUIIV ( Ansiea ) , profetto- 
re di cultura nel giardino del re, 
nacque a Parigi ai 10 febbraio 1747 
nel aeno di quel giardino, a cui era 
chiamato a dar ogni tua cura, a far 
giungere a qiieU'alta riputazione di 
che gode, ed a dotare delle più bel- 
le produzioni dclfuno e dell'altro 
emiifero. Figlio d'un templice giar- 
diniere, o giardiniere egli tteaao, ai 
ittriiì da tè iqedeiimo, e gii faceva 
concepire grandi tperanze , allor- 
quando Oulfon e Bernardo de Jiis- 
aicu, divenuti tuoi protettori ed a- 
mici, gli diedero l'ultimo impulso. 
Morto auo padre, ti vide capo d'una 
numerosa famiglia, e ti dedicò inte- 
ramente alla auaaittenza de'fratelli 
e delle sorelle: per etti rimate celi- 
be e fino all'ultimo respiro servi lo- 
ro da padre e da maestro. Tale ge- 
neroso asgriSzio gli meritò molta 
benivoglienza, ed ai 18 gennaio del 
1764 conferito gli venne l'impiego 
di giardiniere in capo , onorevol- 
mente occupalo dal padre tuo per 
^ati vent'anni. Da tale istante, 
Tbonin potè considerare il giardi- 
no siccome un patrimonio toccato- 
gli, per coti dire, io eredità ; ne fer 
ce la tua patria, il centro de'tuoi af- 
fetti, l'elemento ettenziale dello spe- 
ciale tuo benessere, e tutto mite in 
opera al fine d'arriccbirlo. JNel 1770 
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triplicò reitensione della tenda di 
botanica, ne accrebbe le ricchezze 
in vegetabili esotici, e dieci anni 
dopo, ingrandi le stufe e le riempi 
di piante che traeva da varie parti 
del globo. Tali notabili cangiamen- 
ti lo fecero acclamare il ristauratore 
del giardino, gli meritarono la sti- 
ma degli uomini più illustri, di G. 
O. Bouttean, del grande Linneo, 
di Maletherbet, e gli diachiiitero lo 
accetto alla società d'agricoltura di 
Parigi ed all' accademia delle scien- 
ze. 'Tbouio, senza lasciare l'nmile 
condizione di giardiniere, fu, sicco- 
me dotto, alla cima dei più abili 
sperimentatori francesi e degli scrit- 
tori geoponi del secolo. Tutte le o- 
pere che publicò, provarono che i- 
gnaro non era dcH'arte di scrivere. 
E' a lui dovuta l'idea di quelle dit- 
tribuzioni gratuite che ti iànno 
nel giardino del re, di sementi e ve- 
getabili vivi, di cui lo scopo, quan- 
do tieno fatte giudiziosamente , ò 
di multiplicare tul suolo delia Fran- 
cia le utili produzioni tiisccttive di 
allignarvi. N'cl 1790 fu eletto mem- 
bro del consiglio generale dei di- 
partimento di Parigi, dov'era inca- 
ricato tpeziaimcnte dell'agricoltura, 
e procurò in tale qualità do'grandi 
vantaggi alle campagne. Megli ulti- 
mi mesi del I79S lasciò la publica 
amministrazione per assumere lo 
iifiziu di giardiniere in capo del 
giardino delle piante e di professo- 
re d'economia rurale nella scuola 
normale j i iz novembre 1794 fu 
mandato In Olanda, e nel 179(1 nel- 
la penisola italica, per ivi vedere o 
raccogliere ciò che poteva interessa- 
re alPagricoltura c prepararne i pro- 
gressi nella Francia. Tbouio tornò 
puro da tali due spedizioni, per cui 
ebbe ai 27 luglio 1798 una corona 
di quercia ed una medaglia d'oro a 
titolo di ricompense nazionali. Di- 
venuto più che mai il centro d'unq. 
corrispondenza di lettere estesissi- 
ma, l'arbitro dei proprietari più i- 
struUi, ed il propagatore dei m$ti> 
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di migliori, cui «copriva mediaolo 
uoa pratica illiimiuata e l’arte tan- 
to diflicile dello esperienze, si vide 
onorato <lei suffragi di tutte lo socie- 
tà detto, e divenne membro dello 
Istituto di Francia, sino dal mo- 
mento della creazione di esso. Fu 
uno dei fondatori della società lin- 
Qeana di Parigi, nel 1788, ed una 
delle più salde sue colonne dopo il 
ristabilimento di essa nel 1820. Su- 
bito elio la stella della Legione di 
onore divenne l'iosegna delle bene- 
merenze verso la patria, Thouin la 
ricevette : n Accetto con grato ani- 
» mo, disse egli al capo deU'inipe- 
n ro, tale emblcnu delle civiebe 
» virtù, perchè mi vien dato dallo 
» mani dell'eroismo ^ ma devo di- 
si chiavare che non lo porterò : sa- 
li rebhc senza oggetto sul mio abito 
Il da giardiniere, e poi l'orgoglio, in- 
» separabile da qualsivoglia distin- 
si zione, potrebbe forse farmi dimen- 
ìi tirare della vanga e della falcinola, 
n Siccomo esse furono la mia conso- 
li lazione e la mia fortuna, ad osso 
Il io devo limitare la mia ambizio- 
si ne, da esse sole attendere il bene 
» e la gloria “. Mei 1806, ottennd 
la creazione d'una scuola d’agricol- 
tura pratica. Il suo scopo era, arric- 
chendo la Francia d’abili coltivato- 
ri, di rendere lo studio dei vegeta- 
bili più facile e più sicuro, risebia- 
randulo culla fiaccola deU'csperien- 
za. Tale scuola fu una delle più fre- 
quentate net Museo di stona natu- 
rale. Da tutte le parti della Francia 
ed anche dei paesi stranieri, si con- 
correva per sentire i consigli del ce- 
lebre professore. La sua eloquenza 
era semplice c persuasiva, e si può 
asserire che la Francia gli deve iinsi .: 
gran parto deirinipiilso che ricevet- 
tero i vari rami dell’arto agricola. 
Consigliava peciiliarmeptc i semen- 
zai siccome riiuicu mezzo di ravvi- 
vare le razze dei vegetabili, di per- 
fezionarle c di f.irle nllignarc più 
siciirameutc ; predicava le piauta- 
gluni siccome un atto di virtù, ed 
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il naturare le piante utili ziccomo 
un dovere verso la patria. La cele- 
brità d’Andrea Thouin, Iiiagi dal- 
l'inorgoglirlo, parve che lo mettes- 
se in maggior obbligo ancul^di rin- 
chiudersi nelle domestiche alTezio- 
ni, in una studiosa ritiratezza ; era 
beato quando poteva esser utile e 
quando soddisfaceva ai doveri impo- 
stigli. L’età e gli acciacchi che ne 
sono inseparabili, non poterono in- 
tiepidire la più ardente attività: o- 
gni giorno visitava i vegetabili da 
sò piantati; gudevasi d’interrogarli, 
dtazopravvedere all’ inaremento di 
quelli de'quali la cultura, Uno a lui 
imperfetta, poco nota o non ancora 
tentata in Francia, era opera «un. 
In mezzo a questo s’accorse che ap- 
prossimnvasi il termine della sua vi- 
ta sino da gennaio t 8 i 3 ; aino d’al- 
lora a’occupò di rivedere i suoi ma- 
noscritti, e diede un’ultima occhia- 
ta ai lavori che diretti aveva per 
tutta la sua vita. La terribile malat- 
tia degl’ iuteguincnti che attende 
l’uomo di studio quando tocca alla 
estremità della vita, avvelcuò gli ul- 
timi suoi giorui, e Io investì d’im 
fuoco divoratore. Ai 27 ottobre rese 
l'ultimu lieto, in età di 77 anni . I 
suoi meriti verso l’agricoltura so- 
no i più solidi, ma non sono già 
quelli che più estendano la riputa- 
zione; nondimeno quella di Thouin 
varcò i limiti della F'rancia,e dovun- 
que è citato come autorità. Le ope- 
re ebe pnblicò e che si trovano in 
tutte le raccolte , particolarmente 
negli atti della società dùsgricoltura 
di l’arigi, in quelli dell’ Istituto o 
negli Annali e Memorie del Museo 
di storia naturale, giovarono al mi- 
glioramento di ciasebedun ramo del- 
la rurale economia. Ei compilò la 
parte dell’ arte dc’giardini nel Di- 
zionario d’ Agricoltura dell’Enciclo- 
pedia metodica, c tutto quello che 
ai riferisce ulfiunesiu, alle varie ap- 
plicazioni della botnoica all’agricul- 
tura nel Muovo Dizionario di storia 
patcgralc. Mon riconobbe come così; 

lù 
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tua lu lezioni d'agricoltura inaerite 
nei tomi vili c ix della Raccolta 
delle »eMÌ<>ni della scuola normale ; 
vennero impresse sopra fogli infor- 
mi, senza ch’egli ne avesse rivedu- 
to le prove e senza che fosse stato 
invitato a svilupparle com'era ne- 
cessario. Sperava di publicarle egli 
stesso -, ma la morte non gli permi- 
se di farlo: sno nipote è incaricato 
di compiere tale onorevole dovere. 
Si può farsi un' idea di tale grande 
ed utile opera, nei quadri sinottici 
che Thouin piiblicò nel i 8 o 5 , in 
seguito al sno Saggio intorno all’ 
esposizione e divisione melodica 
dell' economia rurale, alla manie- 
ra di studiare tale scienza per 
principii, ed ai mezzi di estender- 
la e perfezionarla, in 4.to. Si stam- 
pò tale scritto nel principio del vo- 
lume secondo del Corso d'Agricoltn- 
ra di ilozier. Nell'elogio storico di 
Thonin, letto daU'.inture del presene 
te articolo nella sessione dei a8 dee. 
i 8 s 3 della società linncann, bavvi 
il ratalogo di tutte le Illemoriu e 
delle istruzioni publicate da tale 
dotto e perdute in una moltitudine 
di raccolte periodiche. Non citere- 
mo che la sua monografia degl'in- 
nesti, Parigi, 1821, io 4'to, con tre- 
dici tavole litografiche, delle quali 
gli schiarimenti leggonsi negli An- 
nali del Museo di storia naturale. 

T. D. B. 

THOURET(GucomoGi'gliei^ 
MO ), uno dei più famosi memhii 
della celebre Assemblea costitutiva, 
nacque a Pont- 1 ' Kveqiic, dove suo 
padre era notaio, nel mese d'agosto 
■ Gopo d’ aver fatti gli studi cd 
il corso di legge nell' università di 
Caen, esercitò con ottimo successo, 
sebbene tuttavia giovanissimo, la 
professione d'avvocato nel parla- 
mento di Normandia. Nel 1^8^ fu 
fatto procuratore sindaco dell’assem- 
blea della sua provincia, e nel ■ 789 
eletto, il primo, deputato agli stati 
generali , pel terzo stato della città 
di Roano. In conseguenza di tali 
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antecedenti, Tbonret doveva essere 
ricevuto dai vari partiti che si for- 
marono uella prefata assemblea, su- 
bitochè venne istituita. Non poten- 
do gli ordini intendersi nè meno 
nelle preliminari loro operazioni, 
egli Ri scelto dal terzo stato per uno 
de' suoi commiuari conciliatori, le 
conferenze da' quali , in luogo di 
conciliare, non fecero che accresce- 
re alquanto più l' inasprimento de- 
gli animi . Niillostante I' avvocato 
normanno fu moderatissimo io tale 
dilicata circostanza, e si contentò di 
stare io osservazione in quelle pri- 
me crisi delle tnrbolenze della Fran- 
cia. Credasi anzi che allora avesse 
le opinioni comuni coi due primi 
ordini, ma che si astenesse dal pro- 
fessarle apertamente. Di fatti, al di 
fuori e nella camera del terzo stato 
l'esaltazione era tale che si correva 
qualche pericolo mostrandosi con- 
trario alle innovazioni. Thouret sti- 
mò prudenza il tacersi, ed io quel 
tempo non si senti. quasi parlare di 
lui. Ad unta di tale silenzio fu elet- 
to presidente ai 3 agosto 1789000 
grande maggioranza di voti. Sen- 
nonché il partito rivoluzionario non 
aveva avuto parte alcuna in tale ele- 
zione ; e quando fu noto il risulta- 
mento dello scrutinio, tale partito 
proruppe in violente minacce con- 
tro Tbonret, accusandolo, secondo 
l'uso di que' giorni, d'essere vendu- 
to alla corte. Tanto lo atterrirono 
siffatte minacce, che rinnnziò alla 
presidenza. Dopo la giornata dei 4 
agosto, o quando vide che la rivolu- 
zione strascinava tutto nel corso 
suo, il deputato di Roano determi- 
nò di abbandonarsi interamente al 
partilo popolare. Ai l 5 settembre, 
passò nel comitato di costituzione, 
e uc fu il membro più influente a 
più assiduo; fatto relatore, fu vedu- 
to continuamente sulla ringhiera 
proporre, discutere nuovi progetti 
c difenderli colla massima abilità. 
Di.ilcllico esercitato, non si rese già 
distinto per quella verbosa eloquen- 
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M che toduce e traaporta il volgo 
degli aditoci; ma sapeva concatena- 
TU gli argomenti con chiarezza, me- 
todo e precisione. Meno violento di 
Miraheau, l’oltrepassi tuttavia nell' 
esorbitanza delle massime rivoluzio- 
narie. Mirabean sostenne con forza 
che il re doveva avere il diritto di 
opporre un irelo assoluto ai decreti 
del corpo legislativo ; Thonret opi- 
ni pel velo sospensivo: si tenne id 
silenzio sugli avvenimenti dei 5 e 
6 ottobre, e veramente non entrò 
risoluto in iscen.a che a Parigi : (ino 
allora era stato piò inteso ad esplora- 
re il terreno, che a mettersi tanl'ol- 
tie da non poter piò retrocedere. 
Qiiando si trattò se i beni del clero 
verrebbero messi a disposizione del- 
la nazione, Thonret sostenne l' af- 
fermatisu ed il clero non ebbe av^ 
versarlo piò pericoloso : parlò piò 
volte con una specie d'accanimento 
non solo per la spropiazione, ma 
percliò tali beni fossero indilatamen- 
te posti in vendita. Sono da legge- 
re, nei giornali d'allora, i discorsi 
che tenne intorno a tale argomen- 
to : contengono certamente le coso 
piò forti che sieno state dette con- 
tro il clero, considerato siccome pro- 
prietario. Thonret ebbe principali 
arversari gli abati Maiirf e de .Mon- 
tesqiiiou ; e tale discussione fu nn.t 
delle piò calde e rilevanti di ipiel 
tempo. Thonret si mostrò in esse 
piò rivolntionario di Mirabean . 
Qnesii Voleva senza dubbio che i 
beni del clero fossero dicbi.irati na- 
zionali; ma non intendeva che fos- 
sero venduti ìmrncdiataiuento eolie 
ne venisse tolta l'amministrazione 
ai titolari {Fedi MinABiiAU ). Ai 3 
novembre , avendo Ales.<andro do 
Lamcth domandalo che le vacanze 
dei parlamenti fossero prolongatc, 
Thonret favorì tale proposta, ed en- 
trando nel vivo della (|uistiunc af- 
fermò che tali grandi corpi non po- 
tevano ch'essere pericolosissimi nel 
nuovo ordine dì cose, e che uopo 
era d' introdurre iiu altro sistema 
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gitidiiiario. Target ( Vedi questo 
nome ) aveva gìò parlato nel mede- 
simo senso : e furono qnicidì gli av- 
vocali piò favoriti dallo relative cor- 
ti di giiidicatnra quelli che piò par- 
to ebbero nella loro distruzione. Ne- 
gli ultimi mesi del 1789, il comita- 
to di costituzione e Thonret, ano 
vefo capo, furono enntinnamente 
occupati nel dare altre basi alle pii- 
blica araministraziobe ; le provin- 
ce furono scomposte in dipartimen- 
ti, le intendenze divennero diretto- 
rii| Ib snddelegazioni distretti, e le 
patiMcchie mnnieipalitò. Tutte ìd 
antiche denominazioni disparvero : 
non rimase che quella di Francia. 
Tale grande lavora incontrò per al- 
tro molte dìflìcultài ogni cittsi, ogni 
borgo faceva valere le sne pretensio- 
ni alle ntinve istituzioni ; le lagnan- 
ze e le pretensioni insorsero da tut- 
te le parti. Non potendo il comitato 
decidere da sè tutte le prefnte qui' 
stinni, Thonret era ad ogni istante 
sulla ringhiera per ottenerne la in- 
Inzione ; iinaitnento superò tutti 
gli ostacoli, edili 1 5 gennaio 179O 
fece decretare che alle antiche pro- 
vince verrebbero aostitniti 83 di- 
partia0Btì, ì quali furono suddivisi 
in 5 oo e piò distretti, i distretti in 
cantoni, ed i cantoni in quaranta 
quattro mille municipalità. Mira- 
benn tentò di far prevalere nn altro 
sistema .- ai voleva che le ammini- 
strazioni superiori fossero accresciu- 
te sino a centoventi, ma che le snb- 
allcrne fossero molto meno molti- 
plicate, attesuebò, e il fatto lo mo- 
strò vero, sarebbero mancati i sog- 
getti per reggerle. Il decreto spet- 
tiiotc alla dm ione del regno otten- 
-Oc a Thonret la presidenza; ed in 
tale occasione la sua elezione non 
venne arcbrnpagnnta da clamori. I'*ii 
ringraziato pel modo con cui aveva 
disimpegnato il suo ulìzio. Ai l 5 
febbraio domandò la soppressione 
di tutti gli ordini religiuti per sem- 
pre, e quindi l'abolizione di tutti i 
diritti e privilegi ecclesiastici. In ta- 
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le propotito, tutti? le tuo propoito 
dÌTeanero leggi. Non potremmu te- 
nergli dietro in tutti i tuoi larori 
ruguarclanti la legitlazione aiumi- 
Dutratira e giudiziaria : fece am- 
mettere innumerevoli decreti tui 
pmfatidue rarai.Nonfece egliilrap- 
porto >ul processo per via di giura- 
ti; ma parlò più volte intorno a tale 
grande quistione. Si - aveva doman- 
data r^istituzioDO del giuri anche 
nel civile : egli vi si oppose, ma at- 
teri che ti poteva prepararla; e ne 
propose i mezzi. L'abate Siejres, che 
aveva anche allora una grande in- 
fluenza, voleva che i giurati fosse- 
ro scelti in parte fra i legali. Thoii- 
ret provò che tale sistema avrebbe 
disnaturato i principii dell'istituziu» 
ne del giurì , e che inoltre sarebbe 
stato troppo dispendioso: io fece rir 
gettare. Benché aveste fama di par- 
tigiano caldissimo della monarchia 
costituzionale, ch'era in gran parte 
opera sua, la verità è che fra gli uo- 
mini importanti di qne'giorni, egli 
fu quello forse che più cooperò al- 
l'ioccpparla tino dalla sua origine. 
L'indebolì talmente, isolandola dai 
più essenziali tuoi appoggi, che altro 
essa non fu che un passaggio alla 
republica. È massima nelle monar- 
chie che la giustizia proviene dal 
re, il qii.alc la fu col mezzo di dele- 
gati cui elegge e costituisce, Thou- 
ret non volle nemmeno che i publi- 
ci delitti fossero processati dalle 
genti del re; atteri che tale impor- 
tante u Tizio doveva appartenere ad 
uomini eletti dal popolo. Quando 
partirono le zie ili Luigi XVl (za 
febbraio 1791), partenza che dove- 
va precedere quella del sovrano , 
Barnave fece decretare che il comi- 
tato di costituzione avrebbe fatto 
un rapporto sui doveri della fami- 
|tlia reale. Organo del comitato, 
Tbouret collocò il re nella catego- 
ria dei publici ministri, non conce- 
dendogli ebe il primo grado. L'aba- 
te de Miiiiry e d'Lpréméuil pcirla- 
rono contro tale assurdo sistema; c 
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Mirabeau fece aggiornare la delibe.^ 
razione, la quale si rinovò quando 
trattoui di rivedere la costituzione. 
Baroave, fatto più saggio, fece allo- 
ra riconoscere dalTassemblea che il 
re era il rappresentante ereditario 
della nazione, hi discusse poscia la 
quistione non meno importante di 
determinare in quali circostanze 
l'inviolabilità del re doveva cessare, 
vale a dire io qual caso si avrebbe 
potuto giudicarlo decaduto. Lo stes- 
so Thouret fece tale strana propo- 
sizione: essa eccitò nel luto destro 
lamentanze non meno vive della 
precedente, soprattutto da parte di 
Caz.sles il quale asserì che ricerebe 
di tale natura erano veri delitti. Fii 
quindi differita e risoluta in seguita 
da Salica {yedi questo nome). Bu- 
zot aveva domandato che il corpo 
legislativo potesse dividerti in due 
sezioni, per la discussione soltanto, 
Thouret fece escludere tale modo 
di deliberazione siccome un avvia- 
mento alle due camere, sistema al 
quale s'oppose mai tempre. Dopo il 
malaugurato viaggio di Varennes, 
fece decretare che il re verrebbe 
posto sotto la vigilanza del coman- 
dante della guardia nazionale. Si 
diede una guardia particolare all'e- 
rede presuntivo della corona. Si de- 
cretò che gli verrebbe dato un aio 
dall'atsemblea. Fu parimente data 
una guardia speciale alla regina. 
Tutti quelli che avevano accompa- 
gnata la famiglia reale vennero im^ 
prigionati. Il ministro della giusti- 
zia ebbe ordine di porro il sigillo 
dello stato tui decreti dell'Assem- 
blea, i quali divennero leggi senr 
za la formalità della conferma rea- 
le. Ai ministri ed agli altri agen- 
ti dei re fu ingiunto di disimpegna- 
re provvisoriamente i loro nlizi sen- 
za Tinlervcntu e l'autorità del prin- 
cipe. Cusicchò fin d'allora fu vera- 
mente stabilita la republica. Coloro 
che avevano imagiuatu tale sistema 
impraticabile in un paese qual è l^ 
Francia, ti produssero scopertaracn'; 
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te, leduMcro il popolo con ogni 
tneezo; e la maggior parte delle 
elezioni furono fatte di conforraiUi. 
Tuttavolta l'ardito decreto non fu 
vinto senza difficoltà : venne forte- 
mente oppugnato da Muloiict, il 
quale ne fece vedere tutte lo peri- 
colose conseguenze. Duecento no- 
vanta deputati del lato destro pro- 
testarono e piiblicaroiiu i motivi 
della loro protesta. Il marchese di 
Foticauld volle leggerla nell'Assem- 
blea; essa negò d'ascoltarla. I sun- 
nominati dichiararono inoltre che 
avrebbero Continuato ad interveni- 
re olle deliberazioni deU'BSsemblen, 
ma senza dar voto. Ai 3 settembre 
Thonrat fu scelto per presentare al 
re l'alto costituzionale} e fatto pre- 
sidente ai 12 per la quarta volta 
ricevette il monarca, quando Lui- 
gi XVI recossi nell'Assemblea, per 
dichiarare che accettava la costitii- 
ziuur. Assiso sopra una sedia a brac- 
ciuoli pressoché simile a quella del 
re, il presidente tenne di continuo 
le gambe incrocicchiate ; e senza 
lasciare tale positura vantò con 
lunghe parole al re i «antaggi di 
una costituzione fatta nella più par- 
to da lui stesso. Dopo lo scioglimen- 
to dell' Assemblea, Thourot diventò 
presidente del tribunale di cassa- 
zione; e, ducile servitore dei poteri 
che avevano distrutto l'opera sua, si 
recò, nel mese d'agosto l‘}g2 ed ai 
3 novembre 1793 , alla testa del suo 
corpo, a congratularsi col corpo le- 
gislativo e colla Convenzione dc'lo- 
ro lavori. Aveva troppa sagacità per 
non prevedere ciò che stava per 
succedere; cd affettando una bassa 
aommissione ai rivoluzionari, spe- 
rava di fuggire alla proscrizione 
che era vicina a colpirlo: s'ingannò; 
venne latto rinchiudere nella carce- 
re del Lussemburgo, dove l'autore 
del presente articolo il vide fare 
l'elogio di Uobespierre, e dire agli 
altri prigionieri che Alassimiliano 
gli avrebbe fatti mettere in libertà. 
Tali bassezze non salvarono Tbon- 
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rei: venne condotto dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario , c posto a 
morte ai 22 aprile 1794 >‘^1 giorno 
stesso che Le Chapeìier, d'Eprémé- 
nil e IVIaIcsberhcs . Egli scrisse : 
Consigli dei buoni Normanni ai 
loro fratelli lutti i buoni Francesi, 
opuscolo puhiicato, nel 1 789, in oc- 
casione delle lettere di cunvocazio- 
uo degli stati generali (1). 

Il— ‘U. 


( I ) OlIrA molti ds«ror*i c rapitorii all'a** 
Minblca eo«iÌlaxiunalc, TliourrI Kris»« inehn*: 
I. DiMcoTto sul progttto éet comitato coali/v 
tiooaU, 1789, in 8.vo; II Dlscono alfatttm» 
hUa natiomalt mila propotta iaiitmart è beni 
eeclesioJHei aìle municipalità , nelia eettione 
del 18 marno 1790; \W Tliteorto alCaiStmhlea 
natìonaU , aprendo la ditcustU>ne sulla nmova 
orgaitisxastone del potere giadiniaHo^ eettione 
dei 34 morto I790, in 6*vo; IV progetto di 
dichiaraiione dei diritti delt nomo In società^ 
1789^ in U.Ao; V inaliti delle Idee principali 
Intorno ella ricognitione dei diritti àeUmomo 
in società ed olle basi della società, 
in 8.V0; VI Compendio delle rif*e/Ha/oni del- 
t antico governo j rancete , estratto àatt abate 
Dnbos e dalt abate 3tably , anno ix , 1800, 
in 18; ^ 1* prima (xiitioiit'. Il rom* 

pendio deii*opera dell’ abate Dubot , intitolata, 
stabilimento de! Franchi nelle GaWe, cl»r ire 
forma la prima ]urtr, rra alate pnbiirafo l'an* 
no precrdrnic da Kranqearn óc Nrafcb 4 («*aN, 
nel tao Conseroateret E', dico 11 prt-rafo pri- 
mo edilorr, nn capolàToro d*ana)iii. Va Otset- 
pastoni sntla Storiti d! Francia, estratte da 
Mttbly, formano la .terotida e La pib grande 
|iarl« del volume. iVumerote edìiioni furono 
fatte in 16 anni del Compendio delle tipolm- 
sioni, quando in norembre 1817, il libro fu 
ritirato dalia rtrrolatione, e le tavole romprrale 
dal governo, ^e ne fece lubilo una tlampa 
tUndetlìua o tuppovla clandettina; ma tale e- 
dìtione ^ motta almeno in otto luegbi, come 
pure le rittani|>c ùtile |M»M-ia i tpecialmenle nd« 
le quatlru aliime |sagiiic del libro tcconJo dello 
Otterrasloni ialla Storia di Francia, ai trova- 
no le frati die ftarvero tuonar male, e che 
vennero oopprctte nella ri»lam(*a tuppo«ia clati- 
detlina, cirtovtanaa che aiiloritta a petitafe che 
tale ristampa fotte fatta rbillJ mano tievta che a- 
vrva comperato le tavole tlereolipc, o al menu 
con -tuo eypretio attento; ^'ll Tavole cronolo- 
giche t»iùs storia antica e moderna, prima 
|tarie, i8ai, In foglio hitlungo, e con un nuo- 
vo fronlitpttio nei iSaS. Una tecomla parte, 
che non vide ancora la luco, doveva coospren- 
di'fe la Storia moderna. La prima parie al»- 
hraccia in Ire tetionl la Storia antica, ffriia 
jirtnia teiiuiie, le (vagine tutto divite in lenir 
rstionne qnanli tono t (topoii ronlem|voranei. La 
colonna dei Ilomani non poU-udo coulcnerr Inl- 
le le 'iichiarazioni nccettaric, indicarono in tale 
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'rilOURET (MtcìiELb Agosti- 
^u), medico, frutello del piccedeiiUi| 
nacque a Pout-l Eveqiie itcl 174^* 
P<iUi buoni studi io tale città, si re- 
cò per compierli a Caeii, cd ivi si 
ilolturò. Passò qiÙDdi a Parigi j ed 
ottenae, nel I 774 > concorso, una 
aggregasiuDC gratuita alla facoltà di 
luedicioa. In tale occasione sosten- 
ne c pnblicò parecchie tesi in lati- 
no, nelle quali ceicava di dimostra- 
re: t.^ebe le persone dotate d*iiua 
imaginar.ione vivace non sono pro- 
prie ali' esercirlo della medicina^ 
2.® che la retina c Porgano essenzia- 
le della visione^ 3 .® che una viu se- 
cientnria, dopo di essere siati molto 
attivi, è pericolosa^ l emeti- 

co è vantaggioso nelle alVczioui so- 
porose j 5 .® che il trapano non è ad- 
operabile in tulle le (rattnre del 
cranio. Io qiieVioroi (1776) Las- 
■otic propose la foriuazioue della so- 
cietà reale di medicina {Ftiìi il suo 
articolo, nonché quello di Jiv.vMnoY). 
Thourel vi fu ammessu uno Jo'pri- 
ini^ c publicò, nelle Memorie di 
queldoUocorpo; I. Osservazioni so^ 
pra le virtù della calumila ( 1 7'3^) j 
li Riflessioni sullo scopo della /m- 
tura nella conformazione delle os- 
sa del craniOy particoluriueule ri- 
guardo al fanciullo appena nato 
(1779): quivi espose i vantaggi di 
tuie conlortnazione del parlu. III 
P^^uoveOssetyazioni e Ricerche so- 
pra l'uso della calamita in tnedi- 
cina (anno suddetto). Quest uUinia 
Memoria ebl>c della vogai iu essa 
Pautore dà saggio di vasta crudizio- 
n<r: i falli sono poco numerosi, c i 
Vantaggi del mezzo ebe predica non 
furono tutti cuiifermati dall* espe- 


• olonn« »uto i falti |>rÌu(-ip;>H : e la «luria doi 
Hatndui fornai loU U ««c&mda ^exiouv. Ls r-r- 
sa «estone è oo«nj>ofla di lavulc crotiolu^iche 
iltflU slorìa delle •ctcnse e delle sili presso 
ludi ì popoli anlicbi. Tourel figlio, pel quale 
tale opera era «lata comjwita, e clic ne tu l'e* 
dilore, come anche del Comfttndia delle rivo* 
UiMioni, fixe qualche aggiuuU ai Prospetti. 
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ricnzdy ma però tal mezzo ò lungi 
dnlPcsaere tunto inerte quanto par- 
rebbe dalla poca bUb uzìuiic lisiolu- 
gicu appaiente suiP economia uni- 
male, e dui poco liso che ne fanno 
i pratici: se ne traggono, in qual- 
che occasione, degli effetti rilevan- 
ti j IV !\Jemoìia sulla compressio- 
ne del cordone ombilicaley contc- 
nenlc un esame della dottrina de- 
gli autori su tale argomciito ( ivi, 
anno 1780, u sepamtamente, iu 12)^ 
V Memoria sul tic doloroso della 
faccia ; VI Ricerdie sui differen- 
ti ^radi di compressione, di cui la 
testa del feto c suscettiva (ivi, anni 
1782 e 1783, pub. nei 1787)^ VII 
Ricerche sulla struttura delle sin- 
Jisi posteriori del bacino, e sulla 
incccuuicA della loro Bcparaziuuo 
nel parlo (letta ai 2 marzo 1784, o 
publicata soPtuienle nelPultimo vo- 
lume nclPauuo vi). In quel torno 
sorso la dottriuu di Mesmer sul ma- 
gnetismo a travolgere le idee & 
Tiioiiret fu u patte delPabbaglia- 
mento universale^ pubiicò nel., 84 
eletlc Ricerche e Dubbi sul magne- 
tismo animale, un volume in ta, 
c poco dopo, un Sunto del carteg- 
gio delia società reale di medicina 
rcUtivameute al magnetismo (1785, 
iu 8.V0) ^ in tali due opere regna 
una critica illuminata dei fatti u 
delle basi di sì fatta dottrina. Da 
lungo tempo si erano riconosciuti 
gi’inconvenieoli e il pencolo dello 
sepolture troppo vicino alle abitazio- 
ni : quelle che »i facuvatjo nel cimi- 
telo degriuiiocenti, posto nel cuor 
di Parigi, erano ogni giorno cagio- 
ne di nuove malattie^ ma ere molto 
diliicile di farne cassate Tiiso a mo- 
tivo della loro a4tj|^tà. Gli scavi 
di tale sito che si €rftU|tva di resti- 
tuire alla publica via', non erano 
senza rischio per la salubrità ( Af, 
Tmnotx nc Ckosni: ). Dopo era 
che fossero dirette da uomini pru- 
denti e capaci. 'Pbuuret fu imo dot 
commissari eletti a ciò dal governo^ 
egli si diBimpegnò con sodUislàsiu- 
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ne generale. I tuoi lavori diodc* 
to occasione a scoperte utili snll adi' 
puccra e sulle varie trasfoi maziuiii 
di cui tulio suscettive le Sostanze 
animali, i’iililici^ il resultala di tali 
ricerche : i.° in due Rapporti, Tuiiu 
aiilln disotterraziuni del cimitero 
degl' Inoucenti j 1' altro sullo ster- 
quilinio di Montfaucou j r.° in iioa 
Memoria sulla natura della sostanzu 
del cervello, e sulla proprietà elio 
apparisce io esso di couservursi lun- 
go tempo dopo le altre parti nei 
corpi che ti coiupungouu nel seno 
della terra ( iuscrile nelle Alemorie 
della società di medicina, anui 1 786, 
j^88, I78y e i7yo). Thouret coo- 
però altresì a vari lavori fatti nel 
seno della società reale dì medicina 
intorno all' allattamento materno, 
alla robbìa, all'eleltricità, ed acqui- 
stò una riputazione che tenue fatta 
ancora maggioro dulia celebrità di 
suo fratello ( F edi l'articolo prece- 
dente ). Culombìer, consigliere d) 
stato, lo scelse per aggiunto suo in 
qualità d'ispettore generale in so- 
pravvivenza degli ospitali militari, 
e di medico dei dipartimento della 
polizìa. Consultato frequenteincute 
nel 1 790 dal cumilalo dei soccorsi 
c di mendicità dcU'asseroblea costi- 
tutiva, ebbe parte ne'lavori di esso, 
e a lui si deve una porzioue di ciò 
che fece di buono tale comitato. Gli 
impieghi di Tbuurct vennero sop- 
pressi nel 1791. Non guari dopo fu 
uucb'egli bersaglio delle persecuzio- 
ni, cd ebbe il dolore di vedere suo 
fratello nel numero delie vittime 
del regime del terrore. Uopo la ca- 
duta di Robespierre, il governo sen- 
ti il bisogno di ricdilìcare la piibli- 
ca istruzione ! fra gl' istituti che ai 
formarouo, la scuola di sauilà, ora 
ficultà di medicina, tenue il primo 
grado. Numerose cattedre vennero 
create : si scelsero per esse gii iiuuii- 
ni dell'arte più illuminati fra quel- 
li che avevano sopravvissuto alla 
tempesta rivoluzionaria, c trecento 
giovani vennero chiamati dui Uipar- 
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timenti per formarne il nocciolo. Il 
lavoro relativo a tale ordinazione fu 
fatto da Fuiircruy , d' accordo r.ou 
Tboiiret, suo sinico, il quale io c- 
lelto professore e direttore lieti' isti- 
tuto. Tale scuola si risenti dui c.ios 
nel quale crasi ancora ; inulti pro- 
fessori erano stati scelti per discipli- 
ne alle quali erano poco atti, come 
Piiiel per la tisica elemcutare, ec. 1 
diversi rami dell'arte andavano di 
fatto confusi nell'iiisegiiniiieulii i 
non v'era alctiua gradazione nello 
scuole in ragione della capacità de- 
gli scolari ; ugni pvofessuru adope- 
rava di tirarli a sè j venivano in- 
terrogati egualmente sopì a tutte 
le parti della medicina e delle scien- 
ze accessorio j il che lì custriiigevii 
a studiai^ troppi oggetti in una 
volta, ec. Malgrado tali imperfezio- 
ni, meteò le cure di Tbuurct, se- 
cond.itu d.i Uesaolt, Corvisart ed 
altri, l'urdiiie ed il genio per gli 
studi medici fecero rilìorire quella 
scuola, dalla quale uscirono in quan- 
tità soggetti distinti , ai quali la 
scuola di Parigi devo la sua riputa- 
zione. Tiiuiiret fu chidiuatn pure 
eU'ammiuistraziune degli ospizi e 
del inuiitc di pietà, e fatto meuibto 
del consiglio di sanità. Tali ninne- 
rose occupazioni nuu gli permisero 
di dedicarsi alla pratica: ma non li| 
afiultu inutile alla medica lelleratii- 
r.vi disse, nella rìstaurazione delle 
scuole di niedicioa nel 1798, uu 
Uisuui'su uel quale rose conto dei 
progressi fatti dalla scienza dalla lo- 
ro islitiiziuuc in poi. Tale discorso 
venne stampato in 4 -to. Uopo la ri- 
voluzione consolare degli 8 uovem- 
lirc 1799 volendo Rooaparte dato 
dello splendore c della popolarità al 
suo governo cull'iiitrodurrc uel pri- 
mi corpi dello stato degli uomini 
insigni presi da tutte le classi, Tiloii- 
ret fu posto nel tribiiuato: vi rima- 
se siuu alla soppressione di tale cor- 
po u a Ini SI deve li rapporto sul 
progetto di leggo relativo all'eserci- 
zio della medicina, degl' 1 1 ventusi; 


f. 
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mino XI. In i|iiel turim avvenne la 
fausta tro|ierta di Jeiincr. Tliuurvl 
fu uno dei primi u ricunoacerne firn- 
purtauza; ti fermò una giunta per 
accertarti degli cifetti del Vaccino, 
td egli nc fu eletto presidente, frut- 
to del suo zelo e di quello d'uno dei 
tuoi tcolari, llutson, tono i nume- 
rosi lavori che illustrarono tale giun- 
ta. Tiioiiret ovava sposata la iigiia 
maggiore di Colomliicr, tuo bene- 
fattore ed amico, della quale ebbe 
iinlìgUo; la seconda figlia di Cu- 
lombicr sposò in seguito il barone 
Ucsgcncttes. Ei godeva della fidu- 
cia del governo c d' una considera- 
zione generale c meritata, quando 
venne colto da iin'nfTeziouc cere- 
brale, a cui taccoitibctto ai ig giu- 
gno 1810. La facoltà di medicina 
fece icolpirc il suo butto io marmo, 
c lo conserva nel«uo seno. Moreau 
de la Sartbe inserì nel Mercurio 
del i8io una notizia intorno a tale 
medico. 

N-n. 

THOUTMOSIS, o più «atta- 
mente THOOLTMES, pare che 
sia la vera ortografia d'uu nome egi- 
ziano che i Greci diversamento al- 
terarono in Toulhmosis, Tethmo- 
sis, Thmosis, ec. Tale nome, che 
significa figlio di Thooul (l'Ermete 
t> il Mercurio degli Egiziani), sicco- 
me Ramesses o RamseS significa 
figlio di Ra ostia del Sole, fu comu- 
ne a parecchi dei primi Faraoni 
della decimottava dinastia, una del- 
le Diospolitane o Tebane, laddove 
quello di Ramses o Kamsete domi- 
na fra gli ultimi monarchi di tale 
regia famiglia. Ma i Faraoni dell'E- 
gitto avendo avuto, oltre al loro no- 
me proprio, vari nomi o sopranno- 
mi onorifici o popolari, non è da 
maravigliarti delle numerose va- 
rianti che t' incontrano riferibil- 
mente allo stesso personaggio, sia 
nei differenti outori, sia nel con- 
fronto che s’incomincia a fare oggi- 
dì con qualche certezza fra le loro 
narrazioni e le iscrizioni gcroglili- 
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che o altre dei monumenti. 1 pre- 
nomi regali o nomi di regno, co- 
stantemente invariabili e distinti 
nella varietà u counisionc dei no- 
mi propri c' dei soprannomi , to- 
no Un mezzo sicuro per trarii di 
tale codrutione. Da un altro can- 
to, la preziosa scoperta della tavo- 
la genealogica d'Abidu, che contid- 
ne io ordine cronologico lo car- 
telle o prenomi d'un grande nume- 
ro di re egiziani, predecestori di 
Ramsele-Sesostri, capo della deci- 
maduoa dina-tia, permise già di ri- 
Conotcerc ed ordinare tutti i Farao- 
ni de* quali ti cunipose la decimot- 
tava, specialmente quelli del nome 
di 'J'Iioutmosis. Me risulta una sor- 
prendente conferma delle liste trat- 
te da Manctonc c per couseguenzà 
del frammento origiuale di tale au- 
tore conservato in Gioteffo (■). Ma- 
netone raccontava nel secondo li- 
bro, che sotto un antico re, nomi- 
nato Timaas o Concharis, proba- 
bilmente l’ultimo della decimasesta 
dinastia, una possente torma noma- 
de, ch'era partita dall' Oriente, in- 
vase répentinamente l'Egitto, ar- 
dendo le città, rovesciando i templi 
degli dei, scannando gli uomini, ri- 
ducendo in ischiavitù le donne ed i 
fanciulli, e eh’ essa sottomise tutta 
la regione quasi senza combattete, 
duemille anni e più prima dell'era 
nostra. Tali barbari che forse fug- 
giti erano dalle armi vittoriose de- 
gli Assiri, prima che fossero essi pu- 
re conquistatori, si fortificarono nel- 
la parte orientale del Delta contro 
tali pericolosi vicini. Trovata là una 
piazza antica detta Avaris sul con- 
fine del deserto per dove erano ve- 
nuti, se ne fecero una cittadella; 
ed il loro Capo, che divenne ben 
presto re cd autore d'uua nuova 

( i ) Libro i, ronlro ApioDi*, primo fram« 
mritfo cAlralto dagli Ègitiaci di Maiivltinci. Il 
secondo frammento relativo olla storia deirulti- 
tno e dulia dr-tdiuotlava diluitila ^ ìn*rri(o in 
ritircito c difeso cuuUo GioscHo, nell'arlicolo 
ScsokTiu. 
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dinaitia neh' Egitto, lo deeimaset- 
timo , V* appostò diigentoqiiaranta 
mila soldati. Da Menfi, dure pa- 
re che aresse fcnqata la sua sòde, 
e dove percepirà i tributi tanto 
(Iella contrada snpcrioie che dell' in- 
teriore, dico Manòtone, per conse- 
guenza di tutto l'Egitto, tale formi- 
dabile usurpatore si recava tutti gli 
anni nel suo campo trincerato d'A- 
varis, nel tempo delle tnessi, per far 
la raccolta delle biade, per pagare il 
Soldo alle sne truppe c per esercitar- 
le al fìne di mantenere in esse il 
bellico ardore. I suoi successori, io 
numero di cinque, composero con 
lui la prima dinastia degli Hj esos 
ossia dc'fle Pastori, nume ch'ebbe- 
ro dagli l<',gir.iani tali nomadi con- 
quistatori, e che da un'altra versio- 
ne, forse alqiiiinto sospetta, viene 
interpretato Paslori Captivi, appli- 
candolo alla razza tutta di tali stra- 
nieri. Alcuni li dicevano Arabi ; al- 
tri li chiamano Fenici: se vero è 
che sieno essi quelli r^presentati 
sui monumenti dnllsf 'Tebaide col 
Corpo dipinto in rdsso, i capelli ros- 
si e gli occhi azzurri, grossolana- 
mente vestitij C(ille gambe c le brac- 
cia screziate, tali mezzi selvaggi 
porrebbe piuttosto che appartenes- 
sero alla razza Jalhtica o Scitica. 
GioseiTo, Sedotto dall'amor proprio 
nazionale, vuole assolutamente rav- 
visare in essi gli Ebrei, suoi ante- 
nati, pastori a captivi in Egitto, 
idea che sembra favorevole alla se- 
conda delle due etimologie del no- 
me degli Hjrcsot. Ha tale etimolo- 
gia , supposto che non abbia per 
unico fondamento 1' ipotesi stessa 
dello storico giudeo, si spiega molto 
più nntnralmeote cotrnso costante 
degli Egiziani, di cnl i monumenti 
non offrono mai tali popoli pe non 
in uno stato di rotta, di cattività e 
d'abiezione. Dopo la prima dina- 
stia dei Piistori, che durò oltre due 
secoli, e che sola fu annoverata nel- 
la serie cronologica delle famiglie 
reali d' Egitto, certamente perchè 
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sola dominò sii tutto il paese, gli 
Egiziani intrapresero di scuoterò 
un giogo ngnor più pesante. Dei rò 
indigeni ripigliarono la superiorità, 
e suscitassi coptro i pastori , dice 
IVIanetone, nnfl'tnng.’i e terribile 
guerra. IVlispìirag-mouthosis ossia 
JVlisphra'Thoutmosis, come scrivo 
Champollioo il giovane, battè i bar- 
bari, gli scacciò dall'Egitto, e li co- 
striuse a ripebiudersi nel loro im- 
menso campo trincerato d’ Avaria. 
Amosis o Thoutmosis, suo tiglio, 
ve li tenne inutilmente assediati 
con un ragguardevole esercito: fi- 
nalmente stipulò con essi un tratta- 
to in virtù del quale uscirono da 
Avarìa e dall'Egitto, e si ritirarono 
con le mogli, i figli e tutto il botti- 
no nella oiria o Palestina, in nu- 
mero di dugentoquarantamila. — ^ 
Thoutmosis I, secondo le liste trat- 
te da Manetone, fu dunque il vero 
liberatore dell'Egitto, ed ecco per- 
chè il suo nome è primo nella deci- 
maSettiniB dinastia, della quale parò 
che sia stato il capo, verso Tanno 
1800 avanti l’era nostra. So stiamo 
a'coufronti fatti da Champollion il 
giovane, il vero nome di tale mo- 
narca sarebbe Amenoftep, siccome 
leggesi sopra parecchi monumenti 
del Museo reale di Torino, trovati 
a Tebe, sili quali scorgesi pure il 
nome della moglie sua, Nane-Ala- 
ti. Regnò Teoticini]uc anni e quat- 
tro mesi , dopo I.1 cacciata degli 
Hj'csos, e gli lù successore soo fi- 
glio Chebron, detto Thóoulmes sui 
monumenti, e primo re di tale no- 
me, a quanto pare, quindi il vero 
Thoutmosis I. Il suo prenome rea- 
le, posto dopo quello a Amenoftep, 
sulla tavola d'Abido, leggesi sopra 
un obelisco appsrteoente olla por- 
zione più antica del palazzo di 
Karnac in Tebe, e la magnifica 
raccolta di Torino ci offre attual- 
mente una statua colossale in gra- 
nito di tale Faraone, tutta ingombra 
de'suoi nomi e titoli . Amenoft /, 
y Ammon-Mai de'monumenli, gii 
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succeiie in capo a tredici anni, ed 
a <]uesto, vcnl'anni e sette mesi do 
po Amenses o Amense^ aua sorella 
die retfnò ventuo anni e nove me* 
ai. — Venne poscia iMephres o Mh 
pItiriSf quinto ro della deciixiotta?a 
dinastia, cbiamato 'r/ióouimes dal- 
le leggende scolpite sui numerosi 
moDuineoti del suo regno, e da noi 
riguardato con Champoiliuu il gio- 
vane, siccome il Tuol tmosis li di 
tale nomo. Alcune parti del palacao 
di Karnac e deiredifìzio detto il 
Sepolcro d'OsimanUia a Tebe, uno 
«le templi delia I\u bis, e lobelitcu 
di san GioTauni di Laterano, il piu 
grande di tutti quelli cbe i Cesari 
fecero trasportare dairEgitto a Ilo- 
ma, attestano la potenza di tale Fa- 
raone, il suo amore per le arti ed 
il loro progresso in quclTepoca re- 
mota. Una superba statua colossale 
della raccolta Orovetti, conservata 
nel Museo di Tonno, lo rappresen- 
ta coi veri suoi lineamenti, non me- 
no cbe una delle ligure scolpite 
in pieno rilievo sopra un masso di 
graniti di color rosa, di cui la Com- 
missione d'Egitto publicò l' inta- 
glio (i). Tutto iudtice a credere 
cbe Tmouimosis II, sopraonoiui- 
nato MepUres o éMip/iris, MiphreSf 
o iìjipltraf vale a dite Dono di 
Phre ossia del Sole, c lo stesso che il 
jyioeris d*Erodolo ed il Ì^Jyris di 
Diodoro di Sicilia, anteriore a Sc- 
aostri di otto generazioni, e cbe de- 
ve esser vissuto verso la line del se- 
colo decimottavo innanzi Tera no- 
atra, epoca in cui le liste di Manc- 
tuue pongono Miphris ^ lo stesso 
nome cbe Mj ris^ troncando ratti- 
colo egiziano. Sarebbe questo il mo- 
narca cbe fece scavare il grande la- 
go cbiamato dal suo nume Lago di 
AJeride^ nel nomo dei Cucodrilli, 
poscia nomo Arsinoite^ oggigiorno 
il Fayoumi tale lago, ora detto Bir- 
ketel-Keroun, è un bacino naturale 

(*) drlfE^iUo, >olu- 

me 111, uv. 3 i, num. i < a. 
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cui la mano degli nomini non feco 
cbe ingrandire e virilìcare, comu- 
nicandogli la acque del iVilo me- 
diante un canale. Era deitiuato a 
eupplirealle iaondaaiuni del fiume, 
od a ricevere l'eccedenti (ue acqua, 
aecondo le annate. Due piramidi, 
ciaaciina delle quali portava unaata- 
tua coloMale aeduta aupra un trono, 
e di cui ai crede ancora al preaente 
di ricoDoacere le due enormi baai, 
a'inalaavano, aecondo Erodoto, tre- 
cento piedi aupra la tiiperficie del 
lago, cd altrettanto aatto, aino al 
fundo.Coai rendevano teatimonianaa 
della exeaziune di tale apecie di ma- 
re interno, il quale non aveva me- 
nu di treutacinque leghe di circui- 
to , per la poasansa dei Faraone 
AJoeris . Tale principe fece pure 
costruire i propilei al aettentrione 
del tempi" di l’htba o Vulcano, in 
Menfi, editicato ad un tempo colla 
città da Mcnete, il primo re d’Egit- 
to, ae crediamo ad Erodoto, mentre 
la tradizione, più veriaimile, regni- 
ta da Diodnro, eltribiiiice la fonda- 
zione della prefata seconda capitale 
dell’ impero egiziano ad Uchoreo 
(f'edi questo nome), probaidlraente 
uuo del re della decimaae»ta dina- 
stia. — Thoulmosis II o (\Iiphris, 
supposto lo stesso cbe .ìtoeris, dopo 
un regno di dodici anni onore me- 
si, appena sulììciente por così gran- 
di lavori, la«ciò il trono ad nu mo- 
narca, il quale, presso Manetouc, 
ba precisamente lo stesso nume e 
ioprannnmc, se si ammette cbe UH. 
phramuulhosìs si deliba scrivere 
Miphru Thoulmosis: ma il preno- 
me reale cbe sulla tavola genealogi- 
ca d’Abidu, segue iinmedialamcnte 
quello di 'Thoulmosis li, ti connet- 
te sopra i monumenti, al nume 
proprio Amenofi ed avremmo qui 
per conseguenza il vero Ametiofi /, 
sesto re della decirauttava dinastia. 
Tale re, reso simile al precedente 
dagli altri suoi nomi, siccome ne fa 
fede la lista del sacerdote di Seben- 
iiyto, può essere stalo confuso cuu 
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Ini ncll.i tradizioui:. Unto più cho 

{ )ruK'gui i nuii ditcgni pei- l'alibel- 
imeiito di Tetic, che ciger fcce,«ic- 
Cume quell», dei prupilt-i, dei tem- 
pli, dei culoiii, un» de'qiuli, trai- 
purtatu a'uuitri gi»rni a Tui inu , 
rappresenta il Facauiie medesimo, 
aedutu sulle cnlcagna iu atto d'ulTu- 
rire il vino agli dei. Il suo regno fu 
di venticinque anni o dieci mesi, 
ed ebbe per successore un altro ed 
ultimo Thulthusis III di nome, 
cosi chiamato e da Mauetuue o dai 
inonumeuti. Tale re che regnò no- 
ve anni ed otto mesi nella prima 
metà del secolo decimusettimo a- 
vanti la nostra era, ledale airescm- 
piu del padre e dell'avo, continuò 
le opere loro, e fece terminare pa- 
recchi edilizi iiicoininciali da es- 
si. Trovasi il nome suo in seguito 
a'Ioro nomi e suirobeliscu di san 
Giovanni di Laterauo c sul tem- 
pio d'Auikda in Kubia. 11 tiglio e 
successore suo, puro chiamato col 
nume stesso nelle liste reali e n-'lle 
leggende dei monumenti, fu il ce- 
lebre /Itnenoji II, il Meniione egi- 
ziano dei Greci o Pliaiittito/ì, lap- 
preseutalo dalla lainusa statua par- 
lante, il quale, durante uii regno df 
oltre a trcnt'anni, copri di uiagnìli- 
ebe costruzioni la vasta estensione 
del tuo impero, dalle rive del Me- 
diterraneo intiiio a Isoleb, nel cuore 
dell* Etiopia. Le colon uate del pa- 
lazzo Ubbricato in quel sito iemuU>, 
le sale del tempio del dio Cnntì o 
Gbiioupbis a Elefauliua, le loviue 
del Memnonio e le parti più auti- 
ebe del palazzo di Louksur a Tebe, 
mostrano le cartello reali di tale l'a- 
raoue, che fu un eouquistatore, sic- 
come lo attesterebbero da per sé so- 
lo le vesti un (m>’ barbare d'una sua 
statua, conservata nel musco di To- 
rino, Altre statua della medesima 
raccolta , che rapprtsseptano varie 
diviuità egiziane, tanno fede con le 
loro geruglilicbe iscrizioni, che fu- 
rono consacrate sotto Ameoofi 11 e 
da lui. Ebbe in moglie una regiua 
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di nome Tata, della quale la cartel- 
li! accompagna sovente la sua sui 
tuouumeiiti. Finalmente uella tom- 
ba isolata all'occideute di Tebe uo- 
po è riconoscere, secondo ogni ap- 
parenza, la sua reale è superbo so- 
IHiltura. fforus ossia Oro, probabil- 
mente suo figlio, dalle leggende mo- 
numentali e dal canone di Maneto- 
ne chiamato pure così di comune 
accordo! occupò il trono dopo di lui 
per trentatei anui e cinque mesi, e 
a quest'ultimo successe poi tua figlia 
^chencherses o CUencUeres, detta 
'r'inauhmol sui muniimenti, la qua- 
le regnò più di dodici anni. Cn 
gruppo multo prezioso dello raccol- 
ta già citata, presenta uno a banco 
dell altra, il padre e la liglia j e, uel 
testo geruglidcu, scolpito sul dosso 
del trono che li suslieiio ambidue, 
trovaiisi verso ranno iGoo prima 
delia nostra era le formule e tutto 
il fistoso protocollo deir iscrizione 
di Uusetla e del ilerreto che contie- 
ne in onore eli Tolomeo Epifane. 
(,)uiiiUi, sino da allora c lungo tem- 
po prima, i Faraoni e le loro mugli, 
madrf, sorelle e liglie, cliiainato a 
succedere ael essi, erano assimilate 
dai sacerdoU agli dei ed alle dee j 
le iiiiagini loro, siccome le imagini 
divine, avevano lungo nei templi; i 
nomi ili esse si eonfonilevanu coi di- 
vini; un culto tributavasi loro, e<) 
iiu saciu'dozio speciale era incarica- 
to di iilliziare in esso. Non ò meno 
certo che, sino da que' i emuli tem- 
pi, l'Egitto era giunto ad un alto 
gradi) di civiltà; che le arti, l’nrcbi- 
telliira soprattutto e la scultura si 
erano inalzate al maggior apice; 
che dei legislatori vi avevano costi- 
tuita la società e lo stato sopra un 
ordine ormai invariabile; che dei 
grandi re e de' gCandi conquistato- 
ri, sia col commercio, aia con le ar- 
mi avevano fatto alTIuire nel suo se- 
no i tesori dell'Oriente e del Mez- 
zodì. Tebe, sua prima capitale, e le 
primarie città dell’Alto c dei Medio 
Egitto s'anicebirauo ogni giorno 
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di templi, di palagi, d'obeliicbi, di 
etatue c di magnifici ornamenti di 
ogni aorta. Fuori, delle nazioni bar- 
bare o incivilite erano soggiogate o 
rese tributarie; entro c verso il set- 
tentrione, le torme nomadi e le po- 
polazioni di razza straniera che si 
mantenevano ancora nelle paludi 
del Delta e nei dintorni delle boc- 
che del Nilo, erano rincacciate, con- 
tenute, di mano in mano sommes- 
se , forzate di fermare stanza nel 
paese, ricevendo il giugo della poli- 
zia sacerdotale dei Faraoni, oppure 
di salvarsi con la fuga dalle loro per- 
secuzioni ognor più crudeli. Tali 
furono in parte i risultamenti della 
cacciata degli Hyesos fatta dai pri- 
mi monarchi della dccimottava di- 
nastia. L'abbiamo detto altrove (i); 
n Tale avvenimento, grande per sè 
ateiso, più grande ancora per le tue 
conseguenze , siccome quello ebe 
preparava la riunione di tutto 1' K- 
gitto sotto un medesimo scettro, fu 
il principio del suo splendore. Per 
etto finalmente i popoli si stanzia- 
rono tnl territorio per tutta la su- 
perficie del paese, si sviluppò c con- 
aolidò il sistema delle caste, fu po- 
sto un argine tra gli agricoltori ed 
i nomadi, crebbe il disprezzo degli 
Egiziani per quest’ ultimi, la loro 
avversione in generale per gli stra- 
nieri, e ricevendo l'Egitto una co- 
stituzione propria, rimase separato 
dal restante del mondo. Contempo- 
raneamente le forze della nazione 
furono spinte verso il settentrione, 
fu loro aperto un più vasto campo 
d'attività con un territorio più este- 
so e più fertile. Conseguenze non 
meno importanti, sia dell'invasione 
dei Pastori, sia della loro cacciata e 
del sistema di politica che le tenne 
dietro, furono quelle colonie d'Egi- 
eiani o di stranieri partiti dall'Egit- 

( I ) RtUgtoni dtlt antichilà , considerate 
nelle loro forme sìmbuliche e niilologiche, ec., 
fecondo Cremer, Porigi, iSaS, «orno i, pan. 2, 
noie ej illaslraxionia |>ag. ^82 c *fg. 
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to che andarono a portare le arti, i 
costumi, le tradizioni di esso su tan- 
te spiagge, in Asia, io Grecia, in 
Italia. Anche dopo che gli llycsos 
lùrunO cacciati, il liatso Egitto ri- 
mase diviso, a quanto sembra, tra 
popolazioni d’origine diversa, dello 
quali alcune vi avevano formato del 
piccioli stati, altre, tribù pastorali, 
siccome i figliuoli d'Isracllo, vi nu- 
drivano numerose greggio “ Ciò 
spiega e l'esistenza di parecchie di- 
nastìe straniere nell'Egitto, dopo la 
caduta della prima dinastia dei Re- 
Pastori, secondo Giulio Africano, a 
la situazione degli Ebrei rispetto 
agli ultimi Faraoni della deciraotta- 
va dinastia, i loro lamenti per le o- 
pere nelle quali venivano impiega- 
ti, per le città eh' erano forzati di 
costruire, certamente al fine di ri- 
durli alla vita agricola. Una di tali 
città aveva nome Ramesses, eh’ à 
secondo i monumenti, d'accordo, in 
gran parte, con Manetone, quello 
di cinque dei sette re successori del- 
la regina Tmauhmol o Ac/ienclier'- 
ses, fino a Ramsete-Sesostri, il sesto 
Ramses o Ramsete ed il capo della 
decimanona dinastia, verso la metà 
del secolo decimoquìnto innanzi G. 
C. Per avere il seguito del presente 
articola, uopo è di leggere l'articula 
Ramesète, colla rettificazione prins 
cipale qui indicata, e colle altre mo- 
dificazioni od aggiunte che v'abbia- 
mo fatte nell'articolo Sesosthi. Ag- 
giugnìamo per compiere la storia 
dei diciassette Faraoni della de.ci- 
mottava dinastia , risuscitati dalle 
nuove scoperte con una parte della 
antica lor gloria, ebe 1’ undecimo, 
Ramses I. di nome, VAlhoris o il 
Ralhosis di Manetone, fratello o 
successore d'Acheneberses, sul prin- 
cipio del secolo decimosesto, fu se- 
guito da due re, i quali, presso Ma- 
nctonc, vengono chiamati collo stes- 
so nome, Achentheres, ma dai mo- 
numenti Ousirei c Mandouei. Fu- 
rono prubabilissimamente fratelli; 
i loro prenomi sono gli stessi nulle 
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kf^gcndc ^eroglificbe, ticcome i no- 
Dii loro DeH’aDaalista egìziaDo; e 
certo per tale ragione uno lolo dei 
due apparisce sulla Tavola d’Aitido, 
disposta per ordino di generazioni.' 

I palazzi di Karnac e di Louksor 
a Tebe furono continnati da essi. 
Ij'obeliscu Flaminiano, oggidì sub 
la piazza del Popolo a Roma, sem- 
bra opera del faraone ìilandouei; 
c il magnifico sepolcro scoperto da 
Belzoni, del quale si ammirò a Pa- 
rigi il modello, fu acavato pel fra- 
tello e predecessore suo Ousirei , 
Tenne poscia XArxnais di Uaneto- 
ne, il vero Ramsete li dei monu- 
menti, del quale rìntera leggenda 
( il prenome ed il nome proprio ) 
termina la seconda linea della Ta- 
vola d'Abido, che pare siasi dappri- 
ma fermata a tale re. 11 suo succes- 
sore, poco prima della metà del se- 
colo decìmosesto, fu Ramsete III il 
quintodecimo Faraone della dcci- 
moltara dinastia. Sebbene il suo re- 
gno sia stato aucora più breve di 
quello del suo antecessore, il qua- 
le qon regnò che quattro anni ed 
uu mese, ebbero tempo l'uno di 
far inalzare i due sujpcrbi obeli- 
schi di Louksor in Tebe , ed il 
vecchio tempio di Kalabsche in 
IVubia ; l’altro di far decorare una 
porzione del palazzo di Karnac , 
nel quale avevano fatto lavorare 
tutti i suoi antenati. Ramsete li', 
soprannominato Meiamoun, vale a 
dire amante di Ammon ( c non a- 
mato da Ammon ) , tanto presto 
Manetone, quanto sui monumenti, 
costrutte il gran palazzo di Mcdi- 
Oet-abou, coperto di leggende sue e 
batti-rilievi storici, che riferisconsi 
alle sue grandi azioni. Ramsete F', 
suo figlio, l'Ameiiofi III di Maneto- 
ne, padre di Sesostri, gli successe in 
capo a tessantasei anni, nella prima 
metà del sepolo decimoquinto pri- 
ma dell'era nostra, e, fra le altre 
opere, adornò di bassi-rilievi alcune 
parti di quel palazzo di Karnar, 
«difìziq immenso, incominciato sul- 
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la pianta attuale dai primi faraoni 
della sua razza, dice Champollion 
il giovane (i), ed al quale, sette se- 
coli dopo di lui, i re della vigetima 
sesta dinastia aggiugnevano ancora 
nuove decorazioni. 

G — N — T. 

THOUVEiNEL(PiETao), me- 
dico, nato nel 17(7, nella provincia 
di Lorena, ti rete distinto ne’tuoi 
studi, nella facoltà di Montpellier, 
e vi ti addottorò nel 1770. Risoluto 
di fermare dimora a Parigi, andò 
debitore della tua prima fortuna co- 
là all'onorevole familiarità della du- 
chessa di Costò- Brissae figlia del 
duca di Nivernoit. Bentosto venne 
accolto, o piuttosto ricercato dello 
più distinte persone della corte e 
della città. Gli esami che fece delle 
acque di Contrexcville, cooperaro- 
no essi pure a farlo conoscere van- 
taggiosamente. Mise in riputazione 
tali acque j ed un luogo povero , 
privo di commercio, vide per la pri- 
ma volta gente di Parigi, perfino 
grandi signori , accompagnati dal 
lutto al quale erano avvezzi. Tbou- 
venel, di cui l'indole amabile e lo 
spirito originale gli attraeva non 
meno che il suo talento come me- 
dico , non esitò di impiegare la 
maggior parte del suo patrimonio 
per far costruire quegli edifìzi che 
tuttavia accolgono in quel luogo gli 
stranieri. Divenne per tal modo il 
vero fondatore d'un'istituzione che 
non tardò ad attirare su di se gli 
sguardi del governo. La società rea- 
le di medicina ne riconobbe l'im- 
portanza, e ricompensò il zelo di 
tale uomo illuminato e generoso, 
conferendogli il titolo di associato 
( 1777 ). Poco dopo, il ministero 
elesse Tbouvenel ispettore delle ac- 
que minerali di Francia, e lo inca- 
ricò di raccogliere tutte le indi- 
cazioni necessario per compierne la 

(1) Vrimn ItUtra al dura di B!aca<i, 

{ira i moriumrnli storici dcir Egìlio, Parigi, 
1834, pag. 86 « pcttim. 
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storia. In sì fatta occupaziunc spese 
una gran parte della sua rita. Pii* 
lilicò, seoaa cessar di attendere al 
suo laroro, parecchi scritti che ven- 
nero letti avidamente dai niedici e 
dai chimici. L'accademia di Bur< 
deauit diede nel il premio ad 

una Memoria di Thouvcncl, sopra 
le sostanze mediche^ o riputate ta^ 
li, del regno animale. 11 nostro dot- 
tore era già stato coronato dall*acca- 
demia di Pietrolmrgo; ma la più 
onorevole ricompensa ch'ebbe da 
società dotte, Tu il premio ( di die** 
ci mille franchi ), che ottenne, nel 
I‘j84» sulla formazione del nitro, 
quesito proposto dall'accademia deù 
lo scienec di Parigi. Nel medesimo 
anno, Tbouvenel ebbe il titolo dì 
ispettore generale degli ospitali mi- 
litari ; e nel 1785, rordine,, in qiia-‘ 
lità di proto-medico d'Alsnsia, di 
esercitare sulla pratica delTartesun, 
nella detta provincia, una vigilaii- 
2» ch'era divenuta indispensabile. 
Nel 1788, i'u cliiainnto al consiglio 
di sanit.ì istituito dalla direzione 
degli nspilali militari. Per tnl gui- 
sa aveva dal governa tutte quelle 
distinzioni olle quali un medico 
possa aspirare. Provveduto d'emi- 
nenti impieghi, onorato dieci vol- 
te, in quattordici anni, dalle palme 
accademiche, pareva destinato ad 
una vita beata e tranquilla, goden- 
do in pari tempo di grande con- 
siderazione personale. Mn prove- 
nire gli duvenno molti tormenti e 
molte aflliziont da un genere d'os- 
servaziuni c di studi a etti lo indus- 
se la sua passione per la scienza, e 
più ancora il suo anu>rc per ruma- 
nità. Un contadino del DoKìnato, 
di nume Bleton , dicevasi dotato 
della facoltà <)i scoprire lo acquo 
sotterranee. De* latti simili erano 
stati, in varie epoche, esplorati dai 
fisici ‘y e per dire il vero, la ciarlata- 
neria e rimpostiira v'avevano avuta 
la lor parte ( redi AiMAn-VKitivAt ). 
Thonvcnel chiamò a se dalla di Ini 
provincia il prelato Bictun, il qua- 
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le era un semplice uomo e d'iin 
candor sommo. Lo sottopose a nume- 
rose esperienze, dulie quali i risiil- 
tamenti furono da Ini iiMeriti iti 
psrecchi giornali di Francia e d'ItH- 
lia. Nel tomo 11 delle sue /f/ewar/e, 
ricordi ed aneddoti, stampato nel 
18269 conte di Ségur, che fu sem- 
pre, del pari che suo fratello, del 
ntitneru de'piti gitisti estimatori di 
Thouvcncl, lo cita | in proposiiti 
del magnetismo animale , siccome 
uno di quei Mesmeriani vergogno- 
si, che convenivano in silenzio di 
ciò ch'era vero in tale scoperta, e 
la dannavano apertamente per ri- 
spetto alla facoltà. Ma non si afTace- 
va all indole di Thoiiveuel il dissi- 
mulare il proprio pensiero. La sua 
franchezza giungeva fino all'tisprez- 
SA coi contradditori che non ave- 
vano diritti alla di lui stima. Del ri- 
manenle trattava con giovialità mol- 
ti argomenti nelle couversazioni. 
Difendeva il magnetismo animale 
in quanto ha di reale, e rideva del- 
rMhiisu die già facevAsi del sonnain- 
biiUimo. Quanto nlla facoltà idro- 
scopicn ed tnsirroe metolloscopìco^ 
facoltà iintiirale, cui riconosceva in 
un certo numero d'individui soltan- 
to, non cessò fino alla sua morte di 
rrcderla con pieno convincimento, 
e di difender contro tutti. Spiega- 
va tale facoltà mediante rin(lncnzn 
deirclettricità, di cui la terra u il 
grande serbatoio, la qnnie dalle cor- 
renti d'acqua e dei hluni metallici, 
che ne diventano i conduttori, vie- 
ne accumulata negrìdroscopi collo- 
cati in vicinauza di essi, siccomo 
accade ddln torpedine e dell* an- 
guilla di Suriuaro, le qii.^li pure so- 
no esteri privilegiati per la loro po- 
tenza c!cUrumotrice< Gl'individui, 
de'qiialiqui si tratta, sprovveduti ia 
più parte, come BIéton, Penncl, 
ec., di qualsiasi sngacità, non cono- 
scevano elio gli effetti cui provava- 
no. Tliouvenel, daHespcrienae fat- 
te e ripetute da luì, aveva dedotto 
delle spiegasioni o formato una teu« 
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fia alla quale uon |K>teva almeno oe- 
gar«i che^uaie ingegnotiatima. Nel 
numero degli uomini illustri, cbe 
un' ostinata prercnsione non trat- 
tenne dall' esaminare i fatti e dal 
meditarne le cause, citeremo Fran- 
klin, Oertbolon, Parmenticr, Mau- 
diiit, iVIacquer, Darcet, lUalesher- 
bcs, il barone d'Holbacb, ac. Non 
solamente essi videro, ma attestaro- 
no ciò cbe veduto avevano. Multi 
altri dotti o letterati, persistendo 
a non roler giudicare cogli occhi 
loro, trattarono le esperieoac diret- 
te da Tbonvenel da misere ciurme- 
rie, dalle quali egli primo rimane- 
va corbellato. Si può credere quan- 
to ne fosse vivamente offeso. Alcu- 
ne persona soltanto applaudirono 
sicuramente ad una- scoperta che 
prometteva di trarne seco delle al- 
tre. Finalmente molti rimasero in 
un filosofico dubbio, che dura tutta- 
via. Uno dei più illustri cooperatori 
della Biografia uoiverside dichiarò, 
uuirarticulo Aimar, citato sopra, e 
cei Uraenlc con convincimento pari 
a quello di 'rhonrenel, cbe non esi- 
steva sino al presente alcun fatto 
per cui si provasse che certi indivi- 
dui possedevano la proprietà d'esser 
avvertiti della presenaa de* corpi 
fluidi o metallici per via di cUluvi 
che operano sul sistema nervoso. 
Aggiiigne che non si |iotè ottenere 
dagli apostoli della rabdomanzia 
una sola prova rigorosa dalla quale 
siano usciti con onore. Se un gior- 
no la pnblica attcnzioue, distratta 
da interessi così grandi e cosi sva- 
riati, fosse richiamata sopra una sco- 
perta o sopra un sistema, cui tanto 
fortemente si combattè durante 
trenl'anui della vita di Tbouvenel, 
e che oggidì sembra raduto nel- 
Tubtio o neirindìfferenaa, il tempo, 
che mette a suo luogo e purifica 
ogni cosa, determinerà sino a qual 
punto un uomo di tale merito potè 
essere ingannato dalla credolità, o 
traviato dall’ ostinatezza . Troppo 
lungo sarebbe indicare qhi grillu- 
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stri stranieri tedeschi, italiani ee., 1 
quali, sull'esempio dei Francesi che 
abbiamo in quest'articolo nominati, 
ti mostrarono partigiani dell’ elet- 
trometria organica. Alcuni di essi, 
che appartenevano a dotte società, 
dichiararono d' essersi per lungo 
temp<i sperimentati, e cbe alla fine 
t' erano sentiti dotati eglino pure 
della facoltà clettroscopica. Gli ami- 
ci di Tbouvenel erano stanchi per 
Ini della penosa lotta che in diffe- 
renti stagioni gli toccò di sostenere, 
e lo indussero a non occuparsi più 
di lavori funesti al suo benessere. 
Ma, intimamente persuaso della lo- 
ro importanza, avvalorato dalla sua 
passione pel pnblico bene e dal sen- 
timento della propria buona fede, 
resistette alle loro istanze. Sperava 
sempre cbe una scoperta in elettri- 
cità sopravvenisse per confermare la 
sua teoria, somministrando il mez- 
zo di far constare, per via d' istru- 
raenti matematici, quanto egli ave- 
va rilevato mediante i suoi elet- 
troscopi organizzati e viventi. Le 
pile di Bitter, di Delue e di Zam- 
boni, gli parevano l'aurora del gior- 
no che attendeva. Quando gli si ob- 
biettava il mirabile d' un fenome- 
no dalla ragione combattuto, ei ri- 
cordare una quantità di prodigi che 
gli animali danno occasiona d osser- 
vare. 1 fatti da Ini per tanto tempo 
raccolti c discussi erano agli occhi 
aooi conseguenze necessarie dalla 
legge della sensibilità speciale rico- 
nosciuta da tutti i Hsinlogi. Men- 
tr'egli si batteva in una conlrover- 
aia meramente scientifica, una ge- 
nerale agitazione , ben altrimenti 
influente sulla massa delle società, 
sopravvenne e signoreggiò le men- 
ti. Tbouvenel, dotato d'nn animo 
profondamente sensibile, non potò 
sopportare il quadro delle calamità 
che pesarono anila aua patria nel 
I ^90 : ti etiliò volontario da una ter- 
ra, nella quale altro non vedeva eb« 
il delitto trionfante, la rirtn impo- 
tente. Binunziati gli impieghi snoi. 
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poorcvoli e proriciii nel tempo >tPt- 
gu, si ritirò in Italia, dove trovò la 
•Ila rispettabile amica, la clucheMa 
di Brissac, e si uni alla di lei sorte 
per ({iinlcbe anno. Il libero eserci- 
zio della medicina e le ricerche c- 
lettrusropiche gli porsero dapprima 
<)ei conforti, delle distrazioni, quin- 
di non andò guari che gli costaro- 
no novelle amarezze. I suoi tentati- 
tì al fine di stabilire il suo sistema 
ebbero, di qua delle Alpi, qne' 
variati è curubattiiti successi che 
avuto avevano io Francia. Spallan- 
zani e Fontana furono dei più di- 
chiarati fra i suoi avversari. Qii.m- 
do Galvani piiblicò la sua impor- 
tante scoperta, Thouvenel vide in 
essa un ramo della terra generale, 
che egli coltivava e profeaiava in 
un aspetto diverso. Applicandoli a 
conoscerla, si occupò di esperienze 
che muliiphc^fuuo i fatti i e fu uno 
dc'primi tra i Francesi che scrisse- 
ro spi galvanismo. Era allora, 1792, 
q Brescia. Tale scienza, già dall'io 
talìa dilTiiaasi neU'lpghilterra e nel- 
la Germania tutta, era quasi affatto 
ignota alla nazione francese, tor- 
mentata in que'dì dalla guerra e 
dalle inteatine discussioni. Il galva- 
nismo non incominciò ad introdiir- 
visi che alloraquando il dottore Ja- 
debot tradusse l'opera di Humboldt 
(1798). Lo stato viaiziano era di- 
venuto l'abituale dimora di Thou- 
venel, il quale, di città in città, tro- 
vava dappertutto amici ; aenonebè 
le numerose sue gite per la penisola 
italica, al line di studiarne il suolo, 
le produzioni o la costituzione fìsi- 
ca, lo misero in istato di concorre- 
re al premio proposto dall'acade- 
mi.a di Roma, nel 1796, \' Esame 
delle /ebbri di maremma , tanto 
frequenti nello stato pontifìcio. La 
sua Memoria fu corooata e gli me- 
ritò de'lusinghieri dogi. Qiialcbo 
tempo dopo raccolse lo tue note sul- 
la costituzione fìsica o medica di 
varie parti d'Italia, c compose una 
ppora che usci col titolo di Traila- 
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10 del clima d’Italia. Malgrado la 
maucanza d'ordine e di metodo, tac- 
cia che dar si può generalmente a 
tutte le cote stampate da tale auto- 
re, i tuoi rivali poterono fare a me- 
no di riconoscervi il fìsico giudizio- 
so, il medico profondo, l'iiumo su- 
periore, che non teme d'opporsi ad 
opinioni accreditate, quando gli pa- 
iano non conformi alla verità. La 
grande tua abitudine di trattare le 
febbri perniciose, tanto comuni in 
Italia, gli procurò nella città di Vi- 
cenza un cospicuo successo che fu 
celebrato da un suo compagno d'e- 
silio, il pittore di Mòoageot. Lno 
dei magistrati più commeodevoli 
del suddetto paese era presso a spi- 
rare sotto gli sforzi mal diretti ed 
impoteoti dell'arte di guarire ; do- 
po una luuga letargia del malato, 
spedito dagli Esctilapi vicentioi , 
Thouvenel restituì alla natura lo 
esercizio del suo poter salutare, esi- 
tando con istimolanli esterni della 
massima forza, una febbre, cui era 
sicuro di fermare ad un punto fissa- 
to; e giunse per tal mudo a far ri- 
cuperare, in brevissimo tempo, la 
vita e la salute a tale insigne uomo, 

11 conte Nicolò Bissar!. Il disegno, 
sparso di grazia e d'ingegnose allu- 
sioni, che ricorda tale avvenimen- 
to, rappresentava Thonvpnrl in at- 
to di strappare dalle braccia della 
morte personificata un cittadino o- 
Dorato nella sua patria e caro alla 
sua famiglia. Quando la più Torto 
delle rivoluzionarie procelle fu dis- 
sipata in Francia, c parve che l'or- 
dine vi rinascesse, il medico, il dot- 
to , che avrebbe potuto dedicarsi 
vantaggiosameote, di qua delle Al- 
pi, all'arte sua cd alle favorite suo 
iuclinazioni, sentì il bisogno di ri- 
vedere i suoi parcutt, tutti quelli 
che l'avevaue desiderato assente, o 
cho a gara lo richiamavano in pa- 
tria. Ei vi rientrò col favore d'ima 
legge che escntav.i i dotti dal terri- 
bile ostracismo ; cd nudò a godere , 
Qcl seno d'uoa società scelta e d'u- 
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B8 dolce otcurità , tiue! beneMCra 1^8; V Prhua c seconda THeina- 
cui nuD BTCva potuto cuDseguire oel ria Jisica.e medica sulle relazioni 
tempo della sua fortuna e della vi* esistenti fra la bacchetta divinato- 
ta tua più attiva. Non s\'<bban& mai ria, il magnetismo e l'elettricità, 
diuanai alle potenze grandi e pie- Parigi, i^Kl e io 8.V0; VI 

eiole, dei regime imperiale; e nul- Memoria sull' elettricità organica 
lameno ottenne d essere ripristina* , e mineralograjica, Brescia, 1790; 
tu neirufizio d'ispezione delle ac- \ Il 'fratta lo del elitna d'Italia, 
que minerali, per lo studio dello Verona, 1797, 3 voi. in 8.vo; Vili 
quali aveVa impiegato si lunghi la- fa guerra di dieci anni, raccolta 
vori, o si grandi sagriUzi. Il ritorno polemico fisica sull electroinctria 
dei principi ai quali era stato tanto galvano-organica, parte italiana, 
fedele, rese paghi ed esauditi tutti parte francese, Verona, 1801; IX 
i suoi voti. Luigi XVIII non aveva Memoria sull'erologia e lelettro- 
oblialo i servigi, le cure c nemme* logia, ec., Parigi, 1806, 3 voi. in 
no lo arguzie di Thouvenel, cui 8.V0. Lo stile di Thouvenel era, 
aveva particolarmente conosciuto a siccome la aita conversazione, vivo, 
Verona. Lo chiamò tosto presso a originale, pittoresco, ma alle volte 
SÒ in qualità di primo medico con* oscuro, a forza d’essere profondo. Il 
sulenle. L'ispezione delle acque mi- lungo suo soggiorno in Italia gli 
nerali del regno fu nuovamente af- aveva lasciato delle abitudini di neo* 
fidata al dottore lorcnese; fìnalmen* logismo, contro le quali non mette- ' 
te gli fu ingiunto di terminare una vasi gran fatto in guardia nello seri* 
opera iraportanle, per la quale la* vere. 8i teppe di recente da un a- 
teiò una rilavante quantità di ma- micu che Thouvenel lasciò inoren- 
tcriali, opera che doveva coraprcn* , do no portafoglio pieno di lavori 
dere quasi tutto ciò che spetta allo scientifici, con una nota, di suo pii* 
fisiche scienze, provare l'utilità dei gno, che diceva esser quelle carte da 
suoi viaggi o dar saggio dello tue consegnare all’autore del presente 
immense ricerche sulla natura,- da articolo. Tale specie di legato non 
lui osservata fino nei rivolgimenti e fu posto in esecuzione; tale voto 
nelle viscere della terra, in Calabria deU’amicizia non venne appagato, 
ed altrove. Modesto, semplice nella Se dopo un maturo esame, il con* 
sua foggia di vivere, e seuz'altri bi- tenuto di tale portafoglio avesse 
sogni che la sua beneficenza, ci spe* sembrato meritevole della publicità 
rava di godere d'nna fortuna più della stampa, ti pnò almeno esser 
che siiflìciente, e di compiere dui- certi che Tbouvenet avrebbe avuto 
cernente la vitale sua corsa, la quale per le tue Opere postume un edi- 
sémbrava che doveste prohingarsi; toro zelante e consciènzioso, 
ma la morte sopravvenne e k> colse L— p— z. 

subitamente, il primo marzo 181 5 . 

Scrisse: I. Memorie sui corpi mu- THOYNARD. Fedi ToinAan, 
cosi, Montpellier, 1770; li Memo- 

ria chimica c medica intorno alle THOYRA6. A'I Rapisi e Toihas. 
acque minerali di Contrexéville , 

Memoria sul THROSBY ( Giovanni ), topo- 
meccanismo e sui prodotti della grafo inglese, nato verso il 1740, fu 
sanguifeazione , premiata a Piu- chierico della parrocchia di t. Mar- 
troburgo dall'accademia imperialo, tino io Leicester. 6'occupò speziai* 
lY Memorie intorno alle so- mente di ricerche sulla natia sua 
stanze medicinali, o riputate tali provincia ; ma i pregevoli suoi lavo- 
del regno animale , burdeauis , ri non gli procacciarono agiatezza; 
57. 16 
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e icDEa i «occoni degli amici meri- 
tatisi co'iaoi talenti e col nobile tuo 
carattere, avrebbe panato gli ultimi 
anui d’indigeasa. Morì ai 3 febbra- 
io i 8 o 3 . Laaciò ! I. Memorie intor- 
no alla città e contea di Leice- 
ster, 1717, 6 Tal. iu Iti II Cedute 
scelte della contea di Leicester , 
tratte da ditegni originali, con un 
tetto descrittiro ttorico, 1789, io 
(.to; III Supplemento alle vedute 
della contea di Leicester, conte- 
uente una teiio di gite fatte nel 
1790 ai villaggi ed altri luoghi no- 
tevoli di tale contea, 179O1 >u 4 -^o; 
IV Storia ed antichità delC anti- 
ca città di Leiceiter , 1791 , in 
4.to ; V Lettera sulla Cloaca ro- 
mana di Leicester, 1798, in 8,vo, 
Tali diverti scritti furono tupe- 
rati dall'opera die Giovanni Ni- 
cbult publicA tiilla medeiima pro- 
vincia i VI Riflessioni sui corpi 
provinciali levati e che si levano 
presentemente pel mantenimento 
della costituzione britannica, nel- 
la crisi attuale, I7g5, inr8.vo; VII 
Storia della contea di Nottim- 
ghatn, di Tboroton, ristampata con 
giunte cd abbellita con vedute pit- 
toresche e scelte delle residenze del- 
la nobiltà, delle città, dei villaggi, 
delle riliete e delle rovine, 1797, 3 
volumi io 4-to. 

L. 

TI 1 SAO-TH 6 AO, mioitlro del- 
r ultimo imperatore chines'e della 
dinastia degli Haii, può riguardarsi 
siccome il vero fondatore della di- 
nastia di Wei o Goei, sebbene tuo 
figlio sia stato il primo che assumes- 
te il titolo d'imperatore. Discende- 
va da Tbsao-tsan, ministro di Kao- 
ti degli Han, e nacque a Kouo- 
tbsiao, a mezzo il secondo secolo 
dcU'era nostra. Il tuo primo nome 
era O-man-pbei . Un eunuco det- 
to Thsao-tbeng , l'avevn adottato . 
Per ciò prese quel nome di fami- 
glia,quello di Tbsao, e lasciò l'altro 
di Hia-hieou, ch'ocra veramente il 
tuo . L' alTeziouc dell' imperatore 
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Ling-ti per gli eunuchi, l'autorltft 
che lasdiò loro arrogarsi, e la into- 
lenza di essi tnscilarono gli animi 
alla ribellione. Nell'anno 178 della 
era volgare , l'impero fu in oltre 
afflitto da malattie conUgioàfe, eba 
fecero orribili stragi nelle provin- 
ce tutte. Tale epidemia, che pare 
sia stata una vera peste, continuò 
per undici anni. Finalmente un cer- 
to Tibang Kio, che aveva fatto uno 
studio particolaro dei libri dei T»r- 
szw, o ridotto della ragione, pretesa 
d'aver trovato un rimedio infallibile 
contro il contagio. Tale rimedio con- 
sisteva nel bere dell'acqua sulla qua- 
le egli aveva pronnnziato delle pa- 
role misteriose. Siccome la cura era 
pronta, gli procacciò ben presto una 
somma riputazione ; ed ebbe una 
moltitudine dì discepoli^ che otten- 
nero un successo pari a quello del 
loro maestro. Nelle lor mani i ma- 
lati ricuperavano speditamente la 
salute. Tebang-kio, aumentando il 
numero de'suoi discepoli, gli ordinò 
io un corpo regolare, diede loro dei 
eapi, e fece i suoi due fratelli ispet- 
tori generali. In breve l'empirico 
si vide per tal modo capo d'un po- 
tente partito. Mediante i suoi man- 
datari, sparse voce che il cielo a:- 
zurru (la dinastia degli Hans) era 
alla sua fine, e che il cielo gialla 
doveva occiqiarae il Inogo. Veden- 
do che parecchi distretti della (fibi- 
na Orientale erabo devoti, sollevò 
le mire sue fino al trono, e cercò di 
guadagnare il cnore del popolo. Al 
line di gingnere più sicuramcnls 
al suo scopo, studiò col mezzo dei 
suoi mandatari, di farsi degli amici 
nella corte j ma i tuoi raggiri ven- 
nero scoperti , e furono messi a 
morte un grande numero de'suoi 
aderenti. Tebang-kio t'avvide al- 
lora che solo un' ardita risoluzio- 
ne poteva salvarlo. Raccolto eoo 
incredibile celerità nna moltitudi- 
ne di soldati, ai quali diede de'ber- 
retti gialli ; e poco andò che l'oste 
tua fu di cinque cento mille cont- 
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battenti, cni ripartì in tre corpi, i 
quali batterono in più volte le gen- 
ti imperiali, e misero l'impero a 
ferro e a fuoco. Thsau-thsao, che a- 
yeva corso l'aringo dclt'urnii ebbe 
per la prima volta occationu di mo- 
strare i suoi talenti in quella guer- 
ra. Avendo caricato rinimico colla 
guida del corpo che capitanava, assi- 
curò col suo esempio una compita 
vittoria. Tale colpo maestro stabilì 
la sua riputazione, c gli aprì la stra- 
da alle prime dignità deU'imperu. 
Dopo la morte dell' imperadore 
liing’ti, accaduta nell'anno i8g di 
fj. C., Yuan-tchao, capo militare, 
per vendicare la morte del suo ge- 
nerale , assassinato dagli eunuchi, 
prese d'assalto il palazzo imperiale, 
fece man bassa su tutti gli eunuchi, 
e pose sul trono quello' che n'era 
l'erede presuntivo . Questi estendo 
quindi caduto nelle mani di Toung- 
tebo , capo dei ribelli , fu ricon- 
dotto a Lo-yang, defxisto e messo 
a morte. Suo fratello fu inalzato al 
trono io vece di lui, e assunse sicco- 
me imperatore, il nome di Hiou-ti 
Toung'tcbo t' era fatto acclamare 
govci nature dell'impero; ma, te- 
mendo Yuan-tebao o Tbtau-tbsau, 
adoperò di afreziunarscli, eleggen- 
do il primo governatore di una 
pi uviucia rimota, ed il secondo ge- 
nerale di cavalleria. L'intrapren- 
dente Tbsau thtao non accettò tale 
comando; vendette le sue terre per 
arruLare soldati, e formò un corpo 
di cinquemillu nomini, e trovò ben- 
presto degli altri capi che fecero se- 
no lui causa comune. Si levò da ogni 
parte la bandiera contro Toung- 
tcho. Questi non istimandusi più 
sicuro in Lo-yang, trasferì la sua 
corte a Tcbbang-ngan, antica capi- 
tale degli Han, dove fece condurre 
l' imperadore è tutti gli abitanti. 
Lo-]rang ed i villaggi vicini furono 
inetti in liamrne. Per più anni 
In guerra civile disertò la China. 
Toung-tebo fu assassinato iieH'aDDO 
I gl di G. C. Nel tempo stesso, i 
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berretti gialli che ti vederano dissi- 
pati perché arevano perduto il loro 
capo, ti mostrarono nuovamente nel- 
la provincia attualmente di Cbnn- 
tboung. Tbsao-thsao usci in campo 
contro di loro, eli costrinse a depor- 
re le armi. La maggior parte ti die- 
dero a lui, ed egli ti trovò per tal 
modo, alla guida di oltre centocin- * 
quantamila uomini. Con tale eser- 
cito si rete padrone d* un vasto ter- 
ritorio, giunta a battere parecchi 
altri capi di partito , teooncbè la 
defezione di un auo generale lo 
mise in un pericolo, il quale crebbe 
eaiandiu per^arcccbic sconfitte, e 
per min caresti» ebe devasb'i il pae- 
se. Il tuo ingegno e l'egregio tua 
qualità militari lo salvarono da tale 
, frangente. Non potendo più vince- 
re il nemico ebe aveva a fronte, si 
volte a fare conquista in un punto’ 
meno ditlicile ; e malgrado le poche 
genti che gli rimanevano giunte a 
rendersi lauto potente, che fu pre- 
tto in iaUtu di trarre l'iinperstora 
dalla scbiitvitù in cni I<> tenovauo 
alcuni grandi della corte. Kiiiscito 
a liberarlo, si fece eleggere tuo pri- 
mo ministro, e comandante genera- 
le di tutto le forze dell'impero. In 
mezzo alle occupazioni che ^li da- 
va in tale posto elevato il bisogno 
di guarire tutti i mali che conte- 
giiuno a guerre lunghi: e crudeli, 
non trasandò i propri interessi, e si 
fece un grande numero di creatu- 
re, cuHocando negrimpieglii lutti 
quelli che gli erano stati fedeli, 0 
rimuovendone coloro, dei quali gli 
erano sospette le iutenzioni. Se ami 
fu tanto ardito da farsi acclamarù 
imperatore, si-attribui tatti gli o- 
Oeri e -tutta l'autorità della dignità 
suprema, e mantenne il suo credi- 
to sino ai no, quando mori. Dotalo 
d'nna straordinaria sagacità, seppe 
ognora conoscere meravigliosamen- 
te gli uomini, ed impiegarli secon- 
do il merito loro. Tale genere dì 
abilità fu la causa principale dui 
lifeti successi che ottenne iu tutto 



»44 T H 9 

le sae intraprete. Uiara tante con' 
tele nelle lue ipedizioni, che diflì- 
ciliiiiraa cola era il lorpreDderlo. A. 
fronte del nemico, e nel più caldo 
della naiicbia conicrrava un raro 
aangue freddo, e non laiciava mai 
acorgere in li la menoma inquietu- 
dine . Liberale all' eccello quando 
traltaTaii di ricorapeniare una bel- 
la azione, era inflciiibiJe riguardo a 
penone lenza merito, né accordara 
loro mai niente. Non condannala 
veruno lenza dirti mutili, ma era 
aommamente leicro per l'eiecuzio- 
ne degli ordini inoi j non cedeia nè 
a lagrime ni a iolleciV>aioni, non fu 
veduto mai riiocarne nciiuno. Tali 
rari vantaggi l’aieia reio in certa 
gitila il padrone dcirioipero. Suo fi- 
glio,Thiao-phi,più arahizioio di lui, _ 
tiun ricuaò d'accettare la corona of- 
fertagli dall’imperatore Ilian li. La 
ricevette publicamente c diede alla 
nuova lua dinaitia il nome di 
Elia peri non poiiedeva che il aet- 
tentriune della China, mentre la 
parte meridioualo di quel vasto pae- 
ie era divita tra i Chouhan e gli 
Ou. 

Kl— II. 

TH8ENG • TSEU, o piuttosto 
THSEiNG - SEN, loprannominalo 
TSEU-IU , uno dei principali di- 
icepoli| di Confucio, nacque nel re- 
gno di Loti o nella città di 4You la 
meridionale, dov’ è al presento il 
circondario di Kia-thiiang, del ri- 
parto di Yan tcheon, che fa par- 
te dell'attuale provincia di Chan- 
tboung. Aveva quarantasei anni me- 
no di Confucio, o doveva per con- 
aegnenza eiser nato verso il 5o5 
av. G. C. Si applicò per tempo allo 
studio i e quando li pose tra i disce- 
poli del saggio della China, si rete 
distinto colla sua penetrazione ed 
assiduità. Fu il solo di tale scuola 
che mise in iscritto le riipoite del 
maestro, al fine di poterle meditare 
a suo agio, e ricorrere ad esse nel 
seguito delle lezioni. Confucio dir 
soleva di lui, ebo possedeva a fondo 
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la ma dottrina, e ch'eccellente ent 
la di lui liliale pietà. l\oi dolihiamo 
a tale fortunata unione di talenti o 
virtù due celebri opere : l'una è il 
'l'ai-hio, osiia il libro della Grande 
Scienza, specie di Trattato di poli- 
tica e di murale, nel quale, pren- 
dendo le mosse da un Discorso di 
Confucio che gli serve per testo, 
Thscug-tseu sviluppa, in undici ca- 
pìtoli, i principii del suo maestro 
intorno alla concatenazione dei do- 
veri che regolano l’uomo, la fami- 
glia, lo Italo, e conferma la dottrina 
che iniegna con citazioni tolte da 
autori antichi. L'altro è il f/too- 
king, ostia il libro AeW'Obbedienza 
filiale, nel quale Thieiig-Tscii, 
arlando più ipesio ancora in nome 
i Confucio che nel suo proprio, 
espone tutto quello che dee deriva- 
re dalla pratica di tale virtù, consi- 
derata dai Chiuesi siccome la regi- 
na di tutte le altre, e la base della 
società. Il Tai-hio fu annoverato 
tra i quattro libri morali, e vi tieno 
anzi il primo grado : fu por conse- 
guenza publicato nella China fre- 
quentiisimo volte, o servi di suh- 
biettu ad una moltitudine di co- 
menti. Fu puro voltato in mand- 
chon, c parecchi missionari ne fe- 
cero delle Traduzioni. Fa parte dcl- 
r edizione cbineie latina detta di 
Goa; e la versione che vi si com- 
prende, frutto dell’opera del padre 
d'Acoita, fu riprodotta negli Ana- 
leciq yindobonensia e nel Confa- 
cius Sinarum pbilosophus . Mocl 
ne fece un'altra Traduzione ne'suoi 
Libri classici sex. liayer puhiicò 
il principio del testo, nel suo Mu- 
seum sinicum, e Marsh man il testo 
intero, con una versione inglese, in 
seguito alla sua Clavis Sinica, stam- 
pata a Sirampour. Se ne trova an- 
cora una Traduzione, parimente in 
inglese , nelle due edizioni della 
piccola Raccolta di Morrison, inti- 
tolata Horae sinicae, 'franslations 
■of thè popular lilleraiurc, ed il pa- 
dre Cihot Dc compose una parafrasi 
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Trancese, cb'ò iaterita nel tomo f. 
della sua raccolta delle Memorie dei 
nostri missionari. II barone Scbil- 
ling di Pietroburgo ne publicò un’ 
altra volta il testo in tavole litogra- 
fiche 'cbc presentano nn'csatta ed 
elegantissima imitazione delle più 
belle edizioni cbinesi. Vedesi che 
tale libretto cbinese è uno di quelli 
thè furono più spesso riprodotti, 
sia nella lingua originale , sia in 
quelle d’Kiiropa. Il tliao king non 
c conosciuto altrettanto: non ve ue 
ha traduzione per intero, cbc nella 
raccolta di Noci; se ne trovano pe- 
rò de’brani nell'ppera di Dnbalde, 
nelle Memorie dei missionari di 
Peking e nel Dizionario cbinese 
di Morrison, seconda parte, alla vo- 
ce Miao (obbedienza filiale). Seb- 
bene tale libro sia intitolato King 
(libro classico), non va posto, se- 
condo l’opinione dei Cbinesi, che 
io seguito a quelli tra i loro libri a 
cui particolarmente esso titolo è ri- 
servato. Lo stile n'è più svariato di 
quello del Tai hio, ed il contenuto 
ha dello massime meno vaghe e più 
atte ad esser ridotte io pratica. S'i- 
gnora la durata della vita diTbseng- 
tseu. Parecchi imperatori e celebri 
letterati onorarono di un giusto tri- 
buto di encomi tale degno successo- 
re di Confucio, o la posterità gli at- 
tribuì il glorioso soprannome di 
’l'soung-ching, colui cbc onora la 
santità. 

A. R — T. 

THSIAN - TANG . Kedi Meno- 

TSEO. 

THSIN-CHI-HOUANG-TI o 
\V A I\G-TCHI!NG, imperatore del- 
la China, il primo della dinastia di 
^'bsin, quando venne inalzato al tro- 
no trovò il sistema fendale, ch'era sta- 
to introdotto da Wen-wang, fonda- 
tore della dinastia di Tebeon, mol- 
to accresciuto dai suoi snccessori. 
Parecchi fra essi avevano creato de' 
nuovi feudi e dc'principati pei loro 
favoriti} ed i discendenti di questi 
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dltlml avevano successivamente in- 
^andito il loro territorio e scossò 
il giogo dell’imperiale autorità. Fy- 
tsu, della famiglia degl’Yng, che 
pretendeva di discendere dall'anti- 
co imperatore Tchuan-liin, fu il 
fondatore della casa di Thsin. Tale 
principe amava molto i cavalli, e ne 
manteneva un gran numero. L'im- 
peratore Hiao-wang, avendolo in- 
caricato della direzione delle sua 
razze, fu tanto contento di lui, che 
gli fece dono del principato di 
'Tlisin { Sg'j avanti Gesù Cristo ), 
antico dominio della casa diTcheou. 
I primi ventinovc successori di Fy- 
tsu ebbero il titolo di kouog, che 
corrispondo a quello di conte } il 
So.'™’ che fu contemporaneo dello 
imperatore Hoei-wang dei Tebeon^ 
successe nel Ì138 a sup padre lliao- 
koiing, e prese il titolo di wang os- 
sia re; cbiamavasi Hoei-wen-vvang.- 
8iiD figlio Wou-wang , non regnò' 
che quattro anni ; ed ebbe nel 007 
per successore Tchao-sisng-wang ,- 
fratello di suo padre. Sulla fine dei 
Tebeou, i principi di tale stirpe 
s'erano lasciati ammollire dal lussoy 
e la China feudale non era più che 
nn corpo informe, ciascnn membro 
del quale voleva essere il capo. Set- 
te regni indipendenti s'erano for- 
mati nel suo seno, e lo laceravano 
con guerre continue. In mezzo n 
tali disordini, i principi di Tbsin 
divennero insensibilmente tanto 
potenti, che dopo d'aver distratto 
parecchi regni, giunsero a soggio- 
gare gli stessi Tebeou,' e ad impa- 
dronirsi dell’ impero. Tchao-siang- 
vrang fece, nel a58 av. G. C. , una 
guerra sanguinosa al re di Tebao, 
e combattè due anni dopo contro' 
quello di Han. Da ultimo li vinse 
ambidiis. L’imperatore Nan-wung, 
ch’era stato ristretto, ma tranquillo, 
nel suo piccolo patrimonio, temeny 
do finalmente che il principe di 
Thsin non s’insignorisse dì tutto 
r impero, adoperò di unire gli altri 
principi} ma tale disegao cagio- 
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nò la tua perdita j giaccUò appena 
Tebao-aiang-wang ne fu arvertita, 
fece entrare U aoldatesclie tulle 
terre dell’ impero. Nan-wang, col- 
pito di terrore, andò a gettarti a’ 
piedi del tuo rataallu, gli diede in 
mano tutte le tue piazze, e ti mite 
alla tua ditcrezione. Tchao-tiang- 
vraog, dizarmato da (anta umiltà, 
lo rimandò pella tua capitale } ma 
1’ infelice principe non potè rien- 
trarti, morto etteodo. per ittrada. 
Man-ttaog non latciò posterità ebe 
potette ereditare i tuoi diritti e con- 
traltare un giorno l’iroperoj atte- 
•oebè quanto a Tcbeou-Uiiin , che 
uopo è di annoverare tra gl’impera- 
tori, etteodo del sangue deiTcbeou, 
ei non aveva neppure un villaggio 
•no. Adunque nel j56 la dinastia 
dei Tcheou fu dittrutta . Tchao- 
tiang-vvang non prese tuttavolta il 
titolo d’ imperatore, il quale nulla 
avrebbe aggiunto alla tua potenza, 
p gli avrebbe suscitato un numero 
grande di nemici. Morì due anni 
dopo, nel i5i. Suo figlio Hlao-vven- 
«vaog, malato ed incapace di go- 
vernare, non occupò il trono che 
pochi giorni. Fece riconoscere per 
auccetsoretuo figlioTchoiiaiig-siang- 
yvang, il quale condusse con molto 
vigore la guerra contro gli llaii ed 
j 'l'chao, guadagnò parecchie batta- 
glie, occupò delle piazze d’alta im- 
portanza, preso trentasette città, e 
costrinse il re di Tchhou, uno de- 
gli alleati de'suoi nemici, ad uscire 
dalla sua capitale j ma i suoi lieti 
successi ebbero un termine a fron- 
te di cinque re collegatisi per resi- 
stergli. M suo esercito fu posto in 
fotta ed inseguito liuo alle gole di 
Han-ku. Tanto si accorò per tale 
inopinato sinistro, ebe cadde raal.v 
to, e morì nel ait, dopo un regno 
di tre anni. Suo figlio Wang-tebing 
è il celebre priucipe, soggetto de| 
presente articolo, il quale, dopo di 
aver toUometsa tutta la China, pre- 
te il nome di Tbsin-cbi-houang-ti, 
col quale è noto nella storia. Egli 
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tratte i Cbineti dallo stato di ter- 
veggio lotto il quale gemevano da 
lì lungo tempo, o, per meglio dire, 
diede loro una libertà cui non co- 
notcevanoj sebbene tale cangiamen- 
to produsse in essi tutt’ altro che 
sentimenti di gratitudine. Alcuni 
atti violenti, inevitabili nelle rivo- 
luzioni, porsero occasione d'accusa- 
re di tirannia uno de’ più grandi 
imperatori ch’abbiano regnato nella 
China. L’ingegno di tale principe, 
abbracciando tutto quello cb’è su- 
blime, ruppe sovente i ceppi che le 
leggi dalla patria opponevano a’snoi 
voleri. Disprezzò gli antichi pre- 
giudizi j e, distruggendo i piccioli 
tiranni, governò da padrone assolu- 
to, sola condizione colla quale possa 
un talento superiore aver volontà 
di regnare. I Cbinesi, malcontenti 
dì Ini perché aveva turbato la quie- 
te di cui godevano da tanti secoli , 
hanno tentato di mettere in dub- 
bio la legittimità della sua naseita ; 
e parecchi de'loro storici alTerma- 
rouo eh’ egli non era il figlio di 
Tcboiiang-tiang-wang. Secondo es- 
si, SUB madre era una schiava del 
mercante Lìu puii-wei, coudotta al 
prefato principe già incinta; ma gli 
autori di tale -fola sono costretti , 
per appoggiarla, di dire che quella 
donna non lo diede al mondo che 
dopo una gravidanza d’nn anno, e 
dieci mesi dopo che il re Tebouaug- 
siang-vvang l'aveva assunta a parte 
del suo talamo. Wang-tebing, giun- 
to al trono io età di tredici anni, 
non pensò d.v prima che a prender 
certezza degli afliiri e ad istruirti 
fondatamente delle forze de’smd vi- 
cini e delle proprie. I re di Tchao 
e di Wei, in vece di prepararsi a 
sturnaru la procella che li minaccia- 
va, pareva che solo mirassero a di- 
struggersi. Wang tching mise tut- 
to il) opera per porre tra loro dis- 
cordia; e rottennu a forza d’astuzia 
e dinaro; e così guadagnò il tempo 
che gli era necets.vrio pe’siioi appa- 
recchi. Prima d’eseguire il granile 
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Jìicgno concepito da lungo tempo 
dai auoi anlcceasori. Tulle gnarcn- 
tirai dalle frequenti acorrerie dei 
Turchi Hioung nuu, i quali uccu- 
pavanu i paaai aituati a aettentrione 
della China, oaaia l'attuale Mongo- 
lia . Qiie'Turcbi erano un popola 
nomarle che Tireva'di ladroneccio e 
del prodotto delle auegreggie. Il re 
di Tbain, non Tolendo più citerò 
coitrelto a mantenere un esercito 
per oaacrTarli, fece chiudere i prin- 
cipali patti, pei quali potorano pe- 
netrare ne'iuoi atuti. 1 principi di 
Tchao e di Yan arerano fatto co- 
Itruire delle muraglie, colla ateaia 
inteniione. L'unione di tali diffe- 
renti fortiticazioni fu il principio 
della fàmota grande muraglia. Àt- 
mIìU nuoTamente i auoi competito- 
ri nel ii(, Wang-tebing tolte agli 
Han una dozzina di rillaggi, ed ai 
YVei na'iutera provincia. Una ape- 
eie di peate, diffniaii ne'tuu! atati, 
fermò per qualche tempo i vitto- 
rioai tuoi progreiai . Eatenrloti il 
principe di Tchlioti unito nel 14 ■ 
a quelli di Tchao, di Han e di Wei, 
gli alleati erano lul punto d'entrare 
nelle terre dei Thiin, quando qiie- 
iti ultimi moitero contro di loro, e 
li batterono compiutamente. Uopo 
tale vittoria, Wang-tching, tempre 
occupato del tuo grande dileguo, 
atava per impadronirti d'una parte 
delle province de'tiioi nemici, ma 
per una ribellione gli convenne di 
tornare nc'tuoi ttati. Sua madre , 
che non era ancora cTetà avanzata , 
manteneva no crimiuoto commer- 
cio con un giovane introdotto nel 
palazzo col titola d' eunuco . Due 
fanciulli erano nati da il fatta tre- 
aca, Come l'imperatorei ne fu infor- 
mato, Lao-ngai (tale era il nume 
del preteso eunuco) apaventato fug- 
gi del palazzo, portando via il sigil- 
lo deU'imperoj e‘ se ne tervi per ra- 
duoCre delle genti al line, diceva, 
di liberare l'imperatore dallo lUito 
di servaggio in cui lo tenevano i 
miniatri. Ma tale ribellione fu te- 
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data in un attimo. Uno dei genera- 
li del principe disperse le truppe 
di Lao-ngai e lo fece prigioniero . 
L'infelice venne condannato ad una 
morte ignominiota , iniieme con 
tutta la tua famiglia ed i due figli 
che rimperatrìco madre aveva avu- 
ti da lui , Wang-tching rilegò la 
prefata principeisa nel paese di 
Youog, dove fu guardila a vista e 
ridotta al più stretto neccuario. Di 
lì a qualche anno però rimpcrature 
ti lasciò placare, e le permise di tor- 
nare in corte. In quel torno ebbe 
principio, appo tal principe, il cre- 
dito di Li-tzo, il quale non andò 
guari che divenne ano consigliere, 
suo primo ministro, e mediante la 
sua abilitò ed il luo coraggio tanto 
eflicacemente il giovò ad estendere 
la di lui potcnaa. Dopo d'avere au- 
mentato il tesoro, già considerabi- 
lissimo da Wang-tching ereditato 
dai tuoi predecessori , il ministro 
levò genti in copia j e le distribuì 
in guisa che fossero ognora pronte 
aU'uffcsa o alla difesa . Nel tempo 
stesso, impiegò delle somme rag- 
guardevoli per suscitare dissensioni 
tra i sci re ebe tuttavia avevano par- 
te nell'iiupero. Quello di Tchao e 
quello di Yan, che occupavano il 
aettentrione, mentre i Tbsin regna- 
vano tra il aettentrione ed il po- 
nente, furono le prime vittime del- 
le trame ordite segretamente dal 
ministroj egli aveva saputo aizzarli 
l'un contro l'altro, ed il suo psdro- 
ne aspettò l'esito delle loru oitilitù 
per prendere le parti di qnello che 
fosse stato per tòéGombere. Di fatto 
dopo che i Tchao ebbero tut.vlmen- 
te sconfitto gli Yan, il re di Thsin, 
dichiarandosi per qnest'iillimi, as- 
salì i Tchao, c prese loro novo cit- 
tò, cui unì a'siiui stati. Tale spedi- 
zione condotta che fu felicemente 
a termine, mosse in soccorso dei 
Tcbhon contro i W«i, i tonali furo- 
no sconfitti e costretti a ricevere la 
legge dal vincitore. Indi a poco tor- 
nò addosso ai Tebno c guadagnò 
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una bnltaglia. In qiirito meZKo il 
loro generale Lt-nioii riiiacì a met- 
tere in fuga le truppe dei Thfin; 
ma questi ultimi ricom parlerò po- 
co dopo eoo nuove forze e s'impa- 
dronirono delle due principnU pro- 
vìnce del regno di Tchao. Tale ro- 
vescio perdette lo sgraziato Li-mou, 
cui il suo padrone fece morire, ac- 
cusandolo d' esserne stato ragione 
per la sua imprevidenza. Frattanto 
Wang-tching riceveva i giiiramen- 
li di Kgan^Wfng re di Han, il qua- 
le, atterrito dal suo avvicinarsi, of- 
fri di riconoscersi suo vassallo c tri- 
buUirio, cedendogli un vasto terri- 
torio. Poco soddisfatto di tale timi- - 
liazionc, il re di Tlisin rimandò i 
di lui ambasciatori e fece entrare 
ne'siioi stati un corpo di soldatesche 
lo quali giunsero sino alla capitale 
e lo fecero prigioniero. Allora il re- 
gno dì Han diventò una provincia 
dei Thsin (i3i avanti G.C.), Due 
anni dopo, a quello di Tchao toccò 
la medesima sorto; ed il bisogno di 
vendicarsi d'un tentativo d'assassi- 
nio fatto dal figlio del re di Yian 
fii il pretesto d’un'altra invasione . 
Tale giovane principe, che s'era 
condotto alla corte di Wang-tebing 
vi era stato trattato con molta alte- 
rigia. Risoluto di vendicarsene, in- 
caricò uno dei nemici di Wang- 
tebing di ucciderlo; ma l'assassino 
essendo stato scoperto nell' istante 
in cui stava per consumare il suo 
delitto, il re di Thsin fece muove- 
re un esercito eontro gli Yan; que- 
sti ultimi vennero battuti, ed il lo- 
ro re, assediato nella sua capitale, si 
vide costretto a far tagliare la testa 
al suo proprio figlio, il principe di 
Tan, ed a mandarla a 'Wang-tching. 
Tale monarca, che aveva allora al- 
tri nemici da combattere, ritirò le 
sue milizie dal paese degli Yan, e 
rivolse le armi sue contro i Wei. Il 
più fortunato successo coronò gli 
sforzi del suo generale, il quale nel 
az5 sottomise tutto quel reame, ed 
inviò il re prigioniero alla corte di 
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Thsin. Wang-tching, vedendo sf- 
iora che tutto gli riusciva oltre i 
suoi desiderìì, intraprese di ridurre 
il principe di Tchhmi; ma, non a- 
scoltati ì consìgli del vincitore dei 
\4 ei, spedì un esercito troppo de- 
bole, il quale renne rìspinto e per- 
dette molta gente. Disperato per ta- 
le sconfitta, chiamò a se il generale 
Wang-tsian e gli diede scicentomi- 
la noinini coi quali egli penetrò si- 
no alla capitale di Tchhoii, ottenne 
una granile vittoria e fece il ru pri- 
gioniero. Contemporaneamente, uri 
altro generale dei Thsin compiò la 
rovina del regno degli Yan. Cosi 
nel vigesìmoquinto anno del suo 
regno ( 221 avanti G. C. ) , il prin- 
cipe di Thsin si vide padrone di 
tutto l’impero; eccetto gli stali dei 
Thsi nella provincia diChan-tonbg, 
situati in guisa che avevano per di- 
fesa da !un lato il mare e dagli al- 
tri i rtgrii di Yan, di Tchao e di 
Tcbhon . Tale posizione gli ave- 
va sino allora preservati dalle in- 
traprese dei Thsin ; ma l'ultimo re 
di Thsi, che non aveva mai volato 
intraprender nulla per impedire il 
loro iugrandimcnto, e s’era allonta- 
nato da tutte le alleanze proposte- 
gli contro di essi, s'avvide troppo 
tardi che la sua politica era falsa, 
r/csercito dei Thsin, reduce dalla 
conquista del paese di Yau„ entrò 
no' suoi stati e s'irapadroui di pa- 
recchie città; allora tale re pusilla* 
nime si dichiarò vassallo dei Thsiiv, 
credcndo'che almeno gli si avrebbe 
lasciato il governo d'una parte dei 
suoi stati; ma venne trattato qua! 
prigioniero di guerra, e guardato a 
vista. INullostantc potè evadere tra- 
vestendosi ; fatto non avendo per al- 
tro nessun preparamento, e cammi- 
nando a caso per tragetti, non vìsse 
per più giorni che di quello che 
seppe trovare ne' campi, hnattanto- 
chè, oppresso dalla lassezza, logoro 
dal cordoglio, s'assise a’ piedi d'nn 
cipresso e spirò di dolore. Mori in 
tale guisa rultimo dei sette sovrani 
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Ira' qnali era diyÌM la Chida.Wan)e' 
tcbing',dopo d’arere unito io aè tut- 
to l'iropern, prese neU'anDo jii ar. 
G. C. il titolo di Tlisin-clii-houang- 
ti, che aijroilìca primo imperatore 
augusto dei 1 hsin, oaaia il princi- 
pe dei siftnori sovrani dei JVisin. 
Fino allora i monarchi chinraìye- 
rnnn contentati di quello di lieoa 
( principe ), di svang ( re ), o di li 
(imperatore). D'allora in poi con- 
acrvaronn quello di ilonaug-ti. La 
dinastia di l'Iisin è quella che died^ 
alla China il nome che ha nell'Oc- 
cidente, c che a noi venne dall' In- 
dia per via degli Arabi e dei Per- 
éiani. Thiin-chi-houang-ti regnava 
aoprn un territorio vasto quasi a pa- 
ro di quello che furina oggigiorno 
la China. Lo divise in trentasei pro- 
vince alle quali ne aggiunse in le- 
guito altre quattro, situate al mez- 
Cogiorno, che prima erano soltanto 
tributarie dell’impero. La residen- 
za imperiale venne fissata in Hian- 
yang, città della provincia di Chen- 
sì, che ha tuttora lo stesso nome. 
L’ imperatore rabbellì magnifica- 
mente, e vi fece costruire dei palaz- 
zi esattamente simili a quelli di tut- 
ti i re che aveva sottomessi. Ordinò 
che i mobili ebe avevano decorato 
gli antichi palazzi vi fossero tras- 
portati, e volle che i medesimi ser- 
vitori continuassero ad abitarli. Ta- 
li edifici, d'un gusto tanto svariato, 
occupavano un irotnensovpazio lun- 
go il fiume Wei. L'uno comunicava 
coll'altro mediante una superba co- 
lonnata che formava una vasta gal- 
leria, nella quale si stava al coperto 
da ogni intemperie. Il nuovo' mo- 
narca faceva i suoi viaggi d' ispezio- 
ne per l'impero con un fasto non 
più veduto. In ogni parte fece co- 
struire degli edifici destinati a far 
testimunianza del suo potere e della 
sua magnificenùj nel tempo stesso 
delle strade utili e dei canali ben 
mantenuti agevolarono le [comuni- 
cazioni ed il commercio, favorito 
d’altronde da una profonda pace do- 
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po guerre funeste. Da lunga serie 
di secoli la China settentrionale non 
aveva cessato d'essere esposta alle 
scorrerie dei popoli della razza' tur- 
ca, sta.nziati a settentrione dell'im- 
pero. Tale popolazione che durante 
il dominio della terza dinastia chi- 
nese erano conosciute col nome di 
Ilian-yun incominciarono ad avere, 
sotto i Tbsin, quello di hioung-nou, 
che rimase loro anche molti secoli 
dopo: Thsin chi-houang-ti , deter- 
minato di castigarli e di toglier lo- 
ro il desiderio di ricomparire sullo 
sue frontiere, levò un esercito di 
trecentomille uomini, e lo fece par- 
tire sotto il comaddo di Miing-thian 
per varie parti al fine di sorprende- 
re il nemico. Tale intrapresa ebbe 
un lieto c compiuto successo j e lai 
maggior parte degli Hioung - nou 
che vivevano in vicinanza della Chi- 
na furono sterminati. Il rimanente 
ti ritirò al di là delle più rimote 
montagne. L’imperatore volse quin- 
di le sue armi centrò i popoli situa- 
ti al mezzogiorno della catena Nan- 
ling, che attraversa la China meri- 
dionale da ponente a levante. Era- 
no tribù indocili, mezzo selvagge, 
difeso da rivi e fiumane e da un 
grande numero di montagne. Rito^ 
luto di assoggettarle, Wang-tebing 
assoldò nel tuo vasto impero tutti 
coloro che non avevano professione, 
e dopo d'averli esercitati in fretta, 
si pose in cammino.Malgrado la po- 
ca esperienza delle sue troppe, sol- 
tornite tutto il paese fido al -mare 
che limita • metodi la China at- 
tuale. Dopo tante gloriose geste non 
gli rimaneva più che da liberarti di 
una moltitudine d'oziosi e vagabon- 
di incapaci di vivere mediante utili 
lavori, e sempre disposti ad intorbi- 
dare la quieto dell'impero. Li fece 
rinchiudere, in numero di cinque- 
cento mille, in fortezze, dove furo- 
no costretti a lavorare. Allorquando 
Mnng-thian domò gli Hioung-nou, 
purgandu tutte le frontiere setten- 
trionali, dal golfo di Ltao-toung si- 
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DO nU'Ho-Dan, ouia il picie cbie* 
mito ora Orda» ( per ragione della 
tribù mongola che l'occupa ), l'im- 
peratore gli wmmiie di riparare e 
di unire in una sola Ir vario mura- 
glie che i principi diTbain, Tchao 
ed yad avevano fatto coatruire al 
fine di proteggere i loro atati. Fece- 
raccogliere, per tale lavoro, un'im- 
tpensa quantità d'operai e li collocò 
lutto la vigilansa di parecchi corpi 
di truppe. Tale principe era allora 
Del trigeeimoterao anno del suo re- 
gno (ai 4 nostra era)j non eb- 
be la soddisfazione di veder compi- 
ta queU'upera gigantesca che durò 
dieci anni, nè fu terminata se noo 
dopo l’estinziuoe della sua d'Uastia. 
Tante intraprese felicemente con- 
dotte a termine sembrava che me- 
ritassero a Tbsing-cbi-houang-ti la 
gratitudine de' tuoi sudditi ed il 
pacificu possesso dell' imperiale di- 
gnità. Eppure dovette incessante- 
mente lottare contro dei grandi che 
avrebbero voluto nuovamente spez- 
aare Tirapcro, nè trascuravano nul- 
la per rimettere io piedi il sistema 
feudale dei Tcheou, appoggiandosi 
sulla stori.i e sugli antichi libri. An- 
Doiato delle importune e reitera- 
te rappresentanze che contenevano 
passi e massime tratte da tali libri, 
comandò nel ai 3, dietro inchiesta 
del suo primo ministro Li-sau, che 
si abbruciassero tutte le antiche ope- 
re storiche, o principalmente quel- 
le di Confucio j non eccettuando 
che gli annali della reale famiglia 
dei Thsin. All' inesorabile rigore col 
qii.ile tale barbaro ordine venne e- 
seguito dobbiamo attribuire l'igno- 
ranza in cui siamo rimasi intorno 
alla storia dei primi secoli della Cbi- 
na(i). Ma se l'imperatore dei Thsin 


(i) Tale SUO dì barbarie giuiiifica l'odio 
dei Cbineti contro «n monarca coi ■ rogiono 
iMcioroQO d' infittUiftU e lìranaia. L'e»i»erirnta 
di toni i occuli c la lunga durdia dell* impero 
chioeie protano che la prosperità internai fruì* 
lo dello Miie 'iòtiuuloai, à preferibile al preiU- 
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cagionò alle scienze tale perdita, il ' 
sno grande Mung-thiau ne le com- 
pensò colla scoperta della carta e del 
pennello da scrivere, delle quali co- 
se la prima ipecialmente fu del mas- 
simo. rilievo per la China. Un altro 
bcneGzio letterario dello stesso re- 
gno fu r introduzione d'nna manie- 
ra più facile di segnare i caratteri. 
Un allora composti di tratti duri e 
difRcili da formare. Tali novelli ca- 
ratteri, chiamati li chou, sono quel- 
li che produssero la scrittura attual- 
mente usata, la quale, sebl^ne di 
forma più elegaote, no dillerisce po- 
chissimo quanto alla composizione 
dei gruppi. Tbiin-cbi-houang-ti 
mori durante un giro che faceva 
Del ZIO per le province orientali 
del suo impero. Alcuni autori asse- 
riscono che spirò dopo d'aver tran- 
gugiato il beveraggio deU'inimorta- 
lità, inventato dai Tao-tsu dei quali 
seguiva la dottrina. Il suo successo- 
re le fece accompagnare agl'immor- 
tali da un gran numero delle sue 
mogli e de' suoi domestici j s'cmp! 
il suo sepolcro di ricchezze,, e lo si 
coperse d'una montagna di terra im- 
mensamente alta. All onta dello co- 
spicue qualità di Tbsiu.cbi-huuang- 
ti, i suoi sudditi non si mostrarono 
molto all'ezionati alla sua persona 
ed al suo governo: le sue ionovazio- 
ni, sebbene utili, non poterono es- 
ser gradite da un popolo che ama 
soprattutto i suoi usi antichi, e, cre- 
dendo poco alla perfettibilità del 
genere umano, non si lascia abba- 
gliare dallo splendore d' una falsa 
gloria. L'illustre fondatore della di- 
nastia dei Thsin poteva superare, 
iniiu che visse, gli ostacoli che i pa- 
cifici Chinesi opponevano alle sue 
mire; ma dopo di lui la sua fami- 
glia non potè reggere tanto pe- 
to. 11 malcontento prodotto dalle 
dissolutezze di tuo liglio, immer- 


|Ìo delle coaquitle ed alla effimera petensa 
fuiidaia dalla violenta. - 
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se di nuoTo rinipt^ri) nel (no pri* 
mìero (litordine, I bnoni ministri 
vcnuciu allontanati, cd il princi- 
pe non concesse i suoi fasori cbe 
ni lusingatori delle sue passioni. In 
tutte le prosince si formarono dei 
partiti : i discendenti di parecchi 
fe privati del trono dei Tbsin oil- 
sero il momento favorevole per ri- 
cuperare i dominii de'loro maggio- 
ri. Dopo alcuni anni di regno, il 
successore di Tbsin -clii-bouang-ti 
perì in forza d’una congiura ordita 
nel suo proprio palazzo: suo nipote, 
che era stalo messo sul trono, fu 
costretto a rinunziarlo, dopo qua- 
rantasei giorni di regno, nelle ma- 
ni di Licou-pang, capo dei ribelli, 
e quindi fondatore della grande di- 
nastia degli Han. I/ultimo rampol- 
lo della stirpe di Tbsin, triste e- 
senipio delfingratitiidine dei popo- 
li,morì per mano d'un altro faziuao, 

THUA^U8. Fedi Thou!" 
THLET. Fedi Tuzt. 

THUGUT ( il barone Fbauce- 
Sco ), uno degli uomini di stato più 
celebri del secolo decimottavo, nato 
a Lintz nel I 73 g, era tiglio d'iiu 
povero battellante di tale città, cbe 
iecei massimi sforzi per dargli allu- 
na educazione, e riuscì a collocurìu 
sìcrome allirvo nell'accademia orien- 
tale di fresco fondata in \ienna. 
Tale circostanza determioù la car- 
riera del giovane Thugut. Avendo 
fatto rapidi progreasì nello studio 
delle lingue orientali, venne im- 
piegato, nel 1754, nell’ambasciata 
di Costantinopoli e tre anni do[K>, 
eletto interprete dell' ioleroiinzio 
austriaco. Ua quel momento in poi 
gli vennero commesse importanti 
negoziazioni ^ ed ottenne successt- 
vamente il titolo di reticente e 
quello d’ioternuDzio. Occupava ta- 
le carica nel 1770, allorquando la 
guerra fra i Rii.ssi «d i Turchi pose 
il gabinetto di Vienna in una posi- 
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xione dilicèta. Thugut fu mandato 
al cougreaso diFurkebany, nel 1771; 
e disimpegnò allora varie cunimia- 
siooi con tanta abilità cbe fimpera- 
trice Maria Teresa in ricomprnta 
gli diede, nel 17741 >1 titolo di baro- 
ne e poco dopo la crocè di corneo- 
datore di santo Stefano. Mei 1777, 
fece per ordine di tale sovrana, pa- 
recchi viaggi presso le sue due fi- 
glie, le regine di Francia e di Na- 
poli, Il principale motivo del suo 
viaggio in Francia fu d’atsicurare 
alla Porta lo stato nel quale la pace 
di Kainardjì l'avcrn posta ; ma de 
Vergennes, che diflidavn della polì- 
tica della corte di Vienna, non a- 
scultò tale proposizione. I-a morte 
dell'elrttore dì Baviera avendo ri- 
acceso la guerra fra la Prussia e U 
Austria, Maria Tei'es.a, la quale non 
vi ai era lasciata indurre cbe per 
condiscendenza verso tuo tìglio , 
mandò scgrctaniente il barone di 
Thugut a bederico II, per fargli 
delle proposte di pace (luglio 1778). 
Tale prìncipe narra nelle tue Me- 
morie le cìrcostaiiee della visita ebo 
gli léce allora l'inviato austriaco. 
Egli non aveva lìdueta nò nello sti- 
le nè nelle intenzioni di lui : nè gli 
permise di scrivere sotto la sua ilet- 
tatura- le basi d'uii accomodamento 
cbe proponeva alia corte di Vien- 
IM. Tali proposizioni di pace, scrit- 
te di pugno del re stesso, furono 
portate all'imperatrice da Tbiigiit, 
il quale tornò indi a poco con istru- 
zioni del principe dì K.aunitz, tati 
che fu impossibile a Federico di 
concbioder nulla. D’altronde, Giu- 
seppe non voleva pace a nessun pat- 
to } e quando riseppe la mistione 
di Thugut, te ne ruostrò molto dis- 
gustato , verso di lui. Mulladimeno 
lo inviò siccome ministro d'Austria 
a Varsavia nel 1 780 -, c quando scop- 
piò la guerra coi Turchi nel 1788, 
lo incaricò deli'amminittrazioDe ge- 
nerale della Moldavia e Valacbia, 
occupate dalle armi austro- russe. 
Thugut rimato ia quelle province 
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■ino alla concbiiiiionc della pace 
nel >7go. T/ unica aita amliizionu 
era allora di recarsi a virerò in Pa- 
ridi al' line di godere ivi d'una 
qualche fortuna già procacciatasi, 
c d'nna pensione che gli pagava 
l'antico governo di Francia per al- 
cune negoziazioni che aveva con s 
vantaggio di tale governo dirotte a 
Gdstaqtinupoli. Il conte di Merej', 
ambasciatore imperiale, Io doman- 
dò per aggiunto col titolo di mini- 
atro plenipotenziario | tale distru- 
zione io colmò di gioia, laonde ti 
alTrettò di recarsi ad esercitare il 
nuovo tuo ulìzio, dopo d'avere avu- 
to delle segrete istruzioni relative 
alla triste titnazione in cui gli av- 
venimenti della rivoluzione del 
1789 avevano posto Luigi XVI. 
Osservò con molta attenzione il 
progresso di tali avvenimenti e la 
indole dei vari capi di partito. Es- 
tendo stato incaricato dalla regina, 
unitamente col conte di Lamark, 
di tenore alcune conferenze con 
Mirabeau, cooperò molto a far en- 
trare negl'interessi della corte tale 
formidabile oratore. Allora collocò 
in Parigi delle sommo alquanto 
ragguardevoli, e parve ebe avesse 
intenzione di fermarvi stanza , Ma 
la vecchiezza di Kaunitz ed il biso- 
gno d'un uomo che fosse al fatto 
delle nuove cose lo fecero riebiama- 
re a Vienna. Vi giunse quando Leo- 
oldo sceso era appena nella tom- 
a, dopo d'avere ratibcato con mol- 
ta di ili coltà, il trattato di Berlino, 
dei 7 febbraio 1 791, di cui lo scopo 
principale era di soccorrere Lui- 
gi XVI contrai ri voluzioaari. Fran- 
cesco II attenendoti alla medesima 
politica di suo padre, credette di 
dover differire ancora l'esecuzione 
di quel trattato j ma la dichiara- 
zione di guerra della Francia dei 
3 1 aprile, l'ardore guerriero di Fe- 
derico Guglielmo, sostenuto dalla 
influenza del gabinetto inglese, da 
ultimo i consigli del barone di Thu- 
gut induttero il gabinetto di Vien- 
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na a prendere una parte attiva nel- 
l'invasione. In quel turno avendo 
il conte di Cohcntzcl ed il barone 
di Spiclman lasciato il ministero, 
Thiignt ebbe la direzione generalo 
della cancelleria di stato. Sotto la 
presidenza delprinci|in di Kaunitz; 
0 sino da allora fu egli di fatto il 
direttore di tutta la diplomazia au- 
striaca. Essendo morto il principe 
di Kannitz nel giugno 1794, gH 
successe nel titolo di primo mini- 
stro. Lo scopo principale della sua 
politica fu d'allontanare il contagio 
della rivoluzione dagli stati austria- 
ci ; ma non è da porsi in dubbio 
ebe non volesse pur anco prufittaro 
delle circostanze per ingrandirli, 
sistema che non fu l'ultima dello 
cause dello sventure che sopravven- 
nero indi a poco et^ oppressero tale 
potentato. Separando sempre gl'in- 
teressi del suo sovrano da quelli del 
suoi alleati, separò eziandio i cona- 
ti de'snoi eserciti ; per jl che dopo 
le rotte del 1798 e del 1794, volle 
abbandonare i Paesi Bassi per con- 
centrare sul Reno tutte le forze au- 
striache . Tale rìsolnfione spiega 
forse più ancora ebe gli avvenimen- 
ti militari , 1' evacuazione di quel 
paese nel 1 794. Il gabinetto di Tjoa-‘ 
dra e soprattutto gli Stati Generati 
d'Olanda entrarono per ciò in gran- 
di timori ; ed il lord Spencer si re- 
cò a Vienna per far mutare tale si- 
sterna^ Tbiigut atterrito da nuovo 
sconfìtte, nò potendo altronde con- 
sumare la guerra senza sussidi, fer- 
mò ai 4 maggio 1 795, un trattato 
col quale flnghilterra s'impegnava 
di far le spese d'una nuova campa- 
gna e l'Anstria di tenere in piedi 
duecento mille uomini. Era assai 
poco per difendere tale potentato, 
che dopo le invasioni dei Turchi 
non crasi più trovato in più critica 
condizione. Innumerevoli eserciti 
francesi lo stringevano da tutte le 
parti ; ed in ogni dove, dall’oceano 
sino al mediterraneo, le tue fron- 
tiere erano aperte e sgaaroite. La 
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Prnwia e la Spagna fatta arevapo 
una pace aeparata ; e di tutta quella 
immensa lega che areva armato un 
milione d'uomini contro la Francia,- 
sola l'Austria era riraasa sul campo 
di battaglia. In tale stato di cose, 
non copscniTa certamente mancare 
d'energia nè di coraggio, per ispe- 
rare la salvezza della monarchia , e 
persistere nel sistema di guerra. Al- 
puoi vantaggi ottenuti- in Germa- 
nia verso la fine del 1 796, da Clair- 
fayt e da Wurmser, confermarono 
Thugut nel suo sistema ; ma i dis- 
astri dell' anno susseguente., in 
Germania e più io Italia, cangiaro- 
no affatto lasituazione dell'Austria, 
e danneggiarono sommamente la ri- 
putazione d'abilità che s'era fatta il 
suo ministro. Tultavolta non sareb- 
be giusto il chiamarlo mallevadore 
degli errori dei generali u della de- 
fezione degli alleati . Pareva che 
a que' di f imprevidenza e l'egois- 
mo fossero le norme di tutti i gabi- 
netti. Me pagarono ben presto il fio ; 
e l'Austria, rimasa sola a petto del 
comune nemico, non ebbq altra via 
per allontanare un totale sterminio, 
che di sottoscrivere a Leoben ( apri- 
le 1797) quella specie di capitola- 
zione, di Citi uno dei patti segreti 
fu il licenziamento di Tbugut, con- 
aideratpdai Francesi siccome il prin- 
cipale autore della guerra, e special- 
mente siccome cagione del rifiuto 
dato, sino dall'anno precedente, dal- 
la corte di Vienna di prendere pos- 
sesso di Venezia e fare la pace. Il 
ano licenziamento , nelle prefato 
circostanze, gli guadagnò una tal 
quale riputazione, ed alcuna popo- 
larità. lutto mostra che d'altronde 
nulla perdette della fidneia del suo 
sovrano. Verso la fine del 1798, si 
recò a Berlino, dove fece, io un col 
principe di Rcpnin, vani sforzi per 
trarre il gabinetto prnssiano ad una 
lega contro la Francia. L'odio che 
supponevasi nel barone di Tbugiit 
per la rivoluzione, lo tornava in 
credito ogniqualvolta Uattavasi di 
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combatterla i e perciò l’imperadoro 
Francesco li gli restituì il portalo^ 
glio degli affari esteri, allorquando 
si formò la seconda lega sul princi- 
pia dell'anno 1799. Il pnblico, se- 
condo il suo solito, lo incolpò un'al- 
tra volta dei rovesci solTerti dalle 
armi austro-russe nella fine del pre- 
fato anno. Ma non fu allora un ne- 
mico vittorioso che domandò impe- 
riosamente il suo licenziamento; fu- 
rono gli alleali stessi dell'Austrià, i 
gabinetti di Londra e dì Pietrobur- 
go, i quali mostrarono di attribuire 
a di lui colpa soltanto alcuni intem- 
pestivi ordrai dati in Italia e più in 
Pien>onte-( f'. Souwaaow ). L'im- 
peratore Francesco li resistette con 
fermezza alle domande di tali gabi- 
netti ; e Tbugut conservò il porta- 
foglio. Ai zo giugno 1800, pochi 
giurai prima che si avesse la nòti- 
zia .della battaglia di Marengo, sti- 
pulò con l' Inghilterra un nuovo 
trattato di sussidi. Tale trattato non 
mise l'Austria in tale punto da rom- 
pere istantaneamente quella specie 
di capitolazione che l'era stata allo- 
ra allora dettata, ma le feee almeno 
concepire qualche speranza di salu- 
te. 1 suoi eserciti vennero mante- 
nuti in uno stato rispettabile ; o 
Thugut confidò di non ricever più 
la legge del vincitore ; senonebè 
la campagna del i8or terminata 
dalla battaglia di Hobenlinden ( P. 
Moaasu ) deluse nuovamente tutte 
le sue speranze ; uopo fu di accetta- 
re a Luneville iida pace non meno 
umilia.nte di quelle che preceduta 
l’avevano ; e Buunaparte, fatto pièi 
imperioso a misura,^ che più inal- 
zarasi il poter suo, volle un* altra 
volta che licenziato fosse 'un mini- 
stro ognora pronto ad entrare in 
tutte le leghe formate contro la 
Francia. Verso la fine del i8od, 
Thugut sposò, la figlia d'ua'sìgaoro 
fiammingo. Nel 1806, parve che 
ri.vvcFse qualche credito e tornò a 
Vienna, dovo si parlò anzi del suo 
reingresso nel minUtero ; ma non 
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gli venne afìidnta cbc la direxicne 
d'un ramo della diplomazia limi al- 
la 6ne dei 1808. Allora riniinziò ve- 
ramente ai puhliei alfuri, e li ritiri 
nelle terre donategli dailliuiperato- 
re in Ungheria, per ivi dedicare 
tutti i iiioi ozii allo itudio, ipecial- 
mente della letteratura ‘orientale. 
Panava l' inverno a Pretbiirgo ed a 
Vienna i e morì in ^iieit'ultima ra- 
pitale nel 1818, in età di ottantatre 
anni. INelle Miscellanee del cavalie- 
re di Crawlìird, che l'aveva cuno- 
aciuto pertonalmcnte, v'è im ritrat- 
to alquanto curiolo, ma troppo ab- 
bellito', del barone Tbngut. Tale 
miniatro accoppiava a qualche reale 
talento e aoprattutto ad una grande 
eaperienza della europea diploma- 
zia, delle vedute anguite, ed alcuna 
-volta troppo perdonali. Non li può 
negare che «iaii occupato de'iuoi 
intercali tanto quanto di quelli del- 
lo itato, c ebe abbia, in più occa- 
lioui, intricato il aiio.fovrano in im- 
barazzi , dai quali poi non aeppe 
trarlo. Vivendo ron molta aempliri- 
tà, c godendo d'iin ragguardevole 
itiprndio^ aveva accumulato una 
grande fortuna. Fu detto che la 
perdita della peiiaioné, che gli pa- 
gava raotico governo di Francia, 
ebbe molta parie ucH'iipirargli dei- 
rodio pel rivoluzionari j ma tale li- 
dio pon fu sempre la norma della 
tua politica, anzi non pare che lia 
multo dimostrato; non fece mai 
‘nulla a prò delle vittime della rivo- 
luzione 4 ed i reirli francesi ebbero 
spesso da lagriiirsi di lui. D'allrondc 
tenne per consigliere buona pezza 
un ex segretario di iVlirabeau. 

M — D j. 

TUUILERIES (CiLALoiu di; 

MouLiKE'r, più cunosciulu col no- 
me di abate delle), nacque nel 1G6') 
a Séez nella Mormandia, di nobile 
famiglia (1). Fece in parte gli studi 

(l) huigi <f« «uo mof\ 

vrwoTo ili in‘l 1601, con la ri|>ut.ìiìon« 

d’va drgn* |>rrlaiua 
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in Valogna; ma recatosi a dimorare 
a Parigi nel ivi ricomiociò il 

coriìu di fitosolìa e di teulugis. Itti* 
parò altresì le.matematicbe da Va- 
rigDOD^ e si perfeziunò nella cogni- 
ziune del greco e deireliraico. K.p. 
lUccardo biinon, col quale a*era le* 
gaio in amicizia, lo consigliava di 
applicarsi alla critica sacrai ma in* 
dotto dal tuo auiura per le ricerche 
visitò gli archivi dflI^Normandia, 
deirAngiò e dtdla Brettagna, e vi 
raccolse uo numero grande di do- 
cumenti, con rinteozione di puhli- 
care \ina storia di tali province. La 
parte attiva che preso nelle discut» 
tioni letterarie del suo tempo norr 
gli periDue d'eseguire tale disegno. 
i)opo una vita laboriosa e dedicata 
allo studio, mori d'iin'idrnpe di pet- 
to, a Parigi, ai i 5 maggio l'jaS. 
Scrisse: 1 . Lettere ad un amico^ in- 
torno alle dispute del giansenismo^ 
Parigi, 12. Sono quindici. 

L'autore vi apparisce indillerentis- 
simo per tutte le prelato dispute^ 
per cui allora si menava gran rumo- 
re j 11 Dissertazione intorno alla 
senitù di Brettagna^ rispetto al di* 
ritto che i duchi. di INormandia pre* 
tendevano d'averti, cd intorno ad 
alcuni altri sturici arggmenti, ivi, 
1711,111 12. Oltre ia Dissertazione 
sulla servitù di Brettagna, tale rac- 
colta no contiene altre tre; nella 

£ rima, nota alpiini errori del padre 
lobineaii (fedi questo nome), ri- 
guardo alla INormandia. INclla secon- 
da dimostra che la storia della tras- 
lazione del corpo di aan Martino, 
attribuita a saitt’ Odone, abate di 
Ginn}', ò aiipposta. L'ultima tratta 
dell'origine dei re di Francia della 
terza stirpe; III Hi fesa delle Dis~ 
seriazioni, ec., ivi, I7i3, in i s. E 
una replica al p. Lubineau, ed una 
risposta al padre Toiiroemine, il 
quale nelle Alew. di Trdvoux ave- 
va fatto alcune obbiezioni al aiate- 
ma dell'autore coDcernentc l'origi- 
ne della famiglia reale; IV Difesa 
d’un alio che fa fede avere un ino- 
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Baco di aan Medardo. di Sgiaaona, 
Dominato Ga^non, fabbricato dei 
falli privilegi, .in Home delta lanta. 
Sede, a favore di più cbieie, nel 
principio del aecolo duodecimo (i), 
Mem. di Trévoux, marzo 1716. 
Venne riitampata , ma acorrelta* 
mente, da Le Uraiaenr (2), nei do- 
cumenti giuitifìcanti la ma Storia 
della contea d' Evreux , Parigi, 
1722, in 4-^0, col titolo: Difesa' 
delle lettere di Kgidio (tEvreux -, 
V iMemoriii, nella quale si prova 
cbe il libro dei miracoli di 1, Marti- 
no, attribuito a Herbert arciveacòvo 
di Tuuri, è d'iin impostore, ivi, giu- 
gno 1716 ( 3 ) j VI Obbiezione con- 
tro il saggio storico sulC antichità 
della contea d'Eu, di Capperon, 
paroco di lan Móiaenzio ( 4 ), ivi, 
.settembre 1716; VII Difesa del- 
retimologia data da Huet al nome 
della citta d'Lu (nelle Origini della 
città di Caco), Mercurio, giugno 
1 722. .Huet lo fa venire da aue, pa- 
rola tedesca che lignilica iin prato; 
ma Capperon asieriva cbe tale città 
fosse stata la capitale dogli Essai, 
popolo citato da Cesare ; Vili Me- 
moria spettante alla nuova raccol- 
ta degli otti della storia dei Fran- 
cesi, a cui il cancelliere d'Agiies- 
aeau si proponeva di-liir lavorare: 
in seguito alla Uibl. storica del pa- 
dre Lelung, prima edizione, pag, 
9(10. Tale disegno venne più tardi 

(r) T.il« allo era »Ulo pabìi<'aro da H. 
Whartr<n, wW ^nffUa jorra, tomo n. Il padre 
CoiibianI lo dH'iiiurb fal«o, nelle yindicia* 
temm Coiicum {y«dà Coutrurr). L’ahaie de* 
Thoiirrie» ri«ptmde alle obbit^oul da lai falle. 

(a) putto Lt Blmtttw t CMÌ ai confate, 
laholla con Filippo Brotttur, pr^ie di Mona» 
era rapp Usino d<‘l ctHitiglio e bibJioiecario d<d 
eancellirre d'Agueaxraa. La tua Stori» ÌKvr*»m 
è alimala. 

( 3 ) 11 Libro dii miracoli di san JHortìno 
trovati nel tomo tu delle MUecUaiut di Ba« 
latto. 

( 4 ) Capperon raort decano di tan Xartw 
no, ai ig inarto 1734* Oilra Ì 1 tue Saggio 
culla contea d'£«, tlampalo nelle Memorie di 
Trévour, maggio 1716: latcib delle Lettere e 
delie Dirsertationi intorno ad oggetti d'anli* 
cbìtai, Hello tieato gioroai* a noi Mercurio, 
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riaHunto e perfezionato dai Bene- 
dettini della congregazione di saa 
91anru.(^edi Bouquet); IX Osser- 
vazioni sulCozigine della casa di 
Francia^ c sulle prerogative di essa, 
Mercurio, dee. 1720. È una critica 
del sistema dell* abate de Campa 
(Fedi questo nome), — Seguito^el- 
le Osservazioni, ec., ivi, febbraio, 

1 728. — • Continuazione, ec., nel to- 
mo X, delle Memorie di letteratura 
del padre Deamolets; X Kuova il- 
lustrazione intorno all'elezione dei 
re francesi della prima e della se- 
conda razza, contro ciA ebo il pa- 
dre Daniel ne disse ni^Ia sua pre- 
fazione storica ; nelle Memorie 'di 
letteratura del padre Desmolets, iv, 
33 o- 4 t 6 ; XI Osservazioni sulla 
descrizione della Francia, dell’a- 
bate Longnerye (Fediqaetlo no- 
me); Xll Osservazioni sopra va- 
rie spiegazioni fatte dai padri Ma- 
billun « Ituioart delie statue sulle 
porla, maggiore della chiesa di san 
Germano dei Prati, Mercurio, lu- 
glio 1724Ì Vi fa vedere cbe tale 
porta non fu fabbricata che sul fi- 
nire del secolo ottavo, e non nei se- 
sto, siccome opinavano que'diie dat- 
ti Benedettini. 11 padre Bauillàrd 
(Fedi questo nome) pigliA le difese 
de'snoi confratelli; ma l'abate dea 
Thtiileries lo confutA pienamente 
col suo Esame della risposta, ec. , 
Mercurio, macro, aprile e maggio 
I 724 ì e colla Replica all'ultima ri- 
sposta, ec., nelle Alemorie di lette- 
ratura del padre Uesmolejts, xi, 1 20 
22 ; XIH Dizionario- universale 
della Francia antica e moderna, 
Parigi, 1716, 3 volumi in foglio, li 
fondu di tale opera, è di CI. Marino 
Sangrain , libraio (1), ma l'abate 
dea Tuileriet ne fece l’orditura, ne 
lopravvide la atampa, e ne compose 

( 1 ) S*agr»in b anclie auler* d#I tfmooo 
viaggio di Francia, io la; — tirile Curiotitè 
di Paridi, in i8, e del Codice detCarte librme 
ri», Parigi, i744i in <3* QurU’ullima opera ^ 
tempra ricercala* 
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1 ’ introduzione, come pure r«rtico- 
lo sulla (Jioceii di Séuz; XIV De- 
scrizione del monte san Michele, 
Mercurio, uorembra l^2^. L'abate 
dea Tbuileriea lasciò molte opere 
(uanoscritte, di cui si troveranno i 
titoli Dcirart; MouUnet, uel Dizio- 
nerm di Moréri, ediz. del i 

W— s. 

THUILLEUIE { Gaspako Coi- 
DNET OK la), ambasciatore di Fran- 
cia all'Aia, ebbe ordine di recarsi a 
Copenaghen ed a Stocolm per pro- 
porre, at re di Svezia e di Dani- 
marca, l'apertura d'un congresso al 
line di ristabilire la pace fra di lo- 
ro. Fu mediatore nel congresso di 
^romsebro, e dopo una lunga e api- 
posa negoziazione , eoi solo egli 
condusse, ottenne di cuncbiudere, 
ai i 3 agosto 1645,, il trattato di 
Brómscbco, che rese la pace al set- 
tentrione delL'Enropa. La negozia- 
zione aveva versato sopra tre punti : 
a.* la n.^vigazione del Sund e del 
mar Baltico, di cui la Svezia do- 
mandava la libertà ; a.° le sicurezze 
che la prefata corona esigeva quali 
garantie di tale libertà di naviga- 
zione, contro le lesioni dei Danesi; 
3 .° la restituzione delle conquiste 
fatte dall» Svezia. Sebbene i mini- 
stri olandesi avessero rinunziato al- 
la qualità di mediatori, pretesero di 
sottoscrivere come tali il trattato di 
pa.rej ma La Thuillerie, che soste- 
nuto aveva tutto il peso della me^ 
diazione, vi si op'pose. 

D — 7, — s. 

THUÌLLERIE (Giovauwi- 

FaANCESCO JuVENON O JoUVBMOT , 
detto la), attore ed autore dram- 
matico, nacque verso il iC 53 . Suo 
padre, prima cuoco, s'era poi fatto 
commediante, col nome di Lulleur, 
nella compagnia del palazzo di Bor- 
gogna, nella quale era sotlentrato a 
Montfleur]' nel 1G67, per le parti 
ili re e di contadino, le quali rap- 
prescntavansi sempre dal medesimo 
attore, secondo uh uso che durò 
più di cent'auui. Vi liusciTa a ni«' 
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raviglia, non pieno che in quelle di 
gascone e di bravaccio. Aveva pri- 
ma sostenuto le parli di Burro nel 
Britannico e di Acomnt nel Baja- 
zctle. Mori verse il Il liglio 

suo, soggetto del presente artico- 
lo, ti produsse nel 1672 sul medeti- 
1110 teatro, nelle primarie parti tra- 
giche. Fu ammesso nel 1G74 per 
quelle di re e di contadino, sotten- 
trò in tali parti al primo La Tlio- 
rillióre (l'edi questo nome), e fu 
incorporetó con alcuni de'suoi col- 
leghi nella compagnia della strada 
Guònégaud nel 1680. La riputazio- 
ne di La Thuillerie siccome attore 
non ti conosce; 0, siccome autore, 
ò un poco problemàtica. Fra i quat- 
tro componimenti che costituiscono 
le tue opere, non bavvéiie che uno 
il quale non gli sia stato disputato; - 
il Crispino precettore , commedia 
in un òtto in versi, rappresentata 
nel 1679, stampata nel 1G80, ch'eb- 
be sullicieutc riuscita, quantunquo 
appartenga alla basta commedia. La 
tragedia di Solimano , la prima 
composizione rappresentata dopo la 
unione dei due teatri, o rimasta per 
alcuni anni nel repertòrio, fu attri- 
buita al padre de La Riie ed all'a- 
bate Abeille. (Quella A' Ercole fu 
interrotta., dopo la decimnquarta 
rappresentazione, per l.i gelosia dei 
commedianti, che publicarono non 
essere ella di La Thuillerie. Egli 
smentì la cosa nella sua prefazio- 
ne , confettando però che andava 
obbligato all'abate Abeille dei bra- 
ni piò applauditi . Crispino bel- 
lo-spirito, commedia in un' alto, 
in versi, rappresentata con buon 
successo nell' anno 1G81, e stam- 
pata nel 1G81, è alquanto gioiosa , 
ed ottenne alcune riprese. Anche 
questa lù attribuita al prefato abate, 
sebbene con minor fondamento, b; 
disse che alcuni scrupoli u la caduta 
del Linceo avendogli fatto determi- 
nare di scrivere in progresso inco- 
gnito pel teatro. La Thuillerie, suo 
aulico, lifcvu cousculito a prestargU 
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il tuo nome ( Fedi Aiieili.s ). Talo 
commediante fece inoltre rappre- 
tentaro nel 1687 Merlino pittore, 
commedia cbe non iii stampata . 
Mancava d’ istruzione ; ma era bell' 
uomo, aveva dello spirito, ed era fa- 
vorito dalle donne ; spiccava nella 
scherma, nel giuoco di palla e nel 
cavalcare, ed era vano di tali pregi. 
Tanto bastava per eecitare l'invidia 
de’siioi collegbi. Allorquando gli ec- 
cessi a cui lo trasse la sua passione 
per le donne lo condussero al sepol- 
cro ai i 3 febbraio 1688, in etÀ di 
trentacinqiie anni, gli fecero il se- 
guente epitabo: 

lei glt qai *e nomniait Iran; 

Il crojfail «Toir fall KtremU el SoUmarn, 

A T. 

THUILTjIER (il p. ViucEN/.o ), 

benedettino della congregazione di 
san Mauro, niicque nel i 685 a Con- 
ci, diocesi di Laon, e professò nel 
1708 nella badia Saint-Faron di 
Meanx. ( progressi cbe fece in lilu- 
sofia e teologia mostrarono a' suoi 
superiori ch'egli era un soggetto ca- 
pace di sostenere l'onore della con- 
gregazione. Chiamato indi a poco 
alla badia Saint-Germain-des-Prds, 
fu dapprima incaricato d'insegnare 
ai novizi. Negli ozi suoi tradusse dal 
greco in Storia di Polibio-, e seb- 
bene sia stato biasimato da'siioi con- 
Iratelli (1) d'avere scelto tale auto- 
re,|la presta versione fu sempre il 
suo primario titolo alla stima della 
posterità. Il p. Dionigi di Sainte- 
Marthe, volendo dargli un'occupa- 
zione più conveniente ad un reli- 
gioso, lo invitò a conlinuare gli /in- 
unii doll'ordinc, e gli fece consegna- 
re i manoscritti di Mabillon c Hui- 
nart. Avuta, nel tempo stesso, da 
lui l'ofiera del p. Herrgott : Petus 
disciplina monastica {Fedi llann- 

( I ) redi Tarlicolo ThuiWer nella Storia 
della lungregaxiune di taa Mauro, del ujJrc 
he C«f. ■ 

57. 
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cOTT ), la fece stampare con una 
prefazione, cbe fu vivamente cen- 
surata dal p. Gervaise, in due lette- 
re inserite nelle Memorie di Tré- 
voiix(anno 1718, p. i^ii e 1706 ); 
l^a varia condotta che tenne nelle 
quistioni della bolla fini di render- 
lo male accetto ai suoi confratelli. 
Uopo di esserti segnalato fra gli ap- 
pellanti, il p. Thiiillirr rivocò il tuo 
appello, ed accettò dal cardinale de 
Bitjr una pensione di millecinque- 
cento lire, purché scrivesse la storia 
della costituzione Unigenitus. Fer- 
mò stanza a Berny, presso il cardi- 
nale, al Hne di lavorare più libera- 
mente in talo opera, e di cui comu- 
nicò il manoscritto ai cardinali di 
Fteury odi Roli.vn. Reduce in sait 
Germano, fu fatto sottopriorc, e sa- 
rebbe certamente giunto, mediante 

11 credito de'tuoi protettori, ai pri- 
mi impieghi della congregazione, 
se non fosse morto subitamente, ai 

12 gennaio 1736. Aveva molta i- 
maginazionc, lo spirito vivo e mor- 
<lace , e scriveva con eleganza in 
francese ed in latino. Oltre la sua 
traduzione di Polibio, stampata coi 
coraenti di Folard ( Fedi Folaro o 
PoLiiiio ), e la versione latina del 
Trattato d' Origene contro Celso, 
inserita nell' edizione del p. de la 
Riie (Fedi OaiuEKK) abbiamo di 
Thuillier : I. l/cdizione dello Ope- 
re postume di Mabillon e Ruinart, 
Parigi, 1724, 3 voi. in 4 -to. Ogni 
volume va adorno d'iina prefazione 
dell' editore, il quale arricchì tale 
raccolta colla Storia della disputa 
intorno all'autore del libro dcll'Iini- 
tazione (1), e con i/ire/Za della dis- 
puta tra l'abate della Trippa ( R.in- 
cc) c Mabillon, in pro|iosito degli 
studi monastici. Alcuni frazzi che si 
era permessi in quest'ultimu opu- 
scolo contro il celebro riformaloro 


(■) Ft4i tìtasiN, tìzasoa e Xcuvis. 
Tale opuscolo «Ji Tliióllìer i'u Irodollo in Ioli-, 
no (Isl judrc Giosunni Hvrviii. Augusta, i, 
Slrottcr, 1726, io 12. 

‘1 
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della Trappa, furono con molto ca- 
lore ripresi dal p. Gervaise ( Fedi 
questo nome)j II Storia della nuo- 
va edizione di sant' Agostino, fatta 
dai Benedettini della congregazio- 
ne di san Mauro, in Francia ( Pa- 
rigi), i^SG, in 4.to, di 34 pag. 
Tbuillicr aveva composto tale scrit- 
to conlemporaneamunte ai suo ap- 
pello. Mutato sentimento , lo ritoc- 
cò, e lo fece passare in mano del p, 
Pes, il quale l'inserì nella sua Bibl, 
german. , tomo xxxiii ; ma l’abate 
Goujet, a cui aveva consegnato una 
copia di tale opera, non eorretta, la 
fece stampare allora quale l’aveva 
avuta dall'autore. Quest' ultima è I’ 
edizione che abbiamo or ora indi- 
cata } III Due Lettere d'un ex pro- 
fessore di teologia della congrega- 
zione di san Mauro, che rivocò il 
suo appello, ad un altro professo- 
re della medesima congregazione 
che persiste nel suo, i IV Sto- 
ria della costituzione Vnigenitus. 
Rimase manoscritta. Vedi la Storia 
della con^egazione di san Mau- 
ro, del p. Tassin, 5z5-3i. 

W— .s. 

THULDEN ( CaisTiAuo Adol- 
fo ), nato a Volksmarck nella Vest- 
falia, professore di teologia e cano- 
nico della chiesa di Santa Maria in 
Colonia, publicò: I. Historia no- 
stri temporis, ab anno i6Sa ad aa- 
num 1659, Colonia, t65g, io 8.vu, 
li Historia universalis ab anno 
1618 ad annum 1671, ivi, a voi. io 
11-, III Historia ab anno iGSa, in 
praesens usque tempus, qua de- 
cem Gennaniae in S. R. imperio 
circuii, octoviri electores aliique 
principes cum singulorum religio- 
nibus amoenissime describunlur, 
ivi, i65^ a voi. iu 8.V0 j IV Tra- 
ctatus historico-politici ab anno 
i6i8, ivi, 1679, 8 rei. in ta, e 3 
voi. in 8.V0. — ’ì'HULOEn (Uiodoro), 
primo dottore in leggi neU'uoiver- 
sitò di Levanio , consigliere della 
corte reale di Malines, pnblicò : 1. 
Commentarius ad Qodicem Justi- 
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nianaeum, Lovanio, i65o, e 4.* «• 
diz. 1701, in fogl.j II Fractalus de 
principiis juris, ivi ; III De causis 
corruptorum judiciorum, ivi. Tali 
opere, sovente ristampate, vengono 
ricercate dai giureconsulti. 

G— r. 

THULDEN ( TEODono vai» ) , 
pittore, nato a Bois-le-Duc, nei 
1607, fu uno degli allievi più di- 
stinti di Rubens, il quale lo condus- 
se seco a Parigi, quando vi venne 
chiamato da Maria de Medici per 
dipingere le gallerie del Lussem- 
burgo j e sembra certo che vaa 
Tbtilden aveste qualche parte nella 
esecuzione di quella grande impre- 
sa. Sebbene in età di soli ventitré 
anni, fu incaricato di dipingere, in 
una serie di parecchi quadri. Usto- 
ria di san Giovanni di Matha, fon- 
datore dei Trinitari. Sennonché , 
estendo stati tali quadri ridipinti 
uasi interamente , ciò che resta 
eli' opera del pittore dà soltanto 1* 
idea della composizione j la si cono- 
sce ancora meglio daH'intaglio che 
ne fece egli stesso. Viaggiò una par- 
te della Francia e si fermò a Fon- 
tainehleaii per istudiarvi i dipinti 
ne'quali il Primaticcio rappresentò 
le avventure d’Ulisse, cui incise poi 
all'acqua forte. Voleva condursi a 
Roma al fine di perfezionarsi ; ma 
i suoi parenti s’opposero a tale desi- 
derio, ed egli fu costretto di torna- 
re nei Paesi Bassi, dov’ebbe fre- 
quenti occasioni di dar prove di ca- 
pacità. Abile tanto nei quadri sturi- 
ci, quanto nella pittura generica , 
anteponeva però i piccoli soggetti, 
e dipinse delle fiere e delle kermes- 
se nel genere di Teniers, che noa 
la cedano roeaorasroente ai dipinti 
di tale pittore. Ma quando aveva do 
dipingere un soggetto storico, sape- 
va aggrandire la sua maniera, ed i 
suoi quadri mostravano tempre del- 
rispirazione. La tua facilità non era 
tuttavia che apparente : lavorava 
con lentezza ed ostinazione ; mette- 
va tutto il tuo studio per comparir 
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Egli B forte di tutti gli 
lievi di Rabent quello che per la 
grandesca delle idee, per la manie- 
ra di comporre e di dipingere più 
■'avvicina a quel toramo pittore. Il 
tuo colorito è meno brilliinle ed il 
tuo dilegno meno corretto j ma poa- 
sede nel grado itesio l'intelligenza 
del cbiaro-acoro. Fra i luoi quadri 
di itoria più notevoli, citami quello 
che dipunie nel iSSq per le refigio- 
ae di Malines chiamate Majrsen, 
rappreientante la Madonna in una 
gloria nell'atto di apremere del lat- 
te del ino seno aopra lan Bernardo; 
il Cristo alla Colonna ; il Marti- 
rio di san Sebastiano ; V Assunzio- 
ne di Maria : ma i aooi due capo- 
lavori tono il Martirio di sant' A- 
driano, nella chieta di t.Michiele di 
Gand, e G.-C. che accoglie la madre 
tua nel cielo, al coipetto della corte 
reiette, cui dipinte per l'altar mag- 
giore dei Geauìti di Briigea. I pre- 
fati due quadri ricordano lì mara- 
viglioiamente tutte le qualità di 
Rubeni, che molti intelligenti gli 
attribuirono a tale maeitro. Si met- 
te quali nello tteiio grado un qua- 
dro della Continenza di Scipione, 
arricchito d'nn bel fondo d'arcbt- 
tettura, cui dipinte nel i638. I pit- 
tori di paete e d'architettura tuoi 
contemporanei ricorrevano tpeiio 
al ano pennello pei pertonaggi de' 
loro quadri, ed egli aveva l'arte di 
ornarli con graziole figure. Nel iC38 
fu fatto direttore dell'accademia di 
Anverta. Ma dopo la morte di Kii- 
beni, cui aveva amato tempro tene- 
ramente, il loggioroo di tale città 
gli divenne inaopportabile; e mal- 
grado la tocictà degli abili artiati 
che gli piaceva di Trequentare, ti 
ritirò nella tua nativa città, dove 
mori nel Incile all'acqua for- 

te, nel buono itile dei pittori, un 
numero alquanto ragguardevole di 
ttampe, che tono ricercate dai di- 
lettanti, e vengono per ordinario 
contraaiegnate colle lettere T. v. T. 
Bono enei I. Una Sacra Famiglia, 


T II U tSiJ 

nella quale si vede Gesù Bambina 
che scherza con una colomba ; Il 
La Fita di s. Giovanni di Matita, 
in ventiquattro rami in foglio pic- 
colo, tratta dai quadri ch'egli aveva 
dipinti nel curo nella cbie-a dei 
l'rinitari di Parigi ; III La Storia 
d'Ulisse, tratta dai quadri eirgiiiti 
da Nicolò Dell'Abate lui dilegni 
del Primaticcio, a Funtnincblran, 
io cinquantotto rami -in foglio pic- 
colo ; IV / Quadri degli archi 
trionjali per l'Ingresso di Ferdi- 
nando d'Austria in Anversa, trat- 
ti da Rubens, io otto rami in fo- 
glio ; V La yita del Figliuolo Pro- 
digo, in lei rami in 8.vo. Sebbene 
le luddette ttampe lieno indicate 
per intagli di cote di Iluheni, li la 
oggigiorno che la compoiiziuoe lo- 
ro è di van Tbtilden. Il muiro del 
Louvre poiaiede un quadro di tale 
artiita, che rappreienta un sogget- 
to mistico. Ne poiiedette altri due, 
de'quali i loggetti erano una Depo- 
sizione di croce ed una Allegoria 
sul ritorno della pace. Vennero 
reatituiti nel i8i5. Vi tona puro 
nel muieo d'Angcri, un'Assunzio- 
ne di Maria Vergine j in quello di 
Grenoble, il Padre Eterno e Gesù 
Cristo ; io quello di Mani, una Di- 
scesa dello Spirilo Santo f ed in 
quello di Roano aa' Adorazione 
dei Pastori del medeaimu pittore. 

P — s- 

THULEMEYER (Eaaico Gun- 
thzr), nato a Lippitadt nel 1641, 
fu lutto profoiiore nell' iioiveriità 
di Heidelberg. Le ine coguiziont 
in diritto gli meritarono una ripu- 
tazione lì grande, che 1* imperatore 
di Germania, il ro di Danimarca e 
parecchi altri principi lo fecero lor 
coniigliere , e domandarono il di 
lui parere in dilficili cìrcoitanze. 
Caduto in loapettu di tenere una 
criminoia corriapondenza col ma- 
reiciallo di Villari, venne carcerato 
nel l'jiS d’ordine dell'imperatore, 
e condotto io una fortezza dove 
mori l'anno luiieguente. Poblicò; 


Digiiizeg by Google 


aCo T II U 

I. Mosur. ìjobionis homicitla ex^ 
cusatus, Norirobcrf^a, *679, in l^Xo. 
K comcDto delle Ic'rgi romnne 
sull* omicidio j \\ Stìpphinis Con- 
statila imp. cxposiln a brehero 
rursum edita cuin noti^f Hcidel* 
berg, 1681, in l^ to; 111 Gemma- 
rum biga Sardonix et SapphiruSy 
a Frehero expositn, rccusa cum 
notiSj ifi ; IV Freheri Cecropisfro- 
machia^ antiqua ducili gladiaiorii 
sculptiira , nolis illustrata , ivi, 
l68i, in V De Bulla aurea, 
argentea, plumbea et cerea, et in 
specie de aurea Bulla Caroli IF , 
Heidelberg, 1682, in 4 -b», e l'ranc* 
loft, 1697, in foglio; VI Fìrorurn 
clarorum ad GoUiastum epistola, 
Franclort, 1688, in ^Xu-, VII Odo- 
viratus seu de S. H. 0 . imperli F- 
lecioribus et de Fleclionis et Ca- 
ronationis imperatorum requisilis, 
Heidelberg, 1688, in Vili De 
Siclis et Talentis Hebraeorum, 
Erfurt, 1676, in 12 ; IX Continua- 
tio juris Europaei a Stugemeiero 
coepti, Franefurt, i 08 t, in 4-^*’> 

G Y. 

THUMMEL (Maiua-Augosto 
de), letterato ledeaco, nato nei din- 
torni di Lipsia, da genitori che n- 
Ycvano no grado distinto nella so- 
cieti, studiò a Kosuleben nella Tn- 
ringia, quindi a Lipsia, sotto gli 
occhi di Gottsebed e di Gellert, cd 
ivi fece relazione con Weisse, Rn- 
bener 0 Kleist. Ivi pure si meritò 
la benevolenza del professore di 
diritto Batz, uomo .avanzatissimo, 
che lo fece suo legatario UDiTersale, 
il che gli fruttò il possedimento di 
un capitale di centomille franchi. 
Quando ebbe compiti gli studi, en- 
trò nel 1761 al servigio del duca R. 
Fed. di Sassonia-Coburgu, e sette 
anni dopo divenno uno dei suoi 
ministri. Thummel dedicò tutte io 
cure alla prosperiti della sua patria 
adottiva, la quale gli deve soprat- 
tutto Tistituzione di fabbriche ini- 
ortaoti. Si ritirò dagli aifari nel 
788, o diviso quindinaaozi iljsuo 
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tempo tra la campagna e Ootba, i 
viaggi e le letterarie fatiche. La 
prima sua o|>ora fu un poema eroi- 
comico in prosa, intitolato: Gtt- 
glielmina ossia il pedante ammo- 
gliato, in 8.VU piccolo, Lipsia, 1764. 
Un ministro di villaggio è innamo- 
rato d’ una giovane contadina, la 
quale, divenuta cameriera della cor- 
te, è molto protetta dal marescialli 
di essa corte. A quest'ultimo il pri- 
mo •* indirizza per ottenere la ma- 
no della giovane. Riesce e fanoosi 
le nozze in casa del maresciallo, 
fornitore seppe dare ad un si sem- 
plice soggetto molto rilievo mediati* 
te una quantità di tratti di spirito, 
una satira leggera e delle imagini 
ridenti, relTetlo delle quali viene 
talvolta menomato da particolari 
troppo minuziosi. Il ministro, cho 
a molla bontà accoppia della pedan- 
teria , fa , coin'è ben naturale, la 
parte principale. Tale poema ebbe 
cinque edizioni, delle quali rnlti- 
ma è del >773, e due ristampe clan- 
destine. Venne tradotto in olande- 
se, in italiano, in russo, e tìnaimen- 
le in francese, da Huber; ma qiic- 
St'ultima traduzione è uuiusa per 
Tesattezza, con cui i germaòismi o 
le pili triviali descrizioni sono vol- 
tate. Thummel ebbe il vautaggio 
di dare con tal poema a Nicolai la 
idea d'uno dei migliori romanzi te- 
deschi : Fila ed opinioni di Sebal- 
do Noihanker. Hi Inoculazione ilei- 
, favola in versi, uscì nei 
1771 in Lipsia, in un picciolissimo 
volume in 8.vo. Thummel deve a 
Fttvart Videa parimente semplicis- 
sima di rappresentare una ragazza 
che preude le dimostrazioni d'amo- 
re d'un giovane cavaliere per 1* ino- 
culazione. Tuie scherzo contiene 
molte particolurilà gustose; e, seb- 
bene non vada esente da ciifutli, è 
forse, nel pieno, il capolavoro di 
Thummel. Il suo Fiaggio nel mez- 
zogiorno della Francia, negli anni 
>785 e >780, prima e seconda par- 
(e, J791 , ottava parte, Li^- 
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piia, io 8.TO , rapprèaeota l'auto- 
re come un ipocundriaco, il quala 
cerca nel moto un eollievu oi suoi 
patimenti. Tale opera è tutta il’i- 
fno^innzìone , ed il mezzodì del- 
la Francia non vi è, per così dire, 
che il contorno. Venne accolta in 
Germania col massimo favore: Lich- 
tenberg ne parla con ammirazione} 
Klinger l’aunovera tra gli otto o 
dicci primari capolavori della lette- 
ratura tedesca ; Hchiller stesso la 
considera siccome una produzione 
raggii.'irdevolc, sebbene sprovvedu- 
ta di dignità estetica. Finalmente, 
Garve (Lettere, tomo il, pag. l68 e 
169) la reputa parto d'un ingegno 
singolare , e stima il discorso nel 
quale il viaggiatore cerca di giiisti- 
ticare il suo auto da-Je dui casisti 
superiore a tutto quello che scrisse- 
ro Uemostene o Cicerone. CinOiil- 
lameno, nota parecchi difetti. I ver- 
si, in generale ben torniti, sono 
qualchevulta oscuri. Multi de'quadri 
sono talmente nudi, che non posso- 
no esibirei a tutti gli occhi. Final- 
mente le parentesi sono sovente 
troppo lunghe. L'autore dedicò la 
sua opera q^iiasi con esclusiva alla 
pittura dell abuso dei sentimenti 
religiosi e delle pratiche del colto,' 
non meno che degli eccessi che ne 
provengono. Non pretendiamo di 
negare che alcune delle sue descri- 
zioni non sieno fedeli} ma tuie sog- 
getto fu da trent'anni in poi tratta- 
to si spesso, che, anche per quelli i 
quali cercano il biasimo più dell'e- 
logio, esso non può oggidì aver più 
l'attrattiva della novità. AggiOngc- 
renio che l'autore, il quale sembra 
che siasi proposto di ritrarre i co- 
stumi del paese, trascurò molte al- 
tre parti assai rilevanti del carattere 
«Ielle province meridionali, che non 
s'incontrano altrove, mentre gli ec- 
cessi da lui censurati vennero ri- 
presi in altre contrade. Il Piaggio 
di Thummel è dunque molto im- 
perfetto. Non comprendiamo in 
qual modo sia sUlq annoverato tra 
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i romanzi 1 & una serie di Lettere, 
nelle quali fa conoscere le sue av- 
venture ed osservazioni, senza pre- 
tendere di farne un tutto ch'abbia 
unità. Lo spirito, una boa ironia, 
le cognizioni svariatissime dell'au- 
tore, ne rendono a quando a quan- 
do piacevole la lettura. Alcuni dei 
romanzetti che compongono in gran 
parte tuie opera sono pur interes- 
santi. Quello di Margot, per esem- 
pio, è molto saporito, benché non 
si raccomandi per un colorito asso- 
lutamente locale} il luogo della sce- 
na starebbe anzi più conveniente- 
mente nel settentrione, nella Sviz- 
zera, ec. , che nel mezzogiorno del- 
la Francia} il lettore i sovente an- 
noiato da inutili minuzie e da dif- 
fuse osservazioni. Pensiamo che ta- 
le Piaggio rimarrà nella letteratu- 
ra, (na in Un seggio meno elevato 
di quello che gli venne attrlbnito 
quando vide la luce. Ne fu fatta ima 
traduzione in francese. 

D — u. 

THUNBERG ( Damelz m ), 
direttore dei ponti o strade nel re- 
gno di Svezia, e membro dell'acca- 
demia delle scienze di Stocolm, mo- 
ri a (ìariscrona, il primo gennaio 
1^88, in età di quasi ottaot'aoni,^ 
dopo d'aver reso alla patria i più 
segnalati servigi . Si (nostrano fra 
altre opere lo cateratte ed i lavori 
che fece a Trollbetta ed a Swea- 
borg, siccome capolavori clic prova- 
no la sua arditezza e la solidità del- 
le sue cognizioni. Pnblicò nello sve- 
dese ed in francese ; Metodo per 
fare costruzioni soli' acqua , Sto- 
colm, 

G— T. 

THUNMANN (GiovAivai), dot- 
to svedese, nato nel nella pro- 

vincia di Sudermania, era figlio di 
nn ministro protestsmte. Perduto il 
padre nell'età di undici anni, ebbe 
poca istruzione } ma vi supplì eoa 
(Orti ed assidui studi, e si perfezio- 
nò nelle ling;ue e nella storia, nel 
ginoasio di bUregnaee, dove otteo- 
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nc un poitu gratuito. La «oa appli- 
cazione gli procacciò fayore prexo 
ai membri del conaiitoro della città| 
j quali lo aoccoriero al fin^ che ter- 
imnaue gli atodi nell’uoiveraità di 
il piai. Ma, in reco di darai alla teo- 
logia, atleae interamente alla atoria 
cd alia filologU. Gli renne atìidaU 
nel 1769 a Greilàwalde in Pomo- 
rania una acuoia, nella quale inco» 
xninciò con due Tesi, fiislorùi a//i- 
ti<’oni Joniathae, Macedonum re- 
gts, e De Billungorum origine j ma 
in aeguito diiapprorò egli ateaao la 
aeconda. Incaricatosi doU’educaaio- 
ne dei figli di do Arniip, autore di 
un’opera periodica intitolata : IHi- 
tcellanea per tulli, fu indotto a 
prepaEArc pcf tale racfioll* lo tue 
Ricerche sulla storia antica d' al- 
cuni popoli del Settentrione ; aran- 
do la raccolU ceaiato di uscire io 
cooseguenaa della morto dell edito- 
re, lo Riccrebo diThunmann ren- 
naro publicate da Buscbing , nel 
S'37a, a Berlino. Fecero molta aen- 
sazione; Scbioeteer od il pastore 
Masch lo impugnarono con riolen- 
M. Il minuterò prussiano conferì a 
Tbuomson una cattedra deU’uoi» 
rersità di Hallo. Iri continuò le sue 
ricerche sulla storia, ed ottenne nel 
>Tjd, il premio proposto dal prin- 
cipe Jablooowski per una Memoria 
intorno a due popoli antichi, gli 
Stavrani ed i Comani ; in esw as- 
serisce, fra le altre cose, che i Ros- 
aolani o i Jasigi erano di razza sar- 
snata. Oltre lo sredose, ch’era la sua 
lingua materna, Thunmaiin parla- 
va e scriveva correttamente il tede- 
sco, il francese, l’italiano, 1 inglese, 
b» spagnuolo ; conosceva il greco 
classico ed il moderno, l ebraico, il 
siriaco, l’arabo, l albanese, il turco, 
il valacco, il tschercassiano, o circas- 
siano, nel quale idioma teneva car- 
Seggio con un altro dotto. Tali co- 
gnizioni gli furono di gran giova- 
mento per la composisione delle sue 
Ricerche sulla storia dei popoli 
deU Europa or/e/Koie, Lipsia, I 7 i 4 s 
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io 8.V0. Nella prima parte di si &t» 
ta opera, esamina la storia dei po- 
poli, che sino alla invasione dei Mo- 
goli avevano abitato le rive del mar 
Nero e del mare d’Azuf, narra fatti, 
dà illustrazioni importanti e fino al- 
lora poco note. La seconda parte si 
riferisce alla storia ed alla lingua 
degli Albanesi e dei Yalacchi. Lo 
autore vede nella Valacchia due 
popoli differenti che sono separati 
dal Danubio. Quelli che, posti nel- 
rGagbersa superiore, nella Transil- 
vania, nella Moldavia, abitano le si- 
nistra riva del fiume, sono più inci- 
viliti , più fortunati dei Valacchì 
che fermarono dimora nella Tracia, 
nella Macedonia, nell’Epiro e nella 
Tessaglia. Questi ultimi vivono in 
una crassa ignoranza non meno che 
gli Albanesi, e Thunmann si appli- 
cò a svilupparne la storia. Como s 
loro fratelli stanziati sulla sinistra 
del Danubio, questi ultimi parlano 
Valacco, ma con un miscuglio di 
voci prese dal greco moderno. Lo 
autore aggiunse alla sna opera usa 
dizionario valacco - albanese - greco, 
che Teodoro Kawalliotis , archi- 
mandrita di Moscopoli nella Mace- 
donia, fece stampare a Venezia nel 
■ 776. Thunmann v’aveva aggiunto 
una traduzione latina. Abbiamo 
inoltre di Ini : L De confiniis hislo- 
ricae et poeticae orationis, Halla, 
177Z i li Ultimi anni del principe 
sirio Antioco Hierax (in tedesco). 
Halle, i77di IH Intorno alt antica 
letteratura poetica del settentrio- 
ne {t-ed.), 1775, ivi; IV Intorno 
alla scoperta dell' America (ted.), 
ivi, 1776. Giusta le storiche tradi- 
zioni islandesi, fa vedere che alcnns 
venturieri usciti dall’Islanda e dal- 
la Norvegia visitarono le coste della 
Carolina, e che il Winland (l’Ame- 
rica settentrionale ) era conosciuto 
nel settentrione lungo tempo pri- 
ma di Colombo e d’Americo Ve- 
epucci ( ^. Toapéz ). Thunmann 
compilò per Buscbing, la descrizio- 
ne della Crimea, che venne interi- 
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U nel tomo tu della Geografia dì i655, la direzione del Poslage in- 
quel dotto. Negli ultimi anni della ttmo ed eiternu ; e neiraono Ma- 
tua aita, fu oppreato da malori, e aeguente l’ itola d'EI^ lo acelts per 
mori ai 1 ^ decembre 1778 . 11 prò- tuo rappreaentante bel parlaménto, 
featore filierhard, tuo amico, ne pa- Tale corpo grindifizzò, indi a po- 
blicò l'Elogio , e Bàicbing inaeri co, dei ringraziamenti per le prore 
una Notizia intorno a Tbtinmann di vigilanza data da Ini collo acopri- 
nelle ane Novelle settimanali, an- re la trama (THarriton e degli altri 
DO 1779 . reali, e per altri aerrigi reai allo 

D— o. e G — T. ataCo. Ai i3 luglio i657, entrò nel 

conaiglìo privato , e fu eletto nei 
THLIRLOE ( GioTAnni ), aegre- meae di novembre ubo dei gorer- 
tario di atato, era figlio di 'Tomaao Datori di Charter- House. Bornet 
Tburloe, rettore d'Abbota-Koding narra che, in quel torno di tempo, 
nella contea d'Eaaex in Inghilterra, Thurloe avendo fatto poca attenzio- 
dove nacque nel 1616 . Corte i’arin- ne alle voci che correvano intorno a 
go del foro, ed ottenne la protezio- progetti per attattinare il protetto- 
ne d'Uliviero haint-Jean, il quale re, qneati rimproverollo di tale da 
fu ancceaaivamente aollecitatore-ge- lui detta negligenza j ma ai riconci- 
Derale di Carlo I. lord preiidente liarono ipdi a poco, e TbUrloe potè 
della corte delle caute corooni, e, provargli che un eccetto di precau- 
che lo fece eleggere uno dei tegre- zione a tale riguardo Io avrebbe fat- 
tali dei committari del parlamento to cadere in luipetto d'una Umidità 
al trattato di Uxhridge. Nel 1647 , indegna di luì. Nel febbraio i658, 
Venne ammetto in Lincolo't Inn, e fu fatto cancelliere dell' nniverii- 
fàtto. Tanno tuMegoente, ricevitore tà di GlatgoW. Quando mori il pro- 
o tcrìvanò delle ammende della can- tettore, conterrò j^ireltn tno figlio 
celleria. Sebbene teneate le parti Tnfioio di tegretario di italo e di 
del parlamento, dichiara egli ttetto contiglicre privzto. Ma fodio che 
che non toiamente non partecipò aveva itpirato ai capi delTezercito 
in guita alcuna alfattattiniu di Car- per la cura che metteva ad iita- 
lo 1. j che non intervenne in Vero- pedice che interveninero nel go- 
no dei contigli che ti tennero per verno, e la gelotia cb'eui avevano 
tale argomento, ma che non ebbe concepita del tuo credito appo il 
la menoma comunicazione dalle ri- nuovo protettore, lo cottriOsero a 
toluzioni prete dai nemici di quel domanoare la tua demiltìone , e 
•ovrano. Frattanto, dopo rittituzio- Riccardo gliela negò. Nel mete di 
ne della republica, abbandonò la decembre , T univerfità di Cara- 
profettione delle leggi ed entrò nei bridge ed i borghi di 'Wiibcck 0 
pubKci affari. Nel mete di marzo di Huntington lo preteOtarono ti- 
i65i, accompagnò, in qualità dite- multanearoente per loro catfdùftto 
gretario, Saint -Rean e Gualtiero al parlamento j egli antepote l'iitti- 
btricUland, ambateiadori pretto le vcrsità di Cambridge, Della quale 
Province Unite, e tornò con etti aveva ottenuto un' immensa mag- 
iieiringbilterra, verto la fine del- gioranza di Voti, e fece de' glandi 
Tanno atetao. Nel mese d'aprile aforzi nelT aprile i65q per disto- 
i65z, ottenne Tnficio di segretario gKere il protettore dalla tua inten- 
de! conaiglìo dittato e divenne ae- zione di sciogliere il parlamento, 
gretario di stato, allorquando Crom- Ai 14 gennaio 1660 , Tbnrioe cettò 
well prete il Utolo di protettore dal tuo ufizio di segretario di tlato^ 

( i653 ). Quetti gli alfidò, io sgotto ma pare che nel mete (uZtegnentc 
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il parlamento Io abbia ioTitato a ri- 
pigliarle. Mei mete (l'aprile 1660, 
offerte i tuoi tervigi a Carlo li ^ e 
tale fatto ritnita da una lettera tcrit- 
ta a tir Giovanni Grenrille dal can- 
cellic.e Hyde, nella quale qneit'ul- 
timo dice che le offerte di Tburlue 
gli tembrarano molto franche , e 
che erano accompagnate dalle più 
furti protette di aerrire a ma mae- 
stà non egli solamente ma ancora 
gli amici tuoi, Hyde fa ottcrrare 
che Thiirloe mostra una vira curio- 
tilà intorno al generale Munk, ed 
al grado di fìdiicia che gli ti conce- 
derà. Carlo risposo che desiderava 
avere qualche prova del tuo aclo, e 
cUe allora avrebbe accettato i tuoi 
servigi . Tbiirloe fu imprigionato 
d'ordine della camera dei comuni, 
ai i 5 maggio tussegiiente per effet- 
to d'un'nccusa d'alto tradimento; 
ma poco dopo venne rimesto in li- 
bertà. .Allora si ritirò io Great-Mil- 
too, nella contea d'Oxford. Fu uti- 
lissimo a Clarendon, il quale lo con- 
sultava spesso intorno agli affari 
stranieri : le carte dello stato ne por- 
gono un esempio rilevante nella ri- 
capitolazione cb'ci fece di tutte le 
trattative fatte tra l'Inghilterra, la 
Francia e la Spagna, dall'epoca iu 
cui Cromwell si dichiarò protettore 
sino alla ristaurazionc. Carlo II gli 
fece proporre più volte delle cari- 
che null'amminittrazione, ma egli 
riliiitò tempre. Tburloe morì subi- 
taneamente in Lincoln'* Inn, ai 21 
febbraio 1668. Gli scrittori inglesi 
convengono nel fare elogio del tuo 
carattere c della tua estrema mode- 
razione verso tutti i partiti. II di 
lui stile è notabile por concisione , 
chiarezza e forza. La tua raccolta 
dello Carle dello sialo ( Siale Pa- 
pers ) che forma ^ volumi io fogl., 
publicati dal dott. Bircb nel 174^, 
c un vasto repertorio, nel quale si 
trovano i più importanti documen- 
ti che riguardino la storia della 
Gran-Brettagna 0 dell’Europa in 
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generale durante quel memorabile 
periodo di tempo (1). 

D — 7, — s. 

THURLOW ( IL lord Odoar- 
no ) , giureconsulto inglese, era se- 
condogeuito di Tornato Thiirlow ; 
vicario del picciolo villaggio di Ash- 
field nella contea di Suffulk, dove 
nacque nel i^Sa. La tua faniigliu , 
ticcomc la più parte di quelle che 
lianuo tal nome, pretendeva di de- 
rivare dal segretario di stato Thnr- 
Ine ( F. I articolo precedente ) , di 
cui il nome foste stato leggermente 
alterato. Quegli ch'è soggetto del 
presente articolo, non era di tale o- 
pinione, te vero è che abbia rispo- 
sto ad alcuno che gli domandava ; 
quando ei fu fatto cancelliere, te 
fosse fondata: n Esistettero due in- 
dividui di tale nome nella contea 
dove io nacqui: uno è Tburlue, uo- 
mo di stato, e l'altro Thurtuw, vet- 
turino; io tono disceso dal secon- 
do “ . Odoardo Thurlow ebbe la 
prima tua educazione nclrunivcrti- 
tù di Cambridge, dove tenne una 
condotta ti poco regolare e fece sì 
cattivi studi che fu costretto di par- 
tire dal collegio senza prendere al- 
cun grado. Entrò allora nella società 
diMiddle-Temple,e fu ammesso nel 
foro nel 1 Il talento di cui diede 
saggio specialmente nella lite d'Ar- 
cimbaldu Douglas contro il duca di 
Hamilton, gli procacciò una nume- 
rosa clientela, e Io fece conoscere 
dal lord Wcymoutb. Alla protezio- 
ne di tale signore dovette il tuo in- 
gresso nel parlamento , dove rap- 
presentò il borgo di Tamwortb. II 
padronato della casa di Bedford lo 
fece quindi eleggere consigliere del 
re. Mei 1770, Dunning avendo de- 
terminato di rinunziare aH'inipiego 
di sollecitatore generale , propose 
Thurlow, siccome quegli che più 

(i) V^i ai t» fxia/eo imtonko 

aU* ftibthatlont di tali tarU^ Ltndrii^ 
io 8.T0 
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foste alto ad ewergli loilitnito, • 
ditte al miniitro che jeli duniaoda- 
va i motivi di tale preferenr.a: n Ui 
tutti gli uomini, Thurlow è, dopo 
me, quello che più vi tormenterà “j 
e tale aingninre rnccomainlnaioue fe- 
re che ti drterniinatte di eleggere 
Thurlow (marzo 1770). In giu- 
gno 1 77 1 fu fatto procuratore gene- 
rale. Nel 1773, il generale Burgoy- 
ne accufù formalmente il lord Oli- 
ve di cucrsi illegalmente appropria- 
ta una aomma di 284,000 lire di 
aterlini, ahiitando dei poteri che a- 
veva esercitati nell'ludia. Thurlow 
apalleggiò tale accusa con molta e- 
loqucnza; ma il lord dive aveva 
de' partigiani t! numerosi, e fu in- 
oltre difeao tanto plausibilmente da 
W ederhiirue, che la camera dei co- 
muni decise con grande maggio- 
ranza, che il processo non ti conti- 
nuasse. Thurlow fu uno dei più a- 
bili difensori deiramministrazione 
del lord North; e ne sostenne con 
ingegno i provvedimenti relativi 
nlTAinerica. Per ricompensamelo, 
il lord North gli fece dare il grande 
tigillo nel mete di giugno 1778, e 
lo fece creare pari della Gran-Bret- 
tagna. Essendo oratore della came- 
ra, il cancelliere occupava un nlicio 
non soltanto di somma importanza, 
ma per cui ti richiede da parte di 
chi n’c in possesso non minore abi- 
lità che destrezza. I membri eredi- 
tari della camera, dice uno scrittore 
nazionale, tono poco disposti a pie- 
gare sotto rautorità d’un uomo che 
incominciò il suo aringo tra i fo- 
rensi delle corti inferiori. Nei loro 
discorsi, i nobili oratori t'allontana- 
vano spesso dalla quistione con di- 
gressioni estranee al soggetto che 
trattavano, e commettevano altre ir- 
regolarità poco convenienti alla di- 
gnità di una sì augusta assemblea. 
Thurlow intraprese di riformare 
tali abusi e di rendere alla dignità 
del cancelliere quell'oucrvanza che 
ei stimava doverti ad essa. Il tuo in- 
tervento nei dibattimenti per rista- 
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bilirvi l'ordine, eccitò dapprima n- 
na grande sorpresa, e fu piuttosto 
male accolto; ma egli insistette; 
rampognò severamente e con digni- 
tà i pari che negavano d'obbedire 
agli ordini tuoi, e giunse a farli ri- 
spettare. Uopo la caduta dell'ammi- 
nistrazioiie del lord North, Tbur- 
low conservò la sua carica di can- 
celliere sotto il ministero che suc- 
cesse a quello, sebbene non sia sta- 
to mai cordialmente nnito col lord 
Sbelbnrne; ma in marzo 1788, es- 
sendosi congiunti i partiti del lord 
INorth e di Fox per formare il mi- 
nistero che si chumò della coali- 
Itoti, Thurlow dimise la sua carica; 
c diventò uno dei più formidabili 
avversari della nuova amministra- 
zione. Essendo col lord Cambden 
alla testa deU'opposizione nella ca- 
mera alta , parlò con molta forza 
contro il bill dell'India, presentato 
da Fox, e cooperò a farlo rigettare 
dai pari, tuttoché la camera dei co- 
muni l'avesse ammesso con grande 
maggiorità. Il rifiuto di tale bill si 
trasse dietro lo scioglimento del mi- 
nistero che l'aveva proposto, e pose 
il celebre Pilt alla guida degli af- 
fari. Thurlow rientrò nell'ammini- 
strazione, siccome lord-cancelliere< 
S'era mostrato costantemente con- 
traria a tutti i bill in favore dei de- 
bitori insolvibili: continnò a soste- 
nere i medesimi prinoipii perch'era 
dell'opinione del lord Mansfield, il 
quale diceva sovente che sopra ven- 
ti debitori prodighi si poteva appe- 
na contare un creditore crudele, e 
fece escludere nel 1787 un bill di 
tale specie proposto dal lord Raw-> 
don e da parecchi altri pari. Allor- 
quando si diKussc il bill di reggen- 
za, Thurlow operò di concerto con 
Pitt ed in vario aringhe che tenne, 
foce molta impressione. Nel tempo 
della guerra con la Francia, essen- 
do i membri del gabinetto divisi 
intorno a tale quistione, Thurlow 
che Don opinava d'accordo col pri- 
mo ministro, dovette ritirarsi ( an- 
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no i'])! ); ina tebbene dioetae libe- 
ratnoDte il ano parere intorno a tut- 
ti ì prorredimenti che ai diacatara- 
no nella camera alta, non ai poae 
però tra i membri deiroppoaisione. 
Arendo Pitt propoato nel un 
bill per catturare e ritenere prigio- 
ni tutte le peraone aoapette aenza 
cbe uopo fona di accordar loro il 
bene6«io deilViaòenr corpus, e tale 
bill eaaendo atato approrato, Tbur- 
lovr, il quale non rarefa combattu- 
to, diaaentì dal raioiatero quanto al- 
la qnalificanoni da darai ti delitti 
coi ai diriaara di reprimere. Penaa- 
ve che, stando alla lettera degli sto- 
tuti, non ai potere qualiflearli d'al- 
to tradimento, 1 miniatri opinarono 
ed operarono direraamente. Sebbe- 
ne ritirato dagli affari, Thurlorr 
prese molta parte nei dibaltiraentt 
della camera alta aino alla sua mor- 
te che ar renne ai i > settembre del 
1806. Dotato di vigorosa eloquenza, 
a cui crescerà forza la di lui ener- 
gia, aostenera sempre, senza la mi- 
nima esitazione e eoo irremoribile 
fermezza ciò che gli parere giusto , 
e nessun ostacolo lo arreatara. Sde- 
gnava le forme e le mionzie, mira- 
va diritto al fondo dell'afbre, senza ' 
lasciarsi traviare dalle pieciole di(H- 
culti o dai aofitmt. Lo ti taccia d'es- 
sere atato spesse volte impaziente, 
altiero e troppo tenace delle sue o- 
pinioni. L'indole tua era severa, an- 
zi difiìcile; e troppo poco accorda- 
va alle debolezze deU'omanitò, eoi 
concepir non sapeva. Del rimanen- 
te, era uomo d'iotolletto toperiore . 
Proteggeva con munificenza quelli 
che evltiravano le lettere ; e U sua 
condotta verte il dottore Jobnton 
non potrabb'eatere aovercbiamente 
lodata. Sovente, per verità, la ma- 
niera brusca e scorteae eoo la quale 
soccorreva a quelli cbe ricMrrevaoo 
a Ini, menomava il pregio del bene- 
fizio. Se stiamo alla lettera dedicato- 
ria indirittagli dal tuo amico, il dott. 
Horaley , egli avrebbe avuto del- 
le profonde cognizioni nella lingua 
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greca. Thurlovr non fu mai ammo- 
gliato } ma lasciò Rte figlie da una 
dama colla quale viste a lungo. Si 
stamparono, in seguito del Chiaro 
di luna ( Moon-lighl ) , poemetto 
d' Eduardo Thurlovr , nipote del 
cancelliere, parecchie traduzioai di 

2 uest' ultimo, fra le altre quella del 
'ombauimento fra le rane ed i 
sorci, attribuito ad Omero. 

D — z— 0. 

THURMANN ( Oaspazz ), bi- 
bliografo, nato a Rostock nel Meck- 
leubonrg nel i 634 ', si applicò da 
giovane alla giurisprudenza, studiò 
in tedici università ( delle quali 
Joeeher dà l'enumerazione ) ; eser- 
citò qualche tempo la professione 
d'avvocato, e fu fatto consigliere del 
duca di Satsonia-Lauenburg. Dopo 
la morte di tale principe, Thur- 
mann ti recò a dimorare in Lubec- 
ca, quindi in Halla ed in Ambur- 
go, senza cbe gli riusciste di ferma- 
re stanza io veron luogo. Mori in 
quest' ultima città ai 4 deoembre 
1704. Amava i libri, e siccome era 
dotato d'nn infatioabile zelo pel la- 
voro, fece nto degli ozii tuoi facen- 
do delle compilazioni bibliografi- 
che, cbe ti consulterebbero ancora 
se aveste ssputo renderle piò im- 
portanti cbe non sono delle sempli- 
ci nomenclature. E editore d' una 
raccolta di scritti composti in loda 
di Morbof, e preceduta dalla Vita 
di tale dotto, Amburgo, 1699, in 
4 .to. Le altre sue opere tono : I. Hi- 
bliotheca aeademica de rebus et 
juribus academiorum et acadenù' 
corurUfec. Malia, 1700, in 4 -to con 
una prefazione del dotto Stryek, 
nella quale profonde elogi all'auto- 
re, ma a spese dalla verità. Sebbene 
tale opera gli sia costata trent'anni 
di fatica, ella è , secondo l'espreuio- 
ne di Reimmann, meno un corpo, 
che lo scheletro d'una storia lette- 
raria ; e non ti penerebbe a conce- 
pire che io vece di trent'anni tal* 
compilazione non gU fosse costata 
che trenta giorni ( f'edi la dibL 
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Itisi, liner, di Struf«, i, $6); Il 
Bibliollieca canonicorum, in qua 
de canonicis et canonicatibus, eo- 
rumque collegiis .«eu copilulis, et 
quae eo pertinent agitar, juxta se- 
riem alphabeti, ivi, l'joo, in tf.Xo, 
Tuie opera è preceduta da una pre> 
facione di G. Cr. Herold, uno de- 
gli amici deH’autore i è di minor 
rilievo in generale della preceden- 
te, ed in ^ndo non vale più di 
quella ; III Duellica seu de barba- 
ra et beliuina duellando consuetu- 
dine, ivi, 1^00, in 4'to. E facile da 
iroaginare quanta una tale raccolta 
poteva riuicir ciirioaa ^ ma l'aiito- 
re non pare che ne abbia nù men 
avuta l'idea -, IV Bibliotheca sta- 
tistica sive auctores praecipui qui 
de ralione status et quae eo per- 
ii netti scripserunt, ivi, l^ol, in 
4.to con nna prefasione d' A bear. 
Friitch ; V Bibliotheca salinarium 
phj’sico-lheologico- politico- j aridi- 
ca, in qua exhibentur auctores fe- 
re omnes, qui de salibus et sali- 
nis, inaxitne Haiensibus, commen- 
tati suni, itti, 1702, in 4 -to. Tbur- 
Diaun promettere da lungo tempo 
una Biblioteca universale di dirit- 
to, che, secondo Morhof ( Polpitist. 
litterarius ), doveva sorpassare tat- 
to quello che si possedeva in tal ge- 
nere. Arerà agaalmente promesso 
la Biblioteca dei mercanti, il Cata- 
logo compiuto dei giureconsulti, e 
finalmente nna Biblioteca, cui po- 
tato avrebbe intitolare enciclopedi- 
ca, in ragione deirimmenaa quanti- 
tà di documenti che dorerà con- 
tenere sulla più parte degli stati e 
delle professioni libenli ( Pedi la 
BibL di Struse, 1, 97 ma poco 4 
da deplorare la perdita di tali cam- 
pilaaioni, le quali cartamente non 
avrebbero avuto maggior pregio di 
quelle che aveva publkate. 

W— ». 

THGRNEISSER ( LBonAano ), 
nato a Basilea ai b agosto i 53 i, fi- 
glio d’uD orefice, imparò contempi 
raoeamente l'arte di tuo padre • 
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quella d’iiseiaore. Collocato presso un 
medico, ivi prese gusto ancora alia 
chimica ed alla storia naturale, e si 
confermò io tale amore, mediante 
gli scritti di Paracelso. Alcuni tra- 
viamenti giovanili fecero che lascias- 
se Basile», qualche tempo dopo un 
matrimonio da lui concbiuso in età 
di sedici anni, lititnìa Tarena, nel- 
la ralle dell'Alto Ina (Tirolo), una 
fabbrica di solfo che sodò male, e 
viaggiò quindi in Germania , in 
Francia ed in Inghilterra. Uopo di 
aver servito nell'esercito del mar- 
gravio di Brandebnrgo , entrò al 
soldo dell’arciduca Ferdinando, fra- 
tello dell'imperatore Slassiroiliano 
II, il quale gli affidò nel i 558 , la 
amministrasione delie miniere del 
Tirolo. Dopo dodici anni di esarci- 
sio di tale carica, in cui acquistò 
grandi rierbesse, Thurneisser in- 
traprese dei nuovi viaggi, scorse la 
Scosia, le isole Orcadi, dov'esami- 
nò le miniere di piombo j quindi 
la Spagna ed il Portogallo, ì'Etio- 
pia, l'Egitto, l’Arabia, la Siria, la 
Terra-Santa, il Levante, l'Italia • 
finalmente l'Ungheria. In tutte 1 » 
prefate corte a'era molto occupato 
della medicina. Tornato ebe fu, ri- 
pigliò l'amministrasione delle mi- 
niere, ma con successo men lieto 
della prima volta. Nel iSSgs. tornò 
in Germania, per attendere alfedi- 
ùone di varie opere, come il Mi- 
crocosmus, Vjirchidoxia, VVrodo- 
cimastica , ebe dovevano rivelara 
de' grandi segreti d'alchimia e di 
medicina. Il vescovo di Munster, e 
poco dopo l'elettore di Brandebur- 
go lo presero al loro terviaio. Que- 
st' nitimo lo fece suo medico nel 
»57I, e lo colmò di favori. Per più 
anni, Tbarnetster fece una distin- 
ta comparsa a Berlino, dure istitui 
un laboratorio di chimica, una fon- 
deria di earaltevi ed una stamperia 
destinata con esclntiva all' imprct- 
sione delle sue Opere j ìdsobooo 
ivi fu tuU’insieme medico, cbinaico> 
alcbinitla, mago, libraio, autora m 
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cortegiano. Si face loprattatto gran 
nome colla publicuzione d’un alfa- 
beto poliglotto in treatadue lingua 
d'Pliiropa cd in lestantatre delle al- 
tre parti del mondo. Finalmente 
dava ad imprettito con groitisdraa 
usnr.a, faceva oroicopi e publicava 
un Calendario astrologico che ave- 
va lino spaccio straordinario. Visse 
quindi brillantemente j ma recato- 
si, nel 1678, a Basilea, vide che 
nessuno è profeta nella sua patria, 
però che vi fu accolto freddamente 
dai tuoi compatriotti. Nullameno vi 
prese moglie per la terza volta ; ma 
tale matrimonio fu raaUngnrato. 
Reduce a Berlino, Thtirneisser si 
separò dalla sua nuora sposa ed eb- 
be con lei una scandolota lite, che 
gli costò assai cara. Allora svanì 
sempre più il prestigio di che s'a- 
veva circondato. Vedendosi, nel 
i582, interamente rovinato e scre- 
ditato, abbandonò furtivamente la 
Prussia e ti condusse io Italia. In 
Roma al cospetto del cardinale, poi 
granduca, Francesco de Medici, im- 
merse in un certo olio la metò d’un 
chiodo thè pareva tutto di ferro, e 
lo ritirò mutato in oro, per la parte 
immersa. Di tale esperienza si me- 
nò gran rumore j con tutto ciò non 
potè rendere a Thiirneitser il cre- 
dito che goduto aveva in Germa- 
nia. Nel iSgi, ti condusse a Colo- 
nia, dove mori ai 9 luglio i 5 g 6 . 
Aveva molte relazioni con Paracel- 
so per principi!, carattere e foggia 
di vivere ; 0 la sna fìlosofì.v mistica 
ricorda quella di tale autore. Era 
laboriosissimo, dotato di prodigiosa 
memoria , e possedeva cognizioni 
svariate^ ma era solennemente men- 
titore, disordinato, fastoso j insora- 
ma no vero ciarlatano. 11 catalogo 
delle numerose sue opere trovasi 
ntW' Adumbralio erudilorum Basi- 
leensium, di Herzog. Aveva prepa- 
rato dei lavori letterari immensi, di 
imi appena compiè la metà. Citere- 
mo fra gli altri : L Onomasticon, 
Berlino, 1572 ; II De /rigidis et 
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colidis aquis mineralibus et me- 
lal/icit, Vraacf^ iÙ7»i III Hislo- 
ria sive Descriplio planlaniin o- 
utnium lam domesticarum quam 
exoticarum,coa lig., Berlino, 1578; 
IV Onomaslicon sive interpretatio 
verborum in re medica, germani- 
ce iii/erpreMta, Berlino, i 58 d; V 
Alchymia magna , ivi , eod. ; VI 
Frammenta per servire alla storia 
letteraria del Brandeburghese , 
Berlino, 1788 (in tedesco). — 
TiicaNF.isSKa ( Gian Giacomo ), in- 
cisore, nato a Basilea ai i 5 giugno 
■ 636 , vi muri ai 17 febbraio 1718. 
Pietro Aiibry gl'iusegnò l’arto del- 
l'incisiooc, nella quale riuscì eccel- 
lente. Aveva fatto sua la maniera 
di Claudio Melan, e lo sopravanzò 
in alcune qualità. Il suo bulino è 
più fermo, più spiccato, e tutto ar- 
te. Lavorò successivamente a Lione, 
a Bourg-en Bresse, a Torino, Vien- 
na, Augusta e Basilea, dove era re- 
duce nel 1699. Immenso è il nume- 
ro de’suoi intagli ; se ne trovano al- 
cuni neW Accademia di Sandrart, 
specialmente quelli di Latona, di 
Laocoonle e d'Antinoo. — Anche 
suo liglio fu un buon incisore, ed 
ebbe parte nelle Opere di ano pa- 
dre. Morì nei i-jìo. 

U— 1. 

THUROCZo TUROeZi 

( Giovanni ), storico, nato verso il 
1420, da nobili genitori in Unghe- 
ria, scelse lo stato ecclesiastico.( Ou- 
din , ' Commenl. de scriptor., in, 
2G94 ), e si illustrò col suo talento 
pel pulpito. A delle cognizioni in 
teologia accoppiava il genio della 
storia, e datosi peculiarmente a quel- 
la della sua patria, publicò il Chro- 
nicon regum Hungariae. L’autore 
avverto nella prefazione d’ essersi 
molto giovato degli studi de’ suoi 
predecessori, e che anzi soventi vol- 
te non fece che copiarli. Quindi la 
Cronica di Tburocz non è che una 
specie di compilazione. Incominci» 
da Attila nel quinta secolo, e Unisce 
Dell’anno i 41 > 4 > coirincorunazion» 
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di Matt Cortiuo al quale Topcra è 
dedicata. Fu stampata, oon nel 
siccome dice Czwitiuger ( Spacim. 
fJungar. lìiterat.), ma nel 1488, 
Augusta , Erb. Rntoldt. Lo stesso 
bibliografo ne cita un'edizione di 
Venezia, 1488, in 4.toj e Lenglet- 
Dufrcsnoy una di Bruno in Mora« 
via, 1488, in foglio (1). L'opera di 
Tburocz , molto stimata dai suoi 
compatriotti, ad onta d'alcune irn* 
perfezionì,fa parte d^gli/Zufl^ur. re* 
rum scripion di Bongars, 1600 (3). 
Czwitinger cita di lui un'altra ope* 
ra intitolata: Soliloquium f ma con* 
fessa di non conoscerla. Fabricio 
non fu più fortunato nelle ricerche 
che ne lece [Pedi la I^iòL med. et 

(t) Dac eiììtioni di Thprocz Tennero |>u- 
kllrale ovl 14^8; ù prima a Broun, nel mete 
di marfo, e U »econ<fa in Auguaia, noi otete 
di giugno; quofi’altiroa, ch'c da prcfrrird al- 
ranlocoilonlr, ha in fronlo: Impressa Eòerher^ 
di E<UolJt viri sotertissimi esimia indastrij^ 
et mira imprimendi arie ifaa neper V entiiìs^ 
niMic /éagestae tsceliis^ n<>m\naUssimta ^ im» 
pensìs Thef baìii Feger concivis Budensis, an^ 
no 1468. Talo (itolo ^ rliiaro por diiunque 
iiitoiide il Ialino, italoldl, dapprima tlanipaiore 
insigne in Vcn*'KÌa, poscia dimoraiile in Augii* 
sla, ivi «tamiKiva nel 1488 U cronaca di Thu* 
rort. Indi »\nriTt grossamente che tale crona* 
ra era ascila nd 14&8 in Venezia. Tale prete- 
sa edizione di Venezia non esistette mai. 

G- T. 

(3) Z>a sola buona edizione della cronaca 
dì Tlmrom è quella che fu publicaU negli 
Seriptores rerans hungaricarum veieres ac ge~ 
nu/ni (\nenna, 1748, 3 volumi in foglio, dedi- 
cali all' imperatrice Maria Teresa). Venne iu- 
•l'rila nel lomo 1, pagina 3g, col arguente ti- 
tolo: j|f. Johannis de Tharoct Chronica Hua* 
^ororaoi ab erigine geniis, inserta simet Cbro^ 
nica Johannis archidiaeoni de Kikeìletv ^ ad 
annmm usane Chrisli 1464 et uitra perditela f 
nune ad ^dem duarum editionum Brunensis et 
yjugutfanae de anno 1//88, nee non Jlf. S. Co» 
dieis membranacei bibiiotheeae yiugurtoe Fin» 
dobomuensis recagnita, aneto, et emendata spar» 
eis^ue ^uibusdam ndtis ae piurimis r(ir/afit<6Kr 
iectionibus ex Budensi quoijue Chronìco anii» 
^mo itinsirala. Srhvvandlner c gli altri dotti 
i-hc allcacro a tale bella edizione di Thuroca, 
consuUaruiiu non so^inenle le Ire edizioni pto 
redenti, ma eziandio un’antica Cronaca, che 
esiste manosciiiia nella biblioteca imperiale di 
Vienna, e che fu iiiceitHociata nel i358. Essi 
faiino vedere che Tburoez la copÌb ]>arola per 
parvla per coni|)orrc le due prime parli della 
sua Cronaca. 
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in finì, lalinitalis, iv, i6o, edizione 
di Padova). — Tiil’rocz (Ladislao), 
storico ungherese, della medesima 
famiglia, nacque verso la fine del 
secolo decimosettimo. Scelte la re- 
gola di sant'Ignazio, e seppe meri- 
tarsi la stima generale per applica- 
zione a'prppri doveri, erudizione ed 
eminente pietà. La sola opera che 
conosciamo di lui à un Compendio 
della Storia d'Ungheria, col seguen- 
te titolo! Hungaria cum suis regi- 
bus, Tirnau, i^Jg, in foglici •'*- 
stampata nella stcsta città, 
in 4-tu, con aggiunte. La descrizio- 
ne topogralìca di tale contrada ne 
precede la Storia, nella quale l'au- 
tore riparò parecchie omissioni dei 
suoi antecessori, e raccolse delle tra- 
dizioni e degli aneddoti importan- 
ti. Tale opera, di cui i critici t’ac- 
cordano a lodar l'esaltrzza, ù scritta 
con eleganza e concisione. 

W— s. 

THUROT (Francesco), capita- 
no di corsali, nacque, nel a 

Niiits nella Borgogna. Suo padre, 
che lo destinava alla chirurgia, lo 
collocò per tempo presto i Gesuiti 
iuDij on. Uscito di collegio iu età 
di sedici anni, per acconciarti con 
un chirurgo, passò così due anni, 
durante i quali studiò l'arte di gua- 
rire; ma sentendosi una segreta vo- 
cazione per la mnrineria, abbando- 
nò di soppiatto Dijon, e si recò a. 
Dunkerqiie, dove t'imbarcò sopra 
iin legno corsaro in qualità di chi- 
rurgo. La prima sua spedizione non 
fu furliinata: la nave su cui era es- 
sendo stata assalita e presa , Thu- 
rot rimase prigioniero . Giunto a 
sottrarsi, tornò a Diinkerquej qua- 
lunque altro si sarebbe disgustato 
d'un mestiere incominciato con au- 
spizi tanto sfavorevoli; ma dotato 
d’una volontà ferma e d'un’ indole 
ordente, determinò di proseguire 
la sua carriera. Abbaudonata la cbi- 
rurgi.i, s'ari'olò per marinaro. Dopo 
varie corte in tale qualità, diventò 
piloto, e liualuiuDlu capitano. Gt^ 
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armatori J! Uiinkerqiie non eiilt> 
roDo ad sTtidargli i loro legni cond- 
ri, ed ei giuttificò tale fiducia arric- 
ebeodoU con le onmerote prete ebe 
fece a danno degl'lngleti, e tovente 
dopo taijgiiinosi conibattimeoti. La 
pace del potè un termine al- 

le tue corte. Mun putendo più capi- 
tanare cartari, entrò nella marine- 
ria mercantile e fece, ticcome capi- 
tano, parecchi, viaggi molto profi- 
cai. Finalmente fu in ittato di com- 
perare un battimento, di armarlo 
per conto tuu, e tale operazione gli 
fruttò de'bepefizi cootidererali. Al- 
lorquando la guerra scoppiò nuova- 
mente nel 1755, gli armatori lo tul- 
lecitarono di ricominciare le sue 
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znocbero e caflò. Ai 24 trovandosi 
una fregata inglese nelle tne acque, 
l'attoli : durò quasi tre ore il con- 
flitto, e la fregata rimase tanto mal- 
concia, che fu costretta di appro- 
dare a Pljrrauutb, facendo acqua. 
Tburot fece in seguito varie prete; 
ma avendo incontrato una serie di 
cattivi tempi e contrari venti, do- 
vette pigliar terra a Gotbembourg 
per ivi riparare le tue navi. Uscito 
da tale porto agli 1 1 maggio 1 ‘] 58 , 
indirizzò il corto verso i liti d'in- 
gbilterra, dove s'impadronì di tei 
grotte navi cariche di carbon fossile. 
Era ai 36 all'altezza d'Ediiuburgo, 
quando scorte quattro vele. Creden- 
do ebe fossero battimenti mercanti- 


corte, egli ti arrese alle loro istanze, 
armò pererebi legni corsari, de'qiia- 
li attuate il comando, e in meno di 
tei mesi rovinò il commercio ingle- 
se nei mari del Settentrione. 11 gri- 
do del valore c delle imprese del ca- 
pitano Tburot estendo giunto alla 
corte, gli venne offerto d'entrare 
nella marineria reale. Sedotto dalla 
prospettiva di gloria che gli pareva 
di scorgere, accettò, e dallora in 
poi si dedicò interamente al servi- 
gio del re. Gli venne affidato il co- 
mando della corvetta la Friponue, 
colla mistione di battere le acquo 
della Manica. Durante la campagna 
che fece tu tale bastimento, ti se- 
gnalò in parecchi battimenti, e pre- 
se circa teuanta navigli mercantili. 
Il maresciallo di Belle-Itle, che ave- 
va apprezzato i tuoi talenti, gli fe- 
ce dare il comando d'uno divisione 
composta di due fregate e di due 
corvette. Lo scopo di tale armamen- 
to era soprattutto d'intercettare un 
convoglio carico di pelliccerie, pro- 
veniente d'Arcangelo, e che ei sape- 
va dover approdare alle Orcadi . 
Tburot salpò da san Malo ai 12 
luglio l^ 5 ^, ed andò a dar fondo 
primamente sul Feccliio Banco . 
Era colà da alcuni giorni, quando 
t'impadronì del Rotterdam, che ve- 
niva da san Criitofuro, carico di 


li, diede loro la caccia ; ma nell'sv- 
vicinarti ad etti, t'avvide cb'erano 
armati. Due erano fregate superiori 
alla tua; ma egli non era nomo da 
dare indietro; ti mette alla cappti 
cd attende gl'inglesi i quali avevano 
voltato bordo incontro lui. Il com- 
battimento fu lungo ed ostinato, ed 
il valore eguale d'ambe le parti. Il 
capitano Craig, che comandava il 
Solebay, ebbe nella gola una ferita 
pericolosa, ed essendosi infuoco ma- 
nifestato a bordo della fregata, fu 
costretto di cessare dalla pugna. Il 
Delfino tenne fermo tuttavia per 
mezz'ora ; ma il tuo capitano essen- 
do stato ucciso, e la fregata essendo 
totalmente disarredata, prese il lar- 
go; e Tburot, che t'era coperto di 
gloria, rimate vincitore. La Belle- 
Iste, cui capitanava, avendo uopo 
di riparazioni, ti recò a Crittian- 
tand in Norvegia , traendo seco 
quattordici navi mercantili, che ave- 
va catturate. Riparate le tue avarie, 
sciolte le vele ai 12 luglio. Nel 
giorno stesso, sulla sera, scopri cir- 
ca venti battimenti; li tenne d'oc- 
chio tutta notte, e quando raggior- 
nò, riconobbe cb'erano pinebe ar- 
mate a guerra ,e mercantili. Baldan- 
zosi per la superiorità del numero 
que'bastimenti mossero in modo da 
circondare la fregata di Tburot a 
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piovrero (opra di ewa una graodiofl 
di palle e dì acaglia. Quelli, ehe 
BOD li laaciava mai iutimorire dal 
Buroero de'auoi nemici, riipoie loro 
viramcDle, ed il ino fuoco fu lauto 
ben diretto, cbo in meno di due 
ore giunse a metterli in rotta, ansi 
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menti, e Tennero poatì sotto gli or- 
dini di Flobert, brigadiere d'iofan- 
teria. Ai i5 ottobre Tburot 

salpò da Diinkerque, ed andò a dar 
fondo la sera nel porto d'Oitenda. 
La domane ne usci col faroro d'nna 
denta nebbia, che lo nascose ai ra- 


ad impadronirti di due d’etie pin- icelli inglesi, i’sttìò Terso le ipiag- 
che, cui condusse a Christianiand, ge deirOlanda e del Jutland , ed 
dote soggiornò qualche tempo per entrò nei Categat. Un fortunale 
Tendere le sue prete e lasciar ripo- impetnuto Io separò nei primi gior> 
sare le ciurme. Durante tale riposo, ni di decembre da tre de'snoi ba- 
seppe cbc il roiniitero britannico stimenti, e la di lui squadra troTa- 
sveva mandato fuori parecchi va- Tati per tal guisa ridotta della melò 
scelli e fregate incaricate special- quando arritò, ai io gennaio tntte- 
mente di metterti ad inseguirlo e guente, nella baia di Carrick-Fer- 
d'impadronirsi di luì. Tale notisia gut. Sbarcò immediatamente le tue 
fece alTrettare la sua partensa: spie- soldatesche, ridotto allora a mille 
gò le vele il primo di settembre, la uomini circa, e la piassa tenne in- 
domane catturò presso Itia ( tulle teatita. Dopo un assedio di alcuni 
cotte di Scozia), un brick di die- giorni, si arrese, e la guarnigione. 


ciotto cannoni, e poche ore dopo 
dna grosse nati che uicirano nal 
canale san Giorgio. Tburot fece an- 
cora varie prese, e finalmente dopo 
d’aver nettato il mare settentriona- 
le, e cagionato un immenso danno 
al commercio inglese, rientrò nel 
orto di Dunkerqiie, ai 3 decem- 
re 1^58, stanco dalle fatiche, ma 
coperto di gloria. Chiamato a Ver- 
sailles, v’ebbe il più onorevole acco- 
glimento: non ti parlava che delie 
aue gesta, e lutti volevano vedere il 
capitano Tburot tanto formidabile 
agli Inglesi. Consultato dal mini- 
stero intorno ai mezzi di nuocere 
più efficacemente all’ Inghilterra, 
propose di fare uno sbarco sui liti 
di essa, e dimostrò tanto chiara- 
mente la possibilità del buon suc- 
cesso che ottenne di far ammettere 
il suo progetto. Il ministro , della 
uiarineria Berrjrer ne parlò al re 
con premura, ed il monarca vi die- 
de il suo assenso. In conseguenza si 
ordinò l’armamento a Dunkerque, 
di cinque fregate e d’una corvetta, 
delle quali Tburot doveva assume- 
re il comando. S’imbarcò su tale 
squadra un corpo di millecinque- 
cento uomini scelti in vari reggi- 


prigioniera di guerra, fu imbarcata 
sullo fregate . Tburot , privo di 
tre de’suoi vascelli, non potè intra- 
prendere altro) imbarcò di nuovo 
le sue genti e salpò per tornare ia 
Francia. Un altro fortunale lo sepa- 
rò da due delle sue navi. Incontrato 
presso l’isola di Mars da tre fregate 
inglesi, non potè evitarle, ad onta 
della perizia delle sue mosse. Il 
combattimento che s’appiccò fu san- 
guinosissimo) Tburot si battè da 
disperato ) ma colto, nel mezzo del- 
l’azione, da una palla di pietra che 
Io colpi nel vano dello stomaco, spi- 
rò ai so gennaio l’jfio. La sua per^ 
dita produsse un tale scoroggismen- 
to nella ciurma della Belle-hle che 
ammainò pochi minuti dopo. Un 
anonimi^oblicò una f^ita del cn- 
pitano Thurot, 1791 , in 8.V0, di 
i5o pagine. 

H— 0 — IV. 

THURY. f'edi Cassini. 

THY. Vedi Millv. 

THYRMUS. Vedi Fiaiius Mau- 
aus. 
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THYSIUS (Aktokio), storirn e 
filologo, nacque verio il iGo 3 in 
Hart^rvryck (i), di Ant Tbyiiua, 
profeaaore nel collegio di tale città, 
del quale eaistono alcune opere di 
controveraia meritamente cadute 
in oblio (i). Dopo di avere impa- 
rato il greco, il latino, l'arabo e !'c- 
braico, compì gli atudi nell'accadeT 
mia di Leida, aotto la diresione di 
Dnn. Heinaiui. 11 talento che mo- 
(trava d* arem per la poeaia, e la 
aua applicazione gli meritarono per 
tempo la alima dei dotti. Non aveva 
ancora abbandonate le panche della 
tcuola, che contava nel numero de* 
auoi amici Boxhorn e Costantino 
Lempereur. Si sa che si fece dottora- 
re io legge; ma non si ss se a Leida o 
in altra accademia. Eletto professo- 
re di poesia a Leida nel i635, otten- 
ne,dopo alcuni anni, la cattedra d'e- 
loquenza ed una di diri! to.Finalmen- 
te, morto essendo Eiosio nel i6óà , 
gli successe nella carica di biblioteca- 
rio cui tenne congiuntamente agli al- 
tri suoi impieghi. Tbysius morì nel 
mese di marzo i665 (3). Era buon 
umanista, parimente distinto c co- 
me oratore e come poeta ; ma è 
noto soprattutto per le edizioni che 
fece d'autori latini con Note ebe 
fanno parte dell'antica raccolta dei 
Fariorum. Gli si debbono dello o- 
dizioni di Sallustio, di Giustino, 
delle Tragedie di Seneca, di Fa- 
ierio Massimo, di Lattanzio, di 
Felleio Patercolo o d'^ulo GelUo: 
alcune vennero ristampate più vol- 
te I si antepongono le più recenti. 
Tutte le spiegazioni di Thysius 
non sono ugualmente buone; ma 

(i) Sflc. Paqitot ; ma Meursim il fj na« 
»cere in Anrersa. Vrdi Athtnat Batavae. 

( 3 ) Se ne Irotcrh il catalogo pailicobrix- 
calo nelle lAtmorU di Pa<|nol. Baiilvl cotifuie 
Thytiui con tuo [>;^drc, nei GinMùi dti doiti^ 
ti, 347 i in 4*to. 

(3) Pari'iut niellc la morte di Th\*siitt 
nd tSyu ; ifta ^ un errore. G. Fed. Gronoiiu 
aimuiixia la dì Ini morie a Ki<'uU> Ueimiut, in 
una lellcra del i<) marco (xiv Knlt iid. a|nili«), 
intcriia nella Srilo^i episnlarum di Ouruui;m , 
in, 5x3. 
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Ciac. Gronovio c P. Burmann Io 
criticarono troppo, il primo nelle 
tue note sopra Aulo Gelilo, ed il 
secondo nelle Prefazioni delle suo 
edizioni di Patercolo e à'Ovidio. 
Thysius fu inoltre publir.n^re di 
un'edizione della Storia di Polido- 
ro Virgilio , ec. , e delle Orazioni 
funebri dell'ammiraglio Troinp, di 
Dan. Einsìo c di Lamb. ffarlée. Lo 
altre sue opere sono : I. Exercita- 
liones miscellaneae, Leida, i 63 y, 
io 12. È una raccolta di disserta- 
zioni alquanto superficiali intorno 
a soggetti tratti dalla sacra Scrittu- 
ra, dalla mitologia, ec. ; furono in- 
serite da Crenius no'suoi Jasciculi 
disserta!, liistorico-critico-pliilolo- 
gicar., IV, 45i-53i ; II Discursus 
politicus de magistratibus Albe- 
niensiurn ; collalio atticarum ac 
romanarum legum , Leida, iG 45 , 
in 16 ; in seguilo all’opern di Po- 
stel De republica Atheniensiu/n . 
Tale edizione fa parte della raccol- 
ta dello Ri’publictie (Pedi Sallkn- 
gre). Ciac. Gronovio inserì i due 
componiinonti di Tliysins nel The- 
salir, anliiiuital. graecar., v, ; 
III Compendium hisloriue balavi- 
cae e Jul. Caesnre usque'ad iiaec 
tempora, ivi, lfy,ó; con qualchn 
aggiiinm, iGSi, in ili; IV Memo- 
rabilia celebriorum veterum rcrum 
publicarùm ; accessit traclaliis ju- 
ris publici de palesiate principis, 
ivi, 1G4G, in 16. Tale opera, come pu- 
re la precedente, va imita alla raccol- 
ta delle llcpiibliche, superiormente 
accennata ; V /Ustoria navalis,sive 
celeberrirnoriim praeliorum quae 
mari, ab antiquissim. tenqtoribus 
usque ad pacem bispanicam, Unta- 
vi, foederatique tìelgae, ut pluri- 
mum victores, gesserunt, luculen- 
ta descriptio, ivi, 1667, in 4-to ; 
VI De usura et poenis commeiita- 
rius, Utrecht, iGi)8, in S. so. Fedi le 
Memorie di Paqiiot per la Storia 
Ictterarii dei Paesi- Bassi, 111,177, 
ediz. in foglio. 
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TIARA (Petakju o PiETiio) , 
umauista e raeilico ulaudcie, nac- 
que ai i5 (li luglio i5i4 a Wor- 
cum, in Frisia, dove incominciò lo 
studio delle umane lettere j si recò 
poscia in llarlem, vi studiò la logi- 
ca, le matematiche c la morale. Era 
uno di quegl' ingegni privilegiati 
eh» fanno a menu di maestri, e che 
sono capaci di attinger tutto dal 
loro proprio fondu ; gii grecista e 
latinista consumato, fahhricava egli 
stesso i suoi strumenti di musica, 
d'astrunumia, di geometria, e non 
rimase tampoco digiuno dell’ arte 
della pittura . Dedicatosi special- 
mente alla medicina, andò a stu- 
diarla a Luvanio, e visitò poscia la 
Germania , la Francia e l' Italia . 
Creato dottore medico in quest'ul- 
timo paese, si trapiantò fìuiti i suoi 
viaggi, a Lovanio (verso il |553), 
dove insegnò la lingua greca. Nel 
i5Bo, un'accademia essendo stata 
fondata a Donai, vi fu chiamato al- 
la stessa cattedra j ma sua moglie, 
della Frisia, mal vedendosi in quel- 
la città, egli ritornò in patria, e fu 
horgumaslro a Franeker. Nel l5^5, 
quando si ricercarono dappertutto 
i dotti più ragguardevoli per la 
nuova università di Leida, Tiara 
fu chiamalo per insegnare il gre- 
co j ebbe l'onoro d'essere il primo 
rettore magnifico di quella insigne 
scuola. Ma la sua provincia natia 
Io richiamò di nuovo nel suo seno. 
Franeker fondata avendo un'acca- 
demia nel |585, Tiara ne fu uno 
dei sette primi professori, sempre 
per insegnare il greco. Egli vi ino- 
ri ai g di febbraio dell' anno suc- 
cessivo, nel settantesimo terzo della 
età sua. Verso la fine della sua vita, 
presentato essendosi un giorno alla 
sacra cena, il pastore negò d'ammi- 
nistrargliela senza una previa di- 
chiarazione che provasse la sua or- 
todossia, verUimilmente dubbios.a : 
egli acconsenti a farla e fu aininesso. 
Le sue opere sono: 1. Una tradu- 
zione latina ((el Sofista di fiatane, 
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Lovanio, i533, in I3 ; li Una del- 
le Afedee d' Euripide , Utrecht, 

■ 543, in 12 } 111 Una delle SenteO’ 
ze di Pitagora, di.Teugnidc e di 
Focilide, Franeker, i58g, in 12; 
IV Poemation de nobilitate et di- 
sciplina militari velerum Frisio- 
rum, Franeker, i5g7, in 12. È un 
appello alla guerra contro la Spa- 
gna, e tale composizione fa ugual- 
mente onore al talento di Tiara per 
la poesia latina, ed al suo amor di 
patria. La data della piiblicazione 
fa giudicare che fu postuma. Grii- 
tero l'ha raccolta nelle sue Deliciae 
poetarum Belgicorum. Pecrebamp, 
nell'articolo l’iara delle sue Fitae 
Belgarum qui latina carmina seri- 
pserunt (Brussellet, 1822, in 8.vu), 
gli ha tributato giuste ludi avvalo- 
rate da alcune citazioni. Fedi altre- 
sì il Parnassus Lalino-Belgicus di 
HoelTet (Amsterdam e Breda, i8ig, 
in 8.V0) ; V Un altro Poema elegia- 
co Ialino De iSobilitale ejusque re- 
ris insignibus, che si trova nello 
stesse Deliciae, in seguito al prece- 
dente. Tiara aveva altresì lavorata 
intorno agli Aforismi ed ai Prono- 
stici d'Ippucratc, agl'inni d' Ome- 
ro, e ad altri dialoghi di Platone j 
ma non semlrra che tali fatiche sie- 
no venute in luce. Era più valente 
negli studi riposati che nel profes- 
sare i e spingeva all'eccesso, nelle 
sue lezioni, la diffidenza di sé stesso. 

M OM. 

TIBALDO o TIBALDI. Fedi 
PELLEGUIINI. 

TIBALDO, sesto di tale nome, 
conte di Champagne e di Brio e 
conte Palatino (i), poscia re di Na- 

( 1 ) Da parcccliie gcnccatìoni i comi di 
ChAinpogiis! prcnjiivano iaIc doiiominaiioiir, |M>r« 
citò amniinizirAvaiio la suprema pinsliztài in 
nome e tiri paUzto dt-l re, EserciUfono pure 
prr privilri^io U suprema gìiuiizia nello loro 
terre, e cbidmdrjnsi nnch« PaJad/ui di 
da € coati di Francia ^Uucaiigo, Ditseilasiuiiu 
sulla Storia di «iia Luigi, di Joinvills). 
Cib che t'Iis di siogoUrc, si è che 1 re dì 
Fraocia, «redi della contea dì Champagne, eCA'v 
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varrà, nacque nel laoi da Tibaldo 
V, conte di Champagne, eda Bian- 
ca, figlia di Sanzio il Saggio, re di 
iNavarra. Gli ai diede dapprima il 
aopranoome di Postumo , perchè 
aveva perduto il padre prima di ve- 
nire alla luce. Appreaao l'adulazione 
gli diede quello di Grande (i) che 
aveva già ricevuto un principe del- 
la sua l'amiglia oggi aconntciutu; in- 
fine un soprannome più meritato, 
quello di facitore di canzoni, gli è 
rimasto, ed esso contrassegna la ri- 
putazione che acquistò con le sue 
poesie. Esse sono giunte fino a noi 
e ci forniranno notizie positive sul- 
la vita, e sull'indole del loro autore. 
Tibaldo fu educato sotto la tutela 
della madre nella corte di Filippo 
Augusto. Tutto doveva destare in 
lui 1’ amore delle lettere (z) eh' era 
eziandio ereditario nella famiglia. 
T.e sue canzoniattestauocbe ricevet- 
te ou* occupata educazione. Vi si 
scorgono le tracce di una istruzione 
ben rara nel principio del secolo de- 
cimoterzo. Pacifica non fu l'infan- 
zia del conte j la tutela d'iina fem- 
mina incoraggiava le pretensioni 
nemiche. Il padre di Tibaldo aveva 
licevuto la contea di Champagne 
per cessione eh' era stata fatta a lui 
da suo fratello primogenito partito 
per la crociata, e più tardi inalzato 
al trono di Gerusalemme. Le due 
figlie di esso pretendevano una do- 
lio Taltra l'eredità del padre. Il ma- 
.rito della seconda, il conte di Bricn- 
ne, prese le armi. Filippo Augusto, 

smsrono il lilolo di conti pslslini (Tesoro dei 
Diplomi, doramenti origiiuli ). 

(i) La poleiiM c la graodnaa d«i b«ni 
di Tibaldo IV gli avevano arquiilalo (ale ao- 
|>rannoni«;. 1 «aol benefitii ver»o i oionari lo 
Iravmisrro alla poftleriib (CroD. 4i Ruberie Mo- 
naco d’Aoxerre, anno iiM). 

(a) Maria di Francia, moglie del conte 
Enrico I, ava di Tibaldo , tenera nella metà 
del tecolo decimotccondo, una delle corti di 
mmerc |nìi celebri del regno. Si contervarono 
parecchi dei suoi decreti i più conaidereroli 
( Libro del/' Arte d* amare e della rlpravasioue 
di amore, d’Andrra Le Chapelain, che vivtm 

nnl dttodeumo >«culu). 
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zio e sovrano feudale del conte di 
Cbamptigne, era in debito di dar- 
gli la sua protezione ed anche glie- 
la concesse. Entrò giudice nells con- 
tesa, e portò la causa dinauai ad un* 
assemblea di pari e di baroni del 
regno raccolta a Melun, nel luglio 
del izi6. La quistione fu decisa in 
favore di Tibaldo (i), nel mi al- 
cuni compensi posero fine alle pre- 
tensioni del sig. di Brienne. A tale 
epoca il conte di Champagne prese 
in proprie mani l'amministrazione 
de'suoi stati. Era egli il più possen- 
te feudatario della corona (a). La 
sua dominaaioue steodevasi quaai 
topra altrettante province quante 
ne possedeva il re a titolo di proprie- 
tà. Per numerosi parentadi era con- 
giunto alla casa di Francia, ed au- 
mentati ne riuscivano ancora più 
il suo potere e l'autorità sua. Ma la 
sua irragionevole ambizione e l'in- 
costanza dell' indole sua dovevauo 
rendere tutti i prefati vantaggi in- 
utili alla sua potenza, alla sua fe- 
licità, alla sua gloria. Luigi Vili a- 
veva rionovato le malaugurate guer- 
re contro gli Albigesi. Tibaldo che 
gli doveva il militar servigio, I' ac- 
compaguò. Dopo qualche tempo do- 

(i) L'alto di Ule ded*ion« auikiste, e il 
•00 lenore è aitai lingolare. fa nto è drtio 
•ulameoto che il re avendo ricevuto l’omaggio 
di Tibaldo, o piutio»lo di «uà madre (nirice, e 
aniefinrniento da mu (vadrc, tema dìfìScoltà e 
di romenso dei baroui, egli non doveva rire* 
«ere quello d’un altro pretendendo allo Mevvu 
fi'udu, di rni U proiirirtà era contrastata. Il 
signor de Brienne acceiib il giudiiio. In cib non 
v'ba come ha detto qualche autore, applicatìo. 
ne dei priocipii della legge salica, nè dei di* 
ritti della mareoliuità, a danno di quello del* 
b prossimità. Si veggono a quest'epoca molli 
grandi feudi delb corona trasmeui a donne. 

(a) 1 conti di Champagne discendevano 
dagli auUchi conti di Vrrmandois, che prove* 
nivano dal «angue di Carlumagoo. Brano im* 
pareoUti per matrioionii colia casa di Borgo* 
gna, coi duchi di Brettagna, di Guienna, di 
Rormandta, diveouli re dmghilterra, eoi conti 
di Fiandra , divenuti imperatori di Costantino* 
poli, inine |>rr vìa puro di pareechi maritaggi 
con la casa di Francia. La casa dì Champagne 
aveva dato un re aU'Inghilterra (Stefano morto 
nel iiS4)i ^ GeruMlemme (Borico 

tuortu ulI xtp/ )• 
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mandi la permUaione dirìt!rarfi{ tra parte il carattere di Tilialdo, I* 
ni poterà calergli rifiatata, poiché eti aua, la aua educaaiooe, i legami 
areva aoddiafatto al proprio debito del langue e della riconoicenza, che 
reno il lorranosuo feudale eoa qua» TuoiTauo alla caia reale, l' ioutilità 
Tanta giorni di miliaia. Luigi yolle del delitto che gli rieoe attribuito 
ritenerlo, ed egli parti lenza liceo- aarebbero altreif altrettante ragioni 
ca. Poco dopo eaaendo morto il re, per rigettare 1* odioaa imputazione, 
Tibaldo fu acculato di avergli dato di che ai volle aggravare la aua me- 
il veleno. Ell'era un’atroce calunnia, moria, e che aembrerebbe non eaae- 


In que' tempi di diicordia fra i pili 
poiaenti aignori del regno, fu eiaa 
accreditata dalla paaaione j e fu po- 
sta in opera più d'uoa volta come' 
un'arma contro Tibaldo, ed anche 
contro Bianca di Gattiglia, che non 
ai temeva di dargli per complice. 
Quelli che ripeterono tale atrana 
atierzione la preaero da un aolo 
storico di nazione inglese, scrittore 
parziale, e di cui la teatimonianza 
deve eaaere loipetta specialmente 
per quanto concerne la Francia. S* 
appoggia egli stesso ad una diceria 
( al fama re ferì ) Accompagna con 
falle circostanze il suo racconto del- 
la morte di Luigi Vili, e l'inganna 
gruiiolanamenle sull' epoca e lui 
luoghi io cui il principe fini la vi- 
ta. Croniiti più degni di fede (i) 
smentiscono le aiierziooi di Matteo 
Parii, e danno i particolari della 
morte naturalissima (s) del re di 
Francia. Gli storici più gravi furo- 
no della stessa opinione (3). Per al- 

( I ) Cronaca éU GngUdmo ia PoylaurtnM^ 
cap. 36. — gloriole dei Fronceii, w, 

(a) Prima dì adattare l*a*ierxiune di Mai* 
teo Paris f che gravi iDlari baono ripetuta, 
vrrhbrro dovuto pesare le lestimoniansr ron- 
Iraddilorte, e segnatamente tener ronle d'na 
}tav«o nntabi/ittimo della Cronaca di Guglielmo 
Puylaurens, pel quale si comprovano i timori 
vivissimi di Filipjto Augusto , che il debole 
lemperamcnto conoscerà di suo figlio, e rhe 
aniivedeta b immatura eoa fine (eap. 34). '*** 
Filifqro diceva a Folco, vescovo di Tolosa: 
VI So che dopo la mia morte, gli ecclesiatiici 
V) (aranuo ogni lor potere }>erch^ mio figlio 
Luigi prenda parte neiraftire degli Albigesi ; 
W ma |M>ìrhè egli è drlrule e d’inrerma salute 
n non potrà sop)K>rlare quella fatica, morrà in 
W breve, ed allora il regno rimarrà in ntano 
VV d’una donna e di fanciulli, cos\ che nou avrà 
r pefinria di pericoli. “ 

(3) Meaerai, Xìorio, tomo i, {sagiita 5S6 ; 
Danid, Veli/, cc. 


re àtata abbracciata ae Don come 
una delle basi sulle quali si fondò il 
(romanzo degli amori di eiau prin- 
cipe con la regina Bianca dì Casti- 
glia. L’infanzia del re, la prima reg- 
genza , di cui fosse investita una 
donna, incoraggiavano le turbolen- 
ze e le pretensioni dei grandi vas- 
salli. Tibaldo entrò nella lega for- 
mata dai più possenti tra loro (i). 
Il credito d'uno straniero (a) am- 
messo nei consigli della regina ma- 
dre, forastiera ancb' ella, era l’accu- 
sa posta in campo dai signori j vano 
pretesto, e che mal nascondeva la 
disobbedienza e l'ambizione. Tale 
saggia, ed abile principessa induce 
a riconciliazione Tibaldo, che stac- 
casi nuovamente, vuole unirsi eoa 
un matrimonio al conte di Bretta- 
gna (li3i), uno dei capi dei ribel- 
li, e abbandona il proposto, còdeo- 
do a nuove insiouaziuoi della reg- 
gente (3). 1 grandi vassalli sconten- 
ti della scissione di Tibaldo, appog- 
giarono le pretensioni della regina 
di Cipro (4) altra cugina del con- 
te i gli devastarono essi i suoi stati, 
ed egli sarebbe soggiaciuto senza 1' 
assistenza del re. Fu cuncbiuso un 
accomodamento , ed il conte di 
Champagne restò pacifico possesso- 

(i) I rutili <li Brettogu», di Fbodra, di 
Bolugna, di €our/, «c. 

(3) Romain, cardinale di aant’Angelo, le* 
gaio del papa. 

(3) Joidvìlle, Storia di lan Luigi. 

(4) Tali diritti aarebbero stilli rrrti aenca 
la eeMÌcmr falla .da Enrico a mo (rateilo ra- 
devo Tilialdo, fralrllo di quello, di cui qui ù 
discorre t ma spcrialmente se il matriniooio di 
Enriro, da cui nate erano b ragina di ri|*ro 
e sua serella, non (baec alalo generalmente run* 
fiderale come uuiie. 
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re dp' tooi (tati, mcdiaote un eum- 
ppDto pagato alla regina di Cipro. 
Luigi anticipò la sonuna c ricevette 
tn iscarobio da Tibaldo, i tuoi di- 
fitti sulle contee di Blois, di Char- 
tres , di Sancerre , e di Cbateau- 
dnn (l). Nel nocse di aprile ia44a 
la morte di Sanzio il Forte, re di 
Nararra, zio materno di Tibaldo, 
fliede a lui una corona. Egli si con- 
dusse ne'siioi nuovi stati, e fermò la 
sua residenza a Pamplona. Ritornò 
Dulladimeno alla corte di Francia, 
volle ma inutilmente riacquistare 
i dominii della sua famiglia , da 
ini ceduti al re, operò di nuovo 
contro il suo sovrano , fu ridotto 
all'obbedienza, e risolvette di parti- 
re nell'agosto izSq per una nuova 
crociata contro gl'infedeli. 1 duebi 
di Borgogna, di Brettagna ed altri 
signori r accompagnavano . Dopo 
un'assenza di due anni contrasse- 
gnati da una serie di rovesci (a), 
éd in cui il re di Navarra acquistar 
fece una debole opinione de' suoi 
talenti militari e del suo coraggio, 
egli ritornò ne'suoi stati, e più nou 
ne uscì. Quivi morì il io luglio 
iz53 (3). Tibaldo ebbe tre mogli ; 
dall'ultima, ch'era di casa Borbone, 
gli nacquero i figli ebe a lui succe- 
dettero. Giovanna, sua nipote, spo- 
sò Filippo il Bello, che unì la (ìbam- 
pagne alla corona (4). lu tutto, co- 

(l) Tali dominii apparlencrano in prò» 
prìeU ad altri mrtnbri della ca»a di Champagne, 

(a) Coolinuaaionc di Guglielmo di Tiro, 
di Bernardo ii Tcsori«;re. 

(3) Altri hanno nel ia54; \arìa»i pure 
fui giorno. 

(4) Tale unione per matrimonio non fa 
compiuta. Do|k> parecchi accomodamenti lem- 
(>eranei, Filippo di Vaici» Iraltb dcEnitivamcn- 
le, uel i336, con Giovnima, 5glia di Luigi X, 
di cui pili lardi gli eredi roo»»cro nuove [we- 
Irnsioni. L' incorporatione al dominio della co- 
rona arvenno lolianlo nal i36i, per opera del 
re Gioraoni. Filippo il Bello non prese mai il 
lilolo di re di Nararra, e neromeno quello dì 
conte di Champagne, benché parecchi >lorÌcì 
(Henault, ann. ia83) Tabbiau oHcrmato. Po- 
tendo il regno etser poatedulo da donne, paMìi 
alla posleriià femibilc di Giuvamii ( SrrouMe, 
Mem. delt acad, dtlU Ucritàoni , tomo xxvil, 
pagina 37 ). 
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ma si disse, fu principe mediocre 
Nessuno ebbe minore costanza di 
lui ne'atioi proposti e nelle sue im- 
prese, ne'suoi odii come nelle sue 
affeziupi. Nato il più posseute vas. 
sallo della Francia, sdegnò l'onore 
d'esserne il più fermo sostegnoij in 
tempo di fazioni, non formoisi lega 
ebe noi contasse fra' caporioni j tut-; 
te le abbandonò per ritornare trop- 
po tardi al dovere, senza onore e 
senza vantaggio; la calunnia gli at- 
tribuì delitti atroci, la cui idea e 
l'esecuzione erano assai lontane dal- 
la stia indole leggera e mutabile ; e 
nulladimeno tale fu la conieguenza 
del auo contegno imprudente, che 
ei pose a ripentaglio la sua potenza 
e perdette la riputazione. Discen- 
dente del sangue dei re, collocato 
dapprima sui gradi più vicini al 
trono, più tardi possessore et mede- 
simo d'una corona, superiore a tan- 
ti altri per ingegno e pei benefìzii 
dell' educazione , di tali vantaggi 
tutti nou gli rimase nella storia al- 
tro nome che quello di facitore di 
canzoni. E di vero il suo nome sarà 
ricordato soltanto mercè queste sue 
opere leggere. Si considerano esse 
come l'opera più ragguardevole del 
secolo in cui visse Tibaldo. Si disse 
e si ripetè ch'esse furono scritte in 
onore di Bianca di Castiglia , ma- 
dre di san Luigi, per la quale il co. 
di Champagne nutrì per parecchi 
anni ano passione violonta. Gli au- 
tori più gravi sono di tal opinione, 
che critici più illuminati hanno po- 
scia combattuto, ed, a parer nostro, 
vittoriosamente. L'amore di Tibal- 
do per la regina Bianca è divenuta 
una specie di tradizione, che sem- 
bra confermata dal pasto d'un'anti- 
ca cronica (i); Claudio Fauchet la 


(l) Cronaca di tanOionigL — Tale com- 
piUtiune di |>.ircccl)i autori non fu publicais 
che due aeenli dopti Tibaldo, ed il racconto 
del fallo di cui ti tratta è accompagnato da 
circoalanae a|ierlaincnle erronee, c ebe contrad- 
dicono aliai al fatto jiriucipalr| 
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hccoglia (i)i Mezerai rarómetto 
quantunque con reatrizione ; Da- 
niele la ripete anch'egli con tiaer- 
ho \ Bosauet alTurina il fatto con la 
usata autorità della tua parola, ma 
in un'opera abbozzata e rimasta im- 
perfetta (i); infine Bayle col suo 
ardito scetticismo coglie aridamen- 
te tale idea ; la illustra con l'ordina- 
ria sua pompa di erudizione, beato 
di poter intaccare Una riputazione 
di santità e di virtù consecrata dal- 
la Chiesa e dai secoli (3). Cbi non 
avrebbe ripetuto tale asserzione die- 
tro alle prefate autorità ? In tale 
guisa essa passò in tutte le Storie 
tome un fatto avtenUto (4)- Con 
tutto ciò noi crediamo che sia Un 
grande errore. Numerose Crona- 
che (5) tacciono una particolarità 
si importante; Joinville, scritture 
Contemporaneo, cosi vero, così giu- 
dizioso ed istrutto, non ne fa men- 
zione di sorta. Stefano Pasquier, 
cotanto versato nella letteratura e 
nella storia di Francia, vuole che 
Tibaldo non abbia fatto canzoni 
per la regina Bianca che per onore e 
per dare sfogo al suo ingegno (6); 
Mezerai, accostandosi al parere di 
Pasquier, e fatto accorto per altra 
parte delta sproporzione d'età tra il 
conte e la regina (y), dice che l'a- 

( X ) MaccoUa d*ìt origiM ditta tìngua t 
àtlla potila j rottene, lib. 2. 

(3) Compendio della tloria di Tranrta 
(6no a Carlo iX), Opera che oen pab e»st*re 
iimimeuo coruidcrala come di Bottuei, poichb 
non è altro rbe una tcrie di Ictioni trritie »of« 
lo la »ua driiatnra d4l Delfino {^Storia di Boi» 
enti, dei Cardinal di Bau9»et), 

(3) Bario correbbe che li rredes^c che 
Bianca rempro non disprcùaMe i «eniimt*n<i 
di Tibaldo. Parecchi autori han detto il mede- 
attiro: ano de’ princìpaii tuoi U:ad ^ VariHat. 

(4) Fincati de la Cbaitc, Vclly, Hcnnull. 
Velia naova edixione di qncti* ultimo tlorico 
( Parigi, i8ar ) ti {tarla delia civetteria della 
regina Bianca, che anirati forte alla politica, 
per Irar profitto della }>atsione di Tibaldo. 

(5) Cronaca del conte di Manforte, yàl» 
berlco, Gangli, ee. 

(è) Lederà a Rootard, Opere, L it, pa* 
gina 38. 

(7) Crederi che fette naia nel il 85; i 
BolIaodiMi dicono od 1 (87. 
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more di lui non fu che raniià di 
cortigiano ; e, con evidente con- 
trzddizione, diede a tale passione 
gravi risnltamenti in politica, ri- 
sultamenti che non si vuole attri- 
buire solamente alla perizia ed alla 
fermezza, per altra parto compro- 
vate, d'una grande regina. A tali 
argomenti, che pongono in dubbia 
la veracità degli amori di Tibaldo, 
ne aggiungeremo un altro che ci 
pare decisivo, ed è la lettura delle 
stesse canzoni del conte di Cham- 
pagne, che deve convincere dell'er- 
rore degli storici. In nessun luogo 
egli nomina la regina (i); chiama la 
sua donna Aigle (i), essa è sotto la 
guardia d'una madre severa ; suo 
padre chiamato Pierort, vuol mari- 
tarla ad un signore che dimora lon- 
tano; è giovane senza sperienza: 
tutto ciò s'applica (orso a Bianca di 
Castiglia che Tibaldò aveva cono- 
sciuta maritata, e ch'era più vec- 
chia di Ini di 16 anni ? Egli conta- 
va ancora la sua donna giovane e 
rosa sovrana di bellezza (3) al ri- 
torno della crociala ( 1241 ); e Bian- 
ca allora contava cinquantasei anni. 
Ohre a ciò le sue parole sono so- 
vente senza figura; egli indirizza i 
suoi versi ai poeti conosciuti dei 
suo tempo: potrebbe dunque mani- 
festare in simigllanti versi (4), e 
con tale indiscretezza, la tua pas- 
sione per una regina di severa pie- 
tà? Si potrebbero accumulare molte 


(t) L'aùianre di Ttbftido era bianda ed 
ateva vivi colori; in un volo manovcrìMo drlla 
libreria del re, ed in un «ol luogo lincee di 
bionda colorito, maniera conlinuamcnle miope- 
rafa dal porta, leggevi la bionda coronata-, al- 
tri manovcrinl, nronovriuli per più conrOi, |ep« 
gono in questo iteMo Ini^o b comune maniera 
bion.la colorata ; non sarebbe forvc cMr»ta la 
cagione principale dcU'errore? 

(a) In on altro manovcrìUo ti legge Piai» 
tane, cani. 3oa 

(3) Cani. 59. 

(prét (rc{ioKf, concher) 

(4) Qui lèt Iny ponroii gesir, 

Une nuit Ibs son covl^. 

Crani jojcauroìl reioirée. 

Cani. 35. 
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pruve di tal Datura, e che ci acni' 
brano di maggior peao che teitimo- 
nianze ripetute anU'altrui parola di 
tanti storici. Non temeremo tam- 
poco di dire che l'errore ti perpe- 
tuò, percbi pochi di c<i)oro che 
ne haoDo parlato, lessero le can- 
xoni di Tibaldo : esse tono dire- 
nute poco intelligibili ; consiene 
studiarle col glossario alla mano, 
per comprenderle, ed il bello che 
baoDo potuto arere è perduto per 
noi. Aggiungeremo che i passi piu 
comunemente attribuiti a Tibal- 
do, eTidentemente non sono suoi, 
ed appartengono ad nn tempo me- 
no remoto (i). fi conte 'T'ibaldo, di- 
cono antiche cronache, fece le più 
belle, le più dilettevoli e melodio- 
se canzoni che furono mai udi- 
te ( 2 ); noi non possiamo più parte- 
cipare a tale entusiasmo, lo quelle 
che parlano d'amore, e tono il mag- 
gior numero, si trota taUolta della 
schiettezza, delle idee graziose, dei 
sentimenti dilicati, dei versi felici ; 
ma tì s'incontrano, più sovente an- 
cora, dei luoghi comuni, fastidiosa- 
mente ripetuti, spesso espressi roz- 
zamente, e che in oltre sono stati 
trasportati di secolo in secolo nelle 
scipite composizioni d'una quantità 
di cattivi poeti. Altronde i tronca- 
menti di vocaboli permessi in una 
poesia nascente, ne distruggono per 
noi tutta farmonia. Dubbiamo dir- 
lo, ai ò lontani dal trovare nello stes- 
so grado, in tali canzoni, lo spirito 
cavalleresco e poetico, il talento 
amabile ed ingegnoso, la sensibili- 
tà viva e tenera, Venergia ardita e 
severa che caratterizzano le diver- 
se opere dei trovatori (3) che bril- 
lavano neU'epoca stessa. Esse sono 
nondimeno, siccome dicemmo, uno 
dei monuménti più notabili della 


( I ) Labari»^, Corso di leiteralara^ I. iv, 
plg. 8*. 

( 9 ) Cronaen di tam Dionigi^ anoo is34. 
(3) n»yiiouard, Scsiio di pcaù originati 
dii trovatori^ t« n, (*ag. 3. 
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letteratura del medio evo; furono 
composte nel tempo in cui la lin- 
gua romanza, già antica, ma lunga 
pezza compressa, spiccava il suo piu 
grande voloj ed esse non'contribui- 
roDo poco a secondarlo. È altresi o- 
pinione che Tibaldo fosse il primo 
poeta che introdusse nei versi la ri- 
ma feminina (i). Le canzoni del re 
di Navarra, conservate in diversi 
manoscritti che sono nella biblio- 
teca del re a Parigi, furono pnbli- 
cate in un miglior ordine da Le- 
vasque de La Bavalièro ( Pedi tale 
nome ), il quale corredò tale edizio- 
ne d'un glossario, di varie disserta- 
zioni curiose , e segnatamente di 
lettere in cui discute e contraddice 
vivamente la realtà degli amori di 
Tibaldo per la regina Bianca. Vi si 
trova una Lettera del presidente 
Boiihicr, che ammetteva tale opi- 
nione. Sì fatta opera, rara e ricerca- 
ta, venne publicata a Parigi nell'an- 
no rjti, 1 voi. iu la. Il conte di 
Champagne è uno degli eroi del 
poema di Filippo Augusto, nuova- 
mente publicato da Parseval-Grand- 
maisoDi una delle parti della sua 
azione epica è l'amore di Tibaldo 
per Bianca: tale passione entra per- 
ciò nel campo delle favole, ed è il 
tuo vero luogo. 

D— is. 

TIBBON ( Giuna Abbn ), dotto 
rabbino del regno di Granata, vi- 
veva alla fine del dodicesimo secolo. 
Si léce gran nome tra' tuoi correli- 
gionari, pel numero e pel merito 
delle tue traduzioni dall'arabo in e- 
braico. Aben Jacbias, nel tuo Scial- 
celelh, gli dà il titolo di principe 
dei traduttori. Le principali opere 
che ba tradotte sono ; I. Cozari o 
Cozri, di Giuda Levita nelii67j 
li Sepher emunot/i (Libro degli ar- 
ticoli di fede ). La traduzione del 
rabbino Saadiat, terminata nel 1171, 
è stata stampata a Costantinopoli 

( 1 ) L’abate Mauieo, Storta detta poesia 
jraaceee. 
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nel i 56 i ed altro?® i III Chovad resurrectione mortuorum, di Mai- 
allevavoih ( Il dovere dei cuori ). È monide, tradotta ; VII Scemane pe- 
na libro di morale sommamente ali- rachim ( Otto capitoli delle facoltà 
mato tra gli Ebrei, e cbe fu stam- dell' anima), come la precedente ^ 
pato per la prima volta a Napoli nel Vili Pirke aeotli ( capitoli dei pa- 
■ 490. N'è autore il rabbino Becbai dri ), come la preoed.; IK Rhuah 
Ben Jotef. Abon Tibbon fece la sua chea ( spirito di graxia ). I libri di 
traduaione nel 1 161, secondo A su- Maimonide servirono molto per la 
lai; IV Tikkun midolh ( Delle vir- compotisione di tale opera, cbe va- 
tii ). Tale opera del R. Salomone ri critici hanno attribuita a Giuda 
Gavirol, tradotta nel 116), lecondo Aben Tibbon j ma cbe G. Bernar- 
Azulai, fu stampata nell'anno i 5 &a do de Rosai ba dimostrato essere di 
a Trento; V jigiographa, seu Pro- Saijiuele Aben Tibbon; X Abuna- 
eerbia, Job, Daniel, Èjdras, Ruth, saris Alpharahii Uber de princi- 
CanticumCanticorum, et^ordo pre- piis naturalibus. Vedi la biblioteca 
cum, cum confessione, traduaione Arabica dei filosofi. Ai Canr\-, XI 
eccellente; VI Galani ars parva, Arislotelis Uber de meteoris, sen 
seu compendium praxis, rnedicae de signis coeli. Tale traduaione è 
cura commentario Ali ben Relsuanj stata fatta per Tistmiione del rab- 
VII La Cromatica di Jonaa ben bino Giuseppe ben Israel; XII A- 
Ganah, tradotta nel 1186. Giuda verrois compendium libri acroa- 
Aben 'Tibbon ha lasciato una lette* sis, seu p!\ysicae auscultationis A- 
ra per ristrusiooe diano tìglio Sa* ristotelis. Bartolocci c Wolf hanno 
inuele, intitolata Ighered Musar, attribuito male a proposito tale tra* 
Sopra tali articoli tutti si può con* dnzione a Samuele AI>eo Tibbon ; 
saltare il Dizionario storico di Ros* ella è di Mnsè Aben Tibbon o Tib- 
ti, ed il Catalogo dei manoscritti e- bonide. Noi rimettiamo i nostri Ict- 
braici delta sua biblioteca. turi alle opere cbe abbiamo indicate 

L — B — a. nell' articolo di Giuda Aben Tib- 

TIBBON (Samvble Ben Giuda, boo, ed alla Biblioteca dei rabbini 
Aben), figlio del precedente, cani- spagnuoli, per Rodrigo de Castro, 
minò sulle pedate del padre, e me* il quale non ba parlato di Giuda, o 
tritò ugualmente il titolo di princi* 1 ba confuso con Ssmucle e con 
pe dei traduttori. Le tue opere so* Mosè. 

no; L Jkkavà ainmaim ( che le ac* L — a — e. 

que si radunino). È un cemento dei TIBBON ( Mosi Ben Samuele 
versetti 9 e 10 del primo capìtolo Aben), diversamente chiamato Tib- 
della Genesi in veutidue libri, o bonide, lìglio del precedente, vive- 
piuttosto un trattato di tìsica nel va anch'egli nel regno di Graiiiita 
quale l'autore toglie a provare come verso l'anno 1270; coltivò le stesse 
le acque del mare non escono del scienze che suo padre e suo avo, e 
loro letto. Non i mai stato publica* vi si fece lo stesso nome. Le sue o- 
to, che cbe ne dica l'autore del Ca* pere sono: I. Canticum Caniico- 
talogo della biblioteca d'Oppenbei* rum cum commentario, manosrrit- 
mer; 11 Un Contento sul libro del- to raro e cbe non è mai stato stani* 
l Ecclesiaste, inedito; 111 Deliot pato. Vedi il Catalogo dei mano- 
//ofo/ini (Sentenze dei filosofi), in* scritti della biblioteca di C. Brrn. 
edite; IV More nevochim ( il dot- de Rossi, Cod. 5 «jo; Il R. Motis 
tor dei deboli ), trad. dall'arabo di Maimonidis Uber praeceptorum . 
Maimonide {P. il suo art.); V Ex- Tibbonide ha arricchito tale tradii- 
positio vocum peregrinarum libri zione d' una dotta prefazione; 111 
More Nevochitn -, VI Epistola de R< Mosis Maimonidis Uber de vo- 
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cnbulis logicis, seti logicae coni- 
pendium. Tale traduzienc è stata 
stampata più Tolte a Venezia, ed 
lina sola Tolta a Cremona nel i566. 
Mon estenderemo più oltre l'cnii- 
merazione delle opere di Maimoni- 
de, tradotte in ebraico da Tibboni- 
de; sembra che tale famiglia dei 
Tibbon ti sia riserbata la gloria di 
farle conoscere alla nazione giudea 
nella tua propria lingua, c che ne 
abbia riceriita la missione dal cele- 
bro rabbino; IV Hippocratis Apho- 
rismi. La Tersione degli Aforismi 
d'Ippocrate è corredata da quella 
del cemento cbe Maiiimnide ne ba 
fatto; V Averrois compendium li- 
bri Aristolelis de sensu et sensibi- 
li. Conricn qui porre la traduzione 
del libro d'Aristotile sui segni cele- 
sti o le meteore, di cui ti è parlato 
nrirarticolo precedente, n.° xi; VI 
Tabula astronomica ALfragani ; 
yi\AchmetBen AbrahamTzedad 
derachim. È un'opera di medicina, 
poco nota anche a quelli cbe ne 
hanno parlato, come fa intendere 
Rossi; Vili Euclidis libri. Tibbo- 
nide ha tradotto dall'arabo in ebrai- 
co quasi tutte le opere d'Arcrroe, 
quelle d'Aristotile e dei più celebri 
iilosoli e medici deU’aoticbiU. 

L — a — a. 

TIBERIO (Claudio NeaoNe), 
imperatore romano, nacque a Ro- 
ma, ai i6 di noTembre dell'anno 
34 aranti l'era nostra, da Tiberio 
ISerone, sommo pontefice e da Li- 
Tia, Rglia di Druse Claudiano, Am- 
mendiie discenderano egualmente 
dall'illustre famiglia degliAppii.Nel- 
le turbolenze susseguenti alla mor- 
te di Cesare, Tiberio Nerone, lun- 
go tempo ligio alla fortuna del dit- 
tatore, corse grandi pericoli. Rifug- 
gita in diserti luoghi dell'Italia, sna 
moglie fu due Tolte per essere sco- 
perta dalle grida di tuo Kglio in 
culla. Tragittata io Grecia, si ritirò 
alcun tempo a Sparta ; e Tiberio, 
fanciullo. Tenne commesso alla pu- 
blica fede dei discendenti di Leo- 
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nida . Condotto di notte fuori di 
quella cittò, ebbe quasi a perire, 
trarersando una telra a cui si era 
appiccato il fuoco, c donde sua ma- 
dre non campò che con le Testi ed 
i capelli mezzo arsi. Tale fortunoso 
destino in brese ebbe fine : Lisia, 
reduce a Roma, piacque agli sguar- 
di del triiimsiro Ottasio, ornai on- 
nipotente. Ella era incinta allora f 
ma ciò non fu un ostacolo. Suo ma- 
rita la promise egli stesso al nuoso 
signore di Roma. Tiberio fu edu- 
cato con diligenza nella famiglia 
imperiale. In età di uose anni reci- 
tò dall'alto della ringhiera l'elogio 
di suo padre, che era morto di fre- 
sco. Per quanto singolare ne sem- 
bri un tale fatto, altri esempi lo 
rendono serisimile ; e si Spiega con 
l'educazione primaticcia che rice- 
sesano i Romani d'illustri natali. I 
Tizi del gioTane Tiberio non furo- 
no meno primaticci del suo intellet- 
to. Un Greco dotto, che gli sersisa 
da precettore, solerà dire di lui che 
era fango stemperato con sangue. 
Sotto tale maestro abile e chiaro- 
reggente Tiberio imparò la lingua 
greca, e si esercitò accuratamente 
nell'eloquenza latina. I suoi saggi e- 
rano contraddistinti da un' imita- 
zione della secchia farella, e da un 
gusto d'espressioni antiquate di cui 
Augusto ti beflara. Questi altronde 
gli dimostrara un paterno affette, 
sia per debolezza per Lisia, sia per 
dar risalto agli occhi del popolo a 
tutto ciò cbe alla casa dei Cesari a- 
Tera attenenza . Nel trionfo cele- 
brato per la sittoria d'Azzio, Tibe- 
rio comparse a casallo allato al carro 
d'Augnstn. Fu presidente ai giuo- 
chi celebrati dopo il trionfo, e nei 
giuochi troiani dati da Augusto , 
comandara i più attempati dei gio- 
sani combattitori , Allorcbò ebbe 
Tettila la toga virile diede due Tol- 
te spettacoli di gladiatori, tempre 
con grande magnificenza, e per la 
liberalità d'Augusto. Ascsa sposato 
Agrippina, nipote di Pomponio At- 
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Ufco, ramico di CicsroBe ; qttanitiH- 
qne l'a masse, e ne ««resse un figlio, la 
ripudiò in progresso per istringcrsi 
più da vicino con In casa dei Ccfori, 
sposando Giulia, figlia d' Augusto. 
Tiberio era fin d'allora uno dei so- 
stegni del potere imperiale. Fin 
dall'età di diciannove anni, Aiigiisto 
l'aveva creato questore ; ed egli si 
occupò dell'intendenza dei viveri 
con molta abilità. In pari tempo, 
tecondo il Sistema dell' educazione 
romana, si esercitava nel furo; Di- 
fese, al tribunale dell' imperatore, 
in diverse cause, il re Archelao, i 
Trallj ed i Tessali ; perorò nel se- 
nato in favore d'alrunu città d'Asia 
eh'erano state aillitte da un terre- 
moto ; per ultimo, il che sembra 
bn augurio più notabile, rappresen- 
tò il personaggio d'accusatore, e fe- 
ce condannare per delitto di lesa 
maestà, Fannie Cepione, accusato 
di cospirazione contro l'imperatore. 
Avrebbe voluto fin d'allora comit- 
nicare al governo d'Augusto alcun 
ebe di sospettoso e di tirannico, di 
cui la fredda moderazione di esso 
principe tenne di non aver mestie- 
ri. S'irritava della libertà d'alcuni 
scritti satìrici che circolavano im- 
punemente in Roma contro di An- 
gusto. T/imperatore, in risposta alle 
amare doglianze che Tiberio face- 
va di tale indulgenza, gli diceva, 
in una lettera citata da Svetonio : 
Ss Non date retta intorno a ciò, mio 
Ss caro Tiberio, all'impeto dell'età 
Ss vostra i e non vi corrucciate tanto. 
Ss se alcuno dice male di me ; è.abba- 
ss stanza che nessuno me ne possa 
Ss fare “. Le fatiche militari dove- 
vano mischiarsi a tale tirocinio del- 
la vita civile e senatoria. Tiberio vi 
era disposto pel vigore del suo tem- 
peramento e per la sna attività. Fe- 
ce da principio, come tribuno mili- 
tare, la guerra dei Cantabri, aspra 
ed antica scuola della gioventù ro- 
mana. Tiberio aveva il coraggio ma 
Don la temperanza degli antichi ca- 
pitani. Era beone j ed i soldati, per 
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deriderlo, volgevano in derisione il 
suo nome, cbiarnandoló Biberiiij- 
Bfero. In appresso fu spedito nel- 
l'Oriente, soggiogò l'Armenia, oc- 
cupata da un principe che sppella- 
vasi usurpatore, perchè nemico dèi 
Romani ; e restituì il soglio a Ti- 
grane, al quale pose di propria ma- 
no il diadema sul capo d.all'alto del 
suo tribunale. Fti a lui ebe il re dei 
Parti rimandò le aquile romane 
prese a Cassio, omaggio élla poten- 
za romana, di cui Orazio ha mena- 
to tanto remore. Poscia governò per 
un anno la Gallio, detta Chiomata. 
Sottomise i Rezi ed i Vindclici^ 
nelle Alpi , e fece la gtierra con 
buon successo nella Germania, nel- 
la P.mnonia e nella Dalmazia. Per- 
dè allora suo fratello Drnso , clic 
Augusto aveva inalzato alla dignità 
di console, e che mori in quella 
guerra: egli ricondusse il Suo corpo 
a Roma, seguendo a piedi il carro 
fnnebre. Tornò a combattere i Ger- 
mani, li vinse; e, per meglio assog- 
gettarli, ne trasportò quarantamila 
nelle Gallie, di là del Reno. Entrò 
in Roma con gli onori deH'ovazìonc, 
ma fregiato degli ornamenti dèi 
grande trionfo, privilegio fin allora 
«enza esempio. Fn allora creato èon- 
aole, ed insignito della podestà tri- 
bunizia per cinque anni. In tanta 
elevazione, ritolse d'improvviso ad 
abbandonar Roma e gli affari. Le 
Sne ragioni, mal note dieciotto seco- 
li fa, non saranno certo indovinate 
oggigiorno. Era ripugnanza persUa 
moglie Giulia, di cui le dìssolotez- 
ze diventavano la favola di Roma, e 
che, figlia dell'imperatore, non po- 
teva essere facilmente ripudiata ? 
Era calcolo per renderti necessario 
coll'allontanarti? Era infine dispera- 
zione di giungere all'impero, ve- 
dendo i due figli d' Agrippa che An- 
gusto avevo adottati, venir grandi 
ed ocenpare il secondo tango? Co- 
munque sia , Tiberio ottenne a 
stento la permissione di ritirarsi. 
Augusto si dolse in senato d'essere 
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■bbaDdunato. Tiberio partì, laician- 
do a Roma aua moglie e tuo figlio. 
Areodo risaputo , strada facendo , 
sin’ iodisposisione d' Augusto, ral- 
lentò il suo riaggio; ma sparsasi La 
voce che tardara a bella posta, e per 
una grande speranza , s‘ imbarcò 
bruscamente, e tragittò nell'isola di 
Rodi, amena colonia greca, rinoma- 
ta per U miteiza e la salubrità del 
clima. Colà egli risse da semplice 
privato, abitando in città ed in vil- 
la una casa modesta, frequentando 
le scuole dei sofisti ed i ginnasi, 
senza guardie, senza littori. Non 
aveva presso di sè che un solo ami- 
co dell'ordine senatorio, alcuni con- 
fidenti oscuri, associati alle sue dis- 
solutezze, ed un astrologo cui con- 
sultava sul suo destino (f'ediTzA- 
•iLLo). Nulladimeno i proconsoli ed 
i luogotenenti deH'imperatore, che 
si trasferivano in Asia, non manca- 
vano di visitarlo nel passaggio; pe- 
rò che la cagione della tua disgra- 
zia era oscura, e^ il suo credito po- 
teva rialzarsi . E chiaro altronde 
quale esser doveste l'ottequio degli 
abitanti verso un Romano di tanto 
nome. Una mattina , Tiberio, il 
quale certamente t'annoiava di quel- 
l'ozio, aveva detto che voleva visi- 
tare tutti gii ammalati della città. 
La cosa fu mal compresa da alcuni 
cortigiani; in un momento tutti gli 
infermi furono trasportati sotto una 
galleria publica, e schierati per or- 
dine. Tiberio fu imbarazzato di ta- 
le singolare spettacolo, che attestava 
soltanto la servile premura della 
genti pel capriccio supposto d'un 
Romano. Egli fece il giro della gal- 
leria, scusandosi presso ogni malato 
anche il più povero ed il più oscu- 
ro. Si conteneva abitualmente con 
tale simulata dolcezza nel suo com- 
mercio con gii abitanti dell' itola. 
Una volta sola che in una Kuola 
due sohsti erano alle prete, no di 
loro avendo accusato Tiberio di par- 
zialità pel tuo avversario, l'orgoglio 
del Romano e del principe impe- 
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riale ricomparve ad un tratto, ed il 
overo sofista fu imprigionato. Ti- 
erio riseppe nel tuo ritiro la con- 
danna di tua moglie Giulia, ed il 
divorzio pronunciato d'uficio dal- 
l'imperatore: nella gioia di tale no- 
vella, ostentò per altro di scrivere 
più d'nna lettera ad Augusto, per 
mitigare la tua collera ed io favore 
di tua figlia; e lo supplicò a lasciar- 
le tutti i doni che dal tuo sposo 
aveva avuti . Allorché il termine 
della aua carica di tribuno fu spira- 
to, sollecitò il suo ritorno a Roma, 
non potendo più temere, diceva, 
ciò che aveva voluto principalmen- 
te impedire, un’apparenza di riva- 
lità col figlio dell’ imperatore. Ad 
Augusto tali ambiguità non garba- 
rono, e rispose con un rifiuto. Il 
tuo ritiro divenne un esilio , nel 
quale sosteneva oscuramente il ti- 
tolo di luogotenente dell'imperato- 
re; io Italia lo cbiamavano l'esule 
di Rodi. Visse d'allora io poi, non 
solo da nomo privato, ma da nomo 
sospetto e minacciato , ritirandosi 
fra le terre, cercando la solitudine, 
ed evitando gli omaggi degli uRzia- 
li romani che passavano per l’isola 
di Rodi. Fece una gita a Samo, in- 
contro a Caio, che ai trasferiva in 
Oriente; ma il giovane principe, 
inasprito da Lollio suo aio, non gli 
mostrò che odio e diflìdeaza. Fu ac- 
cusato d'aver voluto comprare alcu- 
ni centurioni. Augusto medesimo 
l’avverU delle lagnanze e dei so- 
spetti che destava ; e Tiberio non 
cessò fio d'allora di chiedere uno 
che vegliaue sulla sua condotta e 
sopra i suoi discorsi; il che forse già 
aveva, senza saperlo. In pari tempo 
abbandonò l'esercizio delle armi e 
del cavallo; e deponeodo l'abito ro- 
mano, si ridusse al manto ed a'san- 
dali greci, come per occultarsi nel 
personaggio oscuro d'un sofista. Ivi 
pure era, o si credeva minacciato ; 
chiese di nuovo il suo richiamo con 
istanti preghiere, cui Livia appog- 
giò della tua tenerezza e del suo 
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potere. Angusto si lascid placare col 
coDseoso di Caio, al quale destina* 
va Tiinpero del nioadu; e Tiberio, 
dopo otto anni di lontananea, tornò 
a noma, per vivervi prima cosi ri- 
tirato e modesto come nella sua iso- 
la . Conduceva al foro suo figlio 
Druso. Aveva lasciato il quartiere 
della corte |e la casa di Pompeo, ed 
abitava alle Esqiiilie , nei giardini 
di Mecenate. Viveva colà pacifica- 
mente, Senna ingerirsi io alcun pu- 
blico affare. Ma la morte immatura 
di Caio e di suo fratello Lucio cam- 
biò tutto. Augusto che cercava ap- 
poggi ed eredi del suo patere , fu 
obbligato di mettere nuovamente 
lo sguardo sopra Tiberio. È tosto 
adottato dall* imperatore , in pari 
tempo cbf Agrippa, ultimo fratello 
di Caio. K di nuovo insignito della 
podestà tribunizia, e preposto alle 
legioni di Germania. Il suo spirito 
irrequieto ed attivo che aveva sof- 
ferta la noia d’un sì lungo ozio, ri- 
comparve ad un tratto con novello 
vigore. Egli rivedeva il teatro della 
sua gloriaj^ si ravviò per le vie del- 
l'impero. E anche credibile sulla fe- 
de dell’adulatore Velleio che fosse 
accolto dai trasporti e dalle acclama- 
zioni dei soldati: » Noi ti rivediamo 
VI generale, dicevano essi, ti ritro- 
vi viamo sano e salvo; poscia udiva 
» da ogni parte queste parole: Io 
n generale, ho servito con te nel- 
n l'Armeoia ; io, nella Rezia: io 
n sono stato decorato di tua mano 
n nella Vindelicia; io nella Panno- 
n nia; io nella Germania “. Tibe- 
rio dimostrò l'aggiuststezza di tale 
entusiasmo per mezzo di vittorie: 
sottomise vari popoli della Germa- 
nia, fino al Veser, cui tragittò; poi 
lasciò il suo esercito nelle stanze di 
inverno alle sorgenti della Lippa, e 
tornò presso Augusto fino alla pri- 
mavera, ed aU’istante di ripigliar le 
armi. Tiberio ottenne nuovi van- 
^ tornò ancora a Roma a 
vegliare sulla salute d' Augusto e 
sul retaggio dell' impero . Vinse 
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i Marcomanni, che il loro capo 
Maroboduo aveva disciplinati qua- 
si nella romana foggia, e che nel- 
la resistenza ebbe compagni i Pan- 
noni ed i Dalmati . Si debbono 
leggere con diffidenza i racconti 
di Velleio, testimonio oculare, ma 
testimonio corrotto, avendo ad un 
tempo il fanatismo d' un uficiale 
pel suo duce, l'abbiezione d'un cor- 
tigiano, e l'enfasi d’un retore. Tut- 
tavia non si può dubitare che Tibe- 
rio non fosse un valente capitano. 
Tacito e Svetonio convengono del- 
la sua rinomanza in tale particola- 
re. Condusse con prudenza e vigo- 
re la guerra contro r Pennoni ed i 
Dalmati , e sottomise la bellicosa 
provincia d'illiria. Velleio fa ascen- 
dere fino ad ottocento mila uomini 
le forze delle genti confederate cui 
Tiberio ebbe a combattere. Nulla- 
dimeno tale storico, io mezzo alla 
sue iperboli, non riferisce nessuna 
grande battaglia guadagnata da Ti- 
berio, nè vecun tratto memorabile 
per parte sua. Esalta alle stelle la 
sua dolcezza, la cura che aveva de- 
gli ufiziali ammalati, la bontà con 
cui prestava la sua lettiga, come ho 
provalo io stesso, egli dice, noa 
che molti altri. La sconfitta di Va- 
ro, che sopravvenne in quel tempo 
fece ancora più risaltare la fortuna 
ed il talento del figlio adottivo dell* 
imperatore. Tale novella giunse 
cinque giorni dopo che Tiberio eb- 
be terminato la guerra di Pannonia 
e di Dalmazia. Si trasferì inconta- 
nente presso Augusto, differì il suo 
trionfo, per riguardo al publico 
lutto, e riparti in primavera, per 
respingere i Germani, vincitori di 
Varo.Condusse tale guerra con nuo- 
vo sforzo di vigilanza e d'attività. 
Tutto era deliberato in un Consi- 
lio e regolato anticipatamente, la 
iaciplina severamente osservata, la 
mollezza proscritta. Il generale stes- 
so sovente non aveva tenda, accam- 
pava sull' erba, od era pronto ad o- 
gui ora di notte. Non ostante la sua 
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prudenza abituate, dare battaglia, 
quando, durante la lua reglia not- 
turna, aveva veduto il lume della 
alia lampada venir meno e spegner- 
ti da sè. Sembra che una Volta la 
tua armata si trovasse sorpresa in 
lina gola, da un capo pannane j ma 
Tiberio lo sedusse, ricompensando- 
lo in seguito con uno stabilimento 
ed alcune terrfe in Italia. Uscito da 
tale pericolo, terminò di assoggetta- 
re la Germania, è tornò a Roma 
per trion&re. Augusto presiedette 
alla cerimònia, o ricevi gli omaggi 
di Tiberio, il quale scese dal carro, 
e piegò le ginocchia dinanzi a lui, 
prima di salire al Campidoglio. Po- 
to tempo dopo fu deciso da una leg- 
ge, che Tiberio avrebbe diviso con 
Augusto il governo delle province 
riserbate all'imperatore, e celebrato 
la cerimonia del Censo. Com' ebbe 
adempiuta quest’ ultima incomben- 
za, parti per fare ancora la guerra 
in llliria. Augusto, non ostante 1' 
età sua ed il declinare delia sua sa- 
lute, raccompBgnò fido a Beneven- 
to, iodi si ravviò alla volta di INoIa, 
dove fu preso da un grande sveni- 
mento. Tiberio avvertito ritornò in 
fretta, trovò l'imperatore che respi- 
rava ancora, e rimase un giorno con 
lui rinchiuso. Secondo l'adulatore 
Yelleio, Augusto, confortato dalle 
premurose assistenze di Tiberio, 
rassicurato ornai sull' avvenire , ed 
anzi un momento rianimato dalla 
presenza e dal colloquio di tale pre- 
diletto figlio, rese al cielo la sua a- 
nima divina. Secondo Svetonio, Au- 
gusto, poco soddisfatto di quest' ul- 
tima conversazione, lasciò fuggirsi 
di bocca queste parole, allorché Ti- 
berio fu uscito : Infelice il popolo 
romano, di trovarsi sotto tale pe- 
sante mascella I Comunque sia , 
tutto era stato preparato ; tutte le 
ascile erano custodite, perchè il po- 
polo apprendesse in nn medesimo 
tratto la morte d’Augusto e l'esalta- 
zione di Tiberio. L'ultimo figlio di 
Agrippa, il giovane Agrippa Pustu- 
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mo, già rilegato lungi dalla corté 
pei raggiri di Livia, ricevè la mor- 
te nella sua prigione, per le mani 
d' Un centurione, contro il quale si 
difese lungamente, 'l'ale assassina- 
mento, dice Tacito, yij il primo de- 
litto del nuovo regno. Allorché il 
tribuno militare si presentò a dar 
ragguaglio del compimento di tale 
comando, Tiberio disse che non a- 
veva ordinato nulla di simile, e che 
il tribuno nc avrebbe reto conto al 
senato. Ma tale minaccia ipocrita 
cadde da tè, e fu dimenticata nelle 
cure numerose che sopravvennero. 
Tiberio, pel diritto della podestà 
tribunizia, convocò il senato ; ma 
appena ebbe incominciato a parla- 
re che si fermò, come oppresso dal 
dolore, e t'augurò di perdere la pa- 
rola, e fino la vita ; poi diede il suo 
discorso da leggere a suo figlio DrU- 
so j poscia le vestali recarono il te^ 
stamento d' Augusto, di cui un li- 
berto fece lettura. In tale atto sci- 
leone, Augusto sembrava disporre 
come privato e non come principe ; 
disponeva della sua facoltà e non 
dell'impero ; ma era sottinteso dal- 
la servilità comune, che l’una di ta- 
li espressioni implicava l'altra. Tali 
erano le prime parole del testamen- 
to : n Poiché la torte avversa m'ha 
rapito Gaio e Lucio, miei figli, che 
Tiberio Cesare sia mio erede per 
gli altri due terzi della mia succes- 
sione “. Le altre disposizioni non 
contenevano che legati e liberalità 
pel popolo romano. Dopo tale tetta- 
va incominciò il singolare contrasto 
di servitù e d'ipocrisia sì vigorosa- 
mente dipinto da Tacito, ed in cni 
Tiberio, che possedeva la realtà del 
potere, il palazzo, la guardia, il te- 
soro, si fece supplicare d' accettar 1’ 
impero. Dopo d'aver resistito lunga 
pezza agli argomenti ed alle false 
lagrime dei senatori, cesse alla fine 
come vinto dalla violenza e finì con 
queste parole : » Almeno che possa 
n arrivare ad nn tempo, in cui voi 
n giudichiate equo d'accordare al- 
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n din ripoio nlla mia veccbiezta ! “ 
Tale commedia farà meno atuporc, 
ove >i pepai che il potere imperiale 
non era ancora stato confermato tla 
nctauna tratmÌMÌ 0 De ; che Augusto 
medesimo aveva simulato di non 
goderne che per dieci anni. Oltre 
la sua resistenza publica, Tiberio, 
anche nel segreto del palazzo , e- 
spresse la sua ausietà, ora rimpro- 
verando a' suoi amici di non sapere 
qual mostro fosse C impero, ora 
confessando con più franchezza, che 
teneva il lupo per le orecchie. Di 
fatto, varie province erano agitate. 
In Germania, le legioni ammutina- 
te offrivano l'impero a Germanica, 
che lo riliiitava con un’ indignazio- 
ne troppo virtuosa per essere com- 
presa da Tiherio. In llliria, la sedi- 
zione si limitava a domande di pa- 
ga e di congedi ; ma non era meno 
violenta. Si parlava altresì d'iin ra- 
dunamento formativda uno schiavo 
dell’infelice Agrippa j e si potevano 
temere delle trame fra i grandi del- 
l’impero: tutto cesse in breve. Ger- 
manico calmò le legioni, e le con- 
dusse a nuove vittorie, in nume del- 
l’imperatore. De legioni d’ llliria si 
pacificarono egualmente per la pre- 
senza e le promesse di Druso, Ti- 
berio ebbe un potere non meno va- 
sto che tranquillo -, sulle prime par- 
ve che ne usasse con moderazione. 
Ricusò gli onori ammucchiati a’suoi 
piedi dal senato, Non volle nè sa- 
cerdoti, nè tempio, nò statua. Non 
perpaise di giurare pe' suoi atti, di 
dare il poqie di Tiberio ad un me- 
se deU’annp. Non assunse che di ra- 
do il nome d’Augusto, e rifiutò sem- 
pre il soprannome d’ Imperatore. 
Ostentava in pari tempo un grande 
ossequio verso il senato, e talvolta 
un’ apparenza di sommessione che 
doveva far tremare i senatori. Per- 
ciò, in pn discorso al senato, profe- 
rì qneste parole letteralmente con- 
servate. » L’bo detto, padri coscrit- 
91 ti, ed ora, ed in altre occasioni -, 
93 un buono cd utile principe a cui 
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91 voi dato avete un potere si gran- 
ii de c si lìbero, deve essere il servi- 
li tore del senato e dei cittadini, e 
11 sovente di ciasenno di loro in par- 
li ticolare : io non mi pento d’aver- 
n lo detto : però che ho trovato, e 
11 trovo ancora in voi dei padroni 
11 buoni e giusti “. Alcuni altri trat- 
ti particolari sembravano indicare 
moderazione, riguardi verso il po- 
polo romano. Tiberio aveva fatto 
trasportare nella sua camera ( i ) una 
statua preziosa, collocata dinanzi al- 
le Terme d’ Agrippa, e che rap- 
presentava un. uomo in atto di fre- 
garsi all’uscir dal bagno. Il popolo 
romano, si poco sensitivo alla per- 
dita della sua libertà , si querelò 
dì tale caprìccio del principe j e 
grandi strida proruppero in teatro 
per ridomandare il ricollocaraento 
della statua in un luogo publico. 
Tiberio la fece riporre; ma sop- 
presse i comizi, di cui Augusto a- 
veva conservato l’imagine, e che si 
erano adunati ancora per tutto il 
corso del suo regno. Tale grande 
rivoluzione, che distruggeva l'uiti- 
ma forma della libertà popolare, è 
chiamata in Velleio, per uno di 
quegli eoGmismi comuni a tutti i 
tempi di servitù, l’organizzazione 
dei (omizi ( comitiorum ordina- 
lio ). Parole altiero, tratti d’assoluto 
potere si mischiavano a tutti gli at- 
ti di Tiberio, cd annunciavano la 
durezza feroce del suo regno : un 
vecchio amico gli diceva, ne’primi 
giorni del suo inalzameuto : Ti ri- 
sovviene, u Cesare 7 e stava per ri- 
cordare alcuqe cose della loro rela- 


(i) Tlurima ix owfnibut tigna f*clt, m 
dixifnnt, faéeandittiwio* arti* fnur ^moé 
strimgemttm st, fsns Marti!» jigrijrpa anta 
tAtrata» »aa» ditarit « mire gratam Tiberia 
principi: ^«i aon y.ulrit temperare »ibt m «o, 
^aantfuam imperiotut sai iuier initia prinei^ 
pota», transtuiit^ue in cubicelam, alio ibi ti- 
gno tubstUeto : eam ^aidem (anta popaU ro- 
mani contumacia fait^ ut macnis theatri c/a- 
moribui reponi apoxyomenon pagìtaverit, prìn^ 
ctpi^ue, ^uan^uam adamatum ^ repoiuerit (PHiu 
Mat, nat.f lib. xxxiv 
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EÌone : n Io Don mi ritorren^o di 
n ciò che sodo itato, “ gli rifpoie 
Tiberio. DifTcrira a pagare i legati 
d' Augutto al popolo romaDo. Un 
nomo, abbattendoai in una corniti. 
va funebre, dine ad alta Toce che 
il defunto avrebbe dovuto assumer* 
•i di avvisare Angusto di tale di- 
menticanza. II celiatore è arrestato, 
condotto a Tiberio, che gli ia dare 
aubito la sua quota del legato, e co- 
manda che sia impiccato , perché 
rada ad avvertire Augusto. A poco 
a poco andò meglio manifestan- 
do il suo potere, si mostrò vigilato- 
re severo a prò della giustizia, ed 
anche riformatore dei costumi. In- 
terveniva ai giudizi dei tribunali ; 
e se gli pareva di scorgere parziali- 
tà o corruzione nei giudici, li ram- 
pognava : ma ciò che faceva in tale 
guisa per la giustizia, poteva farlo 
a profitto della tirannia, e non tar- 
dò. Aveva da principio ricusato di 
punire i libelli, e rimosse le accuse 
di lesa maestà j apparve in breve 
disposto ad accoglierle. Soprattutto 
dopo la morte di Germanico lasciò 
vedere tutti i suoi vizi. La virtù di 
quel giovane principe lo contene- 
va j ed aveva paura della sua gloria. 
Lo allontanò primamente dalle pro- 
vince vicine all'Italia, e lo spedì a 
comandare nell'Oriente : ma l'amo- 
re ed i voti dei Romani seguivano 
Germanico dovunque. Si paragona- 
va la sua affabilità, la sua dolcezza, 
alla rigidezza di Tiberio. Si spera- 
va in lui, come si aveva un tempo 
sperato in suo padre Druso. L'odio 
di Tiberio se ne irritava. Germani- 
co mori in Oriente , dopo breve 
malattia. Svetonio non afferma l'av- 
velenamento di Germanico i e, nei 
tempi moderni, Voltaire con quel 
scetticismo che diventa talvolta fa- 
vorevole a'malvagi, ha rigettato co- 
me nna favola i sospetti di Tacito. 
Ma le querimonie di Germanico 
moribondo, le accuse reiterate da 
sua moglie e da'suoi amici, il dis- 
piacere di Tiberio che si fosse mo- 
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strato il corpo del giovane princi- 
pe, e la sua crudeltà verso la vedo- 
va ed i figli di Germanico, sono ra- 
gioni da far sospettare un primo 
delitto da tanti altri delitti attesta- 
to. La condotta di Tiberio durante 
il processo di Pisene non è meno 
osservabile. Roma e l'impero accu- 
savano il governatore di Siria, e 
chiedevano la sua morte. Una sod- 
disfazione era necessaria. Si direb- 
be che Tiberio avesse voluto da 
principio stornarla. Un accusatore 
appostato si presenta al fine di so- 
stituire un'accusa dettatagli alle vo- 
ci energiche degli amici di Germa- 
nico. Questi non vollero desistere 
dalla loro pia vendetta. Il senato 
fu loro aperto. Tiberio, in un di- 
scorso ambiguo, parve lasciare alcu- 
na speranza a Pirone, pianse Ger- 
manico, e biasimò il zelo troppo 
ardente de'suoi amici. Allorché le 
discussioni si animarono, e che Pi- 
cene, senza estere convinto del de- 
litto d'avvelenamento, fu oppresso 
dalla veemenza de'suoi avversari, il 
principe apparve si freddo, sì im- 
passibile, che Pitone asci del sena- 
to senza speranza : fu trovato mor- 
to nella notte. Secondo alcuni rac- 
conti di quel tempo, ripetuti da 
Tacito, tale morte sarebbe stata 
violenta, e prevenne la disperazio- 
ne di Pitone, il quale, depositario 
degli ordini segreti deU'imperatu- 
re contro Germanico, era risoluto 
di allegarli in senato. L'imagina- 
zione che inclina al drammatico 
nella storia, si figura Tiberio che 
presiede al giudizio del suo com- 
plice , che teme una confessione, 
ultima difesa deH'accatato, la ritar- 
da d'alcuni di con false promesse, 
e si assicura alla fine del silenzio 
con un segreto assassinio. INondiine- 
no le ultime parole scritte da Pito- 
ne e recate in senato, smentiscono 
tale congettura. Pitone ti duole di 
soccombere alla cospirazione de'suoi 
nemici. Non accusa nè rindifferen- 
la, né gli ordini del principe j gli 
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rammenta auitanto un’antica ami- 
atà cui iuToca pe'auoi figli. Ma i no- 
to che rorribile legge delle confi* 
acbe che poteva far temere ad un 
Romano alcuna coaa dopo la morte. 
Altre vittime della tirannia dei Ce- 
aari parevano benedirla nel loro te- 
atamento o nei loro ultimi addio, 
al fine di aalvare con tale adulazio- 
ne di moribondi il patrimonio del- 
la loro famiglia. Rimane dunque 
veriiimile che Piaone foaae atato 
l'agente di Tiberio in mille perae- 
cuaioni contro Germanico. Planci- 
na aua apoaa, più particolarmente 
aoapcttata dell' avvelenamento di 
Germanico, fu aalva ad incbieata 
del principe. Del rimanente, dopo 
la morte di Piaone, Tiberio ebbe 
riguardo alle aue ultime preghiere ; 
fece diminuire le ammende, e con- 
aervù la maggior parte de'auui beni 
a'figli di lui. Ma io pari tempo ri- 
compeoaò gli accuaatori con impie- 
ghi ed onori. Sia che Tiberio ai 
aenlisae liberato per la morte di 
Germanico, aia che il auo orgoglio 
foaae eaaccrbato dai compianti che 
a quella ai diedero, i certo che il 
auo governo, fin allora miato d'al- 
cuu bene, divenne quind'innanzi 
ogni di più tirannico e più crude- 
le. Aveva già per principale mini- 
atro Seiaoo, il quale, per una circo- 
atanza notabile, ai attirò tant'odio, 
aenza scemar quello che si portava 
al principe. Ammetteva in pari tem- 
po Uruso nel governo, l' associava 
al consuiato, e non sembrava geloso 
del ano potere. Lo stesso anno, la- 
sciò Roma per abitare la Campa- 
nia. La pace deirimpero era debol- 
mente turbata da alcune guerre 
nell' Africa e nella Tracia, e da al- 
cune rivolte nelle Gallie, Tiberio 
dal fondo del suo ritiro, dava ordi- 
ni i ed annunciava al senato tali 
turbolenze passeggere allorché era- 
no sedate dal coraggio dei gene- 
rali romani. 1 principali avveni- 
menti di tale regno sono dunque 
l’ avvilimento del senato, le sue 


T I B 

iniqua sentenze e le sue codarde 
delazioni, che tante vittime per- 
cossero, dai nemici di Tiberio fi- 
no a' suoi favoriti. Si concepiscono 
a stento alcune delle barbarie legali 
di cui il senato si mostrava l'esecu- 
tore docile con un zelo ora biasima- 
to, ora lodato da Tiberio, Druso es- 
sendo caduto infermo, un cavaliere 
romano. Lutorio Prisco, aveva pre- 
parato dei versi sulla morte del gio- 
vane principe. Druso guarii ma il 
poeta svendo letto la sua composi- 
zione in alcuni crocchi di donne, 
fu denunciato per delitto di lesa 
maestà. U senato lo giudicò degno di 
morte, e fu giustiziato nella sua pri- 
gione. Tiberio, trovando la pena ri- 
gorosa, approvò per altro il zelo dei 
senatori in vendicare le ingiurie del 
principe j ma, come se si avesse fat- 
to torto alia sua clemenza, ordinò 
che in avvenire le sentenze di mor- 
te non fossero eseguite che dopo 
una dilazione di dieci giorni. La 
^ bassezza del senato non fu perciò 
meno ardente a moltiplicare le vit- 
time, sopra un sospetto, sopra un 
^pretesto. Il progresso della servitù 
era comune. Do generale vincitore 
non ardiva, senza l'ordine del prin- 
cipe, accordare la corona civica ad 
un soldato. Tutti i governatori di 
province tremavano rimpetto alle 
accuse, che ai rendevano mortali, 
aggiungendovi il delitto di lesa mae- 
stà. I primari cittadini di Roma, 
possessori d'immense ricchezze, di 
palagi, di vasti poderi, di armate di 
schiavi, retaggio de'loro avi , vive- 
vano io tutti gli eccessi del lusso. 
Essi erano meno sospetti al princi- 
pe. Erano state proposte nel senato 
nuove leggi sontuarie. Tiberio le 
disapprovò io una lettera ; e le pre- 
scrizioni furono limitate ad alcune 
riforme nelle più oscure taverne. 
-L’imperatore serbava al senato un 
simulacro di potere nelle cose in- 
differenti. Gli lasciava discutere a 
luogo i titoli sui quali fondava il 
diritto d'asilo implorato pei templi 
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di «Iciinc città della Junia. 1X<po 
due auni di toggiorau uella Cam- 
pania, Tiberiu fu richiamato a Ro- 
ma da una malattia d'Augusta lua 
madre. 11 lenato fu prodigo di of- 
ferte, di preci publicbe o di lagrifi- 
zi. Tiberio, acuz'amare aua madre, 
rispettava iu lei perù la vedova di 
Augusto, c paventava la vecchiezza 
ancora ambiziosa di tale donna, a 
cui doveva Tirapero. Geloso di per- 
petuarlo nella sua casa , chiese il 
tribunato pur suo figlio, come egli 
stesso l’aveva ricevuto da Augusto. 
11 senato rispose decretando archi 
trionfali, e ringraziamenti agli dei. 
Parve che Tiberio temperasse per 
no poco il rigore del potere. Uai 
ruoli delle accuse iscritto dinanzi al 
senato, cancellò il nome d'un citta- 
dino incolpato d’aver fatto fondere 
tin’ioiaginu del principe, per tras- 
formarla in un recipiente d’uso. Ma 
il senato trovava allora in sé alcune 
forze di resistenza: ora una delle 
bassezze ingegnosa di que’ tempi. 
Un senatore, giureconsulto celebre, 
Asinio Capitone, ^accusò Tiberio di 
abuso di potere, per avere in tale 
guisa sottratto alla giustizia del se- 
nato un uomo reo di lesa maestà. In 
tale dispotismo si grande e si poco 
contrastato, Tiberio lasciava domi- 
nare tè stesso da Sciano j e tale de- 
bolezza si oltre giungeva , che il 
grave Tacito non vi trova nessuna 
altra spiegazione che il capriccio 
della sorte, e la collera degli dei 
contro Roma . Comandante delle 
coorti pretoriane, ministro princi- 
pale deU'imperatore che Io nomina- 
va in publico il compagno delle sue 
fatiche. Sciano volle conseguire lo 
impero. Druso, figlio deil’imperato- 
re, era una barriera alla tua ambi- 
zione. Sciano sedusse la moglie del 
giovane principe, e lo foce perire 
col veleno. Durante la breve malat- 
tia di Druso e nei primi giorni del- 
la 'sua morte, Tiberio non cessò di 
mostrarsi nel senato. Represse le la- 
grime reali 0 simulate dei senatori j 
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C, ciò che fu più importante, fece 
presentare al senat^i due figli mag- 
giori di Germanico, come gli eredi 
disegnati dell’impero. Nulla era più 
conforme ai voti dei Romani; e 
quando Tiberio recitò nel fero 'l’e- 
logio di suo figlio Druso, una gioia 
segreta ti occultava sotto il lutto ap- 
parente del popolo, ik credibile che 
il vecchio principe comprendesse di 
leggeri tale ipocrisia del publico do- 
lore, 0 che oon tardaste a riprende- 
re le tue difiiilenze ed i suoi odii 
contro la famiglia di Germanico. 
Gli rincresceva poco di ano figlio j 
trovava male che gli si rammentas- 
se una memoria cui aveva si presta 
dimenticata. Gl’inviati d'Ilione ve- 
nuti essendo alquanto tardi ad a- 
ringarlu tu tale perdita, rispose lo- 
ro che faceva taro and» egli il sua 
complimento di condoglianza sul- 
la morte d'Ettore loro illustre con- 
cittadina. Ma Agrippina l’offeode- 
va col suo orgoglio c con la sua vir- 
tù; ed il senato stesso, per la tun 
imprevidente adulazione, era trop- 
po premuroso d’oourare i giovani 
principi che Tiberio gli aveva rac- 
comandati. Sciano, di cui il primo 
delitto era inutile ae nuovi eredi 
soUentravano a Druso, denuncia n 
Tiberio rdevaziane e le tperauze 
dei giovani principi. D’ allora in 
poi i vecchi amici di Germanico fu- 
rono la preda disegnata ai delatori. 
Costoro, protetti da Tiberio, diven- 
nero il llagello dell’impero. Scate- 
nati, in forza d’ordini segreti, con- 
tro tutti quelli che potevano spia- 
cere, pareva che, nella loro servile 
impudenza, imitar volessero Tener-- 
già ed invocare il diritto di quelle 
libere accuse nella republica usita- 
te. In tale guisa Roma, e fu la scien- 
za d’Augiistu perfezionata da Tibe- 
rio, s’iiigulfava nel tervaggio per lo 
abuso delle stesse cote ebe Taveva- 
Do resa libera ini tempo. Il tribuna-, 
tu divenuto era f inviolabilità della 
tirannide, le piiblicbo accuse lostra- 
meuUi dei sospetti e della sendlìs 
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comune, il senato, il tribunale di 
tutte le vendette dcU'impcratoro o 
de’suui favoriti. Cosi perirono pa- 
recchi illustri nemici di Germani- 
co; quindi si vide un padre denun- 
ciato dal tìglio; Cremucio Curdo, 
atorico preclaro, accusata d'aver lo- 
dato ne suoi libri i grandi uomini 
della republica, fu costretto di dar- 
ei la morte. Tiberio, disaimiilato su 
tutto il restante, proteggeva aperta- 
ineate i delatori. INun voleva per- 
inettere che foMo loro tolto il sala- 
rio, nel caso in cui l’accusato si uc- 
cideva prima della sontcnaa, per 
prevenire la confisca de'suuibeni; 
e li fece pagare allora del denaro 
del tesoro. Sciano che dirigeva, per 
mczxo do’snoi clienti, tutte le accu- 
se di lesa maestà, mise il suo favore 
alla prova, chiedendo a Tiburiu il 
permesso di sposare la vedova di 
Ì)ruso. L'ioipcrature non acconsen- 
ti; c, ciò che dee sorprendere, il 
credito di Sciano non rimase perciò 
indebolito. Tiberio invecchiava; a 
certamente gli sembrava malagevo- 
le di mutare la sua confuleoaa e 1» 
ordine che aveva stabilito per gli 
affari dell'iropero. Il miuislco op- 
profitlò di tale disposizione. Roma 
stancava Tiberio. Egli non poteva 
tollerare Dcssim'umbra di libertà; 
ed il suo spirito amaro e giusto era 
disgustato della servitù; rifiutava i 
templi ebe gli si volevano dedicare. 
Si lagnava nscendo del senato,, della 
bassezza dei senatori . Altra volta 
era offeso dalle verità che udiva , 
dal zelo degli accusatori a riferire 
tutti i discorsi oitraggianti che inir 
putavano olle vittime loco. Altron- 
de a Rom.a, era stanco delle pr;;* 
ghiere e del credito di sua madre. 
Kra importunato dall’alterigia e dal- 
le querele di Agrippina ; e per col- 
pirla, del pari che i suoi tigli, vole- 
va piuttosto allontanarsi. Quindi ò 
dio s’indusse a lasciar Roma per re- 
carti prima nella Campania, sotto 
pretesto di dsdicarc il tempio di 
Giove 0 . Capita, e quello d’ Augusto 
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a Nola. Nel principio di tale gita, il 
potere di Seiano sul suo padrone si 
accrebbe ancora per un fortunato 
accidente. Tiberio desinava in una 
grotta silvestre, di cui una parte 
crollò durante il pranzo. Ognuno 
fuggì. Seiano, coprendo Tiberio col 
suo corpo, sostenne lo sforzo della 
caduta, e fu trovato io quella posi- 
tura dai soldati che sopravvennero 
in soccorso. Più sicuro che in;.i del- 
la fedeltà del ano favorito , Tibe- 
rio non ti lìdò che n lui della cura 
deU'inipero. Partendo per la Cam- 
pania, aveva vietato con un editto 
che si andasse a turbare la sua quie- 
te ; ma volle un asilo più solitario; 
e passò nell’ isola Caprea, dove foce 
costruire dodici case di delizia, nel- 
le quali occultava la sua noia, i suoi 
vizi ed i suoi piaceri infami. Fu un 
momento richiamato da due gran- 
di sciagure piiblirbe, la caduta del- 
ranflteatro di Fidena, in cui periro- 
no più di vi;iiti mila Romani, • lo 
incendio d'un quartiere di Roma. 
Ma dopo d’aver dato alcuni ordini, 
rientrò nella sua isola, come te Ca- 
pfea divenuta foste la capitale del 
mondo romano. Aveva presso di tè 
alcuni senatori, l’astrologo Tratillo 
cui aveva sperimentato durante il 
suo soggiorno a Rudi ; ed alcuni let- 
terati o begli spiriti greci. Proteg- 
geva particolarmente la classo dui 
solisti di cui gli piaceva la lingua e 
la frivola dottrina. Si è conservala 
anzi una lettera commendatizia che 
dava ad uno de’tiioi cortigiani greci 
che ritornava a Mitiicne nella tua 
patria. L termini di tale specie di 
ìirmauo sono piuttosto curiosi : » Su 
n alcuno osa tar torto a Potamone, 
n figlio di Lesbonace ; che abliia a 
» veder prima se è io istato di far- 
n mi la guerra “ . Ciò non tolse che 
fosse talvolta assai crudele verso 
qiie’poveri solisti, cui opprimeva a- 
bitualmente di quesiti pedanteschi 
e capricciosi sulla mitologia. Un di 
loro informato essendosi dagli schia- 
vi del principe quali libri leggesse' 
"d 
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la lern, al fiat di ^iudicara aoii dei 
quasitì del di icgueotC) Tiberio 
teso IVsiliò da priDCipity indi lo Al- 
ce morire. Si era sempre occupato 
di minugie gram^iticali, iciiiandosi 
in senato d*aver adoperato il voca* 
buio Monopolium, e proirriveodo 
altri termini tratti dn( greco, pier 
non Tur uso che di termini tutti la* 
lini ; ma nel su» aziuno ritiro, tale 
pedanteria aumentò. Tiheriu parve 
trascurar fino gli affari. Lasciò per 
diversi anni dogrimpicglii vacanti, 
delle province senaa governatore. 
Ma era piuttosto per diflìdenea che 
per inerzia ; però che in pari tem- 
po Kriveva a»»iduan>eute al senato, 
accoglieva liiUe le delazioni, e dise- 
gnava tutte le vittime. Dal fondo 
di qnel nneltacolo di di»sulutezzn, 
la tirannia gravitava su Homa ^ c da 
Roma suH'univcrso. Il senato con- 
tinuava lo sue bassezze, come sotto 
gli occhi del principe. Quanti resta- 
vano degli amici fedeli alia memo- 
ria di Germanico erano perseguita- 
ti dai delatori ^ la vedova ed i tìgli 
di lui erano attorniati da spie e da 
guardie. Intanto il senato erigeva 
altari alla clemeuz^i led all'amistà, o 
gli attorniava delle imagini di Ti- 
berio e di Seiaoo. In pnri tempo 
supplicava esso principe ed il suo 
favorito di ritornare a Roma j c ta- 
le voto poteva essere sincero ; però 
che v'era alcun che di più terribile 
in quella potenza che non si vedeva, 
e che da lontano ordinava di mori- 
re : ma Tiberio non volle lasciare il 
suo asilo , nemmeno per assistere 
agli ultimi momenti di sua madre. 
Parve che tale morte rapisse un'ul- 
tima protezione ai Romani. Poco 
tetnfK) dopo, Tiberio accusò in una 
lettera al senato Agrippina e suo tì- 
glio. ^oDciimeno tale crà la poten- 
za del nome di Germanico, che la 
bassezza dei senatori esitò. Il popo- 
lo a torme portando le imagini di 
Agrippina e di suo tìglio, circonda- 
va l'assemblea. 8i accusava beiano ; 
si supplicava Tiberio. Le sessioni 
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del senato orano segrete^ ma si spar- 
sero nel puhiiro sotto il nome dei 
senatori, dei discorsi che si suppo- 
nevano detti contro Sciano. Dal 
fondo della sua isola Tiberio ram- 
pognò il popolo con un editto, c si 
dolse dei senatori \ ma la perdita 
della famiglia di Germanico parve 
per alcun tcm|K> differitu. In tale 
epoca dell'impero di Tilierio, e nei 
primi tempi del suo ritiro a Capreii, 
si colloca il più grande avvenimen- 
to degli amiati umani, il martirio 
del divino legislatore. Alcuni scrit- 
tori ecclesiastici hanno anzi affer- 
mato che Tiberio fu attento ai ml^- 
racoli che avvenivano nella Giudea. 
VI Tiberio, scriveva Tertulliano nel 
n secondo scrulo, fece rapporto al 
n senato «lolle cose che aveva udite 
n da Palestina sulla verità di quel 
V) dio nuovo , e ravvalorò del suo 
suffragio. 11 senato, non avendo 
r» esainin.vto il fatto per sè stesso, ri- 
« ctisò. Tiberio persistette nella sua 
opinione, minacciamlu di supplizi 
n gli acfusatori dei Cristiani ** . Ta- 
le racconto pr»*fienta, convien con- 
f.*8sarlo, più d‘un' inverisimiglian- 
za f la prima, che il seii.nto abbia ri- 
fiutato alcuna cosa a Tiberio j ma è 
altronde supponibile no simile in- 
tervento per parte di un sì fatto im- 
peratore , e puossi concepire una 
religione pura c sublime raccoman- 
data da Tiberio? Tacito e bvelonio 
non dicono nulla che si ^xtssa rife- 
rire a tale fatto cosi singolare, c«»fc{ 
contrario a tolti i pregiudizi roma- 
ni. hi ve<le anzi in Tacito e Sveto, 
nio che ^Piberio fere esiliare qu.al- 
tro mila Giudei da Koma, e repres- 
se i culti venuti d'Egitto e da Giu- 
dea. Ora ognun sa e si vede da Ta- 
cito, che anche sotto i regni seguen- 
ti, i Romani, nel loro ignorante q 
fcrwe disprezzo per le nazioni stra- 
niere, non distinguevano i Cristia- 
ni dai Giudei, e lì confondevano ia 
una comune persecuzione. È dun- 
que piuttosto presumibile che se 
Tiberio pfusù mai al criitiauesiiuo^ 
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il fece percuotendo alcitoi de^etioi 
iettatori, Della moltitudioo di que- 
gli loiagurati Giudei che maodaTe 
a morire in Sardegna (i). Un resto 
«li pudore l' impedire «li pruscrircre 
apertamente Agrippina ed i suoi 
figli. Il senato lo comprese, e dichia- 
rò primamente Agrippina e Nero- 
ne colperoli. Agrippina fu rilegata 
in una casa rillerccciu presso Erco- 
lann, sotto la custodia d'un cen- 
turione feroce che la percuoteva, 
e le cavò fino un occhio con tali 
orribili oltraggi ; poscia Tiberio la 
fece condurre nell* isola Pandata- 
ria, come per avvilire quella virtuo- 
sa principessa con lo stesso esilio di 
Giulia, disoDorata per tante dissolu- 
tealse. Il giovane Nerone, rilegato 
nell'isula di Funaio, vi perì di fama 
o si dii la morte per sottrarsi alle 
torture schierate dinanzi a’ suoi oc- 
chi. Velleio ravvolge tali orrori per 
entro a vaghe espressioni, n Di qual 
n dolore, dic'egli, questi tre ultimi 
» anni hanno lacerato l'anima dello 
n imperatore! Quale tormento se- 
n greto non ha straziato il suo coo- 
n re per l'angoscia, per rindigna- 
n zinne, per l'onta che gli hanno 
n causate sua nuora e suo nipote! “ 
Si vede che il vigliacco adulatore 
uoa sa come accusare si nobili vitti- 
me. Uruso, il secondogenito di Ger- 
manico, restava pressa Tiberio ed 
aveva, dicesi, applaudito per ambi- 
zione alla perdita di suo fratello; 
sna Iti in breve aoipetto, denunciata 
al aenato e chiuso nella prigione del 
Campidoglio. 8umtira rhe allora Se^ 
sano, alla sna volta-, iòsse ruggetto 

( I ) jicivm tt dt Merli asfyptii*^ jmdiài~ 
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dei sospetti di Tiberio. A traversti 
le lacune della storia, è difficile giu- 
dicare se ordì realmente una cospi- 
razione; in questo caso ella sarebho 
stata assai lenta; ma il suo immen- 
so potere bastava por renderlo col- 
pevole, tosto che Tiberio aveste ia- 
comiociato a diffidar dì Ini. Il veo- 
cbio principz preparò dì lunga ma- 
no la caduta del tuo favorito. Lo 
creò console con luf. Il senato noa 
vide nulla di meglio che di proro-' 
g^-Vo tale consolato per cinque anni.- 
M.t Tiberio scrisse al tno caro colle- 
ga, che un decreto simile era con- 
trario alle anticho kggi, o Che bito-' 
gnava rinunciare il cuuNbto, Scia- 
no obbedì ; ed il senato lo contolA 
con onori «piasi drvìoi. Tiberio ti 
dolse per sé stesso dì tale culto pro- 
fano che ti prufoodeva a nomini. 
Tentava, per dir così, di tcrollara 
it credito di Sciano, poi lo raffer- 
mava con pnhlici elogi: ora annuD- 
cìava nelle tue lettere al senato che 
era oppresso dalla vecchiezza e pros- 
simo a morire; ora che sarebbeai 
trasferito a Ruma, Domandava al 
senato la dignità d'augure e di pon- 
tefice pel giovaneCaie ultimo liglitr 
di Germanico, ed io pari tempo fa- 
ceva accordare lo stesso onore a Se-' 
iana ed a tuo figlio. In tale sorda 
guerra che faceva al suo favorito^ 
Tiberio s'sppnggiava ad a n nuovo 
confidente, Mscrene , ufiziale del 
pretorio, perverso qiiassto Seiaao, A 
più f<edele. Quali furono i Ccotatìvà 
di Seiaau? quali forze aveva aduna- 
te ? qual colpo doveva scagliare ? Ls 
Koria mutilata ci apprende poche 
cose in tale proposito. I suoi due- 
gni o i suoi disgusti furono denun-- 
ciati da titiu de'più viU agenti del 
suo antico potere, Satrio, al quale 
aveva chiesto il sangue di Cremii- 
zio Cia-do. Egli istruì di tatto An-- 
touis, madre di Geitnanioo, e ci>- 
g-oats di Tiberio. Asitimia fisca av- 
vertire l'imperatore dal liberto Pal->- 
lade. 11 vecchio tiranoo, ricoverato' 
dietro io rocce della sua isola, prz" 
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parò tutto per la perdita di Sciano. 
MacroDC va a Roma con una lette- 
ra del principe pel senato, ed ordi- 
ni segreti per uno dei consoli e pel 
prefetto delle coorti urbane. Con- 
viene con essi della parte rbe del)- 
bono fare. Il senato è convocato nel 
tempio d' Apollo per ndire il dispac- 
cio dell' imperatore, ebe deve an- 
nunciare, dicesi, Teleaione di Scia- 
no ai tribunato, vale a dire, una 
partecipaaione aH’inviolabilit& im- 
periale, e quasi una disegnazioue 
«irimpero. sciano arriva pieno di 
fidanaa al senato. Macrone gli ripe- 
te che l'imperatore ha voluto fargli 
una sorpresa con tale favore, e non 
ha scritto a lui stesso, aninchò la 
sua' elevazione gli fosse annunciata 
nel senato e dalla bocca dei consoli. 
Poi si ritira, e seco conduce le coor- 
ti pretoriane, sotto pretesto di dis- 
tribuir loro nel loro campo, fuori di 
Roma, una rimunerazione deH’im- 
peratore. In loro vece sottentrano 
tosto le coorti urbane e I.>acone loro 
duce. La sessione è aperta, ed ogni 
senatore passando vicino a Sciano è 
sollecito di congratularsi dei nuovi 
onori ebe sta per conseguire, e di 
mostrar la sua gioia d' una cosa sì 
giusta. Il console svolge la lettera 
dell'imMratore ed incomincia a leg- 
gerla. 'Tiberio si estendeva in lun- 
ghe particolarità, in vaghe digres- 
sioni che non arrivavano al sogget- 
to da ognuno atteso; alla fine il no- 
me di Sciano si presenta con un 
biasimo, leggero ò vero. L'iinperato- 
re passava ad altra cosa; poi tornava 
a Sciano per biasimarlo ancora ; poi 
da lì a poco gli dava alcune lodi, e 
divagava ancora da tale soggetto per 
ripigliarlo e lasciarlo con un'alter- 
nativa di biasimo o d'approvazioue, 
fino al momento, in cui sul finire 
di tale lunga lettera, le espressioni 
diventano più amare, i rimproveri 
continui. .Allo stupore succede un 
sentimento nuovo. Gli scanni più 
vicini a Sciano sono in breve deser- 
ti. 11 console che proseguiva la let- 
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tura, arriva finalmente alle parni* 
decisive, all'ordine d'arrestare Scia- 
no come un cospiratore ; ed affret- 
tandosi d'obbedire i alzati Seiano, 
ei dice. Percosso da tale colpo ina- 
spettato, Seiano rimaneva immobi- 
le, sembrando non ndire l'ordine 
recitato dal consolo. Si alza alla fine 
in mezzo alle ingiurie ed alle grida 
del senato che strisciava un momen- 
to prima a'snoi piedi. È preso dai 
littori, tratto fuori delia sala, e sot- 
to la custodia delle coorti urbana, 
condotto in prigione. Tiberio che 
aveva calcolato a bella posta la lun- 
ghezza della lettera, per dare a Ma- 
crune il tempo d'allontanare le eoor- 
ti pretoriane devote a Seiano, non 
aveva meno accuratamente medita- 
to tutte le parti del suo progetto : 
se Sciano resisteva, te alcune coorti 
ti dichiaravano per lui , Macrone 
aveva l'ordine di cavare di carcere 
il giovane Druto per presentarlo ai 
Romani. Tiberio aveva fatto appres- 
tare alla sua isola la flotta di Mitene, 
al fine di salirvi sopra al menomo pe- 
ricolo, e di ricoverarti in Oriente. 
Aveva fatto disporre sulla strada nu- 
merosi segnali per esser avvertito 
deU'avvenimento ; ed egli stesso sta-, 
va in osservazione sulla torre più al- 
ta dell'isola. Tanta precauzioni non 
furono necessarie. Il giubilo del po- 
polo, alla disgrazia di Sciano, pro- 
rompe in mille trasporti. Si spezza- 
no, ti abbattono le tue statue: l'i- 
dolo 6 distrutto. Il senato, unito nel 
tempio della Concardia, condanna 
Seiano d' unanime contento ; e Io 
stesso giorno muore strangolato nel- 
la sua prigione. Tale giustizia del 
tiranna contro uno de'tuoi ministri 
non fu che il principio di crudeltà 
nuove ; e Seiano fu fatale, dopo la 
tua morte, come durante la tua vita, 

I figli di Seiano furono da prima con- 
dannati ; non si risparmiò nemme- 
no sua figlia appena uscita dnll'in- 
fanzia ; e, siccome la legge vietava 
il supplizio d'iina vergine, ella fu 
violata dal carnefice prima d'essero 
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]^>ta a morte. Tale infamia, rinno- 
vata per altre vittime, era coman- 
data da Tiberio. La moglie di Scia- 
no, separata da lui per un divorzio^ 
non avendo sopravvissuto al sup- 
plizio de'suoi figli, rivelò, dicesi, pri- 
ma di morire, un antico delitto di 
suo marito, ravvclcnamento di Dru- 
se. Tiberio si vide in grado di po- 
ter a suo talento punire e fare scor- 
rere il sangue. Non si udì più parla- 
re che del tradimento e dei complici 
di Sciano j o sotto tale pretesto una 
moltitudine di vittime furono im- 
molate. La bassezza diventò delitto 
di stato : si era reo di aver conosciu- 
to, d'aver salutato il favorito. Tibe- 
rio si assunse egli stesso una parte 
delle inquisizioni, e fece porre alla 
tortura gli accusati sotto i suoi oc- 
chi. Il senato, complice senza ecce- 
zione d'una lunga devozione a Scia- 
no, si giustificava decimandosi con 
delazioni e supplizi. Tiberio, come 
per vegliare sul zelo dei carnefici, 
uscì allora di Caprea, a'avanzò fino 
a Sorrento, e visitò anzi i suoi giar- 
dini alle porte della città: ma non 
entrò in noma, ed in breve si ritirò 
come un b^dito, nelle rocce della 
tua isola. E stato detto più d'una 
volta, per ispiegare la lunga pazien- 
za dei Romani, che la tirannia dei 
Cesari gravitava sul senato, che le 
loro crudeltà, per quanto si suppon- 
gono grandi, cadevano sopra uno 
scarto numero d'uomini avvicinati 
al potere dalla loro ambizione e dai 
loro raggiri j che il restante dei cit- 
tadini riposava io piena sicurezza ; 
e che in tale guisa, que'regni odiosi 
nella storia hanno potuto non esse- 
re infelici pei popoli. Tale spiega- 
zione è mal fondala anche per Ti- 
berio, il più destro, e nondimeno 
il più moderato di quei despoti che 
oppreuero i Romani con una ferocia 
simile alla demenza. La sua tiran- 
nia ti estendeva in tutta l'Italia, 
e nelle province : ricchi cittadini 
della Gallia , della Spagna e della 
Grecia erano ingiustamente condan- 
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nati, 1^ lino perchè aveva miniere 
d'oro che il principe confiscava a 
•Oo profitto, un altro perchè era 
sospetto, un altro perchè dispiaceva. 
Non solamente le diffidenze, ma le 
infami passioni diTiberio cercavano 
vittime io tutte le classi, e penetra- 
vano nelle famiglie. La bellezza, la 
gioventù erano rapite da satelliti, 
per essere imbrattate da un mostro 
impuro. La resistenza, o le querele 
dei parenti erano castigate ; e se- 
condo r espressione di Tacito , li 
esercitava sul Romani, come so- 
pra de'capUvi, il ratto, la violenza 
e tutti i capricci del più forte. Dal 
mezzo delle sue infamie inesprimi- 
bili da una penna moderna, Tibe- 
rio non rallentava la sua politica 
inquisizione ; si pasceva di crudeltà, 
come di libidine. Parrebbe da un 
monumento autentico che nna spe- 
cie di delirio, una consunzione di 
disgusto e d'orrore per se stesso, si 
mischiasse di quando io quando ai 
suoi misfatti ed a* suoi vizi. Una 
sua lettera al senato incominciava 
con queste parole : » Cosa ri scrive- 
n rò, padri coscritti? o come vi scri- 
n verò ? o cosa non vi scriverò in 
n questo tempo ? che gli dei e le 
» dee m'uccidano più cvsidelmente 
n ch'io non mi sento ogni dì coosu- 
• mare, se io Io so ! “ ma ripigliava 
in breve la sua attività malefica, at- 
tento a ricevere le delazioni, diri- 
gendo il senato con le sue lettere 
iraniche ed imperiose, seguendo da 
lunge tutte le deliberazioni dell'at- 
semblea, biasimando uno, eccitan- 
do l'altro, occupandosi di particola- 
rità concernenti i libri sibillini, e 
d'una sedizione pel caro dei grani, 
offendendosi d'una proposta che po- 
teva lusingare le guardie pretoria- 
ne, beffandosi d'un'adulazione che 
gli s' indirizzava , confiscando gli 
averi dei condannati, ed istituendo 
una specie di casta piiblica per pre- 
stare danaro ai cittadini indebitati. 
In mezzo a tali cure, perseguitava 
i complici di Sciano : le carcari no 
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erano piene; e Tiberio, (jiialiinqiie 
foste la docilità del senato, ttanco di 
tanti procetai, li fece tutti scanna- 
re. n Fu quello, dice Tacito, un ini- 
at mento macello d’ogni tetto, d*U' 
n goi età, persone illustri od oscu- 
n re : giaceranu qua e là, cadaveri 
V isolati o io mijccbi. Non era pere 
i> metto ai parenti o agli amici t'ac- 
n cottarviti, piangerli, o anche ri- 
ti guardarli molto. Guardie apposta- 
ti te all' intorno, attente al dolore 
M di ognuno , vegliavano tu quei 
SI corpi putrefatti, sino a tanto die 
» fottero trascinati nel Tevere, in 
SI cui ora galleggiando sull' onda , 
ti ora rigettati alla ripa , nessuno 
ss osava ridurli in cenere , ni man- 
ti cu toccarli . Ogni comunità di 
n lentimenti umani era interrot- 
ti ta dal terrore ; e, più la crudeltà 
r imperversava, più la compassione 
SI era interdetta. Perseguitando 
con tali atroci furori la memoria di 
Sciano, Tiberio non fu meno cru- 
dele per le antiche vìttime del suo 
favorito. 11 giovane Druso, prigio- 
niero da lungo tempo , esposto a 
vnille oltraggi, morì di fame, divo- 
rando la borra del suo materasso. 
Tiberio stesso publicA tali orribili 
particolarità. Fece leggero nel sena- 
to il registro tenuto dalle guardie e 
(dagli spioni di Druso. u Nulla, dice 
SI Tacito, parvo più atroce. Che lo 
n avo di Druso abbia potuto udire, 
ss abbia potuto leggere simili fatti. 
Il che li pufilicaste ei medesimo ; a 
SI fatica si concepiva ; ma le lettere 
SI del centurioue Azaio e dol liberto 
n Dìdimo indicavano coi loro nomi 
I- quali schiavi, allorcbè Druse usci- 
1 ! va dalla sua camera, l'avessero col- 
li pito, l'avessero fitto relroraiderc 
n di spavento. Il centurione citava 
» in oltre con orgoglio le sue pro- 
si prie parole pieue d’ oltraggi, e le 
SI espressioni del moribondo il qua- 
si le , da principio, sotto un* appa- 
si renza di delirio , aveva lasciato 
SI scappare alcune parole funeste 
s contro Tiberio, cd in breve di- 
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» sperando della vita, aveva proCorf- 
Il tu maledizioni lunghe e medita- 
li te, augurando che colui il quale 
Il coperto aveva di vaugue cnll’assas- 
n siniu di sua nuora, di suo nipote. 
Il di suo pronipote tutta intera la 
•• sua casa, appagasse col suo pro- 
si prie supplizio la vendetta de'siioi 
n avi e de'siiui discendenti. I sena- 
Il tori turbavano mormorando tale 
n lettura, come per indignazione di 
n sì fatte bestemmie; ma nel fondu 
SI dell' anima penetravano la paura 
« e Io stupore che cotest' uomo un 
1 * tempo astuto, e che nelle tenebre 
Il avvolgeva i suoi misfatti, fosse vc- 
ss Olito a tale eccesso d’impudenza, 
SI di atterrare, diciam cosi, le mu- 
li ra, e dimostrare suo nipote, sotto 
SI la sferzi d'uu centurione, sotto i 
SI colpi degli schiavi , implorando 
» invano i più vili alimenti per so- 
li stegno d' una vita raoribouda “. 
La morte d'.igrippina tenne dietro 
a quella di Druso ; tale illustre ro- 
mana peri di fame nel suo carcere. 
Tiberio, secondo l'indole dc'più vi- 
li tiranni, oltraggiò con caliiunie 
la memoria della sua vittima. Accu- 
sò d'impudicizia quella donna rino- 
mata per le sue virtù, e suppose che 
li fosse data la morte per dolore 
della perdita di Gallo, consolare re- 
centemenle condannato. Aggiunse, 
come una cosa fausta e memorabile, 
ch'ella era perita in siinìl giorno 
che Sciano, due auni dopo di lui ; e 
ti vantò che non era stata nè stroz- 
zata, nè esposta alle gemonie. Il se- 
nato gliene resa grazie, e decretò 
che ogni anno, ai quindici delle ca- 
lende di novembre, giorno di quel- 
la duplice morte, un dono sarebbe 
consecrato a Giove. Intanto che Ro- 
ma ed il senato erano immersi in 
tanto avvilimento di servitù, uu so- 
vrano straniero, Artabano, re dei 
Parti, scrisse a Tiberio, per rinfac- 
ciargli le sue infamie, i suoi assassi- 
namenti, i suoi parricidi, lama vec- 
chiezza inutile e vituperosa. Tibe- 
rio non aveva nessuna voglia d' in- 
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traproiulcrt* una guerra Icnlana , 
rimiro i l'aiti j ma iomciilo Ititjio- 
leuzc nel li>ro ìu^jìlto. AUiià lino 
a Homa «lei rapi hat tinri, cui ercil«\ 
coulrt> Al lal»anoi gli «liede per com- 
pulitore Frante, dol sangue degli 
Ar^aci«li,c da lungo tempo o»lHggio 
dei Kotuuni. Fraale e«>L*ndu rnoiko, 
svucitù raiulnzìone d’nn alito rapo 
il quale, furie d’ un grande pai lilO 
ijclia nazione, c secondato «laiU* le* 
giuni di Vilcllio, governatole della 
Siria, riuscì a ract iare Artaliano dal 
Irono, c Ì«> spinse lino nei «Jeserti 
deirircania ( / TiaiDATE). Per 
tal modo la venduUa di Tiberio ar- 
rivava dappci tutti' ^ e dal fondo del- 
la sua isola, deponevn i r« haibari 
^'lie osavano dirgli la verità, nel si* 
icnsio di Roma. A Roma si iir(|ui- 
$tnva lo stesso diritto, dandosi la 
luorte. Un consolare, iMiIeinio Trio- 
ne, si uccise, lasciando un testamen- 
to pieno di sarcasmi e d'insulti con- 
tro Tiberio j questi Io fece b ggeic 
nel seualo, come per isfoggiarc la 
sua propria infamia. 1 supplizi o i 
liiicidi degli accusati si moltiplica- 
roDo, di mano in mano che il priu- 
cipc invecchiava. Può recar sorpre- 
•a come la disperazione di lauti uo- 
mini che si davano Ir mol te, non 
abbia armato il braccio di nessuno 
ci* essi contro la vita di Tiberio. K- 
gli aveva però lasciato la sua isola 
inaccessibile ^ ud andava hno alla 
porte di Roma, od eccitare le cru- 
deltà servili del senato. L'ultimo so- 
no della sua vita fu coutrassegoato 
da una ptiblica sventura , e dagli 
sforzi eh’ egli fece per ripararla. Il 
fuoco distrutto avendo uu quartiere 
di Roma, soccorse i ciUndini con 
un dono di cento mila sesterzi. 11 
senato gli decretò nuovi onori ^ ma 
già, come per espiare il iiene che a» 
veya fatto. Tiberio chiedeva nuovi 
supplizi. E sorprendente come io 
mezzo a tante barbarie i suoi so- 
spetti abbiano risparmialo Caio, un 
hgUo di Germanico, educato presso 
di lui| c che minacciava di succe- 
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dergh. Una pelenza più forte che 
la volontà dol vecchio protesse Caio: 
era Macronc , il quale spuriiva di 
perpetuare il suo potere sotto il gio- 
vane Cesare, alrpulc aveva conces- 
sa sua moglie Ennia. Caio altronde, 
con la sua bassezza, cou la sua pro- 
fonda ìndilVerciiza sulla sorte cru- 
dele deVuoi, «.U»Hraiava Tiberio ^ cd 
allorcbò in seguito i sospetti del 
principe si riauiinarono, era t.irdi 
per colpire. 'l'iberio aveva un altro 
crede a Ini più vicino, Gemello, li- 
gUo di Oruso, ed appena uscito d’in- 
fanzia. Lu giorno cbcloteneva nello 
tue braccia, sorprese uno sguardo 
feroce clic gli lanciava Caio ; u Tu 
u lo ammazzerai , diss’ egli a Caio , 
ed un nitro ammazzerà tc Non 
Ostante tale previdenza, rassitvratu 
dall* astrologo Trasillo, che promet- 
teva a lui stesso vari anni di vita, 
Tihcrio (lilTeii la morte di Caio. 
Forse temè in seguito di non essere 
obbedito; almeno, ne* suoi ultimi 
giorni, rimproverava a Marrone , 
con un*uUusiune abbastanza chiara, 
d'iiibandonare il sole alCoccaso,o 
di rivolgersi verso il levonie. La 
sua languidezza aumentava j si stor- 
zavR invano d* occultarla con la fer- 
mezza d'animo ed anche col vivere 
disordinato. Spregiando l'arte falla- 
ce dei medici, se fu crudele e sospet- 
toso, Come Luigi XI, non ebbe quel 
pusillnniine aimir della vita che ta- 
ceva strisciare Luigi XI dinanzi al 
suo medico. Soleva riderai di coloro 
che, passata felà di trent'anni, ave- 
vano bisogno dc*consigli d’un altro 
per conoscere le cose utili o contra- 
rie al loro temperamcolo. Un ma- 
dico greco chiamato Cari«-lete, am- 
messo appo lui, non scoperse, dice- 
si, che per «lesti'czza il pericolo pros» 
sialo di Tiberio, (\alfatto io cui s* 
accomiatava dal piiucìpe, che allora 
soggiornava proso Miseno in noa 
casa villereccia già stata di Lucullo, 
etiingeudogli la mano per baciarU,* 
gli tastò i! polso, l'iberio lo indovi- 
nò, 0 forse per meglio telare il dis- 
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petto che nc aeovn, ritenne Cari- 
clcte e prolungò le menae. Poacia, 
secondo il suo solito, ti tenne ritto 
in piedi nella sab, con un littore al 
fianco , ricevendo il saluto d' ogni 
commensale cui chiamava per no- 
me. Avvertito però dalla sua deho- 
leKsa, c malcontcoto di sentire che 
il senato aveva auolto alcuni accu- 
sati, anche senza udirli, voleva ri- 
tornare a Caprca, al lino di essere 
più in sicurezza per infierire j fu 
trattenuto dal cattivo tempo e dalla 
violenza del male nella casa di Lu- 
cullo. Macrone, avvertito da Cari- 
clete, attendeva ravvenimcnto, ed 
aveva tutto predisposto per far re- 
gnare Caio. Il vecchio tiranno cad- 
de in un deliquio che fu creduto 
mort^ j già Caio usciva in grande 
apparecchio, per mostrarsi al popo- 
lo j d' improvviso Tiberio si riani- 
ma, chiama i suoi schiavi, e chiede 
alcun nutrimento. 11 terrore inva- 
de tutta la sua corte : Caio precipi- 
tato dalla sua speranza rimane im- 
moto, non attendendo più che l'ul- 
tima sua ora. Macrone, senza con- 
fondersi, fa sofTocare il vecchio im- 
peratore sotto un mucchio di coltri, 
ed ordina che ognuno si ritiri. Se- 
condo altri racconti, la morte di Ti- 
berio fu naturale ; ed egli spirò di 
sfinimento, nell' atto che dopo d' a- 
vere inutilmente chiamato i suoi 
schiavi faceva sforzi per alzarsi. Mo- 
ri ai i6 di marzo delfanno 3^ della 
nostra era , nel settantesimottavo 
anno dell'età sua. A Roma, tale nuo- 
va destò tanto trasporto di giubilo, 
che si correva io folla, gli uni di- 
cendo che bisognava gittarlo nel 
Tevere, gli altri supplicando la ter- 
ra e gli dei mani di non dar più 
asilo alla sua ombra che tra gli em- 
pi, gli altri domandando che il suo 
cadavere fosse strascinato ed espo- 
sta alle gemonie. Tuttavia non ti 
osò di sospendere 1' esecuzione di 
alcuni condannati. Le loro guardie 
per non farnulla contro l'ordine sta- 
bili tOggli strangolarono nella prigiu- 
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ne; orribile esattezza dei camelie!; 
la quale ne' nostri tempi moderni 
si è rinnovata allà morte del più 
vile dei tir.mni deinagogbi. Il cor- 
po di Tiberio fu recato a Roma da 
una mano di soldati, ed arso in fu- 
nerali publici. Il suo testamento, 
scritto due anni prima di morire, ti 
trovò in doppio esemplare. Uno di 
tua mano, e l'altro di mano di un 
liberto. Vi aveva fatto apporre il si- 
gillo anche da'suol ultimi tchiarh 
Istituiva i nipoti suoi Caio e Gemel- 
lo, suoi eredi per metà, sostituendo- 
li l'uno all'altro. Faceva altresì mol- 
ti legati, particolarmente alle vesta- 
li, a tutti i soldati, al popolo roma- 
no, per testa, ed ai magistrati di 
ciascun quartiere. Lasciò un tesoro 
di oltre cinquecento milioni che 
furono prontamente dissipati dal- 
l'insensato Caligola, Tiberio aveva 
regnato ventitré anni. Tacito rias- 
sume così il suo carattere cd il suo 
regno: n Una vita ed una ripnta- 
» zìone onorevole, Rnchè fu nomo 
Ss privato, o che comandò sotto An- 
si gusto; segreto ed attuto per con- 
ss traffare virtù finché Germanico e 
ss Druso vivevano ancora. Misto di 
ss bene e di male fino alla morte di 
ss sua madre, detestabile per la sua 
ss crudeltà, ma occulto nelle sue dis- 
ss solutezze , finché amò Sciano o 
ss che n’ehbe paura; per ultimo si 
ss precipitò onninamente nei delit- 
ss ti e nelle infamie, dopo che, libe- 
ss ro da vergogna e da timore, noa 
ss operava più che per tuo proprio 
sscapriccio'*, Tiberio aveva scritto 
sulla tua vita delle Memorie assai 
compendiose, e piene della stessa 
ipocrisia ebe i tuoi discorsi. Vi di- 
ceva che l'odio di Sciano pei figli di 
Germanico era stata la sola causa 
della perdita di tale favorito. Domi- 
ziano non leggeva altro che le me- 
morie e gli atti di Tiberio ( i ). 

V— ir. 

(t) Uaa Iragfdift dì TlbtriOy recitata nel 
atamjiaU nel 1737, col oome del preti* 
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‘TIBERIO COSTANTINO, im- 
peratore d'Oriente, nacque in Tra- 
cia, cToacura famiglia. Macatro di 
acrirere io gioventù, fu poscia sol- 
dato: dotato di tutti i vantaggi c- 
a'terni e di molte virtù e talenti, 
giunae rapidamente al grado di ca- 
pitano delle guardie deirimperato- 
rc Giustino il. Tale principe, ve- 
dendosi senza figli ed in Uno statò 
di debolezza che non gli permette- 
va di far testa alle pretensioni della 
sua famiglia ed a quelle dei corti- 
giani, volle darsi un successore cbe 
la riconoscenza sola inducesse a fare 
la sua felicità e quella dell'impero. 
Fu pei consigli di sUa moglie Sofia, 
che scelse Tiberio, suo capitano del- 
le guardie. La cerimonia avvenne 
nel 674 portico del palazzo in 
presenza dei patriarca e del senato. 
Giustino, poi cb' ebbe raccolte le 
poche forze che gli restavano, con- 
segnò al nuovo imperatore i con- 
trassegni della sua dignità, e gli 
diede consigli sì evidentemente pie- 
ni di saggezza, cbe l’opìnioae pn- 
blica li considerò come un'inspira- 
Zione divina (f'edi Giustiko II); 
finì il suo discorso dicendogli; n Io 
ss vivrò se vi consentite ; se l'ordina- 
ss le, io debbo morire “. Tiberio 
ebbe pel suo benefattore tutti i ri- 
guardi che gli doveva; e Giustino 
passò gli ultimi quattro anni della 
sua vita in nna pacifica oscurità; 
l'alterezza e le pretensioni della ve- 
dova Sofia turbarono alcuna volta i 
disegni di felicità concepiti dal suo 
snccessore. Dopo la sua morte, cbe 
avvenne nel 678, Sofia tenne, spo- 
sando quella cui aveva ella stessa 
tanto contribuito a far salire sul 


dnaUi Dopnli ^ atìmaU d<H* Ppl1egr!n» 
ebt ha btio almeno le parti delle donne , 
e cbe ricevette cento »cadi pel tuo lavoro. Fai* 
let fece recitare e »lam|)are nel Tiòerio 

e S«rtno ( y. Fallbt^ Maria GiuMppe Che- 
nier ha Catto un TibtriOt tragedia ùi cinque 
atti, cbt ai trova nelle auc Optr* poituM4 : la 
morte di Piaoae &'è lo acioglimenlo. 
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trono, di poter serbare il ino gradò 
od il ino credito; mese ramìiizio< 
ne aveva indòtto Tiberio a lusiq. 
gare con la sua dissimulazione i d»> 
sidcrii d'uiia protettrice, non gli era 
possibile di appagare la speranza 
ch'ella aveva concepito, o la pro- 
messa che forse le aveva fatta. Il 
porolo chiedeva con impazienza 
un imperatrice; e con estrema sor- 
presa Sofìa vide acclamare in tale 
qualità, Anastasia, la sposa segreta, 
ma legittima, di Tiberio. Questi 
fece, per Calmare la sba madre adot- 
tiva, tutto ciò cbe stimò atto a dis- 
acerbare il suo dolore. Ella ricevè 
da lai grandi onori, ed il titolo di 
imperatrice con una casa numerosa 
ed un magnifico palazzo; andava 
anche a consultarla nelle occasioni 
importanti: ma tale principessa am- 
biziosa ed altera sdegnò un vano 
simulacro di sovranità; ed il titolo 
rispettoso di madre che le dava uno 
straniero, un uomo uscito dalle in- 
fime classi, irritava il suo orgoglio 
invece di mitigarlo. Ella suscitò ne- 
mici a Tiberio, ò tramò con Giusti- 
niano, figlio di Germano, che ave- 
va alcuna popolarità, una congiura 
per balzarlo dal soglio. Tiberio, che 
gustava in un ritiro campestre i 
piaceri della solitudine, fa sollecito 
di ritornare a Costantinopoli, dove 
la stia presenza e la sua fermezza 
soiTocarono io breve la cospirazione. 
Tutta la vendetta di tale eccellente 
principe ti limitò a privare l'impe- 
ratrice vedova della pompa e degli 
onori di cui abusava, ed a ridurle 
neH'impossibilità di nuocergli. In- 
dirizzò alcuni rimproveri paterni a 
Giustiniano; e tale moderazione fe- 
ce credere che divisasse di formare 
una duplice alleanza col tuo rivale, 
al fine di consolidare il suo trono: 
ma per tal effetto Tiberio calcolava 
ancora più tulle tue virtù e sai be- 
nefizi che voleva spargere. Aggiun- 
ie al suo nome odioso di Tiberio, 
quello di Costantino, divenuto po- 
polare, e prete veramente per rao- 
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tielli i Titi c gli Antonini. Dopo di 
aver diivtiku gemere ri a lungo pei 
vizi e pur le stnitugiitize di tanti 
itnprrati'ri, i popoli poterono alla 
line di contenipiaru tu! trono mi 
priiii'ipc non ineiio commendevole 
por la Mia di>lcL'Zza ed umanità rbe 
per la giustizia e la iermezza delle 
ane deeiiioni. Allàinle nel tuo pa- 
lazzo, religioso appiè degli altari, 0 
tempre iinp.irziale ne’ioiui iifici di 
giudire, aoilevù tutti quelli di cui 
gli ariari lioineatiei erano (tati (con- 
certati dalla calamità de* tempi o 
dalla durezza dei gabellieri. Serist* 
ai governatori delle province ebe 
non voleva ebe »i redeasero poveri 
nel suo impero; rimi(e un anno in- 
tero del Irilnito, e lo (cemè ronside- 
revulmentc per ravvetiire. Kisarci 
in pan tempo le province di fron- 
tiera dei d.iiini che la guerra di 
1‘ci'da aveva loro cagionati, e po(c 
line a tale guerra con le vittorie 
de'siioi generali. Ma il tratto più 
rominoveole di fi bel regno è cer- 
tamente U liberazione genercKa eli» 
Tilierio fece di tutti i prigionieri 
persiani, dopo d'avcrii riscatt.ati dai 
tuoi (oiildti e da'iuoi iifìciali. Ve- 
dendo il (ovrano ognora pronto a 
riparare, con benelizi inatteai, tutti 
gl'inloituni e tutti i disadri della 
ii.itiira e della guerra, il popolo ten- 
ne clic avesse seoperto un tesoro 
inesausto; ma il vero tesoro di Ti- 
berio era reconomit ed il dispregio 
di tutte le s|icse vane e siipertliie. Il 
regno di tale imperatore fu troppo 
breve! assalito da ima grave lualat- 
ti.a, ebbe appena il tempo di darti 
un successore tra i più degni d'iina 
tale scelta. Al par di lui, il suo ere- 
de M.iiiriiio fu scelto nella moltitu- 
dine ( f'edi MaL'rizio ). Dopo di 
avergli accnrdnt.i la mano di sua fi- 
glia Angusta, lo cinse del diadema 
al cospetto del patriarca e dei sena- 
to raccolti intorno al tuo letto di 
morte: n lo non vi cbieggo altro 
n maiisoleo,gli disse, che quello che 
SI tn'ioaizeranuo la vostre virtù. Io 
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n sarò abbastanza grande nelTopi- 
» oiune dei Kuinani, te loro bo da- 
ti to un principe ebe li governi con 
n saggezza Tiberio mori ai l 4 
d'agosto 58 (, dopo un regno di otto 
anni . Esistono medaglie sue in 
bronzo, in argento ed in oro. 

M — D j. 

TIBEIUO-ABSIMAUO ( Tiar.- 
Bio- Augusto), imperatore d Orien- 
te, di oscuri natali, pervenne, soUo 
il regno di Leonzio, alla dignità di 
drungario e seppe dare ai soblati 
un'altra idea del suo valore e dc'suoi 
talenti. L'esercito cui comandava il 
patrizio Giovanni , scoraggialo da 
una serie di sinistri giudicò Absi- 
tnaro atto a ripararli, e lo acclamo 
imperatore (6<)8). Il nuovo Augu- 
sto assunte il nome di Tiberio , 
marciò incontanente contro i tiara- 
ceni,e gli (confisse coinpiutainciite, 
Proliltaiido dell'entutiasmo dei sol- 
dati, li conrliisse a Costantinopoli, 
di cui ('impadronì non ostante la 
resistenza di Leonzio, cui fece chiu- 
dere in un monastero, dopo d'aver- 
gli fitto tagliare il naso. Aflidò il 
comando dell'esercito a suo fratello 
Eraclio; e mentre questi continua- 
va a riportar vittorie sui Saraceni, 
Tiberio intese a guadagnare l'affet- 
to dei popoli, riformando gli abusi 
più mostruosi. Quantunque adorato 
io Ciistautinopuli, l'iisiirpalore non 
poteva credere la sua autorità siif- 
ìicientemente rassodata fino a die 
Giustiniano , ereile legittimo del- 
l'impero, fosse in grado di far valere 
i SUOI diritti, (•ommise a dei sicari 
d'assnssinarlo. GiusUoiaiin, avvertito 
del pencolo ebe correva, fuggi; ed 
alcun tempo dopo, cou l'aiuto dei 
Bulgari, risalì sopra un trono da 
cui la sua crudeltà l'aveva fatto di- 
scender'!. La sventura non aveva 
mitigalo il tuo carattere feroce. Si 
vendicò di Tiberio e di Leonzio da 
barbaro. Poi cb'abbe satollati i suoi 
ocelli . dello spettacolo della loro u- 
niiliuzione, li fece decapitare nel 
707 {{•'(di LtOBZio). Vi sono della 
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medaglie di Tiherio! quelle d’oro 
(ono meno rare che quello d'argen- 
to e quelle piccole <li bronzo. Vedi 
il 7V(i/(o(o <li Mionnet, tul grado 
di rarità dalle medaglie, pag. 5 14 . 

W— ». 

TIBERIO ( Alessamooo ) , fi- 
glio d'Alessandro, alabarcn d'Alej- 
•andria, '.il più ricco cil il più po- 
tente tra gli Ebrei dimoranti in 
quella cittù, ai è acquistata una ce- 
lebrità funesta durante lo ultime 
iciagure cbe oppressero la nazione 
giudea. Riiiegsta avendo la religii>- 
ue de'suoi padri per quella dei pa- 
gani , fu eletto governature della 
Giudea, e disimpegnò tale impiega 
con multo zela pei Romani. Fere 
crocifiggere Giacomo c Sioione, fi- 
gli di quel Giuda galileo cbe aveva 
indotto gli Ebrei a sollevarsi con- 
tro i padroni del mondo. Suo padre 
estendo morto dopo d'averlo dichia- 
rato suo iucce.ssore nella dignità di 
•labarca, Tiberio cesse il governo 
della Giudea a Cornano, e si recò in 
Alessandria, verso l'anno 63 di Ge- 
sù Cristo, poco tempo prima del- 
l'orribile disastro che doveva sopraf- 
fare in quella città la sciagurata na- 
zione ebrea. Gli abitanti essendo- 
si adunati nell'anfiteatro per deli- 
berare sopra una deputazione che 
duvevano inviare a Nerone, parec- 
chi Giudei entrarono nel luogo del- 
le loro sessioni j ti gittarono tu di 
essi con furore , gridando eb'era- 
Do spioni cbe bisognava immola- 
re: essi fuggirono ; e non si potè 
arrestarne cbe tre, e venivano stra- 
«cinati pei capelli per esser arti 
vivi, allorché i cumpatriotti, che da 
cinque secoli fermato avevano di- 
mora in grande numero in Ales- 
sandria, ti radunarono per sottrarre 
i loro fratelli alla morte. Gli uni 
scagliavano pietrè>«ngli abitanti, gli 
altri s'avanzavano -con torce verso 
r anfiteatro , minacciando d'appie- 
carvi il fuoco e di abbruciar quelli 
cbe vi si trovavano raccolti j il che 
avrebbero fatto, se Tiberio Alestao- 
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dro nnn vi si foste opposto. Avendo 
cbiaraato presso di tè i primati del- 
la nazione ebrea, gli esortò ad usa- 
re della loro influeuza per reprime- 
re quella coiumuzione e far rien- 
trare la moltitudine nel dovere j ma 
i capi della sommossa rigettarono 
ogni consiglio, beffandosi altamen- 
te del govermilure cui appellavano 
apostata e traditore alla sua nazio- 
ne. Tiberio, temendo lo conseguen- 
ze d'iina sedizione sì fortemente di- 
chiarata, fece avanzare due legioni 
romane ed un corpo di cinquemila 
soldati di Libia, i quali per isfortu- 
na degli amroutiuati erano di fre- 
sco giunti in Alessandria. Avendo 
schierato le tue truppe io battaglia, 
comandò loro di muover contro a- 
gli Ebrei, di far strage di qnelli in 
cui s'abbattevano, di saccheggiare i 
loro averi, e di appiccare il fuoco 
alle loro abitazioni. Le truppe mar- 
ciarono verso il Delta, quartiere oc- 
ciipato dagl'israeliti, e vi entrarono 
dopo gravi perdite. I Giudei esten- 
do stati alla fine volti io fuga, il sol- 
dato grinsegui nelle loro case e tol- 
se ogni freno al tuo furore. Quelli 
cbe campavano dal ferro vennero 
arti nelle loro dimore. Non v'ebbe 
rispetto pei vecchi, nò compassione 
pei fanciulli j s’ inseguivano nelle 
campagne quelli elio fuggivano dal- 
la citta, e ti scannavano tulli sen- 
za distinzione d’ età nò di testo. 
Quel misero quartiere con le campa- 
gne circonvicine, gremito in breve 
tempo da cinquantamila morti, fu 
inondato di sangue, Nessun israeli- 
ta aarebbe campato, ae il governa- 
tore, riiovvenendoti forse alla fine 
eh’ egli atesso era nato giudeo, non 
aveste sentito alcun muto di pietà. 
Ordinò di pur fine a quell' orribile 
macello; ed il soldato romano, av- 
vezzo ad una tevura disciplina, ri- 
entrò nelle sue file al primo segna- 
le del governatore. Non fu cosi de- 
gli abitanti accaniti contro i Giu- 
dei ; ai durò molta fatica a frenarli 
«d a strappar loro dalia nani i cs- 
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daveri, ai quali ioaultavano con bar- 
bara gioia. Neroue etteodoii ucciao 
(anno 68), Oalba, Ottone e Vitel- 
lio diaputandoai l' impero , Vcapa- 
aiano, che ai trovava a Ceaaree nel- 
la Giudea, fa acclamato imperatore 
daU'eaercito di Siria cui comandava. 
1 capi e le legioni lo atimolavano di 
condurli a Kuma; ma egli atimò op- 
portuno prima di atabilirai in Alea- 
aandria. Volendo prevenire i auoi 
competitori, acrìaae toato a Tiberio 
una lettera nella quale gli diceva; 
t) L’eaercito mi ba inalzato all'im- 
n pero con ai nobile aflettu, con tan- 
» to ardore che non ho potuto ri lin- 
ai tare; ho poato gli occhi au voi aie- 
ai come quegli che può aiutarmi più 
ai efiìcacemente a aoatenere il peao 
ai d’un tanto incarco Sabito che 
Tiberio ebbe ricevuto tale lettera, 
fu aollecito d’acclamare Veapaaiano, 
di largii preatar giuramento dalle 
due legioni, dagli abitanti j prepa- 
rò quanto era neceaaario pel suo ri- 
cevimento i e ti accorte da ogni 
parte in Alewandria per vedere il 
nuovo padrone del mondo , Poco 
tempo dopo ai vede, in occatione di 
una nuova tommotta, anacitata da- 
gli Ebrei d'Alettandria, che Lupo 
era governatore di quella città. Ti- 
berio Aleaaandro era atato aenza 
dubbio chiamato ad altre incomben- 
se , Gl'imperatori romani facevano 
grande atima della tua fedeltà e del 
tuo valore; ticcome era dotto nel 
inettiere della guerra, Tito lo tcel- 
ae per tuo luogotenente in quella 
che andò a fare contro i Giudei di 
Gerusalemme j e sembra che quella 
terribile spedizione io cui secondò 
con ogni suo potere i Romani con- 
tro i suoi compatriotti, foste il ter- 
mine della tua vita. 

G— V. 

TIBON. f'edi TiBBon. 

TIBULLO ( Albio Tibullo ) . 
La storia dice astai poco sulla vita 
di Tibullo ; essa lo nomina tra i 
poeti più chiari del bel secolo della 
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letteratura latina; ed i moderni non 
lo conoscono che per le sue Opere; 
ma in ette havvi meno il raggua- 
glio degli avvenimenti, che l'eapres- 
aione dei coalumi e del carattere. 
Calcolando tutto, tale ritratto mo- 
rale è più allettevole che il raccon- 
to di alcune particolarità, soprat- 
tutto quando ti tratta d'un lettera- 
to. Tibullo pattò i tuoi giorni nella 
calma e neiruniformità della con- 
dizione privata, nella semplicità di 
una sostanza mediocre e con incli- 
nazioni ancora più modeste di quel- 
le che i auoi mezzi gii permetteva- 
no d'avere. In una tale eaiatenza 
non havvi azioni emergenti che le 
opere, le quali non erano mi lavoro 
per l'autore, ma una parte de'tuoi 
ozii e de'auoi divertimenti. Il re- 
stante non aomminiatra che una 
sterile materia alla narrazione sto- 
rica ; e più l'uomo ha goduto d'una 
sorte eoatantemente felice e tran- 
quilla, più le particolarità della tna 
vita fuggono alla fama. Mondimeno 
la curiosità che ci muove verso i 
grandi nomi, ha indotto i comenta- 
tori a ricerche laboriose per illu- 
strare alcuni ponti oscuri o dubbi 
della biografìa di tale poeta. Incer- 
tezza sulla data della sua nascita e 
l'epoca della tua morte, toapetti in- 
sorti taU'antenticità d'un patto ci- 
tato come prova, didicoltà di conci- 
liare alcuni (atti con l’età presup- 
posta; ciò era più che non bastava 
per offrire nn ampio soggetto alle 
congetture ed alle diaaerlazioni; noi 
ci (ermeremo ai risaltati più pro- 
babili. Alcuni versi inseriti in una 
elegia del terzo libro, hanno fatto 
pensare a parecchi dotti che fosse 
nato l’anno ■] 1 1 di Roma, e che fos- 
se della stessa età d'Ovidio. Ma i 
critici più valenti, e primi di tutti 
Scaligero ed Heyne, rigettano tale 
testimonianza supposta di Tibullo, 
e vi riconoscono un’ìnterpolazione 
evidente. Tibullo militò nella guer- 
ra delle Gallic , sotto M. Valerio 
Messala Corvino. Un autore anoni- 
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ma dice ami che vi meriti ricom- 
pense ed onoriticemo militari, ed 
un monumento lapidario attesta che 
Mettala ottenne gli onori del trion- 
fo lugli Aqiiitani nel ^i6. Si do- 
manda come Tibullo avrebbe potu-- 
to segnalarti per valore guerriero, 
o anche trovarti sotto le bandiere , 
fio dal tuo qnindiceiim’annr, allor- 
ché i giovani Romani pon avevano 
ancora depotto a qnell'età la vette 
dell’ adolescenza, la toga pretesta, 
per indossare la toga virile, ed era- 
no ancora sotto la custodia d'un pre- 
cettore . Il valore aon attende il 
numero degli anni ) ma Tibullo 
non aveva un'indole sì bellicosa che 
dovesse segnalarti con gesto si pri- 
maticce. Egli detestava i furori dei 
combattimenti , e ne paventava i 
pericoli. Le sue querele e le sue in- 
quietudini, nel momento della par- 
tenza per una spedizione, mostrano 
che il dovere e la necessità lo trae- 
vano a seguire il tuo generale, piut- 
toito che l'istinto del coraggio ( l, 
IO, ed. di Heyne, 1777 ). 

QmU fait horm^ prAnai protuiil tnte* ?■ 
QtiAm ftrut tt V4rt /«rrtui iÙ* futi! 

Jfnc 9d bilia trahor^ il jam quii fonitan hoitis 
Baawra Ip nastro ala §ìtU Ifiitri» 

Questa non è la {avella di chi è 
chiamato da una vocazione straor- 
dinaria al meitiere dell’armi, e d'un 
prode soldato di quindici anni. Si è 
dunque generalmente convenuto di 
non vedere. che un'interposizione 
apocrifa nei due versi in cui sembra- 
va additare egli stesso la data de’suoi 
natali ; 

IfatalsM nostri primam vUtn paremirs 
Cum cicidit fato eomtml mtirfoi pari. 

Il secondo verso di tale dittico si ri- 
trova parola per parola nel quarto 
libro dei Tristi d'Ovidio. Ovidio lo 
avrebbe copiato cosi semplicemen- 
te? INon è più probabile che un 
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amanuense malaccorto abbia volato, 
come spesso accadde nella traicri* 
zione delle opere, o arricchire il tuo 
autore o riempiere nna lacnna ? Se 
una tale eguaglianza d* età aveste 
esistito tra Tibullo ed Ovidio, que- 
sti, che si divertiva di cogliere e re- 
gistrare ne' suoi versi le analogie 
singolari di fatti e d' idee, non a- 
vrebba trascurato tale circostanza. 
Ma non permette di dubitare, per 
lo contrario,' che Tibullo non fosse 
più attempato di lui quasi d'una ge- 
nerazione. Ecco quali fossero i poe- 
ti elegiaci, come egli li numera tee 
coodo Tordine dei tempi : 

Ti^gtttem vidi imniumt »ec avara THaJto 

Trmpms amicitiae fata dedert msai. 

Saceessor fait hie tibly Galle ; Propertlus tlU; 

Qaartms ab bis stria temporis ipsa fai. 

(Trùt. ir, IO, Si ), 

Tibnilo ha dunque preceduto Pro- 
perzio, come è successo a Gallo ; e 
Properzio stesso era entrato neU’ar 
ringo prima d'Ovidio, che incomin- 
ciò però di buonistim'ora a farsi co- 
noscere con le sue poesie Tibullo 
era dunque già famoso, quantunque 
giovane ancora, quando Ovidio era 
ancora fanciullo. Fin dove conver- 
rà retrocedere per trovare la data 
vera della nascita di Tibullo ? Non 
si può stabilire termine preciso 
Certamente non si converrà nella 
congettura d’ Ayrmann , il quale , 
ammettendo il distico controverso, 
sostitnisce pel secondo verso, cessit 
a cecidit, e così lo spiega ; » allor- 
ebè i due consoli furono costretti da 
nn simile destino ad uscire dall’Ita- 
lia vale a dire, allorché l’ inva- 
sione di Cesare, io principio della 
guerra contro Pompeo, forzò i con- 
soli a fuggire d'Italia col senato , 
nel 706 : ma nel caso che si ammet- 
tesse la correzione, fato cessit non 
significherebbe mai altro che mori- 
re. L'opinione d'Ayrmann non s'ap- 
poggia sopra nessun solido fonda- 
mento. Finalmente, ve ne ha che 
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mettono Tibullo ita i contompora- 
uei d’Orano, nato, come ognun fa, 
nel 688. K verì»imilc di I'hUu che 
OtBzio UGO eresse ariito tento ri* 
guardo al giudttio d uo uomo che 
foMe Italo ad una grande diitauza 
d'età al di sotto di lui t Albi nostro^ 
rum sermonum candide judex. K 
più rerisiruile ancora che Orazio 
non arusse ariito da consolare Ti* 
bullo del dolore d'essere sagrifìcato 
da uo'atnaote ad un rivale più gio* 
vane di lui, e ciò aranti Taono *;33, 
epoca della publicazione dei primi 
libri dello Odi, se Tibullo non fos« 
ae stato vicino, come Tamicu suo, ab 
la maturità. Ma repitafio che gli 
compose il poeta DumÌEÌo Mann, 
suo contemporaneo, dice che Tihid* 

10 sopravvisse appena a Virgilio , 
morto nei /35, c che una line acer* 
ba lo rapì alle lettere, juvenem, 
Deesi iniei'irne che Tibullo non 
abbia oltrepassato il suo ventiquat- 
tresim'auoo ? Ignorasi forse tutta la 
estensione dì cui il vocabolo juvvnis 
era suscettiro nella lingua dei Ko* 
mani? ebe si era nella classe dei 
juvenes^ uumini in istato di portar 
l'armi, fino alTetn di qtiarantaciti* 
que aunii* e che tale qualificnEiune 
s’applicava anche e persone che pro- 
lungavano la bellica loro corsa oltre 

11 termine suddetto ì Se vuoisi che 
Tibullo sia venuto al mondo nel 
■jl I, è impossibile di far concordare 
Daturalmenle con tale data quelle 
degli altri fatti di cui gii anni sono 
conosciuti con certesza. Se ai sup- 
pone, per lo contrario, come tutte 
le apparense inducono a crederlo, 
ebe vi fu un breve intervallo tra la 
sua nascita e quella d'Oraiio, tntto 
si apiega, e b« cronologia non è più 
in conlraddÌEÌono col ragionamen- 
to (i). Vi erano due famiglie Albia 

(l) Golberj h« psblicato due ottime dto- 
•niaziooi, Tuna in latino, l'altra in fr.'tnre»e, 
nelle quali combatte tali ragionamenti tutti, e 
licDe per i‘autrnticità del diaiiro nùtttitm .... 
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h) Ruma, l’uoa pattiaia, Taltra 9* 
qnestre. A quest’uhimn appartiene 
Tibullo. Se nulla si dibatte dalla 
IcstimonianEH d'Orar.io, la natura e 
la foittiiia avevano insieme cospira- 
to per essergli larghe di lutti i van- 
teggi che possono rendere la sorto 
d'un uomo degno d'invidia: Tav- 
ventDza delTaspetlu, la robusteeza ' 
della salute, rahbnndHiiEa dt*gli ave- 
ri, in nobiltà deiranimo, le ìspirnzkt- 
ni dell* ingegno ( Orazio, Ep. i, 4 )■ 
Dopo d'aver letti i versi di Tibnl- 
lo, si crederà che non godeste d'iio 
temperamento vigoroso come dice 
Orazio. Fu assalito più volte da ma- 
lattie che lo mìsero in pericolo^ la 
tinta di tristezza che si frammischia 
sempre alla lenità de'snot pensieri, 
le sue frequenti apprensioni d'ima 
morte vicina, l'idea cnstauto che la 
donna cui amava gli rhiudesse gli 
occhi, tutto lo abitudini dolano spi- 
rito svelano in lui rinfluenza d'iina 
complessione dilicata, e la brevità 
della sua vita non confermò che 
troppo bene t suoi presentimenti. 
Quanto alla sua ricchezza, essa po- 
teva apparir tuttavia considerevole 
al SHggio Orazio, il quale cuIIucaT» 
il «tipremu bene in un raodeato pa- 
liimuuto, e riguardara la mediocri* 
là come l’unico tesoro, auream me- 
diocritatem ; ma se la puerizia di 
Tibullo fosse alata confurtata dallo 

mUr^tu peri} preieodv aosi rhe non sì poM« 
far risa!ii<^ la natila di Tibullo al di sopra 
dHI'anno 710 0 711, «>010 ridere fn un errore 
madornale; perb che Tibullo non avriM>e in* 
romiiiriato a portar Tarroi che ncilVib dì s8 
anni. Ma in un Irmpo in coi il senigio mili* 
lare non era {nh d'una iieresiitii rigorota pei 
Romatii, è tanto da sorprendersi che Tibntio 
non siasi indotto a niililare rhe di a8 amsi, 
|K>r amkitia verso fessala? Golbery aggiungo 
che Tibullo sarebbe giunto ai quaraniun anni, 
e che Uarso non avrebbe potuto dire rh’cra 
morto giovane. Va, senca ricorrere al rigore 
delle ioirrpreiaiioni legali della (>aroU ;aens(/, 
non si puh dire che uno srrìnore In una Sue. 
Immatura di qoaranl’anni? Kon ammettendo 
le conrlasioni dì Golbery, non al dee perb 
meno lodare )' erudizione e la sngacitb cho 
spiega nello sae disfertation». 
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tperanxe brillatili cTuna grande o- 
piilenaa, quanto gli rcitò di tuo ro- 
taggio era poca cosa in confronto di 
quanto avrebbe dovuto possedere : 

Voi ^uaqttt fcUeit quondam, nane pawperis agri 
Cuit-ìiUt, ftrtis munera vettra, Lares. 

Tane vitula innurarrot trutrahat eaeaa )averteos * 
aVimc agno exigui est hottia magmt tali, 

(I. *. *9)- 

Fu per sua ci4pa, fu per V inginetiRÌa 
altrui, che periiè la maggior parte 
ilei patriinoriiu avito? Alcuni mujer> 
Ili, suli.i fede criia vecchio tcolinste 
li OraRtu I oou Ìiaiido esitato a pro- 
nuticiarc che Tibullo era stato un 
ciifbipatore, c che se stessa solo po> 
leva accusare della suo mvina. Ma 
non ha inancAto d avvocati zelanti a 
ilifendet lo j e tale era il calore della 
loro coofnt.nziorie, che invece d'una 
dissei tazione <li «toria antica Sem- 
tirava piiitt«)sto una difesa che ri* 
guarda»»e ruuore d'iiu vivo. Senza 
prender tinto In cosa n petto, è lecito 
di nntuzzitre come ìngiii>ta e falsa 
i’inipntazionc deU’anlico chiosatore, 
Tihullu si (juereln in pih luoghi di 
una rrmleie spogliazione. Avrebho 
egli ricordalo si spei^so tale disgra- 
zia, se fosse stata renetlu del rigore 
de'suui creditori ? Si vede che Ti- 
bullo, fin da giovane, fu addetto a 
MessitU (Àirvinu. La iàmiglia eque- 
stre degli Alili poteva essere legata, 
per relazione di clientela, idrillii- 
stre e putente casato di Valerio. Nel 
'^ii, Valerio tenne le parti di llru- 
tu, e iti dai triumviri proscritto. 
Dopo la morie dì Bruto , ed al- 
lorcbò In di^col'dia s'intrudiis.se nel 
ti iuicvirato, parteggiò per Antonio. 
Tibullo favori certamente la stessa 
caiisu che il suo patrono, e provò la 
stessa disgrazia. Ottavio non ai con- 
teutavii d*abbattc*re i suoi nemici, 
gli spogliava : i suoi soltlnti 8*impa- 
dronironu, col diritto della forza e 
col privilegio della contpiista, d una 
quantità grande di terre in Italia 
ed in Sicilia. Per arricchirli, fu beo 
oecc^aaiio che uioJti cittadioi fosse- 
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ro impoveriti. IVulla era si cornane 
in quel tempo, che di vedere i mo- 
numenti di tale violenza, sia nelle 
fortune sorte suhitanamente , sia 
nelle case per metà rovinile. La 
tempesta imperversò principalmen- 
te sulla classe dei cavalieri, forse 
perchè erano sUii ligi alla causa 
della repiiblica, se si può dire che 
vi fosse allora alcuna carità di pa* 
tris j almeno avevano favoreggialo 
il partito di Pompeo e tle'smù* suc- 
cessori contro i Ce^a^i. Mj la ragio- 
ne vera delia persecuzione che pro- 
varono fu la loro opulenza. 1 cava- 
lieri erano gii appaltotori generali 
della repnhiica romana nelle pro- 
vince , nello tre quarte parti del 
mondo incivilito, industriosi) e com- 
merciante. Avevano acquistato im- 
mensi beni. 1 loro palagi, le loro 
case villerecce, i loro p«uleri, pre- 
sentavano lina troppo bella preda 
ai vincitori, perchè non fossero po- 
sti i primi sulle liste di proaCrizio- 
iie. Probabilmente in si fatta guisa 
fu invaso il patrimonio di Tibullo; 
ed allorché Vab-iio .Messala R*ce la 
sua pocc con Ottavio Cesata, U sua 
protezione non fu abbastanza fer- 
ma e abbastanza valida per far rein- 
tegrare il poeta nella sua proprietà. 
I\on sarebbe Punico esempio d una 
transazione con la quale un grande, 
riconciliandosi cu'suoi nemici vinci- 
tori, avesse sagrificalo o negletto i 
suoi clienti ed i suoi amici. INondi- 
menu sarebbe ingiusto raemsare 
senza prova Messala d'ingrntitudt- 
ne; però che uIcijdì critici tengono 
che Tibullo non contraesse relazio- 
ne con lui che vari anni dopo tali 
avvenimenti, noi ’jzS, alUuchè Mes- 
sala (u eletto console con Ottavia 
Cesare. Quella è atinenu la data del 
panegirico inserito nello Opere dì 
Tibullo, e che si suppone fatto iti 
occasione di tale consolato. Le altre 
sue pussio contengono prove meno 
dubbie della sua relazione con Mea- 
ssla da quellVpoca in poi. SanadoQ 
elferma, senz'altro fuocUuxreBto che 
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la >na propria iputoi, che TilmHo 
ai trovava con Messala sulle navi di 
Ottavio nella battaglia d'Àazio. Ma 
è certo che l'accorapagnò l'anno ap- 
presso nelle Gallie, e che prese par- 
te nell' assoggettamento deU'Aqiii- 
tania. Dopo tale spedizione. Mes- 
sala passò in Asia : Tibullo si era 
imbarcato con lui ; una malattia 
arrestò il poeta a Corcira, e lo co- 
strinse a separarsi dal suo protetto- 
re. Temè di morire in quel luogo 
straniero, lungi dalla sua famiglia, 
senza che una cara mano lo assistes- 
se ne'suoi nitimi momenti ; final- 
mente risanò e tornò a Roma, doro 
D04 cessò <li coltivare l'amistà di 
Messala e de’suoi figli. Parecclii dei 
suoi eomponiraenti attestano il suo 
affetto costante e disinteressato por 
quella famiglia. Le dedicava i frutti 
del suo ingegno, la raccomandava 
alla memoria ed alla stima della po- 
sterità con le sue lodi ; e certamen- 
te non le chiedeva nulla. Contento 
degli avanzi del suo paterno retag- 
gio, non pensava più che a vivere 
giorni tranquilli , io grembo ad 
un gradevole ozio, senza rammari- 
co del passato, senza ambizione per 
l'avvenire. Tutta la sua passione, 
tutta la sua cura era d'amare e d'es- 
sere amato j divideva il suo tempo 
tra i sollazzi della città ed i godi- 
menti della campagna ; ma a giudi- 
care da' tuoi versi, preferì al sog- 
giorao romoroto di Ruma la tua pa- 
cifica solitudine di Pedo, piccolo 
paese dell'antico Lazio, tra Prene- 
ste e Tivoli. Colà ti divertiva a ri- 
trovare almeno nc'sogni e nelle il- 
lusioni della sua imaginazione esal- 
tata, la semplicità, tinnocenza, la 
felicitò delle prische età. La tua 
poesia sarebbe ben ingannevole te 
non fosse stata una contentezza per 
lui di mischiarsi agli esercizi ed. ai 
trastulli della vita rustica ; d'essere 
il capo degli agricoltori e dei pasto- 
ri, nel tuo piccolo podere : d'essere 
talvolta agricolture e pastore anche 
egli, sia che presiedesse alle feste 
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religiose dei campi, sia che incorag- 
giasse i lavori della coltivazione, o 
che custodisse le tue greggie ( i, 1 ) > 
ma per quante bellezze, per quan- 
to ridenti quadri la natura sfog- 
giasse a'suoi sguardi, perchè fosso 
felice, bisognava che l'amore incan- 
tasse e la sua dimora e tutta la tua 
esislenza. L'amore fu la grande fac- 
cenda della sua vita. Da tale fonte 
gli vennero ed i suoi piaceri più 
vivi, ed i tuoi più cocenti affanni, 
e le sue più deliziose inspirazioni. 
Leggendo successivamente i nomi 
di Delia, di Nemesi, di Neera, nel- 
le intitolazioni delle tue Elegie, sa 
si ricorda in pari tempo che Óra- 
zio tentò di guarirlo dalle ferito 
che gii aveva fatte Glicera ( 1 ), ti 
sarà disposti a credere che era più 
tenero che costante. Ma ti leggano 
le tue querele assidue, e che hanno 
tanta apparenza di sincerità, e sare- 
mo persuasi che ebbe molto a sof- 
frire, e che un legame nuovo era 
per lui piuttosto una consolaziono 
d'un amante abbandonato che il 
capriccio d'un cuore volubile. Tra 
le suo amanti, ve ne ha due cui 
predilesse più a lungo e più appas- 
sionatamente di tutte le altre, e che 
ha immortalate : Delia, a cui offer- 
te il tuo primo omaggio j Nemesi, 
che ricevè gli ultimi suoi amplessi 
e l'ultimo suo respiro. Ovidio le ha 
quindi collocate ambedue presso la 
pira di Tibullo (Amor.iii,9,3l,53)i 

Sic Nemctit /on^vm, tic Delia nomea habehwnt f 
Altera cara r«cc«jr, altera primut amor. 
Camqtie toÌt tua junxerunt Nemetittfue priorità 
Oscula} ntc tolot dettituere rogot, 

Delia diteedent: Telieimt, inquit, amata 
Sum Ubi ; Pixitti dum tuut ignit aram. 

Cai Ifemetis: Quideit/ libi tint mea do^ 

Me tenuit morient deficiente mano. lorl^ 

Nulla di quanto concerne un uomo 
celebre sembra indifferente alla cu- 

(1) Porecchi doni tengono che Xecra e 
D«*lu nuD sirno chif b mcJoìmd ilonna folHv 
due nomi JìTcrM, •• che qiiciio dì Glicvra uo/x 
indicale pure che Delia o Ninirti. TjIì 
• ombrano più Bpi'cioiamente •oilcnutc che bcu 
(biMialc io ragipaca. 
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ridsitii dei detti, c sovente delle mi- 
Dulie SUDO state l'oggetto delle loro 
lunghe c scrupolose riccrcbc. Han- 
no quindi voluto sapere se i nomi 
di IJelia, di Neera, di Nemesi, era- 
no supposti o veri ; qual era la con- 
dizione di tali amanti di Tibullo. 
Sì fatte questioni hanno sì poca 
importanza in sé stesse, che noi a- 
vremmo timore d'abusare della pa- 
zienza del lettore soffei mandovelo 
solo alcuni istanti, se non ci por- 
gessero r occasione d'illustrare un 
punto di storia e di filologia. Noi 
non siamo di parere che importi al- 
la gloria di Tihiillo il nobilitare 
le sue amanti, e non vedremo in 
esse che quanto egli stesso ci ha 
mostrato, donne che facevano pro- 
fessione e mestiere di vivere nella 
galanteria j non^limeno sembra es- 
servi contraddizione tra diversi pas- 
si del nostro poeta concernenti la 
sua Delia. Kgli li lagna d'uno sposo 
che ora la tiene captiva, ora non ve- 
glia su lei abbastanza per prevenire 
le sue leggerezze. Aee lanwn /tuie 
credei confux tuus ( i, i, 4 i ), al 
tu fallacis con/ux incaute puel- 
lae ( 1 , 6 , i5 ) j e confessa che ella 
non è d'uno stato da portare la ve- 
ste lunga e la benda deile donne 
libere ; 

Sit modn casta doct, ^mamvis aom vitta Ugatos 
Iiftpedtai critHS tue stola longa peést. 

( 1 , 6 . 6 ,). 

Tali espressioni sono notabili. Ovi- 
dio, per giustificare presso Augusto 
il disegno della sua Arte di amare, 
allegava ebe aveva scritto le sua le- 
zioni per le sole cortigiane, e che, 
fio dal principio dei suo libro, al- 
lontanava dalla sua scuola le donne 
di condizione onesta: 

^t procui ah scrìpia soUs mcretricibiu arte 
Saòmovft iagenuas pagina prima nurus, 

( Tri>(. Il, 3o3 ). 

In quali termini pronunciava tale 
esclusione ? 

5^. 
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Kste procul, vWaa tenaes, tnsigne padoris. 
Quae^ae tegls medias^ Instita longa, pedes. 

(Ari. am., i, 3t ). 

L'analogia di tale passo con quello 
di Tibullo sulla veste interdetta al- 
la sua bella, induco a sospettare che 
ella non dilTerisse, quanto alla non- 
dizione, dalle donne alle quali Ovi- 
dio aveva dedicato la raccolta de'suoi 
precetti, (lume snrebbo stata mari- 
tata? Hryne concilia cosi i fatti che 
non sembrano concordi. Delia era 
una liberta, come fa intendere Ti- 
bullo j ella fu prima amata da lui, 
e si maritA mentr'egli era assente. 
Ma se si suppone che L sua sorte 
ibsse stata stabilita , come spiegare 
questi consigli che le porge: 

yCt tjmae_fida fuit mMlU, po*t, vieta teneetOy 
lìucit Inope tremula stamina torta matta, 
Flrmaifue condnetis ainectit licia Uìls, 
Tractatftta de miveo veliere dneta patat. 

('. 6 . 77 ). 

» Colei che non fu mai fedele, fitta 
vecchia , & dal bisogno astretta a 
condurre con tremante mano la 
apuola, a tessere travagliose trame, 

0 a preparare i bianchi velli Una 
simile penuria ed un tale abbando- 
no nel futuro non si sarebbero fatti 
subodorare ad una donna accasata e 
vivente con un marito. Non è per- 
messo opinare che il dotto Heync 
siasi ingannato interpretando trop- 
po litteralmente la parola conjux ? 

1 poeti impiegavano tale termine 
co' suoi derivati ed altri simili, in 
un significato assai indiretto, per 
esprimere iip* unione che non ave- 
va nulla di casto nè di legittimo. 
Tibullo ne somministra frequenti 
esempi. Se accusa Neera di spergiu- 
ro, se deplora la durezza del giogo 
dell'amore, sembra parlare dei ri- 
gori c della rottura d'un imeneo: 

Kec gaudet cofta nttpta Neera domo 
Nescis ^uid slt àmor, jnvenis, si ferre recusas, 
Immltetn domlmtm eoniagium^ne Jemm. 

(ili, 4,6 o,73J^ 

20 . 
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^Darebbe f»ci!e il moltiplicare si fat* 
te citnzioai. Ma quale impero, qua* 
ìe diritto esercitava dunque sopra 
Delia quegli che Tibullo chiamava 
conjux, e che respingeva gli amen* 
ti dn quella bella, e la teneva sotto i 
chiavt5lclli ? Non si pu(^ vedere ivi 
una di quelle unioni temporaric, 
uno di qut'mczzi-maritaggi, che al- 
cuni formavano con cortigiane, e di 
cui le clausole crono stipulate io 
una specie di contralto P Tale uso è 
indicato in varie scene di Pianto 
(Asinar., i, 2 ; iv, 1 ). Si moveva lite 
per ridomandare i doni che si era- 
no stati fatti, se si aveva argomento 
di lamentursi di gravi ingiurie. Ovi- 
dio riferisce un aneddoto che serve 
dVsempio a toli ridicoli divorzi. « È 
poi dicevole che due amanti diven- 
gano nemici? Venere disapprovava 
tali contese. Sovente si accusa una 
colpevole amala; tale publicità ap- 
presta un trionfo airamorc. Io assi- 
steva un giorno un amico in una li- 
mile faccenda. La sua innamorata 
era venuta al tribunale in tuia letti- 
ga; egli sbiiliava di sdegno, e prón- 
to a deporre l'atto d'occusuy grida- 
va : Venga; ella si mostra, egli ri- 
mane muto; lo scritto gii cade di 
mano, ed abbassa lo armi. K meglio, 
soggiunge Ovidio, non venire a tali 
estremiti^. Separateci senza ripren- 
dere i Vòstri doni, se volete fran- 
carvi ** {[\emed. arnoris). Ora sap- 
piamo quale restrizione è d* Dopo 
mettere sovente ai significato di-Me 
parole conjux^ conju^iunty (irinci- 
palmente presso i podi eri>lici. Ta- 
le disctissione ci ha fallo perdere di 
mira Tibullo; ma Delia e le sue pa. 
ri hanno occupato tanta parte della 
vita del nostro poeta, e tenevano 
tanto luogo nella società romana, 
ebe ci si vorrà condonare tale di- 
gressione. Tibullo era degno, pel 
suo talento, d'un afTctto piti nobile; 
meritava, pel suo carattere, d'essere 
amato con più devozione e fedeltà. 
Quanto era buono! tal è Tesclama- 
zione che fogge involontaria di boc- 
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ca a chi legge nelle sue Blegle. 
dolcezza e la sensibilità erano ledo-> 
ti primarie della sua anima; tali 
qualità lo sotlomeUevano onuina- 
mente, lo davat;o quale schiavo ia 
balia della donna eh* egli adorava, 
ed egli si piaceva in tale servitù: 
n Ch'ella regni; ch'ella disptinga di 
tutto; io godrò di esser nulla in ca- 
sa mia. Jlla regat cttncios, illi sint 
omnia curac; Me juvel in tota me 
niliii esse damo “ ( 1 , v ), Ecco Ti- 
bullo; cosi egli amava, cosi egli tra- 
diva il debole del suo cuore, no 
abusò sovente; non si si contentava 
di regnare, si voleva opprimere, ti- 
ranneggiare il povero schiavo; lo ai 
desolava con capricci e leggerezze 
imperdouabili, se aveva avuto ia for- 
za di non perdonare; e se dava la 
menoma inquietudine, s'infuriava 
terribilmente ; il si percuoteva, ed 
il percuoteva fin sotto gli occhi 
della gente; però che Delia era tan- 
to violenta, qiiont'egli era mansue- 
to. i\uii v' ha rilr.iUo che possa me- 
glio I approsentare la (ìsunomia tli 
Tibullo, che quest' imagine in cui 
SI è dipinto, senza volerlo, con la 
sua Delia, u Ch’ ella rni sia fi-dele, 
qiianlunqiie aspro sia il suo giogo, 
e che lo nou possa vantare nessuna 
donna senza eh' ella mi svelga gli 
occhi, sebbene al primo sospetto, 
geloso, mi afferri pe'capelli, e rni 
tragga in simil foggia per le vie, 
senza cb'io l'ubbia meritato: 

Sii casti yuarnvU . m . 

Et mi/li sint Mira* leget, laudare tue ttllam 
Passim ega, ifuin oculss appctat tlia nuos. 

Kt ti <jui\i peccasse puter, àuctfttfms capiUts^ 
Immcrito prunas proripiar^tu trias. 

(1.G.67 ). 

Quale ingci»iità in ({aelV immerito! 
Egli nua si (lurrclibe del trattamen- 
to se fosse reo. Ma reo o innocente, 
lo sopporterà. Quanta tenerezza o 
bonarietà in tale rassegnazione e 
nei Tersi ebe resprimono! INulladi- 
meno l'amore non empierà talmen- 
te la tua anima che ri sofl'oraasc gli 
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afTcUi della natura e deirami«tà. O- 
raztu, Pontico, Macro amavano la 
tua persona quanto ttiraavano lituo 
talento j ed egli fu buon fratello c 
buon figlio, del pari che fedele ami- 
cu. L'na delle tue pene, nella malat- 
tia ch'ebbe a Coreica, era di non li- 
cevere, su vi itoccombevu, gli ultimi 
amplessi di tua madre e di sna to- 
rellii. Si Tede che ti lasciava sopraf- 
fare facilmente dal timor della mor- 
te. Accailc di rado che unatì grande 
bontà non sia accompagnata da de- 
bolezza di carattere c di spirito. E- 
gli era accidioso e timido j ima vita 
disoccupata , Inngi dal tumulto e 
dai pericoli, era l’oggetto de’ suoi 
desideriii descrive troppo vivamen- 
te il tuo orrore per le inqiiietadini 
e per le fatiche della guerra, per 
non estere stato animato da ta- 
le sentimento. Mon era ncinmeuo 
maggiormente premunito dalla ra- 
gione contro i terrori superstiziosi; 
consultava le streghe e credeva nc- 
grincauti, anziché deriderli come 
Urazio o disprczzarli come Ovidio.' 
Tibullo aveva tutto ciò che fa le a- 
nime tenere ed amabili , poco di 
quanto le rende intrepide e forti. 
Nulladiineno se mancava di energia 
e di fermezza, non era senza digni. 
là nè nobiltà. Non leggeti una sola 
volta il nome di .Mecenate o di Ce- 
sare ne’siioi versi, non un solo elo- 
gio diretto o indiretto dato ai pa- 
tlrone dell'Impero o a’snei favoriti. 
Tale silenzio di Tibullo io mezzo 
al frastuono delle lodi cb’ecclicg- 
giavano da ogni palle, è un tratto 
ben ragguardevole della sua vita. È 
vero che non si hanno tutte le sue 
opere; ma non si deplora la perdita 
di un numero grande di esse; e sa- 
rebbe un'avveuttira ben singolare 
che il tempo non avesse distrutto 
quelle sole che avessero contenuto 
l’omaggio deli' adulazione . Gli si 
perdona più leggermente d’essersi 
messo ai ginocchi di Delia c di Ne- 
mesi , pensando che non istrisciò 
mai ai piedi di Ottavio. .VIori nello 
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stesso anno ili Virgilio a in quel 
torno, •]35. ha ipial cosa si può uo.i- 
ghiettiirare dall’epìgraiiiin.i di Do- 
roizio Marso, loro cuutempuraueu : 

Ts qarnjìu VlTgitio eomitem non Tibattr, 

jitora /Basassi cam;ms mttit ad Etyaioa^ 

Ne torti aat eUgU moìUt fat fieret amoral, 

Àal cane rei forti regia beila ptde. 

Marmontel prendendo il fatto por 
la regola, e la diversa indole dei 
poeti per altrettante forme genera- 
li di poesia, ha diviso l'elegia in tre 
generi: il passionato quello di Pro- 
perzio , il gr.iZioso quello di Ovi- 
dio, il tenero quellò di Tibullo. S'è 
mestieri che tutte le iuspirazioiii 
della elegia partano del cuore , i 
canti di Tibullo ne Sono il più per- 
fetto modello. Egli non ha la sful-' 
gor.mto iin.vginazione del leggero 
amator di Corinna, nè l’enidiziunu 
mitologica delt'ardcnte schiavo di 
Cinzia; ha poca invenzione, poca 
varietà nella sostanza delle idee. Ee 
emozioni amorose e la pace del sog- 
giorno campestre empiono tutti i 
suoi scritti. Se si forma rimaginn 
della felicit.à sulla terra, la trova in 
lina capanna, presso la sua Delia; 
se celebra una festa, i pastori Io cir- 
condano, ed offre libazioni agli dei 
delle greggio c delle messi. So esal- 
ta la gloria di Messala, il corso na- 
turale de’suoi pensieri Io conduco 
dui campi di battaglia a quelli eba 
Osiride fecondò coll'.agricolliira. Se 
vanta la grandezza e la divina anti- 
chità della stirpe romana, i mortali 
fortuuati elio uhitavanu quelle paci- 
lìebe solitudini prjma che lloma 
sorgesse, si prcsentauo dapprima al- 
la sua memoria. Da per lutto entra- 
no gli affanni o la speranza o il do- 
lore u la gioia, che gli fa sentire la 
sua Delia, la sua Neera, fiaonde 
sempre ne’siioi versi si riproducono 
e la campagna e l'amore. Niiiladi- 
meuo leggendoli non si sente il lan- 
guore dell iiniibrmità. Ei parla con- 
tinnamenle di sè stesso; c'iutrattie- 
De di lievi oggetti; pur d'onde aV- 
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viene che ci coinraiiuve e ci attrae? 
La ragione è (jueata che fa aua ani- 
ma spira da’suoi scritti, più che non 
pensi a far pompa di estro e d'inge- 
gno. Dipinge tutto sè stesso espri- 
mendo le sue brame, i suoi timori, 
le suo gioie, i suoi afiaoni. Non può 
non amarsi quell'animo si ingenuo, 
ai tenero e buono. L'uomo ci diven- 
ta caro, e ci rende il poeta più ama- 
bile e l'amante più interessante. 
Non trattasi che di cure leggere o 
frivole; ma il sentimento è ti rivo 
e ti profondo, la frase ti vera e ti 
toccante! Oltre di cb« ei ci parla 
più spesso dc'stioi patimenti cbc dei 
suoi diletti. Il sospiro di Tibullo ri- 
suona nel più profondo del nostro 
cuore. La malinconia e Taffctto spar- 
gono la loro tinta tu lutti i suoi pen- 
sieri; mala tua malinconia non è 
una cupa tristezza; in lui TalVetto 
non degenera in isdolcinata insipi- 
dezza; un fuoco interno senza di- 
vampare con violenza, anima e vi- 
vifica tutti i tuoi poemi. Alle sue i- 
dee d'amore involontariamente si 
frammiscbiano quelle della vec- 
chiezza c della morte; gode meglio 
della felicitò nella solitudine; e sul 
suo viso il sorriso della voluttà non 
va esente da lagrime. Il genio di 
Tibullo è contemplativo e medita- 
bondo; e si diventa meditabondo 
con lui , e ti ti lascia rapire. Un 
bel disordine, come ti dice, è il tu- 
lilime dell'ode , e l'impeto suo va- 
gabondo ò uno de'privilcgi essen- 
ziali e distintivi di essa. L’elegia, 
almeno quella di 'Tibullo, s'accosta 
in ciò al genere lirico. Non sembra 
eh' egli abbia prima meditato un 
soggetto ; i suoi sentimenti s'apro- 
uo spontaneamente ; i mali del suo 
cuore eccitano alle fantasie la sua 
imaginazione pensosa ; non ha di- 
segno ordito prima , non metodo 
stabile; il guidano le apparizioni 
degli oggetti che i contrasti e le a- 
ualugie fanno nascere all'improvvi- 
Sta. Dipinge tutto ciò che lo tocca ; 
ma una stessa inspirazione presieda 
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a tutte le sue idee ; ella disegna e 
colora tutti isuoi quadri. Su div.iga, 
è a ciò tratto da qualche fausto in- 
contro. Ma quel divagare è un gra- 
devole lasciarsi andare, e non uno 
errore confuso ; è desso la varietà 
nell'uniformità. Tibullo come tutti 
i grandi scritturi ha il suo stile pro- 
prio e peculiare, che rapisce con lo 
accordo perfetto tra la parola ed il 
pensiero. Ma si può forse definirlo ? 
Come spiegare quell'ingcgnoso can- 
dore, che proviene dalla sincerità o 
dalla dolcezza della sua anima, e 
che deriva altresì dalla squisita pu- 
rezza della sua dizione, corretta 
senza fatica , ornata senza smania 
di apparire ? Come esporre quelle 
negligenze, che sono il linito della 
grazia, c quella deliziosa mollezza 
che non è debolezza, e che ba tan- 
te attrattive ? Si suol farsi sovente 
un' opinione troppo esclusiva sull’ 
ingegno d'iin autore, il retaggio di 
Tibullo ò la tenerezza ; non si cre- 
derebbe che fosse capace di veemen- 
za e di energia, e nulladimeno eoa 
quanto calore non sa egli significa- 
re il delirio, i trasporti della passini 
ne che lo signoreggia: 

Illiut est nobU Ì4g€ eoitnius aimor. 

Qui» ttiom ttdet jmbtat si Ptnisrt aWto/, 

Ite sub imperium^ sub Larts. 

Quid(faid habet Circe, tfui4ijuid Medea veiteni^ 

Quid^mid et herbarum T flettala terra gerit. 

Si modo me placido rideat Metpesit pua rmlta^ 

Mills alias beriof mlsceat ilio, bìbam. 

(ji.t.Sa). 

8i troverebbero facilmente altri pas- 
si a questo rassomiglianti. Giammai 
scrittore non ba fatto meglio cono- 
scere che la poesia non consiste nel 
lusso delle figure, nello splendore 
delle lòcnzioni pompose o fiorite, 
negli artilizii d’ una meccanica so- 
nora; ma ch'ella vive nella franca e 
nativa espressione, cui il seótimcn- 
to diede anima , forza e moto, e 
che incatena io spirito del lettore 
colf illusione di una magica simpa- 
tia. Senza dubbio e Properzio ed 
Ovidio furono pure poeti, ma per 
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«MÌ raraore era ud aog^gctlo di poe- 
sia j per Tibullo la poesia era il lin- 
guaggio dell'aniore, un linguaggio 
ch’egli non aveva impar:.ti>, non i- 
studiato, un linguaggio heily come 
la semplicitll dell'ingenua ispirazio- 
ne d'iin estro favorito dal cielo. Lo 
si prenderebbe per un poeta dell'età 
dell'oro, se pe'suoi tormenti, per gli 
affanni suoi non si scorgesse ch'era 
nato in altri tempi. Si gusta l'in- 
canto de’suoi versi senza pensare al 
pregio della versificaziune, come ra- 
pisce un melodioso concerto, senza 
che si badi allo combinazioni della 
arte musicale. Rencbè le elegie di 
Tibullo non compongano un grosso 
volume, non si attribuiscono a Ini 
tutte quelle che corrono col suo no- 
me. Dei quattro libri, in cui esse 
sono distribuite, i due primi soltan- 
to gli appartengono senza contro- 
versia ; ma i dotti universalmente 
s’accordano a porre in dubbio l'au- 
tcnticità del quarto. Il panegirico 
di Messala è sembrato ad essi con 
ragione indegno di Tibullo, per la 
sterilità delle idee, c la debolezza 
dello stile. I quindici componimen- 
ti che vengono dopo il panegirico 
formano un piccolo romanzo metà 
epistolare e metà narratiro, di cui 
Sulpizio e Cerintu sono i protago- 
nisti : vi si scorgono le prime richie- 
ate dcU'amore, i suoi progressi, il 
suo fascino, la sua vittoria, il furore 
della passione, che fa porre in non 
cale la riputazione, la decenza, lo 
contrarietà dei casi, lo gelosie, i la- 
menti, le minacce, la riconciliazio- 
ne. Parecchi di tali componimenti 
non portano l'impronto del caratte- 
re di Tibullo. Broiikhitsiu e Heine 
tennero, cb’essi non uscissero dalla 
sua penna. Volpi c Voss sono di 
contrario parere. Si deve forse cre- 
dere che un copista gli abbia ag- 
giunti alle opere di Tibiilloi’ Cliinn- 
que però ne sia l'autore, e«si non i- 
aconciano il libro. Sino a Voss non 
era insorta controversia sul terzo 
libro: ma ecco che questo illustre 
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critico, sostenuto anche da altri il- 
lustri scrittori suoi compatriotti , 
vuol torlo a Tibullo, e darlo ad un 
autore, di cui pretende di avere 
scoperto il nome in una elegia del 
medesimo libro: Lygiiaiiius, Illesi- 
tuS esty ec., come se non si avessero 
esempi di poeti che si fossero posto 
nn nome finto. Le ragioni sulle qua- 
li fonda il suo paradosso non sem- 
brano richiedere una grzVé confu- 
tazione, benché Golbery siasi dato 
la briga di ribatterle, o di opporvi 
argomenti tanto solidi che lumino- 
samente spiegati. La stampa ha mol- 
tiplicato le edizioni di Tibullo. Ct 
limiterenfb ad'indicaroe alcune del- 
le più preziose. La più antica è del 
i 47 ^- Gli. Aldi ne publicarnno due, 
una nel i 5 oi, l'altra nel i 5 i 5 ; que- 
st’ultiraa servì per base a quella di 
Miiret i 55 . 4 , ed a quella di .Achille 
Stazio 15G7. Scaligero ha fattò mol- 
ti cambiamenti troppo arditi nel 
testo delt'edizinne <la lui piihlicata 
nel 1677. Quella di Urunlcusio 1708, 
è celebre a cagione delle lezioni che 
aveva tratte da nuovi manoscritti, 
ma si riporta troppo all’autorità di 
Scaligero. Sono tenute in pregio 
anche le edizioni di Volpi, 1710; 
Brindley, 1749; Barhoii, > 754 iBas- 
kerville, 1772. La più pregiata e la 
più utile è la seconda dì Heine, Li- 
psia, 1777. Voss piiblicò una nuova 
edizione a Heildelberg, 1811. Quel- 
la dì che Golbery fu testé publica- 
toro nella raccolta dei classici latini, 
è pregevolissima. I due traduttori 
francesi di Tibullo sono: in /irosOf 
l'abate de Marolles, 1618; Pezay, 

I 77 1 (r. P1.7.AT); Longebamps, 1 776 
(feditale noiue); Paitoret, i78d, 
in 8.VOJ Miraw^ e Lachabeaussiè- 
re, 1796 { f'edi tali due nomi nel 
siipplcmeiitn in versi, Mollevaiit, 
1806, in la; 1808, in 12; 1810, in 
I2j 1814, in 12; 1816, in 18; 1H21, 
ili 1 8 ; Carundalet-Potelles, 1 807, in 
8.V0, Baderon Saint Gcniez, i 8 i 4 , 
in 8 vo. Lncbapello nc tradusse una 
parte (f'erfi Laciupelle). .Vlolti al- 
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tri autori limino tradotto qualche 
componimento, cioè Guy» uel 
{redi Otv:»)» Lafure, Lnharpe, Ri- 
chef, Tilly, VaruiJ, Saint-Marcel e 
(' 1 . Lui|Xi Matthieu, ec. 'nbullo o i 
Saturnali i'tirroa il terzo atto delle 
Feste greche e romane^ ballo-opera 
di Fii^cliei, rappi e«cMita(o nel i^aS 
c «tauijiHto lo stesso anno in 4 to. 
Ij'iitto di ribuUo è stalo stampato 
ficperatHUìcnte, 177*3, io 8 .ro. 

IN' — D— T. 

* Una schiera di traduzioni io 
fiaocesc delle poesie di 'l'ibtillo sta 
accennata nel presente articolo, in 
Citi non usasi cortesia a vernn nume 
italiano. (\oi noteremo che il dottor 
Guido Kiviern,solt'il nomo arcadico 
di Pnrmindo lhichense,cc ne ha data 
un'intera versione, impressa io Mi- 
lano, 1740, in 4-^^ ( voi. xxt, della 
Rdccolu de Poeti latini, ec.)^ e in 
Veoezin, 174”»'” ^ b 

la stessi! Huccolta che prese a ristam- 
pare il Derepoi UiiiUmeote a Pro- 
perzio e ad Àlbinuvanu, altra versio- 
ne fece poco dopo Francesco Co^^et• 
ti, c soti'il nome orcaciico di Oresbio 
Agieo sì piibhcò in Lucca, Benedi- 
ci» 174^» 4 iudi coti Annoia- 

zionì (il Gio. Girolamo Carli, io Ve- 
uczia, UeinuniJitii, 1 768, in 8.vo. Per 
utilità delle scuole Rartneie Pastore 
aggiunse alla sua versione di Catul- 
lo anche quella di Tti>ulIo, che s'im- 
pressc in B issano, Remondini, i 8 o 5 , 
vul.2, in 12. Multa stima si è poi fat- 
ta della versione di Agostino Fernc- 
zi, elle rese pnh)ic;i fra altre sue O- 
pere impresse in Ancona, 1 806-1807, 
voi. 6, in 8.V0, e si stampò uiicbe per 
cura doilàib. Huhhi qel t. xxvi del 
tììo Parnaso dei tradullori italiani. 
Il cb. autore non coutento d'esse due 
edizioni, sappiamo che altra ne sta 
allestt-ndo con noUbili mutTiziooi, 
avendone dato un saggio in wit Eie- 
già or ora publicata in Ferrara,! 829, 
so If.to. INel Catalogo della lihr. Cap- 
poni trovasi registrata la Elegia ir 
dellib lytrad.da MarzioClnrenero 
in 4-'^n/juijseuz’ala;aa daU^ia4 tu. 


TIC 

Del solo Libro /. s'ha pura una ver- 
sione di Girolamo Orli, veronese, 
Verona, 1797, in 8.vo, con altre di 
Properzio e di Ausonio. 

G— A. 

TICHO.f't-d* Braiiiì. 

TICK.CLL (Tomaso), poeta in- 
glese, nato nel 1G86 a Bi idekirk, 
uella provincia di Cumberluudin , 
terminò i suoi studi neiriiniversità 
di Oxford, e fu aggregato ai colle- 
gio della Regina. Alcuni versi ele- 
gauti che »cri»«e sull'opera di Rosa-^ 
mondo gli procacciarono la prote- 
zione di Addisun, che lo iutrudusse 
nelle più nobili società, e gli ^ri il 
ano caminiuo degl impieghi. Quan- 
do nel 1718 (piciriilustre Scrittore 
espose sulle scene la sua tragedia di 
Catone^ Titkell obbligò la benevo- 
lenza del suo Mecenate con un nuo- 
vo omaggio poetico che fu sceverulo 
dalla moililiidiiie degli altri versi 
dettati sullo stesso argomento. ]\el 
tempo in cui si continuavano le ne- 
goziazioni che furono terminate con 
Ja pace di Utrecht, puhlicò un poe- 
metto col titolo di Prospettiva del- 
la pace (thè Pronp«ct ofpeecii) che 
fu ammirato dai whigs medesimi, 
allora molto coutrarii alle disposi-» 
zioni pacifiche, e che fu molto lo- 
dalo io uno <Ìci fogli dello Spetta^ 
tare (numero SaJ), Sei edizioni di 
tale poemetto furono in un momen- 
to spacciate. L'autore salutò Tarrivo 
del re Giorgio 1 . con un nuovo poe- 
metto il Piaggio reale (Ibe Royal 
progress)^ e quando in seguito la 
successione alla corona d'Inghilter- 
ra nella casa di Anoover fu sogget- 
ta a contrasti, prestò aiicoiu a qiiel- 
1.1 famiglia il su.-tegoo della sua pen- 
na dando in luce due salire contro 
il partito jacobita ^ i.*' Imitazione 
del vaticinio di AVre^; 3." Episto- 
la d' una ladj'y in liigfiiltemt ad 
un gentleman in Svignane, » in 
cui, dice il dottore Johnson, il dis- 
prezzo è espresso scuza villanie , 
c U supcrioriU senza iosoleoza 
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Tttle e|)Ì6U>U cblte cinque edizioni. 
L'HVveniincnto {.iù ut>lo della vita 
di TicUcll fit la specie di concui* 
renza in cui aemluò che lueUef- 
£C con i’opc, puhlicando la tradti* 
ziuuc in ver;>i del primo liloo della 
Iliade, mentre che questi dava alle 
{•lampe la piiiita pai te della trndti* 
ziune dello ];te«»o poema. Addisun, 
paragonando le due traduzioni^ di* 
chiaro che tutte due erano linone, 
ma che quella di TicUell era la mi* 
glioic che fo{»se mai «tata l'atta. La 
verità è cire^sa era assai inferiore 
alTemuIa traduzione. Pope credette 
di aver argomento per credere che 
tale traduzione «ì vantata da Addi* 
•<in, fos^e di Addi»on medesimo, e 
tioD nc parla mai diversanK-ute 
quando ne fa menzione Della sua 
^rie di iirisciare ( Art of «inking ). 
Tale Opinione fu poscia alibandona* 
ta ma U peisiiasiono di Pope sem- 
l>ra essere fiata la causa della sua 
rottura con Addison. Toina»o Ti* 
ckell era allora intimamente legato 
con qiiefl'ultimo, il quale andando 
in Irlanda, come sccretario del lord 
Sunderland, lo condusse con luì e lo 
incanì minò nei pnhlici negozi. I/uu- 
loie del Catone, promosso nel i "J i *3, 
al posto di secretano dì stato, cieaae 
il suo fratello ed amico a vicc*sccre* 
torio, e conservando hno agli ultimi 
momenti il suo affetto per lui, gli 
aftidò la cura di publicare le sue 
opere, racromaDdaodo in pari tempo 
la sua fortuna a Craggs, suo sticcet* 
aure nell'amministrazione. Tickell 
fu fatto nel i ‘}24> ^^creUrìo dei lor- 
di giudici dell'lilunda, e si tnao* 
tenue iu tale posto onorevole tino 
alla sua morte, succeduta a Uath, il 
ad aprile 1*340. 11 yiaggio reale 

e stampato nello Spettatore, iu cui 
SI trovano altresì parecchi coinpo- 
nimenli iu prosa dello stesso fcril> 
ture. Suoi SODO tutti gli articoli re- 
lativi alla poesia pastorale, iuseriti 
nel Tutore ( thè Guardian ), iran- 
no un aolu eh' ò di Pope. L'edizio- 
ne dvlui publicata delle Opere di 
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Addlsoti è pteceJiila d una notizia 
hiograficn, come pure da una tue* 
caute Elegia. L'ingegno che in es* 
sa iisplcude distinggc U suppuai* 
ziune che le hellezzt? delle sue ope- 
re precedenti si dovessero airuinlo 
dell' illustre suo amico. tSi cita auro- 
ra di lui la ballata di Colin e Luc)\ 
come uno dei componimenti più 
ameui e patetici del genere. Tirkell 
occupa noi Pai'na»o inglese an luo- 
go distinto tra i poeti di seeoud'or- 
dinc. Nel niitndu caro rcodevasi per 
nobili azioni e per uno spirito ama- 
bile ed allegro . Pope medesimo 
anche dopo la Uiminuziooe del loro 
affé ito , parlava di lui ne'termini 
della maggiore stima. — Ticirzi.L 
(Riccardo ), delia otossa famiglia, fu 
commissui'io dell' amoiinistraziono 
del bollo, e dìedesi a conoscere ver- 
so il 177B, per ingegnoso scrittore 
con due pcenii : la GUirlanda delC 
eleganza ( thè \V reath of fashion ), 
o {'Arie della poesia sentimentale j 
c il Progetto dedicato ai decauo 
Tucker ( P. tale nome ) ^ ma celo* 
bre divenne speculmeute un li- 
hcUo da lui publicRlo col titolo 
di Anticipazione dei dibattimenti 
della camera dei comuni. La vaga 
fcfttività con cui esso imitava la ma- 
uiera dei principali oratori del par- 
lamento, allora adunato, rese vani 
auticipatamcijte gli sforzi deU'op- 
posizione. Egli scrisse altri opusco- 
li e speci^ilincnto : Argomenti triti 
( Cuinmou-place argiiQieuts ) con- 
tro [amministrazione, con 1© ris- 
poste chu richiudono, ad uso del 
nuovo parlamento, i>Bo, in B.vo. 
Tali leggere ctwposiztoui ragguar- 
devoli p' T ong|||j|^ facezie, ed un 
genere di schentolDon ofl'cusivo, so- 
no state ristampate nel 1800. L au- 
tore si uccise cadendo da una fine- 
stra a Hamptoocuurt, il novem- 
bre ] 793. 

L. 

TlEDEMANN ( Dietaich o 
Teonoao ), professore di lilosofìa • 
di lingua greca dcIP università di 
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Marl>urgo, nacque il 3 aprile 
H Urenier- Voercic, nel ducato di 
Brema. Mandato a Gottinga per 
iatudiar teologia, dedicossi luterà- 
mente allo studio della fìlosolia, del- 
la atoria, c della letteratura antica. 
Avendo finito i suoi studi, seguì in 
lùvonia due noliili Russi, de’ quali 
era stata a lui aRidata l'educazione, 
ritornò poi a Gottinga, e per racco- 
mandazione dillejrne, fu nel l'j'jd, 
eletto professore di lingue antiche 
nel collegio Carolino, a Cassel. Nel 
l'jSh, avendo il langravio, trasferito 
il collegio a Marburgo a far parte 
dell' universiti, Tiedmann fu nel 
numero dei professori. Essendo fre- 
quentatissime lo suo lezioni e au- 
mentandosi ogni giorno il numero 
de'suoi uditori, estese la sfera dello 
sue lezioni, ed insegnò la logica, la 
inetalìsica, la psicologìa, il diritto na- 
turale, la morale, la storia della fìlo- 
sofia, quella deU'uumo, cc. 1 diversi 
sistemi lilusolici, e la loro storia l’oc- 
cuparono prima di tutto.Lesue mas- 
sime, nel principio del ano aringo 
di scrittore hlosofìco, furono quelle 
di Wolf, modificate da alcune ideo 
di Locke ; ma si diè poscia al meto- 
do sperimentale, o all’osservazione 
dei fenomeni del senso intimo.L’an- 
tropologia, e la storia delle idee spe- 
culative in metafisica furono l'og- 
getto principale delle sue investi- 
gazioni, e dei numerosi scritti che 
gli hanno a giusto titolo acquistata 
la fama d’uno degli uomini pili dot- 
ti dell’Alemagna. Ecco l’elenco dei 
più notabili : I. Quae fuerit arlium 
magicarum origo ; quomodo illae 
ab Asiae populis ad Graecos al- 
que Homanos, et ab bis ad caele- 
ras gente s siiti propaga tae, quibus- 
que rationibus adducli fucrint ii, 
qui ad nostra usque tempora eas- 
dem yel defenderint vel oppugna- 
• rint, Marhotirg, 178'], in 4-to i II 
Dialogornm Platonis argumenta 
exposita et illustrata. Due Punti, 
1786, in 8.V0. Tal opera fu compo^ 
Sta per rediziunc di Platone, stain- 


T r E 

pat .1 a Due Punti ; III De ontiqutt 
quibusdain iilitsaei Fredericiani 
sinlulacris , Marburgo . Le opere 
che seguono sono scritte in tede- 
sco; W Indagini sull'origine del- 
le lingue , lìigu 1771, in 8. vo; V 
Sistema delta filosofia stoica, Li- 
psia, 1776, 3 volumi in 8.V0 ; VI 
Indagini suU'uomo, Lipsia 1778, 
3 voi. in 8.V0 ; VII Primi filosofi- 
greci o Fila e sistema di Orfeo, 
di Ferecide, di 'Valete e di Pita- 
gora, Lipsi. 1 , 1780, in 8.V0 ; Vili 
Indole della filosofia speculatWa 
da Valete fino a Bercitele)-, Mar- 
burgo, 1787-1797, 6 voi. in 8.V0. 
Questa è In principale delle tue o- 
pere e il più bel titolo ad una dure- 
vole Celebrità {Fedi Socrate). Il 
suo disegno è meno vasto di quello 
di Briicke, e di Tennemann. Esclu- 
se dalla sua storia quanto è aliena 
dalle qiiistioni di filosofia stretta- 
mente teorica. Miglior filologo che 
Brucker, meno proluodo che Teii- 
neman, ha studiato meglio di ara- 
bidue i sistemi ch’espone oeU'in- 
tendìmento dei loro autori , ne'pro- 
pri giudizii ha saputo difendersi 
dalla preponderanza delle particola- 
ri sue idee. Egli si colloca con una 
franca rinunzia de’suoi propri sen- 
timenti, nei loro diversi punti di 
vista e spiega con sagacità le conse- 
guenze dei principìi fondamentali 
adottati da ciascuno di loto. Spar- 
ge specialmente nuova Iure sulla 
storia della filosofia speculativa dei 
padri della Chiesa e degli scolastici 
dell’età di mezzo. La sua esposizio- 
ne del complesso del sistema di san- 
t’Agostino è notevole per la chia- 
rezza ; ne abbraccia tutte le parti 
e ne mostra la concatenazione. Nu- 
merose citazioni bene scelte auten- 
ticano sopra ogni punto di dottrina 
le applicazioni e le asserzioni dei 
Tiedemann ; IX Fantaggi che le 
nazioni moderne possono trarre 
dalle loro indagini e dalle loro 
cognizioni sulla condizione delle 
scienze presso gli antichi. Tale o- 
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pera fu coronata e publicata dalla 
Bccademia delle scienze di Berlino, 
*‘1981 ••• } X. Sistema d'Empe- 

dacie, Gottingii, 1981; 'X.l Sulla 
arsione della libreria d' Alessan- 
dria per opera degli Arabi, iri ; 
Xn Origini delle Ordalie o (Ha- 
dizii di Dio, Berlino, 1798. Tiede- 
mann diresse per due anni la Nuo- 
va Biblioteca filosofica, che si pu- 
hlicara a Berlino al suo tempo, e 
scrisse per \' Enciclopedie tedesca 
publicata a Franefurt, tutti gli ar- 
ticoli che si riferiscono alla storia 
della filosofìa. Mori a Marburgo il 
a 4 maggio i 8 o 3 . Tra i suoi mano- 
scritti si trovò: 1° un trattato di 
morale, col titolo: Legislazione ge- 
nerale dei costumi ; 2° DJanuale 
di fisicologia che fu publicato con 
la Biografia delf autore , Lipsia, 
1804, in 8.V0. Aveva fatto eziandio 
nna Traduzione del Eiaggio di De- 
non nell'Alto e Basso Egitto, arric- 
chita di note importanti. 11 costu- 
me di passare da no sistema ad un 
altro e d'immedesimarsi nelle mire 
dei loro inventori avevanlo reso dif- 
fidente d'ogni filosofia drammatica e 
fatto proclive allo scetticismo. Egli 
si mostra sempre io sommo grado 
eclettico. 

TIEFFÈNTHALEll^ (11 pa*dre 
Giuseppe), celebre missionario, nac- 
<)ue verso il 1715, a Bolzano nel 
Tirolo, abbracciò giovane ancora la 
regola di sant'Ignazio. Risoluto di 
coosecrarsi ai travagli delle missio- 
ni, parti nel I 740 | per la Spagna, 
dove attese dtie anni l'occasione di 
passare alle Indie. 11 vascello sul 
quale imbarcossi prese terra alle iso- 
le Filippine , donde Tieffentbaler 
si condusse, nel 1748, neH’impero 
mogolo. Immerso nelle apostolicbu 
sue fatiche, impiegò i momenti di 
ozio a studiare i costumi, e la reli- 
gione degl'indi, ed a raccòrrò og- 
getti di storia naturale. Durante un 
soggiorno di Soanni ebbe occasione 
di visitare parecchi distretti poco 
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conosciuti di quella vasta regione, 
specialmente nel territorio dei Ma- 
ratti, e i cantoni posti più a setten- 
trione. I suoi talenti non tardarono 
a farlo noto agli Europei che visita- 
vano quella contrada. Anquetil-Dn- 
perron ( Fedi tale nome ), trovan- 
dosi, nel 17^9, a Stirate, scrisse al 
padre TieBeothaler^ per doman- 
dargli alcune notizie sulle turbo- 
lenze della corte del Mogolo e sulle 
antichità dei paese. Il dotto missio- 
nario ricevette la lettera a Narvac, 
e si diede ogni premura di fargli 
parte delle tue investigazioni limi- 
tandosi a chiedergli in compenso 
alcune opere di scienza, e la longi- 
tudine di Surate ( Vedi il Zend- 
Avesta, i, 33 1, nota ), Vedevi da ta- 
li particolari che il padre Teiffeo- 
thaler occtipavati già della geogra- 
fia dell'India j ed in elfetto è autore 
di parecchie osservazioni di latitu- 
dine. Nel 1776, Anquetil-Diiperroo 
ricevette dal missionario, con una 
lettera data da Agra, tua ordinaria 
dimora, tre Carte geografiche, dì 
cui pnblicò la notizia accompagna- 
ta dalle sue osservazioni nel Gior- 
nale dei dotti, del mese di dicem- 
bre deU'anno medesimo. L'informa- 
va nella tna lettera di avere spedite 
a un professore di medicina di Co- 
penaghen le opere seguenti : I. De- 
scrizionegeografica delt Indostan ; 

II Della religione dei Bramini-ì 

III Astronomia ed astrologia in- 
diana, e Sistema del mondo secon- 
do i Gimnosofisti ) IV Degt idoli 
degC Indiani e della loro forma, e 
dei più celebri pellegrinaggi del- 
ti India j V Storia naturale dello 
Indostan che contiene la descrizio- 
ne degli animali , degli uccelli e 
delle piante con figure colorate. 
Giovanni Bcrnoiilli, di Basilea, sco- 
prì ben presto che il possessore di 
questi preziosi manoscritti era Kxr- 
tzenstein , professore di Copena- 
ghen, ed adoperò di comperare la 
parte geografica, che tradusse dal 
latino in tedcKO cd in francete, col 
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titolo di Descrizione geografica 
deit tndosian^ Berlino, 1786, e Pa- 
ri^d, 17B6, iti l'ttle opera <io> 

gelare è pregiata specialmente a ca- 
gione delle notizie cbVlla presenta 
Milla nazione dei Seiki , uno dei 
rpiattro grandi potentati attuali deU 
rindostari. Benioulli lo fece segui- 
re dalle Investigazioni storiche sul- 
riridia per Anqiietil-DuperrdU, con 
Ja carta del corso del Gange, e la 
calla generale deU’iodia del mag- 
gior Keuncl ( Fedi tale nome nel- 
la liiogmlia degli uomini viventi ). 
I/opera così compiuta forma cinque 
parli in 3 volumi in t^Xo. Giusta le 
note c le indicaziuni del padre Tief- 
ienthaler, Anqiieiil* Duperron ba 
delineato U Corta del Gange e del 
Oogra. Egli, il ndsaionario, non a- 
veudo pollilo vi>itAre la sorgente 
di qiiest'ullimo fiiitne, crasi ripar* 
tato agli abitanti del paetu per tut- 
ta la parte superiore del suo corso, 
e ne risiilt.irono gravissimi errori, 
fila il maggior Ben net gli ba cor- 
retti dietro nuovi ragguagli ( Fedi 
la sua Descrizione star, e geografi, 
dell' Indostan^ tomo 1, Avvertim. ). 
Kendendo anche giustizia al zelo 
ed ai lavori dei padre Tieffentba- 
ler, si devo confessare che le nuove 
osservazioni dei dotti inglesi hanno 
multo diminuito l'impoitanza della 
sua opera la quale deve anzi essere 
consultala con multa precauzione. 

W — s. 

TIELCKK (Giovanni Auadlo), 
capitano degl'trgcgneri e d'artiglie- 
ria nell* esercito sassone, nato il 2 
luglio 1731, a Taulerifturgo in Tu- 
l iiigiii, militi^ dapprima come sem- 
plice granatiere, e dopo di aver pre- 
so parte ai principali avvenimenti 
della guerra dei Selt’Aiini, fu spe- 
dito come capitano di stato maggio- 
re dcirarliglicrib a Ereyberg, dove 
morì il d novembre 17B7. Questo 
tifìziale fu egli stesso il proprio 
maestro ed istitutore. 1 più piccoli 
movimenti, le circostanze più ordi- 
narie e specialmente le grandi bat- 
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taglie, furono per lui un campo fe- 
condo di osservazioni. I\ulU biggi- 
va al suo sguardo nè delle cose, nè 
delle persone. Publicò in tedesco: 1. 
Istruzioni per gli ufiziuli insegne^ 
n\ Freyberg, 1769. hi sarà sullicieo- 
teuieute lodata tale opera elemen- 
tare, quando si farà sapere che il 
gran Federico la teneva in grandit- 
sinio pregio ^ che in pochi anni se 
ne fecero cinque edizioni, c che fu 
tradotta in Inglese da Hegwill; li 
Qualità e doveri d'un buon solda- 
lo, Dresda c Lipsia, 1773, in B.vo ; 
111 Preghiere e salmi pei militariy 
Dresda, 1779, in 8.vo j IV IMerno* 
rie per servire alC arte militare^ 
ed alia storia della guerra del 
170C al 1768, con piante e carte 
geografiche, Frcybcrg, 1776, se- 
conda edizione, cinque volumi, la 
tale opera iinportauto ma poco co- 
nosciuta io Francia, raulurc pren- 
de per testo i fatti importanti dulia 
guerra dei setFanni di cui è stato 
testimonio -, raccontando quello che 
ha veduto ed osservato , applica i 
principii dell'arte al suo racconto 
per trarne Iczioui utili agli unciali 
ingegneri e deirartiglieria. Kel pri- 
mo volume dopo di aver esposto, iu 
pccli^ parole i primi avveoimeaii 
militari di quella guerra, arriva al- 
la balUglia di Mazeu, di cui dà i 
particolari le piante c le carte geo- 
grafiche. L*esitu di essa fu come si 
sa, funesto al generale Fink, il qua- 
le quantunque poco loulanu dal re 
fu coilretlo di metter giù le armi 
con un corpo di quindici mila uo- 
mini. Al racconto di quanto vide, 
fautore aggiunge i rapporti publi- 
cati ufiziaimeuLe su quella giorna- 
ta neirAustria e dalla Frussia. Do- 
po tale parte storica, esamina come 
si possa levare la pianta di una 
posizione che non si veda che di 
profilo. In una terza sezione, trat- 
ta della maniera di assalire, e di 
difendere le montagne e le alta* 
re che non sono fortificate, INel- 
la quarta ed ultima suzione, espo- 
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Ite il tuo parere sul modo con 
cui il generale fink avrebbe poiu^ 
io difendere il suo posto e ritirar- 
si di posizione in posizione per 
Doli essere ridoUo a capitolare. Lo 
autore osserva eoa ragione che noa 
8Ì deve sempre giudicare un gene* 
rale dall’ avvenimento ^ con tutto 
ciò cita aiciini fatti che stauno con- 
tro il generale Fink. 11 secondo vo- 
lume incominciH dal Giornale de- 
gli eserciti russi e prussiani, dal 
primo gennaio fìno al >4 agosto 
1 ^ 58 , giorno in cui si diede la bat- 
taglia di Zorndorf L’autore ag- 
giunge al racconto di quanto vide 
un rapporto del generale Panin alla 
corte di Pietrobuigo. ìNella* terza 
eezione dà i particolari delTassedio 
di Colberg \ nella quarta espone il 
cattivo risiiItHineiito di tale impresa 
€ gii errori dei Iluasi. 11 terzo v<>lu- 
fne pi'esertta un giornale della cam- 
pagna della SU'sia, nel I*j6i. (Nelle 
due ultime sezioni prendendo per 
aoggettu il campo trincerato che il 
re di Prussia occupava intorno a 
Unnzelwitz, esamina le disposizio- 
ni prese dal generale Laiidoo per 
essalirloj le ragioni che fecero l'utU- 
re Timpresa ec. Questa parto stori* 
ca termina con un Trattato ele- 
mentare sulCarte di fortificarsi in 
cnmpagnOy di cui gii esempi sono 
presi dal campo di Biinzelwitz. Lo 
stesso soggetto è cuutinunto nel 
quinto volume, le applicazioni sono 
prese dalla campagna di Po/nera- 
niay otì 1761, lu cui i Prussiani 
erano comandati dal duca di Wir- 
temberg*, i Russi dai generali ToU- 
lebeu e Pluteo. ÌNel 1777 si publicò 
a Freyberg^ sotto gli occhi dell'au- 
tote, una cattiva traduzione france* 
•e del primo volume delle tue Me- 
morie. E probabile cb’essa non ab- 
bia iocootrulo il favore del publico, 
e ebe sia rimasta a quel volume^ 
l'opera intera meriterebbe d’essere 
tradotta e spiegata da on ubziale 
francese. 

M — n j. 


T I E 3 i 5 

TIEPOLO (Iacopo), doge di Ve- 
nezia, fu nel i22q, eletto successo- 
re a Pietro Zioni prima che questi 
spirasse. Egli si condusse a far visita 
al suo antecessore morente, il quale 
lo accolse con disprezzo. Tiepolo 
prese parte, nel ia4o, alla guerra 
dei Gtielb contro Ferrara^ e Salio- 
guerra essendosi sflidato alle suo 
muoi, fu coatro la fede publica, 
condotto prigioniere a Venezia, do- 
ve mori. Jacopo Tiepolo giunto ad 
età avanzatissima rinunziò alla sua 
dignità nel 1249* Mori il 9 luglio 
delio stesso anno. Gli succedette Ma*^ 
rino Morosioi. 

6.S— I. 

TIEPOLO (Loreiveo), doge di 
Venezia, nel 1268, alla morte di 
Ronier Zeno, fu il primo doge nel- 
la elezione del quale si adottasse il 
metodo bizzarro e complicato di e- 
stmzione a sorte e di elezione, cb’è 
stato praticato dappoi a Venezia li- 
no ebe sussistè la republica. Muri il 
16 agosto 1270, e gli succedette la- 
C(q>o Contariui. 

6. S— I. 

TIEPOLO (Boemondo), o Baia- 
VDonte fu il capo d’una congiura 
formata a Venezia nel i 3 io^ per 
impedire il consolidamento dellWi- 
stocrazia stalùlita pochi anni in- 
nanzi con la serrata del maggior 
consiglio. Tiepolo che lo splendo- 
re della sua famiglia chiamava u 
primi iifizi, vedeva con gelosia la 
nuova aristocrazia ridurre tutti i 
suoi memi>ri allo stesso livello, io 
pari tempo che opprimeva il popo- 
lo. (joi tutti i capi della più antica 
nobiltà ai cittadini, ed al popolo; 
tutti avevano ugual soggetto di es- 
sere scontenti del cambiamento av- 
veiiutu negli antichi priocipii dalla 
costituzione. 1 cuugitirati dopo di 
essersi assicurati i soccorsi de’Guelb 
di Lombardia, risolvettero d'impa- 
dronirsi a viva forza il 16 giugno 
del palazzo ducale e della piazza di 
san Marco, di uccidere il doge Pie- 
tro Uradenigo eletto in opposiaione 
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ai deiiderii manirettìuinil del popo- 
lo io faTore di lacupo Tiepolo ira- 
tellu di Boemoadu, di «ciogliere il 
Maggior Consiglio e di sostituire 
ad esso secondo Tiiso antico iin'au- 
niia elezione j la cospirazione fa 
svelata al doge il giorno innanzi a 
quello in cui doveva scoppiare: que- 
sti ai preparò al combattimento, a 
ottenne il vantaggio sui congiurati 
che avevano creduto di sorprender- 
lo. In tale occasione si stabili a Ve- 
nezia il famoso consiglio dei X. 
Boemondo Tiepolo fu costretto ad 
uscire dalla citta per capitolazione, 
e mori nell'esilio in Dalmazia, Tale 
cospirazione forma il soggetto d'un 
poema col titolo Baiamoiile Tie- 
polo. 

a s— t. 

TIEPOLO ( Giovanki Bati- 
sta), celebre pittore, chiamato co- 
munemente IL, Tigpolktto), nac- 
que a Venezia nel i6ga. Studiò sot- 
to Gregorio Lazzarini, il miglior 
pittore viniziano di quell'età. A te- 
dici anni Tie|>ula diede pruove di 
un ingegno vivace e facile nei di- 
versi argomenti di tua invenzione} 
laonde spesso, gli furono da ogni 
parte mandate commissioni. Andò 
a lavorare a Milano ed in altre città 
d’Italia. Non numereremo qui le 
opere magnifiebe di cui abbellì le 
chiese, i palazzi ed altri publici edi- 
fizi. Essendosi alla fine condotto a 
Madrid, vi mori il s 5 marzo 1769. 
Vi sono stampati diversi suoi ca- 
pricci eh’egl'intagliò all'acqua forte, 
in foglio, l^netti nella sua storia 
della pittura viniziana, ed Alessan- 
dro Longhi nelle sue Vite dei Pit- 
tori vinixiani, hanno date diverse 
Notizie SU tale artista, come pure 
su parecchie persone della stessa 
famiglia che ai illustrarono nell'or- 
dine civile, nelle arti e nelle lettere. 
Un pennello felice e sicuro, la pron- 
tezza nel lavorare sono le qualità 
che privilegiano G. B, Tiepolo , 
Quanto più la sua maniera allonta- 
nasi da quella del suo maestro, tan- 
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to più si accosta a quella di Paolo 
Veronese. L'ab. Bettinelli dedicò a 
lui nel 1775 un poemetto sulla pit- 
tura, nel quale lo loda di aver fatto 
rivivere i capolavori e i più bei 
tempi dell’arte. — Tiepolo (Già» 
Domenico ), figlio del precedente, 
seguì la professione del padre, e riu- 
scì puro con onore nell'intaglio. I 
suoi lavori più ragguardevoli sono 
una stampa della Fuga in Egitto 
che ebbe grande voga, parecchi di- 
pinti di soffitto, e ventisei teste di 
carattere alla maniera di Benedetto 
Castiglione. Intagliò altresì parec- 
chi quadri di suo padre. — Tiepo- 
Lo (Nicolo), veneto patrizio, poeta o 
filosofo, fu stretto in grand'amicizia 
con l'Ariosto ed il Bembo, fioriva 
verso il tóiój le sue Rime sono sta- 
te inserite nella Raccolta di Gioli- 
to, stampata a Venezia nel 1647. — 
Tiepolo (Iacopo) altro patrizio fio- 
riva verso la metà del decimosesto 
secolo, ed ebbe qualche nome nel- 
la poesia lirica. Si loda particolar- 
mente il suo Giglio tC oro , Odo 
pindarica stampala nel 1675, ed il 
Canto di Nereo che fa parte delle 
poesie composte in italiano e in la- 
tino neU'occasione dell'arrivo a Ve- 
nezia di Enrico III re di Francia e 
di Polonia, e di cui Domenico Fer- 
rari ha stampato la raccolta. 

M — O—R. 

TIFERNA (GREoonio) (1), dotto 
grecista, nacque verso il i4ifi> d'o- 
norevole famiglia io città di Castel- 
lo, l'antico Tiplternarn nello stato 
della Chiesa. Secondo il costume 
degli eruditi del tempo suo uni al 
suo nome quello della sua città na- 
tia, il solo sotto il quale sia oggidì 
conosciuto . Fece grandi progressi 
nella lingua latina e greca, come 
pure nella medicina} ma esercitò po- 
chissimo quest'arte, poiché la sua 
inclinazione lo volgeva alla cultura 
delle lettere. Dopo di aver insegniv- 

(i) In Ironie olle sne poesie ei si chiama 
PuiUat Oragorias Tijtrna. 
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io il greco ÌD patria, a Napoli od a 
Milano, andA a Roma, dove fu ac- 
colto dal papa INìcolò Ad inchie- 
sta di esio pontefice terminò la ver- 
sione latina di Strabane che dal 
Guarino era alata condotta fino ai 
dieci primi libri (f'ed/ STnABONt). 
Traduaae nello atesso tempo il trat- 
tato De regno, di Dione Grisoato- 
mo(i). Essendo morto il suo pro- 
tettore Gregorio ai recò a Parigi, 
ed ottenne dal rettore dell'iiniversi- 
tà la facoltà di dar lezioni di lingua 
greca. Da ciò ai conchitiae che aves- 
se una cattedra nell'univeraità. In 
Francia la letteratura greca era qua- 
si sconosciuta, e Tiferna trovava a 
pena di che vivere colle retribuzio- 
ni de'suoi diacepon. Da che giunse 
a saa notizia 1' elezione di Pio II 
(Enea Silvio) alla cattedra di san 
Pietro, indirizzò a quel pontefice 
annuo delle lettere, un’£legia,'nella 
quale gli dipìngeva la sua triste 
condizione, e lo supplicava di favo- 
rire il suo ritorno in Italia. Ei ai 
conduase io effetto poco dopo a Ve- 
nezia, dove i suoi talenti meglio 
conosciuti trassero alle sue lezioni 
un numero grande di uditori. Qui- 
vi morì (i) in età di cinquant'anni, 
per conseguente verso il i465 o 
l466. Credesi che sìa stato avvele- 
nato dagl’ìovidi suoi. Fra'auoi alun- 
ni si ricorda con lode Lilio Tiferna 
suo compatriotta, col quale talora 
viene confuso (3); Giorgio {Merula, 
Batista Mantovano , Giovanni Pon- 
tano, Bartolam. Galchi,' ec. Paulo 
Cioyio gli attribuisce, ma senza nes- 
suna verisimiglianza , la versione 
latina di Erodiano ebe Poliziano 

(l) La librala di tan llfarcc a Vennia 
pOMÌede una co^ia di tale veniuor. 

(a) Il DiUonurto dire che Ti* 

fcrna mori a Parigi nel i479v avvelenalo dagli 
invidi della tua gloria. In db vi votio più er- 
rori che paruli'. 

(3) LUiiu Tiftmat, che fece noa longa 
dimora a Covtanlinppoli, per perfrtionarsi nella 
lingua greca, è autore d’aiia versione latina 
delle O^rt di Filone, conservata nella librciia 
del VaticBuo. 
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piihlicò col proprio nome. Secondo 
Filippo da Bergamo, Tiferna aveva 
lasciato in manoscritto alcuni di- 
scorsi, lettere, e molte poesie. Non 
si conosce di lui altro che una Rac- 
colta di versi latini, stampati in 
contiuuazione di Ausonio ec.. Ve: 
Dezia, in foglio. Essi sono sta- 

ti poscia publicati con poesie di di- 
versi autori, Venezia, 1498 . iu 
4.to(i), Strasburgo, i5o8, in 4-fUj| 
e Città di Castello senza data, 'ma 
verso l'anno i5ii, in ugual forma. 
Alcune poesie di Tiferna trovansi 
nelle Deliciae poetar, italorum . 
Taly c il primo che abbia publica- 
to particolari soddisfacenti intorno 
a questo scrittore, nelle sue Consi- 
deraz. sul diiionario di Bayle. 

W— s. 

TIGELLINO (SovENio) , minir 
atro e favorito di INerone, va debi- 
tore soltanto ai propri delitti d’ es- 
ser mentovato nella storia. Era d'o- 
scura nazione. IjH sua gioventù non 
presenta che una serie di dissolu- 
tezze. Esiliato l'anno da Caligo^ 
la, per lo scandalo del suo commer- 
cio con Agrippina, guari non iftet- 
t« ad ottenere il suo richiamo in 
Roma. Il grido d'uomo depravato 
fu il solo argomento per cui INerp- 
ne si mosse a concedergli il proprio 
favore; imperciocché non era dota- 
to di nessuna di quelle belle qualità 
ebe se non compensano possono al- 
meno scusare i vizi. Piaggiando 1’ 
inclinazione di Nerone pei grosso- 
lani piaceri, Tìgellino si cattivò la 
sua fiducia, e ne usò per finire di 
corromperlo. Dopo la morte di Bur- 
ro ebbe il comando di parte delle 
guardie pretoriane. L'esilio di Se- 
neca lo lasciò ben presto padrone 
di volgere a suo senno i capricci del 
giovane Cesare. Lo rese feroce ad- 
ditandogli altrettanti nemici in tut- 
te le genti dabbene, ed eccitandolo 

/ 

(1) IfiUairecira (eénnaLtIpcgraf. 1,639), 
nn’cdiuone di Ven<rssa, 1496, in 
aUteoxa ne pare dabbinea. 
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a perdere lutti coloro eh* egli pote- 
va temere. La rporte di bilia, idoga* 
to a Marsiglia, e quella di Plauto 
ÌD Asia furono conseguenza du^iioi 
perfidi consigli. Aon i»tcUc in for- 
se nel secondare la sua inclinnaione 
per Poppeu, e spinse l'audacia sino 
a destare sospetti sulla virtù di Ot- 
tavia ( y. tale nome ). Stessimo non 
aveva ancora spinto si oltre i rafii- 
nameuti delle dissolutezze. Tacito 
dipinse arroast-ndo i vergognosi par- 
ticolari d'iiiin festa o piulto>to d iiiio 
•travizzo a cui Tigellliio invitò ^'c' 
rone, ]\cgU orti di costui maui- 
festussi dapprima 1 * incendio che ri- 
dusse in cenere una parte di Uo- 
ma; e tale circostanza dovette sen- 
za dubbio convalidar ropinione che 
IVerune inscio non fosAc al tutto di 
quel tremendo avvenimento. Igno- 
rasi se la SUA vigilanza abbia fatto 
fallilo la congiura di Pisene {f ttU 
tale nome ); ma il zelo da lui posto 
nel punire i colpevoli gli meritò 
con gli ornamenti del trionfo due 
statue, uua nel furo e rallni noi re- 
cinto del palazzo imperiale. L» mor- 
te di Neroue da lui vilmente ab- 
bandonato nella sventura, gli fe<e 
perdere la carica di prefetto del 
pretorio ; ma andò debitore della 
vita a Vinio, lavorilo di Galba, di 
cui aveva saputo procacciarsi accor- 
tanaente la protezione. Avendo un 
editto del nuovo imperatore dissi- 
pato tutti i suoi timori, offerì agli 
dei un sagrifizio in rendimento di 
grazie, e raccolse la sera ad un ban- 
chetto tutti coloro che non arrossi- 
vano di serbare qualche relazione 
con lui. Vinio vi andò alle seconde 
mense, accompagnato da sua figlia. 
Tigellioo la salutò con un brindisi 
d'uo milione di sesterzi (i) e le fe- 
ce il presente d'una collana di gran 
valore, che tolse dal collo d'nna del- 
le sue donne. Non potendo l'età di 
Galba promettere un regno trop- 
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po luogo, Tigdlino per difendersi 
contro gli avvenimenti, ritirossi in 
una campagna presso Siaues^a, te- 
nendo eziandio per maggior pre- 
cauzione alcune galere preste a ri- 
ceverlo co'suoi tesori se la neceisUà 
l'avesse costretto a fuggire. Vana 
antiveggenza! Quanto più veniva 
differito il suo supplizio, tanto più 
era desiderato da tutto il popolo 
con impazienza. C^xue Ottone giun- 
se al trono gli mandò T ordine tli 
morire. Tigellino non avendo po- 
tuto fuggire, io mezzo agli abbrac- 
ciamenti delle sue donne, si tagliò 
la gola con un rasoio. Tanno 6 q. 

\V— s. 

TIGiNY (MAI\1^0 GnOSTILE di), 
va debitore ni lavori di sua moglie 
drlTon«»re di over sede fra* naturali- 
sti del decim’oltavo secolo. ]\alo ad 
Orléans, il 3 settembre 1706 , d’un 
padre tesoriere di Francia fece gli 
studi nel collegio della Fiòche, e 
militò parecchi anni in uua dello 
compagnie rosse della casa del re. 
Alla njorte di suo padre ces^ò il ser- 
vigio militare, e gli succedette nel- 
la sua carica. Il suo genio lo incli- 
nava alla storia naturale. Occupossi 
dapprima delia bi'tanica ; ma T ab- 
bandonò p'>ficia per darsi quAsi con 
esclusiva alT enlimologia, o studio 
degTinsctti, Sposò una <lonna che il 
secondò, e partecipe divenne delia 
sua inclinazione, ed eglino insieme 
formarono la più bella raccolta d'in- 
sntti indigeni che si fòsse mai ve- 
duta n Parigi. Con T aiuto di tale 
raccolta e con le cognizioni che n- 
vevano ocquislate formandola, la si- 
gnora di Tignj s’accinse a scrivere 
J» storia naturale degl' insetti per 
fnre continuazione alla stori<i di 
Buffon compilala da Castel. Mada- 
ma di Tigny aveva fatto prova di 
costanza e d* idoneità ai letterari 
lavori, componendo una tavola ra- 
gionata dei primi trenta volumi de- 
gli Annali di chimica. Nella compo- 
sizione delia storia degTinsctti, ebe 
fu guidata da Brongniart, dotto pru- 
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(1) laS^ooo fraaciii. 
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f(p9tor« e attualmeottf membro dello 
istiliito di Fraacia. Qiic»ti compose 
rintrodiizionc all’opera, che vena# 
alla luce io dieci volumi lu 1 3, t Beri: 
Tigny era morto Ba dal primo ma^- 
giu 1*99. (<on lutto ciò la «toriu do- 
gi’ inf^eUi In piiblicuta col suo no- 
me, cerlnriieute perchè si credette 
che il nome di una dama potesse 
nuocere allo spaccio d’un libro sciea- 
tifico. F.hbe esso qualche favore e lo 
meritava: non avanzava la scienza» 
ma ne presentava gli elementi e le 
gencralilh sotto ima forma metodi- 
ca ed amena ■ contrihui u diiVoiider- 
nc il gusU), e colloca onorevolmen- 
te il nume di Tigny fra gli autori 
utili. 

W— a. 

TIGRAKK o OIKIUA I, re di 
Armenia, della stirpe degli Haiga- 
niani, successe faniio 505 av. G. C. 
a suo padre Erovante 1 . Fregiato 
delle (|ualitn più belle, fece com»sce- 
re p«‘r la prima volta il nome degli 
Armeni alle nazioni «tianicje. (>on- 
teniporaneo di Ciro, che non era 
amoi'j re di Pcv>ia, 1 * uccohe iielU 
pn'pria coite, gli fiiede in muglio 
una sorella e strinse seco grande a- 
tnicizia. Quando (uro libeliossi con- 
ln> Ajtabag (Astiage) questi per to- 
gliere al nipote il suo più fermo so- 
stegno, risoivctic di far morire Ti- 
grane ^ e affine di meglio ingaona- 
re il re di Armenia, gli domandò 
la maggiore sua sorella in consorte. 
Divenuto sposo di costei, il re dei 
Medi, che voleva farla stromonto 
de’suui perfidi disegni, finse per lei 
UDO sviscer.ito amerete lasciulle una 
autorità senza limiti. Poscia cercò 
di renderle lospeiti Tigiane e la 
regina sua sposa, e di persuaderle 
che eglino avevano in animo di fo- 
gnare sulla Media c di farli perire; 
conrhiuse col dichiararle che non 
avevano altro mezzo per fuggire il 
destino che U minacciava, se non 
che quello di dar l.i morte ai loro 
Dcroici. La regina dissimulò l’orro- 
re che le inspirava siffilta proposta. 
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Tigrane avvertito secretamento da 
lei, in luogo di trovarsi ad un at- 
taccamento che Asti^ge avevagli ri- 
chiesto, fece preparativi di guerra, 
ina non incominciò le ostilità se non 
dopo che sua sorella fuggì da Echa- 
tana, c Ciro arrivò col suo esercito. 

I due principi assalirono allora ^ 
Medi, li tagliarono a pezzi e s'im- 
padronirono di Ecbeiana. Astiage 
si salvò con la fuga, e ricomparve 
ben presto con nuove forze. Essi gli 
diedero battaglia a piò dei monti 
Ircani , e Tigrane nella miscliia 
spaccò con un colpo di accetta la te- 
sta al suo nemico (1). Questi lasciò 
il trono di òledia a Ciro, e stello 
contento ai tesori di Astiage e a die- 
cimila prigioni, fra’ quali si trova- 
vano la m«>glic e i liglinoli di quel 
principe. Tigrane diede loro stanza 
sulle rive dell' Arasse, dove la loro 
posterità fondò un principato, cho 
durò lino alla metà del secondo seco- 
lo dell'era rti^tiana. Kiinaritò sua so- 
rella, vedova di Astiage, ad un prin- 
cipe armeno, fondò in suo onore, la 
città di Tigninorerta, Digranagerd, 
sulIerìvedelTigri(2),e ue airguinse 
la sovranità dei paesi vicini. Tignino 
aiutò Ciro nelle sue guerre contro 
Creso re di Lidia, e contro Naboni- 
de o Baldassare, re di Babilonia. Si 
partirono insieme le spoglie dei vin- 
ti; ma fermarono di dar il regno di 
Assiria e di Babilonia a uno dei f gli 
di Astiage. Secondo gii storici na- 
sionali, Tigrane possedeva la Cap- 
padocia, la Georgia, rAlbaoia ed il 
Monte Caucaso: laonde è considera^* 


(r) 3«ncb^ lal« rscroiiio tr.ìito da 9Io«è 
di Corfua, e ccnremialo da pan'tfUi pa*»j drl- 
la Ciropedia di Settofuiilv, diff'-rifl’a jx-r molli 
riguarii da qtuitlo hanno •rrillc gii aatori gr<^ 
ci » UUni, non si dee rigi-liare; poiché non é 
eppoffto aU’idea che si ha dHI’animo dì A«Ha- 
g<‘, e non offre nulla che sia meno wrisimìlo 
d-.!Ì falli riferiti da Erodoto c da Cicsta. 

(3) Tale cinl». che sembra essere la stessa 
che ia crirbre Amida, chiamala luUora <lat 
Turchi, Kara-Amiil e Diar-Bokir, fu rondala, 
secondo alili da Tigrane 111, il quale farse 
sollanio U riUauth, 
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to come uno «lei m«gjjiori re drl- 
rArmenia, a cui aveva ridonato i 
primi limiti e l'antica potenia. Mo- 
vi l'anno 5 io aranti G. C. dopo un 
regno glorioso di quarantacinque 
anni, ed ebbe per (urcetsore suo ti- 
glio Vabakn, che pel valore e per 
le ano gesto fu messo nel novero de- 
gli dei, c consideralo l Ercole degli 
Armeni. 

A — T. 

TIGRANE II (i) o piuttosto 
ARTASSE o ARDASCE,re di Ar- 
nicniu della stirpe degli Arsaci- 
di (2), era nipote di Vogharschag 
(f. tale nome) o Valarsace, fonda- 
tore di siflatta dinastia io Armenia, 
e succedette l'anno 1180 1 14 avan- 
ti G. C. a suo padre Arsaco o Ar- 
aehag I. La sua bellesaa straordina- 
ria, la forza, l'ingegno vivo e pe- 
netrante avevanlo fatto sin dall'in- 
fanzia l'oggetto della predilezione 
dell'avo che aveva di lui conceputo 
le maggiori speranze. Ambizioso e 
guerriero, Ardasce camminò sull'or- 
itie de' padri suoi, continuò ad in- 
grandire i suoi stati con danno dei 
vicini, e si teune ben presto tanto 
possente da usare d'assalire Mitrida- 
te II, tuo parente e re dei Parti 
(A', tale nome); ma fu vinto e co- 
stretto di dar suo tiglio in ostaggio 
della pace la quale gli venne conce- 
duta alle più dure condizioni. Tale 
rovescio non abbattè il suo corag- 
gio. Geloso della preminenza di cui 
i re dei Parti vàntavansi, raccolse 
un esercito più numeroso, assunse 
il titolo di re dei re, od avendo dis- 
fatto Mitridate o (second'altri) Arta- 
hano, lo costrinse a contentarsi del 
titolo di re, fece io segno di sovra- 
nità batter moneta col proprio co- 
nio sulle terre del suo vicino, e vi 
eresse un palazzo. Avendo dato sua 

(t) Qnr^lo iiriiKipo, nrll’arlicolo di Mitri* 
date VII, re di Punto, è chianialu Tintane I. 

(a) ^iraboiic »' incarni)) faccntinlu dì»ren* 
d«*re da ArlaMÌa, gaternalorr, po»cia Mi^raito 
dflla graniic Armenia, toltu Aitlioco 111, rc di 
Siria { Fedi Zadaiadk). 
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figlia Ard^irhacna io moglie a Mi* 
tridule VII, il grande, re di Ponto, 
nCTcrmò il suo parentado leco ron 
un trattato in forza del quale oblili- 
godi di cedergli la sovranità di tut* 
to il paeae che conquistasse, ri«er< 
bando per «è solamente i prigionie- 
ri ed il bottino. Ardasre consegnò 
in cfletto al figlio di Mitridate la 
Cappadocia, che la fuga d'Ariobar- 
sane aveva lairiato in tuo potè* 
re senza combattimento. Essendoti 
condotto il re d'Armenia nell* Asia 
Minore alla testa del tao esercito, 
per operar di concerto col genero 
in una nuova spedizione, fu ucciso 
da UDO de'tuoi generali, Tanno ga 
avanti Getìi Cristo. Ardasce o Ti- 
grane 11 aveva regnato circa venti- 
cinque anni. L»e turbolenze succes- 
tive alla sua morte diedero ai re dei 
Parti la facilità di riprendere le pre- 
rogative, di cui erano stati privati. 

A— T. e W— s. 

TIGRANE ni(i), dello il 
Grande^ re di Armenia, figlio del 
precedente, non potò sedere sul tro- 
no del padre che cedendo ai Parti 
una porzione dei suoi stati ^ ma ap- 
profittando accortamente delle dis- 
cordie dei principi Àrsacidi, noo 
tardò a rimetterti in possesso dello 
provincie che gli erano state tolte. 
Erede delle virtù guerriere e delle 
mire politiche del padre, distese la 
tua dominazione tu tutti i paesi vi- 
cini alTArmeDÌa, e portò le armi fi- 
00 nell' iuterno della Persia. Ee 
turbolenze che laceravano la Siria e 
T indole inquieta di que*popoli gH 
ofTertero il destro di unire quel re- 
gno a'tuoi stati. Antioco-Eusehìo e 
Filippo, duo degli ultimi re Scleu- 
cidì, scacciali dai loro propri suddi- 
ti, condussero nelT esilio una vita 

(t) Egli ^ soIl;into il «fcondo di lai o<^ 
me, le suo padre |Ktrlh ijaello »olu di Ardayrc. 
e se, rome dire il (^irhied, nelle sue Indagini 
emlia storia antica deli -dtia, era uso che i n* 
di Armeuia non pirriasscro, per rbpeilo, il u<^ 
ine del padre. 


A— T- 
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oscura ed infelice. Tigrane mise na 
viceré nella Siria, cU ebbe la gene* 
rosila di lasciare alla regina Selene, 
vedova di parecchi re e sposa di 
AiJliuco-Eusebio, alcune città delia 
Bassa Siria Clkopatra-Sklefie). 
Avendo voluto questa principessa 
ristabilire alcuni anni dopo lu do« 
iniiiaxione dei Seleucidi io Siria, 
Tigrane Tassedii» iu Tolctnaide, la 
fece prigioniera ed ordinò la sua 
morte. Assunse allora il titolo di re 
dei re. Avendo sposata sua nipote 
Clcopotra , ligUa di Mitridate il 
Grande, re di Ponto, ristabili suo 
auocero nella (^appadocia , donde 
i Kuaiani P avevano scaccialo^ ma 
condusse via da tale provincia tre^ 
centomila cattivi, cb’ egli impiegò 
non già a fabbricare Tigrauocerla, 
che riconosce un altro fondatore 
(KT iGHA^E 1.), ma ad ingrandir* 
la ed a darle nuovi abbelliineiiti. 
GodGo delle vittorie oUenutecontro 
i Uornaoi, Mitridate aveva dimen* 
ticato ebe il re di Armenia era il 
monarca stiprcmo dell* Oriente, e 
s*arrogò i titoli più pomposi {Fé* 
di Mitmuate). Malcontento Ti- 
grane che il re del Ponto sembrasse 
di sconoscere lu aua sovranità, debol- 
mente lo soccorse nella nuova gutr* 
ra ebe quegli ebbe u sostenere con* 
tro i Uumani. Dopo lu disfatta di 
Mitridate consenti a dargli asilo 
uc'propri stati ^ ma non V ammise 
alla propria presenao, e lo relegò in 
lontana provincia , dove lo fece 
guardare piuttosto come prigionie- 
ro ebe come sovrano allealo c pros- 
simo congiunto. Avendo Lucullo 
tale nome) duiuandato Mitrida- 
te, Ti'grane sdegnata congedò con 
disprezzo Tambusciutore ; o dimen- 
ticando i mutivi di doglianza che 
aveva contro il suocero, non ebbe 
altro pensiero che di vendicarlo. 
Frattanto fiucullu, signore di tuU 
ti gli stali di Mitridate , oun in- 
contrò quasi nessun o»tacolo a im- 
padronirsi della Siria e della Mc- 
sopotamia, e giunse ben tosto ncUa 

57 , 
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Armenia. Tigranc di cui te forze 
erano di molto superiori a quelle di 
Lucullo, attendeva con impazienza 
il momento di venir alle mani^ ma 
Mitridate il quale conosceva i ne- 
mici che quegli stava per combatte- 
re, non cessava di esortarlo n non 
cimentarsi in una pugna generale. 
Lucullo avanzandosi contro Tigra- 
Doccrta, costrinse il re di Armenia 
a lasciare le sue posizioni per veni- 
re in soccorso d una città che conte- 
neva la maggior parte delle sue ric- 
chezze. Avvertito Lucullo della sim 
mossa staccò soltanto dieci mila uo- 
mini coi quali si collocò sulla strada 
che Taltro doveva tenere. Secondo 
Plutarco, Tigrane vedeudo quel pu- 
gno di soldati, disse: fi Se i Roma- 
ni mi mandano ambasciaduri, sono 
in troppo numero^ ma se vengono 
per combaltcrnii son troppo pochi*^ 

( Fifa di Lucullo ). L'evento guari 
non istelte a disinganuarlo. Gli Ar- 
meni sbaragbati ai primo scontro e 
non poteudo più raccorsi a cagione 
della graiezza della loro armatiirn, 
non opposero più nessuno resisten- 
za. Obbligalo a cercare salvezza nel- 
la luga, Tigrane si avvenne in suo 
Ggliu, e gli consegnò piangendo la 
benda reale, pregandolo a dilungar- 
si per altro cammino. Tale benda 
cadde brevi momenli dopo nello 
mani d'iin soldato romano che s'af- 
frettò di recarla al tno generale. Lu 
dislatta di 'i'igrane trasse seco la 
presa di Tigraiioccrla^ ma tale im- 
portante città fu ceduta per tràdi- 
gioire a LucuUo. lofbrnaato Mitri- 
date dolio «tato di abbauduDo in cui 
Tigruiic trovavasi, gli venne iucoii- 
tro a largii animo, dandogli spcron- 
ze di miglior avvenire. Nuove levo 
di truppe posero ben presto i due 
re alia testa d'tin esercito meno nu- 
meroso, ma meglio agguerrito del 
primo (i). Essi si collocarono in 

(1) In tal«< oceastonc esiendo lUlo Tigra- 
ne ruvtrcUo a rìchiam.ve il ttcerè e le lrup|>o 
che luatikiicTano ta tua dominatone nella Si-. 

Xì. 
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mezzo alle montagne del Tauro io 
posizioni tnntaggiosc. Lacuilo non 
avendo potuto attirarli con le me 
provocazioui nella pianura, finse di 
volere entrare nelTintrmo deirAr* 
mcnia per assediare la metropoli 
Aitas^^atu; 'l'igrane si recò allora 
tosto Miile rive delfArsania aflioe 
di contrastargli il passaggio. Se fu 
sconfitto anche iu silfatto incontro, 
egli contese almeno la vittoria. Àr* 
tassala che Lucullo sperava di pren> 
dure ni primo assalto, lo arrestò sino 
al lertnioe della campagna^ e, co- 
stretto di levare un assedio, di cui 
la durala aveva stanca la pasienza 
dei siddnti, andò ii quartieri d'in- 
verno nella Mesopotamia. Tignine 
ritolse tosto ai Romani quanto ri- 
tenevano neir Armenia, e si con- 
giunse a Mitridate, l duo principi 
entrarono nella Cappadocin. La ri- 
hcllione di suo liglk), Tigraoe il 
giovine, sostenuto da Fraate re dei 
Parti suo suocero, costrinse il re di 
Armenia a sospendere il corso delle 
proprie conquiste, per accingersi a 
ristabilire la pace ne* suoi stati. Mi- 
Iridati^ rimasto solo a lottare contro 
Pompeo, che il senato aveva man- 
dato in Asia, fu costretto a ritirar- 
si ‘y ma il suo esercito essendo stato 
cinto dai Romani fu interamente 
distrutto . Tale sventurato prin- 
cipe ebbe ancora nel suo disastro 
ricorso a suo genero^ ma Tigrano 
gli fece intimare Tordine di uscire 
da suoi stali. Credesi ch’il sospettas- 
se d’aver favorito serret.aioenle la 
ribellione del figlio. Ei pensava pu- 
re a procacciarsi senza dubbio i mez- 
zi di veuire a patti co'Romani, per- 
ché non poteva sperare di oppor lo- 
ro una lunga resistenza. I^a che 
Pompeo entrò nell’Armenia, Tigra- 
ne il Giovine andò a visitarlo, col- 
legandosi cosi puhlicameotc col ne- 

ria, pcrdcltc qncl regno, di rni uria parte cad- 
de ronlra*(e in potere d'.^nlroco 

eo ( Vf/U questo nome ). 

A -T. 
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mico del padre. Il recebio re di Ar- 
menia assediato in Artassat», oITcr- 
se di rendere la città a coiulizioiii 
ebu non furono accettate. A iridando- 
si allora alla generosità di Pompeo, 
si condusse senza scorta al campo 
dei Romani. Guidato alla presenza 
del generale, volle gettarsi a' suoi 
piedi i ma Pompeo lo ricevette tra 
le sue braccia, ed avendolo accom- 
pagnato alla sua tenda gli fece ri- 
prendere le insegne reali che crasi 
tolte, e lo colmò di tratti di rispet- 
to. Un trattato ebe confermava a 
Tigrane il titolo di re gli restituì 
TArmenia e la Mesopotamia, a con- 
dizione di pagare per le spese della 
guerra seimila talenti ( l ). Tale som- 
ma doveva essere quasi per intero 
fornita della Godiana c della Sofìa- 
na , province ebe Pompeo aveva 
(taccate dagli stati di Tigrauc pce 
rormaruc ima specie di appannag- 
gio a suo figlio. Avendo Tigrane il 
giovine dichiarato di non accettare 
tali condizioni, Pompeo indignato 
lo ritenne prigioniero. Un altro li- 
glio di Tigmiic (a) suscitò ben pre- 
sto a suo padre una nuova guerra 
contro Fraute, Il re di Armenia ri- 
portò dapprima nna vittoria sui 
Partii ma essendo quindi soggiaciu- 
to a rovesci, richiese l'aiuto di Pom- 
peo, la cui mediazione ristabilì al- 
meno in apparenza la buona armo- 
nia fra i due re. Riconoscente dei 
favori ottenuti dai Romani, Tigra- 
ne fu il loro più fedele alleato . 
Quando l'età avanzata non gli per- 
mise di attendere più i doveri del- 
la sua reale autorità, si associò il fi- 
glio snu Artabazo ( tale nome ) 
oArtnvasde, che gli succedette ver- 
so l'anno 35 av. G. C. Per tal modo 
Tigrane il Giovane ad onta della 
protezione del re dei Parti, non 


(t) i8 milioni di franrhi. 

( 3 ) AItmiiì Morit-i rhiani.'tno a Urto qnr^U 
6glio dì Tigr.nne SftarnbUd ; tale nome >ign>- 
fii'4 una tiignìt^ ebe rorri»{tondv a quella dì 
con(e»(àbili’ o getKralmimo, 
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tenne mai il trono dcH’Armenia. Di 
Tigrane il Grande si hanno meda* 
glie e medaglioni d’argento e di 
bromo. 

' yv—s. 

TIGRATE, figlio di Àrlubaeo o 
Artatasde, fu condotto cattivo col 
[ladre in Alessandria da Marc' An- 
tonio. Tratto poscia a Roma, pare- 
va riserbatu a terminare i suoi gior- 
ni nell'oblio, quando gli Armeni 
malcontenti d'Ardaclies o Artasria 
loro re, chiesero che gli sottentras- 
se Tigrane , suo fratello. Le pre- 
gliiere che a tale line fecero ad Au- 
gusto che allora trovavasi in Orien- 
te, essendo state accolte favorevol- 
mente, Tiberio ebbe l'incarico di 
stabilire Tigrane sul trono dsU'Ar- 
menia. La morte di Artassia, ucci- 
ao da'suoi conginnti (A'. AnTAsSiA ), 
sopravvenne ad agevolargliene l'a- 
dito. Tigrane dimenticando in bre- 
ve la riconosccnxa ch'ei doveva ai 
Romani, unissi ai Parti per muove- 
re guerra ad essi. 1 Romani si a- 
vanaavano per punirlo, quando mo- 
rì verso fanno 6 avanti G. C, -— Tl- 
uiiAMC IV, figlio del precedente, fu 
escluso dal trono dai Romani che 
scelsero, in tuo luogo, Artavasde, 
principe dei sangue reale. Coi toc- 
coni di Fraatace re dei Parli, entrò 
uell'Arnicnia( l'anno 5 av. G. C.), e 
giunse a scacciare il suo competito- 
re. Estendo poco tempo do[io morto 
Artavasde, Tigrane mandò legati 
ud Augusto per chiedergli di con- 
servarlo sul trono. Augusto invitò 
Tigrane a condurti in Siria, presso 
di Caio Cesare incaricato di pacifi- 
care le turbolenze dell'UrienIc; ma 
siccome era egli il principale auto- 
re di quelle tiirholcnzci non cre- 
dette prudente coiisiglìu il recarvi- 
si. Caio diedegli allora per snecetso- 
rc Ariobarzanc, principe mede. Fi- 
dando nelfappoggio del re dei Par- 
ti , Tigrane non uscì iiundiinenu 
dall' Armenia j ma fu ucciso l'anno 
due av. G. C. iu una guerra contro 
certi popoli barbari che la storia 
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non nomina ( A’. Caio Cksark ) . 
Estendo morto io pari tempo Ario- 
bàrcane, come pure il figlio di Ar- 
tavasde che gli era succeduto, Era- 
to, sorella e vedova di Tigrane, ten- 
tò di mantenersi sol trono; ma ella 
no fn deposta, e cacciata di Arme- 
nia ( f'edi Fraatace o Vonotie). 
— TiGranb V efa, per parte di A- 
lestaudro suo padre, nipote di Ero- 
de re di Giudea, e per parte di Ota- 
fira, SUR madre, d'Arcbelao, re di 
Cappadocia. Condotto fin dalf in- 
fanzia a Roma, quivi crebbe nella 
rredeozo del politeismo. Laonde la 
taccia che gli ti dà di aver abban- 
donato la propria religione non 
sembra fondata. L'Armenia era di- 
venuta provincia romana, governa- 
ta da re eletti dagfimperatori. Do- 
po la morte di Artassia III, Tigra- 
ne Tu scelto per succedergli; ma es- 
sendo stato convinto cH mantenere 
secrcte intelligenze coi Parti, Ti- 
I)crio il fece porre a morte verso i* 
anno 34 dopo G. C. ( V. ninnali di 
Tacilo, VI, 4o >. — Tiohawk vi, 
nipote del precedente, era stato ri- 
tenuto lungo tempo in ostaggio n 
Roma, ed aveva contratto servili co- 
stumi. Avendo Corhnione (^. tale 
nome ) scacciato Tiridale daU’Ar- 
mcnta, IVerone ne staecù parecchie 
province, di cui ingrandì i regni 
vicini, e diede il rimanenCe a Ti- 
graoe , al quale Corbulone lasciò 
alcune triip)x^ per manteaersi sul 
trono. Ma gli Armeni aiutati dai 
Parli, scacciarono Tigrane o richia- 
marono Tiridate (f'. Tiridate I), 
fanno 6 i o 6 j . — Tigrane VII 
ri è conosciuto soltanto par le tavo- 
lo cronologirlie «lei re di Armenia 
(Vedi iyiemorie salt j4rmeniti, di 
èaint-Marlin, 11 , 412 ). Era del se- 
condo ramo degli Arsacidi d'Armu- 
iiia e siicredelte , verso fanno l 4 a, 
a Diran I, sno fratello. Dopo di a- 
vcr Occupato il trono per vont'annì 
senza illustrarsi per nessuna impre- 
sa Dutaliile, ne fu disconosciuto da 
Lucio Vero che pose iu su» luogo. 
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verio Tanno i6i, Soetno, principe 
d'un ramo «Iella ichiatta «Icgli Arta- 
cidi. Nulladimooo le •ummenziona- 
te 'favole dinno per aucceMore a 
Tigrane tuo figlio Vologeto o Va- 
garteli, di cui etti pongono Tetalta- 
sione al trono alTanno 178. — Ti- 
.caANE Vili, era figlio di Artace IV, 
morto reno Tanno 408 (■), che i- 
atitui eredi de'tuoi atati in diaogua- 
li porcioni Tigrane ed Anace. Ar- 
aace malcontento della parte tua , 
quattro volte minore di quella del 
l'ratello, ricorte alTimperatore Teo- 
lloaio per iar annullare il teatamen- 
to del padre. Temendo Tigrane 
che la decitione n«ui fu!>se a lui fa- 
vorevole, fuggi alla corte del re di 
Pcraia, a cui cedette tutti i tuoi di- 
ritti tulTArmepiaj Artace cedette i 
tuoi a Teodotio. L'Armenia fu allo- 
ra; divita in due province, gover- 
nate, una dai Pertiani, e T ultra dai 
Boniani (F edi Procopio de aedi fio. 
Justin., Ili, i). 

W— s. 

TIL (6.u.ouoKe Vab), dotto e 
lahurioto teologo, nacque a Wetop, 
piccola città due leghe diicoata da 
Amsterdam, il a6 ottobre i 644 - T)e- 
itinato al ministero evangelico fe- 
ce i primi studi accademici in U- 
trecht; ma un difetto di voce aven- 
dogli tolto la tperanea di poter riu- 
teire nella predicazione ti volte per 
un istante alla medicina. Francetco 
Burmann Tinduite a darsi di nuovo 
alla teologia, e, docile a tale consi- 
glio, andò n (wntinuare i suoi studi 
a Leida. Allora vi fioriva Giovanni 
Cocceiu. Piacque) a V«n Til la tua 
dottrina, singolare per la mania di 
scorgere da per tutto nell'antica al- 
leanza allegorie e simboli ; e tebie- 
rotti sotto l'insegna del partito coti 
detto dei Cocceiani, il quale in- 

(i) Le Tavole cronologiche dri re di Ar« 
menia, che dod fàtenu alcuna fueuùune di qoe« 
aio Tigrane, collocano la divi»Ìoiie Ut^t regno 
di Arnicfiia Ira i Romani e i Por*ijni all’an- 
no 387; me tele Uala non iì accorda col ree* 
^or>to di Procopio. 
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tieme con l’altro dei Voetiani, papr 
tira in due schiere il clero del- 
la chiesa riformata. Van Til incor 
mincià il pastorale aringo, occu- 
pando due enre rurali , e fu po- 
scia verso la fine del 1681 eletto 
pastore di Mederablik nelT Olanr 
da settentrionale, ed iodi a poco 
di Dordrecht . Per riguardo alla 
imperfezione della voce, evitava di 
adoperare nella predicazione le pa- 
role difficili a pronunziarti; e sicco- 
me era poco sicuro della tua memo- 
ria, prete il costume di predicare 
sopra un semplice schizzo facendo 
esposizioni. Il magistrato di Dor- 
drecht manifestò la propria soddis- 
fazione pel suo ministero, confe- 
rendogli il titolo di professore di 
storia e di ermeneutica sarra. Nel 
i 685 aveva rifiutato la chiesa di 
Amsterdam; ma nel 1701 accettò 
una cattedra di teologia nelTuniver- 
sità di Leida ; e la sostenne con di- 
stinzione per dieci anni, in capo ai 
quali si vide assalito da dolorose in- 
fermità, che posero termine alTono- 
rata sua vita a dì 3 1 ott. 1713. Van 
Til lasciò tanto in latino che io o- 
landese multe opere; ma essendoca- 
duti in disuso il suo sistema edil suo 
metodo, non ne indicheremo che 
una parte. Paquot ne cita fino a 
quarant' una senza pretendere di 
averle tutte indicate. Noi ci limite- 
remo alle seguenti: I. La Poesia e 
la musica degli antichi, ma spe- 
cialmente degli Ebrei, illustrate 
da curiose indagini sulC antichità, 
Dordrecht, i6gi, in 1 1; ristampata 
parecchie volte, e tradotta sulTuri- 
gioale olandese io tedesco. Il libro 
mantiene quanto promette; Il L'a- 
lno dei gentili aperto a tutti gl' in- 
creduli per introdurli nel santua- 
rio della legge di Dio, colla dimo- 
strazione della divinità della legge 
mosaico (in olandese), Dordrecht, 
| 684 > in 4 'in> cd una Continuazio- 
ne, ivi, iBgfi: fatte ne furono due 
edizioni posteriori, in 4 'i°> HI l- 
storia della elevazione e caduta 
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rie/ primo uomo, spiegald e dife- 
sa, oTTero Comento sugli olio pri- 
mi capitoli della Genesi (in oI»h- 
de>e), Dordrecht, i6g8, e Leida, 
1724, in 4 .to; IV PtwsphorUs prò- 
pheiicus, seu Jilosis et Habakuki 
vaticiuia, novo ad istiiis Canlicum 
et liujus librum propltelicum co- 
menlario illustrala ; accedii dis- 
serlalio de anno, mense et die na- 
ti Christi, Leida, 1700, in 4 -toj V 
fllalachias illustralusi accedii dis- 
serlatio de sita Paradisi terre- 
slrir, iri, 1701, in 4 -to; VI 'theo- 
logiae ulriusque compendium,cum 
naturalis, tum revelatae, ivi, 1 704, 
in 4'tu> VII jintidotum vipctinis 
morsibus D.J, (Jun court) opposi- 
lum, ivi, 1707, in Joucourt 

erati no poco burlato del cocceiani- 
amo.Van Til toglie a purgarlo dalle 
tacce dategli da tale avreraario, che 
riapoie con nUa lettera, a cui Van 
Til oppoae una difesa; Vili Cò- 
menlacius lltteralis de tabernacu- 
lo Mosis seu in capila a 5 - 3 u E- 
xodi, et Zoologia sacra, seu de 
quadrupedibus sacrae Scripturae, 
Dordrecht ed Amsterdam, 1714, io 
4-to; IX Commentaria analylica 
in varios libros propbelicos ; — Dis- 
sertationes philologico-theologicae 
et Acla aposiolorudt ad annales 
revocala, Leida ed Aia, I 744 > io 3 
Tol. in 4 -tu. Sodo esse alcune publi- 
razioni anteriori raccolte ; X La 
Pace di Salem consolidala in ca- 
rità, in fiducia ed in verità ( in o- 
Inndcse ), Dordrecht, 1687, in 4 to. 
Ili onore del buono intendimento 
che caratterizza tale produzione, hi 
abbiamo riierbata per ultimo. Lo 
autore avera per oggetto di pacifi- 
care le controversie di quell'età, e 
di provare C unione dei fratelli 
( cioè dei Cocceiani e dei Voezinni) 
nei punti necessari, preparando la 
via pel rimanente. 

M — ON. 

TILENDS o TILENO (Dauiz- 
i.e ) , ministro calvinista, nato il 4 
febbraio i 563 a Goldherg in isle- 
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àì^, fece i iooi studi iti Germania, 
b SÌ recò subito dopo a Sedan, ia 
cui il duca di Buglione che ti 
aveva di recente fondato un colle- 
gio, lo elesse professore di teologia. 
Tileno sì mostrò ita sulle prime pro- 
selite della dottrina d’Arminio) ma 
la lettura degli scritti di Corvino 
gli fece poscia abbracciare quella dei 
Himostranti. Ebbe vivissime dispu- 
te col ministro Du MouHn, ed am- 
bidue si accusarono di errore sul 
mistero deirunione ipostatica. Talo 
affare che fece grande rumore, co- 
strinse Tileuo ad abbandonare Se- 
data per condursi a Parigi, dove so- 
stenne dèlie dispute col vescovo di 
Evreux, G. David du Perron, cbè 
furono stampate col titolo; Confe- 
rente sulle Iraditioni apostoliche, 
Parigi, i5g7. Difesa della saffi- 
cienta e perfezione della sacrà 
Scrittura contro i Cavilli del si- 
gnor da Perron, La Rocella, i 5 <j 8 . 
'i'ileno ti condusse poscia ad Or- 
léans, ov'ebbe a sostenere altre dis- 
pute teologiche con G. Cameron, 
professore di Saumur. Poco dopo 
indirizzò agli Scozzesi un diacortu, 
in cui affermò eh’ crasi fatto no 
Cambiamento trup|Ai considerabile 
nella religione dei presbiteriani . 
Tale discorso fu presentato al re di 
Inghilterra, che l'approvò, lo fece 
stain|Mre, e scrisse aU'autore di an- 
dar nel tuo regno, dove gli fece tali 
proposizioni che findutsero a fer- 
marvi stanza; ma estendo ritornata 
in Francia per dar testo alle cose 
tue, Tileoo nel frattempo fu accu- 
sato a Londra di eresia; ed avendo- 
ne avolo notizia non vi fece più ri- 
torno. Publicò nel 1621' un trattato 
della Causa e dell'Origine del mal 
morale in favore di alcuni inoi a- 
mici, ch'erano scatadaiezzati di non 
vederlo intervenire alle assemblee 
de'Calvinisti a Cbarenton. Avendo 
il sinodo di Alais approvato la deci- 
sioni di quello di Dordrecht, talo 
dccisioue fu da Tilenu biasimata , 
ed accostoisi di nuovo agli arminia- 
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ni cui la corte di Francio irniiirara 
proteggere. Ere uomo d'iugegoo e 
di molta eloquenza per l'etii sua; 
ma troppo ardcotc nel disputare, e 
che diicndcva con luvercliio accani- 
mento la setta da lui abbracciat.a. 
Morì a Parigi il primo agosto i 633 , 
Ferisse un numero grande di opere, 
« fra le altre; I. 'J'raltalo tleLla cau- 
sa od origine dei peccalo, in , Cui 
sono esaminate le opinioni dei fi- 
losofi pagani, dei Giudei, degli al- 
tri Eretici, dei Libertini, di Lute- 
ro, di Calvino ed altri che hanno 
trattalo di questa materia, Parigi, 
1621, in 8.VUJ II Risposta ad un'o- 
pera che ha l'atto gran rumore a 
que'terapi col titolo di Discorsi del- 
le vere ragioni per cui i Riforma- 
ti di Francia possono e debbono 
opporsi in buona coscienza colle 
armi alla persecuzione aperta che 
loro si fa. Iio risposta di Tileno & 
del itìas; IH Osservazioni sul 
Concilio di Laodicea. Nella prefa- 
zione di questo scritto si trovano 
diverse notizie sulla vita dell'autore. 

M— ni. 

TILESIUS. E. Ttnasio. 

TIIjTjADET (Giovanni MAitiA 

uei.LA MAHqce (i)di), letterato, 
nacque verso il it> 5 o, nella villa di 
^illadct ocirArmagnac, di nubile 
ed antica famiglia. Dopo fatti gli 
studi nel collegio d'Aucb, nell'acca- 
demia di Tolosa, scelse la profetsio- 
ne delle armi, c foce due campa- 
gue, una nel retro-bando, c l'altra 
:dla testa d'una compagni.a di caval- 
leria. La paco di Nimega (1678), 
gli permise di abbandonare il mili- 
tar servìgio, I suoi geuitori erano 
morti , lasciando i loro affari nel 
massimo disordine: vendette I.V sua 
terra per pagare i dubiti, e pose 
quanto rcstavagli a certo vitalizio . 
Uiturnato a Parigi , ritirossi nella 

(i) IaA raw drlla Marqu»* > la che 

qa«?Ua di Mar<-a, una delle migliori del Bear* 
rif»« ( ytdi Manca ). 
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casa dei preti deU'Qraloriu, prese 
gli ordiei sacri, 0 professò per quin- 
dici anni la teologia e la filusolia, 
.\vi'udido la mal ferma salute co- 
stretto a rinunziare all'insegoamen- 
to, fermò dimora nel seminario dei 
Rons Eiifauts, dove divìse i suoi ozi 
fra la predicazione e la cultura del- 
le lettere. Ammesso nell'accademia 
delle inscrizioni nel 1701, fatto vi 
fu pensionario nel 1706. Morì a 
Versailles nel l 5 luglio 1715. Tilla- 
det era dotato delle più pregevoli 
qualità. Scrìsse alcun* Dissertazio- 
ni sui giganti, sulle Aringhe degli 
imperatori romani , segnate sulle 
medaglie; sui Luoghi di Tacito e 
di Velleio Paterculo , in cui essi 
sembrano fra loro discordi; e sul 
Culto di Giove tonante. Trovansi 
de'fistretti di tali diversi componi- 
menti nella Raccolta dell'Accadc- 
mia, dal tomo 1 al in. Ma de Uuze 
ne cita parecchi altri che non furo- 
no editi. L'abate Tilladet piiblicò 
altresì la Raccolta ; Dissertazioni 
intorno a diverse materie di reli- 
gione e filologia i che contiene pa- 
recchie lettere scritte da dotto per- 
sone di quell'età, Parigi, 1712, due 
voi. in 1 2. Tale opera è stata ristam- 
pata all' Aia, 1714 o 1720, con alcu- 
ni cambiamenti nel titolo (1) ed a 
Firenze nel 1788, 2 voi. in 12, ma 
osservazioni del padre Tomaso Ma- 
ria Griselli, domenicano. Fabrìcio 
dice che l'abate Tilladet erasi ac- 
cinto ad una traduzione francese 
dei Panegprici veteres ( F. la Bibl. 
latina ) . L'Elogio di lui scritto da 
de Boze, inserito nelle ÌVkmorie 
dcH'accademia delle iK-rizioni, 11 1, 
33 1 - 34 , è stato riprodotto alla lette- 
ra dal padre Niceron nelle sue Me- 
morie degli uomini illustri, viii, 
■ 87-192, e con qualche giunta nel 
Dizionario di Cbaufcpié. 

W— s. 

(1) DitttrtaUon! tu dìvtrti 
tompoftt da mons. Uuet o ( VcUi <r»>o 

nome ), mcovo di Avrartcìut^ c da altri dau 
<1, ec, 
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TILLEMONT (Subastiako liì 
Kaim di), itoriio, nncqiie a Pari- 
gi, il 3 o novembre 1637. Era figlio 
«ii Giovanni Ee Main, referendario, 
e di Maria Le Ragoii , e fratello 
uiaggiore di Pietro le ?ìaiu ( P. ta- 
le nome), che fu sotto - priore della 
Truppa, sotto l'abate di Ranré. Fin 
dall'età di nove o dieci anni, Tille- 
tnunt rirevette nelle scuole minori 
dei solitari di Porto Reale, la più 
sana istruzione che sia stata forse 
mai data. Quando fatto ebbe ba- 
stanti progressi da intendere Tito 
Livio, pose nella lettura di esso au- 
tore tale amore, che parve manife- 
stare la sua vocazione pel genere 
della storia. I suoi maestri gli fece- 
ro tosto attingere in Quintiliano ed 
in Cicerone in iapecie, le regole 
dell'arte di parlare e di scrivere. 
Nicole gli spiegò per due mesi un’ 
ora al giorno la teoria dell'arte di 
pensare j ma che che ne abbiano 
detto i biografi, non poteva valersi 
in ciò lare del libro divenuto di poi 
classico sotto il nomo di Logica di 
Porto-Reale, poichò si fatto libro fu 
publicato solamente nel 1661, quan- 
do Tillemont era giunto ai venti- 
cinque anni, ed egli invece non ne 
aveva allora, come atiaro per dimo- 
atrare, le non che diciutto. In effet- 
to dopo di aver ricevuto delle lezio- 
ni di filosofìa, l'alunno guidato dal- 
le sue inclinazioni riprese Io atudio 
della storia: lesse Baronie; e, curio- 
so di risalire alle fonti ove quello 
scrittore d’annali aveva attinto, op- 
primeva Nicole di domande talora 
imbarazzanti, anche per quel mae- 
stro di cui le cognizioui erano sì va- 
ste. Studiò poscia la teologia di E- 
atìoj e benché tra gli scolastici il 
prefsto autore sia uno dei più dotti 
c più pregevoli, Tillemont pure co- 
nobbe che conveniva ricorrere alle 
sorgenti di quella scienza, cioè ai 
libri sacri, ai monumenti ecclesia- 
stici, ai siati padri. In conseguenza 
di che si propose un metodo d'in- 
vestìgazioDi; e fino dal diciottesiino 
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anno incominciò a roccorrc ad or- 
dinare quegli estratti che dovevano 
essere i primi materiali delle sue 
opere. Egli era lontano dal pensier* 
di publicarne nessuna; lavorava sol- 
tanto per [sua particolare istruzio- 
ne ; con tutto ciò il suo disegno si 
aggrandiva collo svilupparli ilelle 
sue idee, e pei consigli che riceve- 
va da eccellenti maestri. Nel 1660 
in età di z 3 unni non crasi dato an- 
cora a nessuna professione: verso 
qutl tempo Chonrt deBuzanvnl, ve- 
scovo dì Beativais, lo stimolò a farsi 
ecclesiastico, gli diè la ton.siira, c lo 
ritenne tre o quattr'nnni nel suo se- 
minario. Tillemont passò i cinque 
o sei anni sussegiicuti presso llcr- 
mant, canonico della stessa città, a- 
mico di Arnaiild, e'^molto versato 
nella storia dei primi secoli cristia- 
ni ( Z' edi Goffredo UzasiANT ). Da 
ciò eonsegiie che Tillemont doveva 
avere intorno a trent'aniii, quando 
per torsi alle sollecitazioni di Bu- 
zanval, che lo stimolava ad entrare 
negli ordini sacri, e ebe sperava di 
averlo un giorno a coadiutore e suc- 
cessore, ritornò da Bcauvais a Fari- 
|i, dove riunissi a Pietro Tomaso 
Du Fosse (f'. tale nome), un tempo 
suo condiscepolo a Port-Royal dea- 
Cbamps, e col quale era dimuratu 
nella metropoli altre volte aocorn. 
Vissero di nuovo insieme per quasi 
due anni, scorsi i quali Tillemont 
ritirossi nella parrocchia foranea di 
s. I>aniberU>, tra Port-Royal c Cbe- 
vreusc. Nel 1672 consentì a riceve- 
re il suddiaconato, il diaconato nel 
1673, il presbiterato nel 1G76, in- 
dotto dalle [esortazioni d'Isncru di 
Saci {yedi tale nume) ch’era ritor- 
nato a Port-Royal nel 1676 c che 
voleva lasciargli in retaggio la dire- 
zione spirituale dì quel monastero. 
Per avvicinarsi a Saci, Tillemont si 
fece fabbricare un alloggio nell.i 
corte dell’abazia; tua nel 1079 cac- 
ciato da tale ritiro con tutti gli al- 
tri abitanti di Port-Royal, rieuve- 
rossi nella piccola terra, di cui |iur. 
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tava il nome, a Tilleinont,tra Mon- 
treuii e Vincennea. Nel 1681 fece 
un TÌaggio in Oiaodn, in cui irititò 
Antonio ArnaulU cJ altri fuggia- 
acbi. Poco mancò che non acccttaa- 
ae nel i68> la cura eli a. I/amherto; 
ma ano padre Le Naia eaaendosiop* 
poeto, ritornò a Tillemuut. II rima- 
nente della ana vita' non olTre altri 
fatti che i aiiui eacrrizi di pietà, i 
aiioi atiidi, i auui lavori c le aiic re- 
lazioni con alquanti amici clic veni- 
vano a conaiiltarln aiillc proprie ope- 
re. Nè liraitavaai a dar loro sol.iinen- 
te conaiglii loro faceva parte dei ri- 
aultamenti delle aiie lunghe inda- 
gini, e metteva a loro diapoaiziono 
quanti documenti e quanti acbizzi 
egli aveva. Per tal modo cooperò a 
parecchi scrìtti di Ilermant, di Du 
Futsé, d'ArnauId, di Goibaud-Du- 
bois, di Lambert, di Filleaii, di La 
Cbaise. Nelle Vite di annt'Atanasio, 
di s. Basilio, cc., di GuilVedo Het^ 
mani, vi sono interi luoghi che si 
trovano nelle Memorie di Tille- 
montj imperciocché questi compo- 
nendo o publicando i propri libri, 
ha ripreso i beni di cui aveva cedu- 
to l'uso. La stessa osservazione si 
applica alle Vite di Tertulliano e 
dì Origene, piihlicate in foglio da 
Du Fosse, sotto il nome del signore 
de la Mothe. Sì debbono pure rito- 
gliere in favore di Tilleinont le No- 
te che accompagnano la Lettera di 
Arnauld contro il racconto fatto da 
Elgesippo della morte di s. Iacopo 
di Gerusalemme, come pure quelle 
che vanno unite alle traduzioni di 
parecchi libri di sant’ Agostino, per 
opera di Dubois ( f^edi tale nome). 
Similmente egli ha somministrato 
la Vita di san Cipriano a Lanjbert 
{Vedi tale nome), traduttore di quel 
padre della Chiosa. Evasi occupato 
per due anni a raccogliere per de 
Saci i manoscritti d'iina Vita di san 
Luigi: dopo la morte di Saci, Fil- 
Icau de la Cbaise (Vedi Filleau) ti 
assunse dì comporre silfatta opera ; 
gli si uflidarono lutti i documenti, 
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tutte le note raccolte nei manoscrit- 
ti da Tillemont; e tale fondo eccel- 
lente diede pregio alla storia di saa 
Luigi, publiciita nel itj88. Potrem- 
mo aggiiigncre che il dotto e mo- 
desto solitario, di cui registriamo i 
lavori, è stato mollo utile ancora 
agli editori di sant'Agostino, di saa 
Paolino, di s. Bario, ec. j ma |>er 
non p.-ii lare d'altro che dei libri pu- 
blicati col suo nome, diremo dap- 
prima che nell'anno 1690, cinqiiun- 
tesimo terzo deH’età tua, diede in 
luce il primo tomo in 4.tu della tua 
n Storia degl' imperatori e degli 
n altri prìncipi che regnarono dii- 
» Tante i tei primi secoli della 
n Chiesa i delle persecuzioni da lu- 
n ro falle ai Cristiani; delle loro 
n guerre cootro gli Ebrei ; degli 
e scrittori profani e delle persone 
n illustri del loro tempo, coni prova- 
» ta dalle citazioni degli scrittori 
>1 originali, con note per dichiarare 
ri le principali diHìcollà II tomo 
secondo fu piiblicato nel 1C91, il 
terzo nel 1892', il quarto nel 1697, 
i due altri dopo la morte dell'aiite- 
re, l'uno nel 1701 e l'nllimo nel 
i‘] 38 . L'edizione in 12, incomincia- 
ta a Brussclles nel 1707, è meno 
corretta c meno compiuta. Siffatta 
opera non formava dapprima che 
un solo corpo con quella che stiamo 
per indicare: Tillemont lo separò 
per aderire ai consigli de'suoi amici 
e per esplorare il gusto del piiblico. 
Quell'era la prima volta che osava 
di scrivere in lingua francese una 
storia veramente critica, attinta al- 
le sorgenti , composta di racconti 
originali, e scevra da strani orna- 
menti. Avendo i tre primi volami 
ottenuto r approvazione dei dotti, 
l’iiiitore publicò nel 1C93 il tomo i 
della parte principale del suo lavo- 
ro, le Memorie, cioè, per servire al- 
la storia ecclesiastica de’ sei primi 
secoli, con un compendio cronolo- 
gico degli annali anche profani di 
tale periodo di tempo e con note 
per illustrare le difficoltà dei fatti e 
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delle date. Qaerto tomo e i tre je- 
giienti, ttampati nel iC94> 9^ c 96, 
non corriipondono >c non che ai 
Suo primi anni della Chiesa. Ma 
Tillemont lasciò morendo il mano- 
scritto di altri dodici volumi che 
sono Itati dappoi dati in luce dal 
1698 al 1718, e che conducono la 
storia fino all'anno 5 l 3 soltanto; 
non avendo avuto il tempo di com* 
pilaro quanto concerne gli altri 87 
anni del secolo sesto, di modo che i 
iC tomi io dcU'opera non ah- 
hracciano tutta la materia ch'egli 
crasi proposto di trattare. Convien 
notare che il decimoterzo è stato 
stampato nel 1701, aVanti l'ottavo 
ed i seguenti, perchè la Vita di 
ssnt'Agostino, che si contiene nel 
tomo vili, era il vero testo di quella 
ch'era comparsa in latino nell'ulti- 
mo volume delle opere di quel san- 
to dottore, publicate dai Benedetti- 
ni. Una versione italiana, ma infe- 
dele c mutilata dello stesso tomo, è 
comparsa nel 1 729 : cssu fu pure tra- 
dotto in inglese, col rimanente del- 
l'opera. I hibliograll fanno menzio- 
ne dell'edizione francese di tali Me- 
morie, che fu piiblicata a Brussel- 
les, in una lunga serie di volumi 
in 11; ms trascurano d'indicare una 
seconda edizione di Parigi, publi- 
cata da Ruhustel, come la prima, e 
che si annunzia come riveduta ed 
aumentata dall'antore, il che è vero 
soltanto pei tomi anteriori al quin- 
to. Queste due edizioni sono nella 
stessa forma, e se ne trovano alcuno 
copie formate coi volumi dell'una e 
dell'altra; nella seconda, stampata 
dal 1700 al 1713, l'autore èchia- 
mato Le Nain di Tillemont, in 
luogo delle iniziali D. T. , con le 
quali erasi indicato nei primi tomi 
dell'edizione originale. L'opera ot- 
tenne molti elogi; essa è il più 
grande ed il più dotto lavoro che 
siavi sui cinque primi secoli della 
Chiesa ; e, senza eccettuare quello 
del Pagi su Baronio, non ne cono- 
sciamo nessun altro, in cui tale par- 
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te importante dalla scienza ecclesia- 
stica sia stata trattata con tanta o- 
stensione, profondità ed esattezza. 
Dupin niilladimeno ne censurò il 
disegno; avrebbe voluto che Tillo 
mont avesse piuttosto composto un 
corpo di annali segniti ; ma Tille- 
mont altro non erasi proposto che 
di raccoglier Memorie che avessero 
potuto servire per compilare una 
storia propriamente detta; e non 
conviene lagnarsi che siasi dato a 
investigazioni molto più istruttive 
e laboriose di quello che state sa- 
rebbero semplici compilazioni si- 
miglianti ad alcune di Dupin. In 
Fleury, i cinque primi secoli dei 
cristianesimo non empiono che sei 
volumi : è agevole il concbiudere 
che la stessa materia è stata trattata 
e discussa più a fondo da Tille- 
mont. Questi non publicò in vita e 
sotto il suo nome nessun libro da 
lui composto, tranne i quattro pri- 
mi delle Memorie; ma alla fine del 
secondo volume delle Memorie , 
stampò una lettera molto diffusa al 
padre Lami dell'Oratorio, sull'ulti- 
ma pasqua di Gesù Cristo, e sulla 
qoistione se san Giovanni Batista 
sia stato posto due volte in prigione 
( Vedi Bernardo Limi ). Tale lette- 
ra, che Bossiict trovava troppo mo- 
desta, era considerata da Nicole co- 
me un modello da imitarsi da tutti 
gli nomini dabbene nelle loro con- 
troversie. Tillemont prima di pii- 
blicare nel tomo primo delle Me- 
morie due note in cui contraddice- 
va a Lami, avevaio a lui partecipa- 
te. Lami rispose, e Tillemont repli- 
cò colla lettera che abbiamo ora ci- 
tata. 11 prete dell'Oratorio si difese 
ancora; ma Tillemont si fece co- 
scienza di prolungar la contesa. Non 
gli sarebbero mancate occasioni, ove 
aveste voluto darsi al genero pole- 
mico in ispecie, quando Fajdit di 
Riom {Vedi tale nome) publicò nel 
1695 col nome in anagramma di 
Datyfi de Homi, una critica molto 
ingiuriosa delle tuo Memorie. Til- 
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lemont li tenue in •ilensio come 
gli conreoiva; ed i suoi eroici con 
scio forte torercbio fecero soppri- 
mere quei fogli satirici che dorcTa- 
>10 essere seguiti da parecchi altri 
di quindici in quindici giorni, il 
dispreuo del puhiico fece ad essi 
la debita giustizia. Alcuni altri scrit- 
ti del nostro pio solitario vennero 
in luce dopo la sua morte. Tale era 
dapprima una lettera all'abate delta 
Troppa {yedi RahciI (i)), culla 
morte di Arnauid; è un’apologià 
scritta nel 1694, e che fu stampata 
colamento nel 1 ^04, a Parigi, 36 pa- 
gine in ■>; v'ha nella medesima 
forma un'edizione del i7o5 di Co- 
lonia. Nel 1711 ti unirono alla storia 
della Vita di Tillemont, alcune Let- 
tere pie composte da lui, come pu- 
re alcune contidcraziuni su diversi 
soggetti di morale. Lasciò, a quan- 
to ci narra, il manoscritto d’un'ope- 
ra più ragguardevole sui re di Sici- 
lia della casa d'Angiò, opera ancora 
non publicata, come pur l'altra che 
tratta di Guglielmo di S.t-Amonr, 
e le contese di esso dottore coi Do- 
menicani e coi Francescani dal i > 5 i 
fino al 1371. Queste due opere ri- 
masero nelle mani di Troncbar, 
secretariu dell’ autore ; la seconda 
trovavasi oggi presto Brial, e servi- 
rà per compilare l’articolo di Gu- 
glielmo di S.t'Amonr, nel tomo xix 
della Storia letteraria della Francia. 
La salute di Tillemont alterossi sen- 
sibilmente verso la metà dell’anno 
1697 i egli morì a Parigi il 10 gen- 
naio 1698. Conforme alle tue ulti- 
me disposizioni, il tuo corpo fu tras- 
ferito a Pori -Rojral -dea -Cbam ps j 
ma convenne disotterrarlo , come 
parecchi altri nel 1711, o fu tras- 
portato nella chiesa di sant’Andrea 
des -Arcs.y'hnano pochi uomini 
di cui la memoria sia più irrepren- 
sibile, e la pietà sia stata più tinco- 

(i) In lais articolo , salta Sne. vuoisi in 
un sito, per s> chiaro, cancellarv le parole dS 
TilleMur, 
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rt, le intenzioni più rette, ed il sa- 

r ire più profondo. Il suo stile non 
fiorito j ma la pretesa sterilità che 
ti pretese di trovarvi non è in so- 
stanza che una precisione severa, 
da anteporsi all'enfati ed alla vana 
pompa. Tronebay, che aveva vissuto 
con lui dal i6go in poi, e ch'ù mor- 
to canonico di Lavai nel 1733, ha 
publicato nel 170C a IXancTt, un pic- 
colo volome col titolo: Idea della 
vita e dell'ingegno di Le Nain di 
Tillemont; e nel 1711 a Colonia, 
una Vita alquanto più estesa di es- 
so scrittore, sul quale si può ezian- 
dio consultare il tomo 11 degli Elogi 
di Perrault; la Biblioteca degli scrit- 
tori ecclesiastici di Diipin, il Dizio- 
nario di Cbaiifepid, ed il tomo xr 
di Niceron. — - Giovanni Nicolò du 
Trallage, morto nel 1696, ha preso 
il nome di signore di Tilletnonl, 
p^ublicando una carta di Francia, a 
Parigi, presso Nolin,.nel 1694- 
D— K— u. 

TILLET (Matteo), agrono- 
mo, nato a Bordeaux verso il 17 so, 
portava ancora bel 17G6 il titolo di 
direttore della zecca di Trojrea , 
benché da nove anni non si battes- 
sero colà più monete. Occupossi 
molto dell'agricoltura; e le cure che 
ei poneva nelle sue speriense gli 
procacciarono felici risultamenti. 
Ammesso ncH’accademia delle scien- 
ze, nel 175B, ebbe parte nelle utili 
investigazioni di Diihamel-de-Mon- 
ceau ( Fedi tale nome ). Morì nel 
1791. Egli scrisse: X. Dissertacione 
sulla duttilità dei metalli e sui 
mezzi di aumentarla. Bordeaux, 
1 760, in 4 -to ; II Saggio sulla cau- 
sa che corrompe ed annera i gra- 
ni nella spica. Bordeaux, f] 55 , in 
4.to. L'autore pnblicò una Conti- 
nuazione , r anno medesimo ; HI 
Sommario delle sperienze fatte a 
Trianon sulla causa che corrom- 
pe le biade, 1756, io 8 .ro, nuova 
edizione, 1785, in 4 -^° > IV Storia 
d'un insetto che divora i grani nel- 
[ Angoumois, 1763, in 13; V Sag- 
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glo sullo relazione dei pesi fore- 
stieri col marco di Francia, 1 76(3, 
in ts-to, letto nella cessione piihlica 
dcU'accBtlcDiia delle «cirnae, il ig 
aprile i \l Osservazioni fatte sul- 
le coste di Normandia «ugli difet- 
ti perniciosi che ti pretende estere 
prodotti od paese di Cani, dal fu- 
ino del varecli, quando viene ab- 
bruciato per ridurlo in soda, 1772, 
io 4.to , lette all'accademia delle 
scienze nel 1771 ; VII Sperienze 
sul peso del pane alC uscire del 
forno, 1781, in 8.vo;jVIII Propo- 
sta d'una tariffa acconcia a servir 
di regola per islabilire il valore 
del pane, proporzionatamente a 
quelle delle biade e delle forine, 
con otservaziooi sulla macinatura 
ecuDomica, come fondamento essen- 
ziale di tale trattato, e sui vantaggi 
del commercio delle farine a prefe- 
renza di quello della biada, estrat- 
to dai registri dcH’accademia della 
scienze, 178^) IX (eoo ^belile) Os- 
servazioni della società reale di 
agricoltura sulC università dei pesi 
e misure, 1790, in 8.vo. 

Z. 

T I L L E T ( Luigi Guglielmo 
Du ), nato nel 1719 nella villa di 
Montramay , di famiglia distinta 
nella toga, ili destinato fin dall’ in- 
fanzia allo stato ecclesiastico. Dopo 
di essere stato prevosto del capitolo 
di Provins, poscia gran-vicario di 
Cbàlons, ottenne il vescovado di O- 
raoge nel 1774- soffercndogli 
la coscienza di conservar due bene- 
fizi, non istettc in forse a rinunzia- 
re ad un ricco priorato. Il degno 
prelato non cessò di dare nella tua 
diocesi l’esempio delle più toccanti 
virtù i vivendo can la semplicità de- 
gli apostoli, distribuiva la maggior 
parte delle sue rendite io elemosi- 
ne, da cui non furono mai esclusi 
nè i Protestanti, nè gli Ebrei. Gli 
abitanti non dimenticarono l’eroico 
coraggio con cui affrontò nel 1784 
le aa]ue deU’Ouvcze per soccorrere 
alcuni sventurati. La conrpeazione 
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degli stati generali nel 17S9, di cui 
fù parte, fu per lui un’epoca di glo- 
ria. Dopo di aver fatto conoscere ai 
fedeli, con una lettera pastorale, lo 
incarico che gli era aflidato rd i 
sentimenti ond’era animato in tale 
importante evento, dichiarò ch’era 
presto ad ogni sacrifizio per coprire 
il disavanzo delle finanze, aggiun- 
gendo che il clero doveva cogliere 
con premura quell’occasione di soc- 
correre lo stato. Publicò con lo stes- 
so intendimento un’opera ragguar- 
devole col titolo : Sentimento tTun 
vescovo sulla riforma da introdurr 
si nelle cose temporali e nella dif 
sciplina del clero, in 12. Il suo 
contegno non fu diverso dalle opi- 
nioni da lui manifestate; ma ■ suoi 
sforzi divennero inutili. Ritornan- 
do nella sua diocesi, che fu ben pre- 
tto soppressa, ebbe il dolore di an- 
tiveder tutte le procelle che stava- 
no per iscoppiar sulla Francja. Non 
avendo voluto prestare il giuramen- 
to civico, ritirossi d’Orange, e visse 
per cosi dire ignorato io casa d’un 
suo parente nella villa di Bliinay- 
Lezmetz-sur-Seine, dove morì il 22 
decembre 1 794. Dal suo lontano ri- 
tiro mandava ancore soccorsi a’ tuoi 
diocesani, e particolarmente a quei 
preti che trovavansi nel bisogno. 
Du Tillet, che aveva avuto un’accu- 
ratissima educazione, dedicava i mo- 
menti d'ozio alla cultura delle let- 
tere e delle arti. Il Compendio cro- 
nologico della Storia sacra, che 
aveva fatto stampare per le scuole 
della tua diocesi, dà un’idea vantag- 
giosa del tuo stile ; le sue prediche 
che spetto ricordano la tenera un- 
zione di Cheminait meritavano di 
essere raccolte e publicate. Alcuni 
dilettanti possiedono quadri di pae- 
si ad olio dipinti da lui : se in essi 
non è il disegno correttissimo, fan- 
no conoscere almeno un pennello 
distinto. L’autore del presente arti- 
colo allora vice-prefetto d’Orange, 
fece erigere nel 1809, nell’ antica 
cattedrale, un naonumento f unerale 
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con U «fegnento itcrinoDe : Alla 
memoria di Luigi Guglielmo Du 
Tillet, ultimo vescovo di Orange: 
egli fu per vent'anni l'onore dello 
episcopato ed il padre dei poveri 
della sua diocesi. 

St T. 

TILLET ( Du ). F. Dutiluf.t e 
Titon. 

TILLI (GioVanmi Tzercuaes, 
conte Dt), d'uD'itln«tre famiglia di 
Bruuelics, ed il padre del quale. 
Martino Tzerclaet, era (iniicalco e* 
reditario della contea di Namùr, 
Tetti dapprima l'ahito di Gesuita, 
ch'abbandonò per portare le armi. 
Dopo di eitersi segnalato per co- 
raggio neU'Ungheria contro i Tur- 
chi, ebbe il comando delle truppe 
di Bariera, sotto il duca Massimi- 
liano; Entrato nel i6ao nell' alta 
Austria contribuì efiicacemente al- 
la rittoria diWeissemberg, che fece 
perdere in un giorno al conte pa- 
latino Federico gli stati aviti , e 
quelli da lui conquistati. Mantfeld, 
una delle colonne della casa Palati- 
na e dei Protestanti contro la casa 
imperiale, proscritto da Ferdinando 
dopo la disfatta di Praga, aveva con- 
servato il suo piccolo esercito ad on- 
ta della potenza austriaca e faceva 
la guerra da perito partigiano. Til- 
li muove contro di lui nel i6*i, 
riprende Pilsen e Tbabor, di cui 
crasi impadronito due anni prima, 
e lo costringe a ritirarsi nel Basso 
Palatinato . IVel 1622 si conduce 
verso AscbalTenburg , e sconfigge 
presso di quella città il principe 
Cristiano di Brunswiek sopraiino- 
minato, a buon dritto, il nemico 
dei preti, poiché aveva saccheggia- 
ta l'abazia di Fulda, e tutte te terre 
ecclesiastiche di quella parte di Ale- 
magna. Mon rimaneva altri che 
Mansfcld che potesse difendere il 
Palatinato; ed egli era uomo da 
porlo alla testa di un piccolo esercito 
che, cogli avanzi di quello di Bruns- 
wick, ascendeva fino a diecimiruo- 
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mini ; ma Federico sperando di ot- 
tenere dall' imperatore Ferdinando 
condizioni più favorevoli, stimolò 
egli stesso Brunsvvick e iVIansfeld 
ad abbandonarlo. I prefati due duci 
erranti passano in Lorena ed in Al- 
sazia e cercano nuovi paesi da met- 
tere a sacco ed a ruba ( F. BauNS- 
wicK e Mansfcld ). Ferdinando al- 
lora anzi che venire ad un aggiusta- 
mento con l'elettor palatino, man- 
da Tilli vittorioso a prendere Hei- 
delberg e Manbeim, ed il restante 
paese. L'anno seguente (iGsS) Til- 
li stimola il circolo della Bassa Sas- 
sonia a soccorrerlo. Brunswick e 
Mansfcld erano ricomparsi nell'Ale- 
magna. Il primo crasi stanziato dap- 
prima nella Bassa SasSonia c poscia 
in Westfaiia. Tilli si mette a Cam- 
po nella Veteravia e nell' Assia , 
prende Hirscbfeld, entra neH'Eis- 
feld, e adonta della fame che ma- 
nifestavasi nel suo esercito, riporta 
molti vantaggi. Infine il i 3 luglio 
presenta la battaglia nel paese di 
Miinster, presso l'Ems. I Protestan- 
ti sono rotti ; cd i Croati ne fanno 
sì orribil macello che Tilli stesso 
ne sente pietà, è fa cessare la stra- 
ge. Nulladimeno Mansfcld rimane- 
va immobile ed invincibile. Tilli 
fu obbligato ad indietreggiare ; mk 
ben presto Ferdinando leva nuove 
truppe sotto Wallenstein per occu- 
pare la Franconia e la Svevia. Tilli 
si rende allora padrone dei passi 
sul Weser, prende liacxter. Ha- 
mela, Munden, e devasta gli stati 
di Brunswick. Ben presto lo rag- 
giunge 'Wallenstein, e lutti e duo 
ottengono dal circolo della Bassa 
Sassonia, che lo sne troppe siano 
licenziate, che si sottometta all' im- 
peratore, e che Mansfcld lo sgom- 
bri. Nel 1626, Tilli pasta dal Weser 
in Westfaiia, e ritorna poscia per 
Paderbovn nell'Assia per opporsi a 
Brunswick ed a Maurizio. Prendo 
parecchie città sulla Fulda e la Ver- 
rà, e fra le altre Minden. Estendo 
Stata intimata la resa a tale piazza. 
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cd il trombetta portatore della ioti- 
maxione etiendo «tato iniultato, la 
città fu presa di vira forra ; «uldati, 
borgheai, donne, fanciulli, tu lutti 
ti fece man baita j di due mila cin- 
(]iierrotn snidati, di cui era compo- 
sta la guarnigione, appena il ren- 
tesimo ne fu risparnaiato. Gottinga 
era stata presa per capitolaxione j 
ma i Danesi obbligarono sotto Tilli 
a ritirarsi. Estendo Tenuti in tuo 
toccorto alcuni corpi di Wallco- 
atein, guari pon istelte a prendere 
rolfentiTa. Allora fu presentata la 
celebre battaglia di Lulter, presto 
di Wolfenbuttel, nella quale Cri- 
stiano IV, re di Danimarca, dichia- 
rato capo della Lega, ricondusse tre 
volte le lue truppe al combattimen- 
to. Infioe i Danesi furnuo compiu- 
tamente battuti i e tale tconlilta 
sembrò lasciare il Palatino senz'al- 
tra speranza j imperciocché Mans- 
feld ed il principe di nriinswick, 
suoi principali sostegni, erano mor- 
ti poco innanzi. Il papa Urba- 
no Vili scrisse a Tilli per signifi- 
cargli la gioia ebe tutta la Chiesa 
aentira per quella vittoria sì van- 
taggiosa a'cattolici. Tilli continuan- 
do i suoi trionfi, a’ insignorisce di 
Verden e di tutte le fortezze del 
paese di Brunswick, Brandeburgo, 
Balen, Pineberg, ec. Con tutto ciò 
le truppe danesi commettevano 
molti eccessi negli stati dei duca di 
Lnneburgo. Cristiano, non avendo 
voluto accettare nel 162'j le condi- 
zioni offerte da Tilli e Wallenstein, 
fu cacciato dii'due generali ciascuno 
dalla sua parte nell'Holstein, poscia 
nello Schleswig e nell'Jutland. O- 
gni cosa riusciva a seconda a Ferdi- 
nando j egli godeva autorità assolu- 
ta, e nulla non attraversava la sua 
fortuna. Il re di Danimarca ciò non 
prr tanto crasi per alcuni istanti 
riavuto, ed aveva preso nel 1618 
parecchie città della contea di Ol- 
denburgo. Tilli vi giunse dalla Fri- 
sia oricutalcj ma, siccome i paesani 
grano affezionati al re, furono vari 
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I successi. Nel 1619, questo genera- 
le non meno perito diplomatico che 
valoroso guerriero, fu spedito a Lu- 
becca, io qualità di pleni|)otenzia- 
rio per la conclusione della pace col- 
la Danimarca, lo pari tempo essen- 
do stati commessi tremendi eccessi 
dall'esercito di Wallenstein nel Me- 
cklembnrgo, relcttor di Baviera che 
avrebbe voluto comandarlo, richie- 
se da Ferdinando il licenziamento 
di quel generale ( Fedi Wallew- 
STEIM ). L'imperatore consenti alla 
richiesta ; ma il comando dell'eser- 
cito imperiale fu commesso a Tilli, 
Frattanto l'elettore di Sassonia pen- 
tivasi di aver dato mano ad oppri- 
mere il Palatino, e di concerto co- 
gli altri principi protestanti, indusr 
se secretamente Gustavo Adolfo, 
re di Svezia, a venire in Germa- 
nia, in vece del re di Danimarca, 
di cui il soccorso era rinscito si inu- 
tile. Gustavo arriva nel i 63 i, e por- 
tasi con sedici mila nomini sul Me- 
cklembnrgo. Tilli muove ad incon- 
trarlo, e prende Feldsherg d'assal- 
to i ma prende più che due mila 
uomini neH'oppugnaziooe di Nevv- 
Brandeburgo. Rinunziando allora 
al suo divisamento di scacciare Gu- 
stavo dalla Pomerania, lascia espo- 
sto tutto il settentrione della Slesia, 
e portasi verso Magdeburgo. Frat- 
tanto Gustavo minacciava Francr 
fori sull'Oder: Tilli vuol soccorre- 
re la piazza, ma è ben tosto infor- 
mato della sua resa e ritorna pron- 
tamente dinanzi a Magdeburgo, che 
stringe ogni giorno più, ed esige 
con minacce la sua sommissione. La 
piazza rifiuta. Indarno il duca di 
Holstein ed il colonnello Wrsngel 
tentano di molestare Tilli ; questi 
intavola nuovo pratiche d'accordp, 
ma sempre senza buon esito. Infine 
raddoppia i suoi sforzi, ed il 9 mag- 
gio Magdeburgo è presa d'assalto, e 
ridotta in ceneri i gli abitanti peri- 
scono pel ferro e pel fuoco, ed i lo- 
ro corpi sono giltati uell'Klba; orri- 
bile avvcoimcntu c che fu dipinto 
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(la Scbillrr cui più tìtì culorii Tilll 
padrone dell'Elba, volerà impedire 
al re di Svezia di entrare più in- 
nanzi : acrisie alla Sa-sonia ed agli 
«tati protettami, eh' etti dovessero 
aottometterti francamente aH’inipe- 
ratorc, c licenziare le loro truppe. 
Avendo la Sataunin riliutatu di ade- 
rire, egli entra nella Tnringia, e 
vi sparge il terrore. Poco dopo arri- 
va nell' Astia. Gustavo s'accosta, get- 
ta un ponte sull' Elba a Tanger- 
mùnd,evuole assalire Magdebur- 
go. Ma Tilli cb'era a Mulbausen, 
ritorna a Magdeburgo, e si reca sul- 
la Sassonia , unendoti al conte di 
Furstcnstein , cLe aveva quindici 
mila uomini: entra nei Mòrsburg, e 
prende Lipsia per capitolazione. 
Frattanto l' elettore aveva dato a 
Guatavo le proprie truppe da co- 
mandare. 11 re di Svezia ti avanza 
contro Lipsia. Tilli move incontro 
a lui ed all'elctlur di Sassonia una 
lega discosto dalla città. Le dne ar- 
mate erano ciascuna di trenta mille 
combattenti circa. Le Irnppe sasso- 
ni, levate di fresco, non fanno nes- 
suna resistenza, e l'elettore stesso è 
strascinato nella fuga. La svedese 
disciplina ripara siilàtta disgrazia, 
e Tilli ebe fino allora er.v stato con- 
siderato come il miglior generale 
di Europa vide svanire tale riputa- 
zione in presenza di Gustavo Adol- 
fo. Si venne a battaglia il z'j set- 
tembre. Tilli ferito da tre colpi di 
fucile, e da parecchi di picca nella 
testa e nel braccio destro fuggiva 
nella Westfalia cogli avanzi del 
suo esercito, rinforzato dalle truppe 
che il duca di l^aircna gli conduce- 
va, nè faceva nessun movimento 
per opporsi ai progressi di Gustavo, 
tenesti dopo di avere inseguito gli 
Imperiali nella Franconia, sottomi- 
se tutto il paese dall'Elba fino al 
Reno. L' imperatore Ferdinando, 
discesa da un istante alf altro da 
quel sublime grado di altezza che 
sembravo si foriniclabile,ricorsu alli- 
ne ul duca di Wullcnsteiu, che pii- 
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vato aveva del supremo comando, 
ed a lui aflìdè l'esercito, nou lascisn- 
do a Tilli altro che poche truppe 
per tenersi .-ilincrio sulla difensiva. 
11 re di bvezia aveva intanto ripas- 
sato il Reno verso la Franconia, nel 
principio del i63s. Tilli lo segue, 
ed assale Norimberga, che gli oppo- 
ne una forte difesa j ma poco dopo 
egli si leva dall'ussidiouc senza nes- 
stiD apparente motivo, dicendo sol- 
tanto di non esser più fortunato. 
Tenta poscia senza buona riuscita 
di liberare Heilbrun, prende hi cit- 
tadella di Wurzburgu e si conduce 
con venti mila uomini sopra For- 
ckheim, nel vescovado di Rambcr- 
ga, che aveva chiesto soccorsi alla 
Ravicrn contro Horn, capo del par- 
tito protestante. Avendo poscia Gu- 
stavo abbandonato le sponde del 
Reno per ritornare in Germ.snia, 
Tilli anch'egli si ritira sulla Bavic. 
ra, e si trincera sulla |iiccoIa città 
di Kain sul Lech, dove era padrone 
d'un bosco. .Ma Gustavo con batte- 
rie erette sull'altra riva domina e 
protegge i ponti che si gettano sul 
Ledi. 1 Bavari sono schiacciati dal- 
le artiglierie e dagli alberi tagliati 
dalle palle. Gustavo forza iiiliiie il 
passo ad onta dell' opposizione di 
Tilli, che code ferito mortalmente 
nella coscia destra. Altringer assun- 
se il comando dell'esercito bavaro, 
ed ordina la ritirata. Tilli fu porta- 
to con grave atento ad IngoUtadt, 
dote gli ti trassero dalla coscia 
quattro tebeggie. Pochi giorni do- 
po morì a dì 3o aprile iG3i. Si di- 
ce che prima di spirare ei mustras- 
ae profondo dolore pel sacco di Mag- 
deburgo, di cui attribuiva tutto il 
biasimo a Pappenheim. Giovanni di 
Tilli non crasi ammogliato. — La 
posterità della famiglia fu conti olia- 
ta da Jacopo Tii.i. 1 , suo fratello 
maggiore, che servi sotto gl impc- 
raturi Rodolfo e .Mattia, o ch'era 
morto nel 1624 . Il accuiidu liglio di 
Ini Werner TzEnci.*Ès nn 'l'u. 1 . 1 , 
poscia governatore d'Iugolstadt, fu 
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istitaito da auo zio GioTanni creda 
di tutti i beni che potaedera in 
Germania, tranne acttaota mila aca- 
di laaciati a'rccchi reggimeoti che 
avevano combattuto aotto di lui. — 
Jaropo ebbe tre nipoti , uno dei 
quali, Alberto di Tilli, fu inalzato 
alla dignità di principe dal re di 
Spagna. — Il aecondo , Franceaco 
di Tilli, fa ucciso all' aaaedio di 
Buda, nel 1684. — Il terzo, Claudio 
di Tilli, è l'ultimo di essa famiglia 
il quale ai c»uosca . Inalzoasi con 
lunglii servigi ai supremi gradi nel- 
l'esercito olandese ; fu governatore 
di Namur, quindi di Bois le-duc, e 
muri il IO aprile i^i 3 , 

M — G — R. 

TILLI ( Michelangelo ), bota'' 
nico, nato nel |655 a Caatellìoren- 
tino, studiò nell’università di Pisa, 
u nel 1677 fermò stanza a Firenze 
che Redi empieva allora del suo 
nume. Divenuto intrinseco di esso 
famoso naturalista, ei conciliossi to- 
sto la sua stima, e appunto per rac- 
comandazione di lui ottenne il po- 
sto di medico delle galere toscane. 
In un viaggio da lui fatto alle isole 
Baleari, ne riconobbe il suolo ed i 
prodotti. Andò poscia a Costantino- 
poli per prestar le sue care al gene- 
ro del gran signore che fatto aveva 
chiedere un vaiente medico a Fi- 
renze. Tilli che recato crasi al cam- 
po degli ottomani, a Belgrado, fu 
testimonio della disfatta della loro 
formidabile armata sotto le mura 
di Vienna ( l edi Sobieski ). Ne se- 
guì il movimento lino ad Adriano- 
poli, ed all'avvieinarsi della prima- 
vera imbarcossi per visitare le i- 
Sole del mar Egeo e le rivo del Bo- 
sforo. Ritornato a Firenze fu fatto 
direttore dcU'urto btitanico di Pisa. 
Stava già per assumere il suo nuovo 
uiicio, quando ilBejr di Tunisi, tra- 
vagliato da grave malattia, desiderò 
d'essere curato da quel dottore che 
lasciata avea sì bella fama in Co- 
stantinopoli . Il granduca Cosi- 
mo III rimasto in relazioni di ami- 
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cizia con le potenze barbaresche, 
non frappose ostacolo alla parten- 
za di Tilli, il quale dopo di avere 
restituita la salute al bej ottenne 
da lui la permissione di erborare ia 
un terreno sconosciuto, e tutto co- 
perto delle rovine di Cartagine. In- 
coraggiato dall' esempio del Redi 
aveva esteso la sfera delle sue inda- 
gini. Ad osservazioni barometriebo 
che non furono publicate, fece suc- 
cedere una serio di sperienze, me- 
diante una macchina pneumatica, 
fabbricata sotto gli occhi di Miis- 
scbenbraeli, della quale la elettrice 
palatina avea di recente fatto dono 
all'sccademia di Pisa. Cercò di de- 
terminare eziandio la quantità d’ac- 
qua che cade in un anno sul terri- 
torio di quella città; quest'ultiraa 
spcrienza gli era stata suggerita da 
Derbam, io nome della società rea- 
le di Londra, di cni fu fatto mem- 
bro. Ma lo scopo principale di Tilli 
era riograndimento dell' orto pu- 
blico di Pisa; manteneva un atti- 
vissimo commercio di lettere eoi 
piu illnstri botanici deU'Eiiropa, e 
gli ti concedette di mandare 000 
de' tuoi discepoli ad esaminare le 
piante esotiche, raccolte con grave 
dispendio dal celebre Commelin, 
nei giardini di Amsterdam. Per lo 
assidue sue cure e per l' illuminato 
suo zelo ti vide per la prima volta 
(1715) in Italia fiorir 1 * aloà e l'al- 
bero ^del caffè, che il dotto olande- 
se eresi indarno studiato di far pro- 
sperare nelle palndi della sua pa- 
tria. Non contento di aver arricchi- 
to il giardino allo sue care affidato, 
Tilli fermò di publicarne il Catalo- 
go, lavoro ragguardevole per quel 
tempo , ma che lascia desiderare 
maggior precisione net particolari. 
Credeti ebe l'autore aiUitto dall’ina- 
spettata perdita d'un fratello, non 
abbia avuto il tempo di rivedere il 
manoscritto. Ciò che fa menar buo- 
na nna tale scusa si è, che gli erro- 
ri apposti all'opera sono troppo evi- 
denti perchè si credano volontari. 
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Distribuendo il suo teinpp fra <r 1 i 
ciudi della natura, la pratica della 
medicina e l' istruzione della gio- 
ventù, Tilli giunse ad un'etù avan- 
satisiima, e morì ottuagenario a Pi- 
sa il l 3 marco i‘] 4 o. Egli scrisse 
soltanto l'upera testò accennate, c 
che ba questo titolo : Cutaloj’us 

plantarum horti Pisani, Firenze, 
in foglio, ornata di 53 tavole. 
Ella contiene la descrizione di circa 
cinquemila piante (i) (V, V Elogio 
di Tilli, per Fabroni, Eitae italo- 
rum, ec., vi, i^ó; o Culti,Comtnen- 
tarium liistorioe Pisanae rireli bo- 
tanici, Pisa, 

A — c — s. 

TILLI. Tedi Tili.y. 

TILLIOT (Giovanni Benigno 
Ll'cotte, signore oi), curioso filolo- 
go, nato a Digiune nel 1668, mo- 
strò assai di buon'ora una vivissima 
inclinazione per le cose d'arte, o 
per le apticliità. Impiegò una parte 
delle sue rendite nella compera di 
quadri, libri, medaglie, ec., con cui 
formò un musco che l'ab. Papillon 
cita come uno degli ornamenti del- 
la metropoli della Borgogna. Fra 
gli altri preziosi monumenti vi si 
vede un celebre distico di cui Bau- 
(lelot d'Airval (2), Moreau di Mau- 
tour ( 3 ) ed il padre Muntfaucun (4) 
publicarono la spiegazione ( 5 ). Du 
Tilliut manteneva corrispondenza 
(li lettere coi dotti ora citati: conta- 

( 1 ) Prima dfl calatolo di Tilli, noo li 
roooaceva che quello dì Bellua:i, cui Ulolo 
d*K plaiUarmm horti FÀrai»j a Firenze, lòCa, 
\n iti. 

(a) KeU'opera Utilità iti viaggi, 

(3) Mem. deirarcad. delle i«cnx., v, 3oo. 

(4) Antitj. Su|»pl. Ili, a3a. 

(5) Uureau de M-«utour ed il p. Monllàu* 
eoo, che avevano veduto •olarqeuU* puniune dì 
e«*o Dittico, Io fanno dì Stilicoiie ( ^tdi tale 
nome ), ma la libreria di Bcvauxoue povviede 
ora la seconda faccia, valla quale leggevi il no* 
me di jireoblndo. Si troverà la de»crisione del 
diiùco di Bevansone ìn una Lettera di Cotte, 
mcmWo dclt'aGcadcmia di tale città, inverila 
nel .Afii^'aisino enciclopedico, e }HibIicatj a 
l>ane, Parigi, ttio3, di 34 pagine eoo una 
Uvoia. 
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va nel numero de'suoi amici il pa- 
dre Uudin, il presidente Boufaier, 
come pure tutti i Borghigiani, che 
coltivavano allora le lettere e le 
acienze. 11 tìtolo dì gentiluomo or- 
dinario del duca di Berry l'ulibliga- 
va a dimorare a Parigi porzione 
dell'aunn. Dopo la morte di quei 
principe ritornò a Digionc, ove ter- 
minò i anni giorni nel i^ 5 o. La 
sola opera da Ini piiblicata è la se- 
guente: memoria per servire alla 
storia della festa dei /Aazz:, Losan- 
na, it4'j o Ginevra, 174&, in 4 -to ; 
ivi, 1751 u 1752, in 8 .vu(i). Il 
volume ornato di la tavole è diviso 
in due parti : la prima contieuo in- 
vestigazioni sulla festa dei pazzi , 
che celcbravasi altravolta in Fran- 
cia in parerebie chiese. La seconda 
coutiene interessanti particolari sul- 
la confraternita della Madre pazza 
di Digione, irislituita verso il i 38 t, 
e soppressa da un editto di Lui- 
gi XIII. Si trovano alcuni supple- 
menti a qnesl'opera nelle Memorie 
deU’abato d'Artigny, iv, 278; vii, 
67, c nelle Miscellanee filologiche- 
di Michault, I, i34. Un Tilliot la- 
sciò parecchie opere manoscritte j si 
valeva per trascriverle di Giovanni 
Piron, peritissimo calligrafo, e le 
ornava di pitture e di disegni dì 
buoni artisti, il che dava loro uu 
pregio consideraliiie. Fiirouo com- 
perali, almeno in gran parte, da 
Fevrel de Fontette. Le priucipali 
sono: Miscellanea ertiditae anli- 
guitatis illustrata, in foglio, 4 vo- 
lumi. Fontette ha puhiicalo l'elen- 
co dei componimenti di cui ò com- 
posta tale preziosa raccolta nella 
Bibl. storica della Francia, num. 
>5579. — Memorie storìclte sugli 
avvenimenti del regno delle favo- 
rite di Euigt XIF, iu foglio, num. 
24369. — Memoria per servire ah 
la storia dei duchi di Borgogna 

(i) L'ojscra di Da Tilliul ^ »tjia rivlami 
pala nelle Ceremonit rtligiosc, cdi». di Olanda,. 
Maio, Viu. 
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delU V’’''".* ° Kconda stirpe reale, 

10 foglia. Queat'é, dice Kontette, il 
più bel tninoicritto (die si possa 
mai vedere, niim. 25436 . — Memo- 
rie per servire alla storia del du- 
ca di Guisa e del maresciallo Bi- 
ron, in (.tn, manoscritto magnilico, 
nuna. 3 i 3 i 4 . Oltre a queste diverse 
«pere, Tilliot ,'scrisse una Disserta- 
lione sui bagni' dei Romani ; — ■ 
ìsaa - Dissertazione sull’ autore del 
Romanzo della rosa-, — le Vite 
dei poeti latini, da Livio Androni' 
co Uno a Michele Marnilo, ed alcu- 
ni altri scritti meno importanti, dei 
qnalj si troveranno, i titoli nelle 
Bibl. di Borgogna, art. Lucottb. 

W— a. 

TILTjÓCII (Alessandro), scrit- 
tore inglese, nacque a Glasgow nel 
Compiti gli stadi, volse la sua 
attenaione sopra l'arte della stampe- 
ria, cui sperava di perfeaionare. In- 
diriaaatosi & Fotilia, stampatore del- 
roniversità di Glasgow, gli comu- 
nicò il disegno d'un nuovo metodo, 

11 quale non era difatto che una ste- 
reotipia. Fonlis, vedutane l' impor- 
tanaa, entrò per metà nell'esecuaio- 
ne. 8i fecero dar patenti d'invenaio- 
ne ia Isoozia ed in Inghilterra, e 
stamparono alcuni volumi stereoti- 
pi. Tilloch- seppe quindi che un 
gioielliere scoaaese, chiamato Géd, 
aveva eseguito qualche cosa di si- 
mile, cinquanta anni prima. Non si 
sa se tale incostan'aa rabbia raffred- 
dato per la sua invenaiono. Certo i 
che non se ne occupò più, e che si 
condusse a Londra, dove acquistò 
una parte delia propsietà del gior- 
nale intitolato 77 ie Star, o cooperò 
attivissimamente alla sua compila- 
(iooo. Vedendo poi che l'inghilter- 
ra mancava' d'iipa buona opera pe- 
riodica riguardante le scienze mate- 
matiche o fìsiche, ne istituì una, 
col titolo di Philosoplùcal Maga- 
zine, e nulla trascurò per assicurar- 
ne il buon esito. Tale giornale, al 
quale si unì quella di Nicholson, 
conta già settanta volumi. Venne 


T I L 33 ; 

coniinnato da Taylor, cui Tilloch si 
era associato negli ultimi anni. Seb- 
bene tale impresa rocenpasso molto, 
il suo spirito attivo davasi ancora ad 
altri oggetti. Adoperò di perfezio- 
nare le macchine a vapore; e poche 
settimane prima della sua morte, 
aveva ottenuto una patente per tale 
oggetto. Tilloch morì ai 26 genna- 
io 1825. Il suo cooperatore diede, 
nel numero di febbraio del Philo- 
sophlcal Magazine, una breve No- 
tizia intorno a tale uomo laborioso. 

D-o. 

TILLOTSON (Giovanni), uno 
dei migliori predicatori delia cbiesa 
anglicana, era fìglio d'un mauufat- 
tiiriere di panni, nell' Yurkshire : 
nacque in ottobre i 63 o. Dopo d'a- 
ver avuto un' accurata educazione 
nella casa paterna, venne mandato 
all'uaiversità di Cambridge. Eletto 
nel i 65 i membro del suo collegio, 
quello di Clare-Hall, vi si occupò 
con zelo dcU'iusegnameoto. Suo pa- 
dre, zelante puritano, 1' aveva edu- 
cato nella religione calvinista. La 
società di Cudwortb, la lettura del- 
le opere di Cbillingworth, le con- 
versazioni di AVilkins, principale 
del collegio della Trinità, dissiparo- 
no le idee della sua prima educa- 
zione; ma non rinunziò publica- 
mento al calvinismo che nel 1661, 
e ricondusse parecchi non-confor- 
misti alla Chiesa anglicana. Dive- 
nuto cappellano della società degli 
avvocati di Lincolns-lnn a Londra, 
i suoi sermoni che avevano un po’ 
del gergo puritano, e nei quali la- 
sciò scorgere qualche principio di 
ariauisrao, sulle prime non piacque- 
ro molto: 11 primo sermone che tro- 
vasi nelle sue Opere, preduuto nel 
| 663 , davanti il lord maire ed il 
consiglio del comune, sulla saviez- 
za che havvi JieU’ esser religioso, 
è uno dei più belli, dei meglio ra- 
gionali che siavi l'orso in nessuna 
lingua, batto nel 1672 decano di 
Cantorberì, la conversione ebe l'eco 
nel 1676 del conte di Sbrewsburp 
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fu poco graditn dalla corte. Un <cr- 
raoDC, che non eaitte Dcfle tue ope- 
re, predicato al coepetto del re, ai 2 
aprile 1680, venne eoveramen te op- 
pngoato da alcuni teologi, liccome 
derogante ai principii fondamenta- 
li della Chiesa anglicana. Uicesi che 
Carlo II euendoti addormentato , 
nn cortigiano gli fece otacrvare che 
il tonno aveva impedito a eoa mae- 
stà di sentire Ilubbes schietto 0 net- 
to, c che il re gli rispose : n quando 
i cosi, sia stampato “ e lo fu. Quan- 
do Carlo II venne a morte, Tillot- 
son fu riguardato siccome una delle 
persone delle quali il nuovo re era 
più malcontento. Egli aveva difeso 
con molto calore il bill toudente ad 
escludere dal trono il duca d'York, 
e ricusato di sottoBcri>ere l’indirie- 
So che il clero di Londra presentò 
al re per ringraeiarlo di non avervi 
dato il suo assenso. Uopo la rivolu- 
zione, quando fu dibattuta in par- 
lamento la quistione di dare la co- 
rona al principe d'Orange, Tillot- 
son indusse la principessa Anna a 
ritirare la sua protesta contro tale 
provvedimento. Non andò guari clic 
venne distinto da Guglielmo e da 
ÌVIaria, i quali, per tutto ciò che 
spellava alla religione ed alla Chie- 
sa, avevano in lui un'intera fiducia, 
^e ottenne il decanato di san Paole 
di Londra ed una prebenda -nfella 
stessa chiesa, e fu fatto nel iG8g se- 
gretario del gabinetto del re. Quan- 
do recossi per ringraziarlo, il prin- 
cipe gli offri l'arcivescovado di t-an- 
torberi, vacante per l'interdizioiie 
di Sanernft, il quale aveva negato 
di prestare il giuramento di suddi- 
tanza a Guglielmo e Maria: fece 
diflicoltà d' accettarlo . Sollecitato 
nuovamente dal re , cedette final- 
snente nel iGgi, domandando sol- 
tanto che là nomina venisse differi- 
ta di qualche mese : fu fatto nel 
tempo stesso membro del consiglio 
privato. Venne publicamente accu- 
sato di socinianismo. Tale accusa 
cr& iiiadata sopra alctmi passi de’ 
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•noi sermeni, sulla sua intima rela« 
sioue con Locke o sul suo carteggio 
con Giuvantii Ledere. A ciò si rife- 
risce quel passo in cui dicer n Lo 
n inpompdraliile Chillingworth, la 
n. gloria delle naeioni a del suo se- 
n colo fu accusato di .socipiauismo 
n perchè vujle metter d'accordo la 
n sua oredcDza con la sua ragione: 
SI Uopo ò dunque d'essere antropo- 
n fagi, o sospetti di non aver reli- 
«V gioue ? “ ficcato gli 'vanne no 
giorno un pacòhetto, nel qnale noa 
trovò che una maschera, cui gitiò 
sul suo scrittoio: una persona ch'era 
da lui mostrò qualche indignazionn 
per tale indecente scherzo. Tiliot- 
son, mettendo la mano sopra un 
monte d'opnscoli, rispose tranquil- 
lamente : » Questa non è che una 
» censiir.v ben dolce in paragone di 
» quelle che vedreste qui “. Ui faiU 
ti, dopo la sua morte ti trovò un 
grosso pacco di carte culla segiieute 
soprascritta di tuo pugno; r Ltibet- 
li, prego Dio che perdoni ai vostri 
ai:turi , siccome io perdono loro 
Tillutson muri a Lambeth, ai si 
novembre i 6 g 4 . Luche esprimendo 
il suo dolore per tale morte, dice in 
una sua lettera : n ilo perduto in 
SI lui un amico che io d'assai Iiiioa 
» grado coDsuUara, sapendo ch'egli 
» cercava la verità con candore cd 
ss inteihgenza JNon lasciò nè ric- 
chezze nè debiti . La tua vedova 
vendette per dne'mille cinquecento 
ghiuee il manoscritto de’suoi Ser- 
moni [lostiimì. La migliore e più 
compiuta edizione delle sue Opere 
è qi:ella pnhlicata dal d. Warhur- 
ton, in 11 voi. in 8.vo. Gii Anglica- 
ni tengono in molto pregio la sua 
Regola della fede, contro gli atei. 
Aveva altresì composto' alcuni trat- 
tali di cuntroveroia , ne’ quali In 
Chiesa cattolica è assalita con molta 
violenza ed ingiustizia. 1 suoi ser- 
moni furono frequentemente stam- 
pati in foglio c in 16. L’ultima edi- 
zione in foglio è preceduta d'uua 
notizia biografica scritta dal dottore 
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Birch. TilUttMD medetirno ne ptl- 
lilici an rol. in foglio, e fa editore 
di parecchie opere dei dottori Wil- 
kior e Barrow. ]Noa si può gindi* 
care di Tilloteon dalle traduzioni 
francesi dc'snoi Sermoni, che sono 
impcrfeltissime ( f'. Barbeyrac). 
Uopo è inoltre di distinguere , nei 
tuoi diacorsi, quelli cb’vrano il frat- 
to sforzato delle circostanze da quel- 
li ne'quali ascoltò soltanto gl'iropal- 
si del suo cuore. Qui si vede l'ora- 
tore consumato che non cerca di 
brillare , di cattirarsi 1 ' ammirazio- 
ne j ma che, con una dialettica chia- 
ra e concludente, impiega i miglio- 
ri argomenti per giungere al suo 
scopo. Quando entrò nell' aringo 
delta predicazione, il publico era da 
fungo tempo aecostnroato al gergo 
puritano, familiare e tririale. Sareb- 
be stato inopportuno allora ed in- 
fruttnoso il tenergli tutt’ad un trat- 
to un linguaggio elegante c subli- 
me. Tillutsun dorerà mettersi a li- 
vollo co'suoi uditori, ed usare anche 
qualche rolta delle metafore e delle 
comparazioni riprorate dal suo gn- 
sto. Arerà, dice Ledere, nna pietà 
solida c costante, sentimenti religio- 
si della miglior arredutezza (i ), la 
più profonda penetrazione, il più 
sicuro giudizio, della chiarezza c 
dell* eleganza nello atilcj insiemo a 
talento pel ragionare, supcriore a 
qualunque altro, senza vanità, sen- 
IM orgoglio, senza hi menoma allet- 
tazione. I snoi discorsi sono disser- 
tazioni esatte, capaci di sostenere , 
leggendoli, l'esame più rigoroso, 
n 'l'illolson, dice Burnet , ayera le 
n idee precise, lo spirito briliaute, 

(t) Qnando nel i6B5, dei proirslanti, $rar« 
dati dalla Francia In foru della rivocaiione 
daU'ediKa dì IS'antea, rifuj^^iroiio in lophiUcrra, 
Tillolion fu mollo z' Iaute in «««'correrli; e tic* 
come il duttor nereridgr^ allora prebendato dì 
CanforbeO^ (>»ta>a |>e^cb^ uun ai fAce»st} Miiira 
d’aiia raccomandazioite in prò loru, rio parca* 
dogli contrario «Ile forme, Dottore, gli di>sc U 
prebendato di mq Paolo, tà carità è eaperiore 
éiit formi. 

tr ■ 
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n lo stile più puro di tutti i nostri 
w.teoIogi , e ad una specie di pril- 
li densa accoppiava tanto candore , 
n che ecclesiastico non ri fu mai 
» più universalmente amato e rive- 
li rito “. Dryden confessava con pia- 
cere, che te aveva qualche talento 

r r iscrivere in prosa, lo doveva al- 
lettava frequente delle Opere di 
Tillotaon . Addison le considerava 
parimente siccome modelli, ed ima 
autorità per tutti gli scrittori (i). 
Chauf^ié, nel suo Dizionario, de- 
dicò a 'TilloUoa un articolo mollo 
esteso. 

T— n. 

TILLY ( Il conto Alessandro' 
de), nacque nel 1764 in Norman- 
dia d'nn'antica famiglia (z), entrò' 

(z) n cardinale M.iiiry, nel «no Sagf^io 
tulf elwfttenta det palpita, diede dei wriiHiiif 
di TillolMn vn giuiliaio molto diiltTenle. fi», 
cotido lui, non ci hanno traili sublimi; i par* 
iìcolari oc sono aridi, sonili, e spesso u):inc.ino 
di iiobìUli; sono divisioni e sudtìivisionf senza 
fine; in o;;iti pagina a|i|karÌKC il (ànatismo di 
un proirsiarilc che vuoi piacere alla mullilmU* 
nc. Tile censura non ^ forse ruagerata ; ma 
tuttavia, non considerando cho il fondu d«n 
aiert, e non ii modo dì {sorgerli, pib o Mieno 
alieraTo dalla iraJtiatone, i passi cHali dal rri* 
tiro in ai'poggio della sua opinione, non dami*» 
ou'aha idea della dlatcUica e tiri talenti «rato* 
zìi del predicatore anglicano. Cero, per eecm* 
{»io, gii argomenti che usa TilluUuri per {irò*' 
vare cIks convìen credere i misieri della re- 
ligione, tntluchè nou ai eomivrOndaitO ron evi* 
duiiaa: Si marcia, dìcVgli, ti beve opai g«erf> 
no, benché nessuno, crei* io, possa dimostrare 
che il panjttiere, li fabbricatore di birra od 
il euoca non abbiano messo del vehno ne/ pa- 
ne, meila birra o nelle vivande, n O lAiiìgi XlV, 
SI (^laiun, a tale |»r»{ioatio, il cardinale 9Ia>iry, 
tt rhe co*a avresii {>eiisato se i m>>iislri degli 
V nlurì l’atesiere Wuulu aiffallo linguaggio ti^ 
nn-aro della tua corte? t^uale sarebbe nlahi 
ss Ì4 Ina sorpresa, se l'ore«'cliiu luo assuefallo 
ss agli accenti maoiusi «li Bosvucl , al liioiio 
SS noiiilu « vretncnie di Bourd.vioue, all’ ìom* 
SI iiouiile melodia di 3fasNÌIIoii, fosso sturo eo^ 
ss pilo da tale grossolana e barbara «locuiio- 
ss ne? “ Il calliro gusto del secolo, l*Ìm|Wr<** 
lioiir della lingua non giuitilcano i difHUi di 
UDO sty^itlorc: ei non seppe vinca e tali osta- 

coli, non {lub essere proposto per modello. 

Z. 

(a) Uno dei maggiori di de Tilly si rese 
diàlinto liel secolo dccinioquarlo, |>cr zelo nel* 
r«gricoltura, • c 90|irallutio per le sue sco{>rrtir 
sull’ incrcmculo delle razzo, e sul pci fecirno*' 
mento delie lane. Lc^ all'óliale clMr>lcm>e fe 
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giovane ancora noU’aringo delPar- 
mi, e li roottrò, lino dal bel princi- 
pio, molto contrario alla rivoluzio- 
ne del Nel 1790 e 1791 in- 

acrì negli Atti degli ripostoli e nel 
Foglio delgiorno degli scritti note- 
volissimi per l'energia dello stile e 
pel calore delle opinioni. Nel 1791 
fece ogni sforzo per difendere Lui- 
gi XVI, ed ebbe il coraggio di scri- 
vere al principe, ai 37 luglio del 
prefato anno , una lunga Lettera 
importantissima pei coraggiosi con- 
aigli che gli dava e le terribili pre- 
dizioni, ma pur troppo fondate, che 
osava di fargli. Tale Lettera fu pu- 
blicata dall' autore stesso a Parigi 
nel 1791, e nel 1794. a Berlino, po- 
scia nel tomo tindecimo della Sto- 
ria della rivoluzione di Bertrand- 
Moleville. S’ignora se tale. Lettera, 
che fu dall’autore indiritta allora a 
Luigi XVI, ne venisse ben accolta j 
certo è che il monarca non profittò 
dc'saggi c coraggiosi consigli datigli 
da de Tilly. Dopo In giornata dei 
IO agosto 1791, egli dovette lascia- 
re la Francia. Rifuggì da prima in 
Inghilterra, poi a Berlino, e tornò 
a Parigi quando tornavano i Borbo- 
ni nel 181 4 - Costretto d'allontanar- 
si nnovamente per la seconda loro 
partenza , rimase nel Belgio, e si 
diede la morte a Brusselles, ai a 3 
decembre i8i6. In una nota del suo 
Discorso ( in versi ) a Cliamjbrt, 
s'era dichiarato contro il suicidio. 
Lasciò; I. Opere miste, 1786, in 
8.V0 di iGò pagine i Berlino, i 8 o 3 , 
in 8.V0 j II Lettere a Filippo d'Or- 
leans, 1 790, in 8.vo, di mezzo fo- 
glio. Tale opuscolrtto va ordinaria- 
mente in seguito ad un altro intito- 
lato : A moi Philippe, un mot ! in 
8.VO, senza data, d'un foglio -, dcvc- 
si perciò attribuirlo al conte di 
Tilly ? è permesso di dubitarne, 
cjuando si rifletta ch'ci non temeva 
di mettere il suo nume a lutto quello 

{HS'ore c It capre ciie aTfva Ctitc veoire tii 
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che faceva ; III Sei Romanze poste 
in musica da Garat, 1791, in 8.v<r} 
IV A ile Condorcet,‘membro della 
Convenzione nazionale, Londra, 5 
novembre, 1792 ; V Della Rivolu- 
zione francese nel 17'.',, Londra, 
1 7fi4j hi 8.V0, ristampato, come pu- 
re la Lettera a Luigi XVI nello O- 
pere miste , edizione di Berlino . 
Del conte di Tilly è quel distico si 
noto, intorno'a Luigi XVI ; 

Il oe sqt qoc mourirs aimcr et pardonner; 

S'ìt avait lu punir) il aurail 8U rf^arr» 

Il coQte di TiIsLy, luogoteneute 
generale, non era della stessa larui- 
glia^ sebbene fosse nato in NoriDan- 
dia. Entrò parimente in fresca età 
nelfaringo deirarmi ^ ed essendosi 
mostrato partigiaim della riroluzio* 
he, fu fatto colonnello di cavalleria 
nel 1792, poscia aiutante di campo 
di Dumuuriez, il quale gli affidò, 
nel mese di marzo 1798, il coman* 
do di Gertriiydeoborg. Fece in tal 
posto una beila difesa, ottenne imo 
onorevole capitolazione • divenne 
indi a poco generale io capo dell'e» 
sercito delle coste di Gberbonrg , 
dove riportò qualche vittoria sulle 
genti della Vaudea. Contuttociò 
rese loro personalmeate qualcbo 
servigio, e n'ebbe più tardi dello 
incontrastabili testimonianze ^ roa 
non ardì mai di vantarsene in pn* 
blico. I\el 1794 passò in qualità di 
comandante di division*e aireserci- 
to del Settentrione, poscia in quello 
di Sarabre e Mosa, fu governatoro 
di Brusselles nel i79G,e tornò aU'e* 
sercito d'Occidente, cui ebbe Tono* 
re di capitanare un*altra volta per 
un anno. Sotto il governo imperia- 
le servi guidando un corpo di ca- 
valleria nelle campagne d'Austria, 
di Prussia e di Polonia ; quindi 
nella Spa gua, (love si segnalò nella 
batt.-iglia (1 (icaùa. Il re lo fece nel 
1814 grancl’iifiziale della Legione 
d'onore. Biiunaparte avendolo inca- 
ricato, nei cento giorni del suo ri- 
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tUbilimento, nel i8i5, di recarti a 
preiiedere il collegio elettorale .del 
Calvadoi, Tilljr fu eletto da tale di- 
purtimento deputato alla camera 
dei rappresentanti. Si tenne in tale 
camera un silenzio, di che poteiu si 
dara gran vanto. Arerà mostrato 
multo coraggio sul campo di batta- 
glia ; ma era nomo poro istrutto ed 
alTattu incapace di dirigere in prin- 
cipalità delle grandi operazioni. Era 
negli ultimi tempi molto stretto io 
amicizia con 1' ammiraglio Allc- 
mand, ed uno dei caralieri più ze- 
lanti dell'ordine del santo Sepolcro 
( fedi Allcmand nel Supplemen- 
to ). Mori a Parigi, ai io gennaio 
1813. 

M— Di. 

TILPIN. fed/TuRPii». 

TIMAGENB, storico, nacque in 
Alessandria. Suo padre era banchie- 
re del re Tolomeo - Aulete. Cac- 
ciato tale principe dagli Alessandri- 
ni, Gabinio renne mandato a rista- 
bilirlo sul trono. Questo generale 
prese la città nell' anno 6gg di Ro- 
ma ; e Timagene uno fu dei prigio- 
nieri. Venne condotto a Roma e 
renduto a Fausto, figlio di Siila, il 
quale poco dopo gli diede la libertà. 
La sua miseria lo costrinse da pri- 
ma ad esercitare il mestiere del 
cuoco, e poscia quello di portantino. 
Più tardi apri scuola di rcttorica. 
Pare che si facesse poco onoro iu 
tale professione , o che almeno i 
suoi talenti per la storia abbiano D- 
scurato quelli che mustrù per l'arte 
oratoria ; poiché nessuno scrittore 
latino parla di lui siccome retore. 
Otteune ben presto l'amicizia di 
parecchi personaggi di grado eleva- 
to, fra gli altri dell'illustre Pollione 
( C. Asinio ), e giunse sino al favo- 
re di Augusto -, ma la tua propen- 
sione per lo seberzo ed il sno carat- 
tere invidioso glielo fecero perdere. 
Tanto fu prodiga di sarcasmi con- 
tro tale priucipr, che dopo parcc- 
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chi avvertimenti , venne cacciato 
dal palazzo. Per vendicarti , gittù 
sul fuoco la Storia dcll'imperatoro 
cui aveva composla, come se avesse 
voluto, dice Seneca, bandirlo dalla 
Mia mente per essere stato egli ban- 
dito dal palazzo. Timagene, riceRa- 
to da Pollione, ahhrucié le altre sue 
opere. Aiignsto non si offese del ri- 
covero datogli da Pollione, o si con- 
tentò di dire che nutriva una be- 
stia feroce. Polliouc offri di man- 
darlo via ; ma Augusto rispose che 
non gli sarebbe convenuto di dare 
tnlo ordine, dopo che gli aveva ri- 
conciliali, quand'erano in discordia, 
Timagene si ritirò a Tuscnlo, dove 
Pollionu aveva una casa di campa- 
gna. Lasciò quindi tale ritiro, e ti 
recò a terminare la vita in Dabanoj 
città dell'Osroene, al dire di Snida 
il quale distinse 'Timagene il reto- 
re dallo storico -, ma Ronaroj, in 
una Memoria che fece sopra tale 
scrittore ( Mem. dell' accad. delTi- 
scrizioni , tomo xtit, pagina 4' )s 
provò ottimamente ebe sono uoa 
sola persona. Oltre la Storia d'Au- 
gnsto, di cui abbiamo già fatte men- 
zione , Timagene aveva publicaló 
anche un Periplo di tutto il mare, 
in cinque libri ; una Storia dei He, 
vale a dire, d'Alesaandro e de'tooi 
tnccessori , della quale pare che 
Quinto Curzio abbia fatto uso ; o 
finalmente una Storia delle Gallie, 
da cui Ammiann Marcellino tolse 
non poco. — Snida ricorda no altro 
Timagf.ne, nato a Mileto, il quale 
pure fu retore e storico. Scrisse la 
Storia d'Eraclea, città di Ponto, s 
degli uomini celebri die l'avevano 
illustrata. Eravi pure di lui una rac- 
colta di Lettere. — Quanto ad un 
nitro 'Timagene, cui Vossio e V.alois 
contr.addistiuguono col titolo di Si- 
rio, Bonamy pensa a ragione che 
non si.- differente da qncllo d'Ales- 
sandria, e che il suo ritiro in Uaba- 
no gli abbia fatto dare il nome di 
Sirio dal solo Ktiltoro che là men- 
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zinne (li Ini, l'sulore del Trattato 
dei Fiumi, faliamcote attribuito a 
Plutarco. 

Si — D. 

TIMANTE, nato aecondo la più 
probabile opinione a Citna , una 
delle Cicladi, verso Tanno 4oo ar. 
C. C., è riputato uno dei miglio- 
li pittori deH'anticbità. Entrò in 
lizza con Parrasio, Colete cd altri 
rinomati artisti di rjucU'epoca, e ri- 
portò in loro confronto parecchi 
premi ia vario cittò della Grecia 11 
quadro che gli fece più onore i'u 
<|uello del Sucrifizio tC Ifigenia , 
ebe vedovasi ancora io Roma sot- 
to Augusto . La giovane princi- 
pessa V* era rappresentata con la 
nobiltà e magnanimità degne del 
auo grado j ma nel tempo stes- 
so con quella sensibilità, con quel- 
la commovente agitazione che gli 
apparecchi del fatai sagriiizio le 
dovevano cagionare. La tristezza 
del sommo sacerdote Calcante era 
temperata dalla gravità del suo 
ministero. Da profonda aUlizione 
pareva oppresso Menelao , zio di 
Ifigenia j Aiace , disse e gli al- 
tri spettatori erano costernati. Ma 
dopo d’avere mesto iu. opera tutti 
gTingegni delTarte per dare ad o- 
gni personaggio il carattere pro- 
prio alla sua situazione, Timante 
senti che il pennello era iusufììcico- 
te per esprimere il dolore del pa- 
dre. Con uno di que’tratti d'inge- 
gno che sono propri soltanto dei 
grandi artisti, dipinse Agamenno- 
ne col viso nascosto nelle sue vesti, 
basciando alT imaginazione la cura 
di rappresentare lo stato di tale pa- 
dre infelice vicino ad immolare al 
publico bene Tnggetto de'più tene- 
ri iilfetti suoi. Tale idea, ripetuta 
più volte io seguito, venne egre- 
ginnientè usata dai Poussin nel suo 
quadro di Germanico j e siccome le 
lettere e le arti sono unite dal me- 
desimo anello. Cicerone e Quinti- 
liano ricordarono Tcsempio di Ti- 
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mante agli oratori, per insegnar lo- 
ro elle in certe occasioni una beUa 
reticenza vale meglio che le più e- 
nergiebe parole. Un pensiero inge- 
gnoso B leggiadro insieme ammiro- 
vasi in lin quadretto di Timante, 
ra|>preseotante un Ciclope addor- 
ineniato ; per far giudicare delia 
grandezza del personaggio, gli ave- 
va posto accanto dei satiri in atto 
di misurare con un tirso la lun- 
ghezza del suo pollice. Il suo Pa- 
lamede ucciso per sorpresa era 
tanto espressivo, che prodiuse, di- 
cesi, una forte commozione in A- 
Icssandro Magno, il quale, vedendo 
tale quadro io Efeso, si risovvenoo 
d'Aristonico, suo suonatore di lira, 
ucciso in un’imboscata dai Massa- 
geti. Aiace incollerito alt eccesso 
contro i capi del! oste greca, i ana- 
li avevano aggiudicato ad Ulisse 
le armi d'Achille, fu il soggetto di 
un premio disputato nella città di 
Sanio tra Timante e Parrasio , o 
vinto dal prinia Parrasio, che tan- 
to reso avevano orgoglioso i suoi 
talenti, non seppe contenere i muti 
dcU’amor proprio umiliato] » Non 
n piango io giu la mìa sorte, diss’e- 
n gli , ma quella d’ Aiace, poiché ta> 
» le eroe ha dovuto ora soccombevo 
n per la seconda volta, a fronte di 
n un uomo multo inferiore a 1(0(1)“. 
Finalniente, un quadro di Timante 
rappresentante un Eroe, era posto 
nel tempio della Pace a Roma, evi 
ti vedeva ancora a’ tempi di Vespa- 
siano c di Tito. Cucquard, avvocata 
del parlamento di Dijon, publicò 
nel tìjercurio di Francia, secondo 
volume delTanno l^^o, una Fita 

(l) T.ìti di Parrasio inspirarono 

for«ft a Rarinr qurirrpigramma ch« fece 
pra uoa tragedia di Pradoo: 

Que }0 piali)» le dii grand Germanieo» Ì 
Quel fui U prie de »es rarn vertml 
Pcrs^ctiié par le cruci Tàbule, 

Einpuisuiiuó |tar le Iralire Pison, 

Il ne lui restali ptus, pour dcrnicre mis^, 

Que d’^irecbanté par Pradoo. 


Digitized by Googlq 



T I M 

Tiinanle, piena di ricerche cn- 
rioie ed erudite. Dice, che esistè 
un altro'piUure di nome Timante, 
nato a licione, il qiiàle'fiurira «otto 
Arato,, e da parecchi autori renne 
coofiiao con quello che è il tuggello 
del prcientu articolo. 

P RT. 

TIMARCHIDE. y. Poi. ICLETO. 

TIMEO ni LOCRI, flloaofu pi- 
tagorico ,. non fu certamente uno 
de'primi discepoli di Pit.Hgura, sic- 
come fu'Creduto per lungo tempo; 
ma, nato nella iVIagne* Grecia, fra i 
Locresi-Epìzefiriani, potè racc<iglie- 
re fedelmente le tradieioni ancora 
fresche- di quella scnola misteriosa , 
che diede ai popoli delle aiutcre le- 
sioni, dri'gtandi esetnpi ed anche 
delle savie leggi. Socrate, nel Dia- 
logo di Platone che ha il nome di 
Timeo, attribnirce a tale crede del- 
le pitagoriche dottrine, un ingegno 
capace d’abbracciare tutta la sfera 
delle umane cognir.ioni, dalla fìsica 
più sublime sino ai più semplici in- 
aegnamenti della morale; ci fa sa- 
pero che Timeo godeva di grande 
oonsiderasione nella sua patria, do- 
rè aveva tenuto le prime magistra- 
ture; e Critis, altro interlocutore 
del dialogo, aggingne che soprat- 
tutto era riputato eccellente astro- 
nomo ( sìfp»sjuix<èravt( ) . Da plato- 
nico, che fu vescovo di Toleroaide , 
Sinesio {De dono astralab., p. 3 o 7 ), 
parla di Timeo presso a poco nella 
atessa guisa. Snida cita di lui tre 
opere: un Trattato di ttlatemati- 
che, una Fila di Pitagora, ed un 
libro deUa Natura, cb'è forse quel- 
lo che abbiamo tuttora col seguente 
titolo ; lìtfl xicfMt xai eoVtsc, 

delV. Unitila del inondo e della Na- 
tura. Tale filosofico manuale, diviso 
ordinariamente in sei- capitoli , c 
che pare un ristretto di iin'upera 
più grande, è scritto in dialetto do- 
rico. È un’esposizione alquanto sec- 
ca, ma precisa e metodica, del siste- 
ma dell’idealiimo. Dio, la inalerìa, 
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l'idea; una cosmogoria imbarazzata 
qualche vulU dalla teoria dei niimc- 
ri% delle similitudini geometriche ; 
la natura presentata in tutti i suoi 
fenomeni, oon una rara sagacità ; 
dei sentimenti generosi, dei peusie- 
ri gravi, delle nobili speranze, nul- 
la v'è in tale sposizìone, che appar- 
tenere non possa ad un discepolo di 
quel Pitagora', cui gli antichi so- 
prannominnviino il padre della filo- 
sofia inaravigliosa. Pìaicroe, nel suo 
Timeo, sviluppò magnificamente lo 
opinioni più religiose di tale ihii- 
stre discepoto, cui, secondo Cicero- 
ne e J. Girolamo, aveva potuto ve- 
dere ed ascoltare nel suo viaggio in 
Italia. Ei fa parlare Timeo stesso • 
gli fa esporre, in faccia a Socrate, le 
sue luminose cougbictture. Non è 
dunque plagiario, siccome acciisavii- 
lo Timone il silfogrnfo, io certi ver- 
si citati da Aulo Gellio, in, r], i 
uali ora, mercè le nuove lezioni 
egli Scola platonici di Hiiliuekeo, 
pag. aoo, si possono tradurre con 
maggiore sicurezza: n E tu pure, 
Platone, volesti dogmatizzare; tu 
comperasti carissimo un libretto, e 
quindi prendesti le mosse per fare 
U Timeo Cbardoh de la Roebet- 
fe { miscellanee, tomo 11, p. tfi') ) , 
stando a Diogene Laerzio ed agli 
antichi editori di Aulo Gellio, pen- 
sa che si parli qui dei Trattato pi- 
tagorico di.Filolao, comperato a'ca-- 
rissimo prezzo a Siracusa ( F. Dio- 
gene Laerzio, in, 9; vili, 86 ); ma 
perchè oon sarebbe questa iiii’allii- 
sione al libro dello stesso Timeo? 
Uopo è tuttavia confessare clic se 
abbiamo ancora l’opera originale di 
tale pitagorico, l'imitatore deve spes- 
so apparirci in contraddizione con 
quello del quale si foce interprete. 
Qualche volta s' incontrano oeU’o- 
pera di Platone anche dclfe frasi in- 
tiere del prefntu libro; e malgrado 
la confessione del plagio, tale onore 
deve sorprendere in uno scrittora 
d’imaginazione tanto feconda. Que- 
sta è ptubabiloicnte una delle ra-i 
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{fiuni per cui riputato fu apocrifb il 
Trattato AoW Anima del mondo da 
It. Le Ruyi traduttore del Timeo, 
foglio la j da Conringio, Prupolit., 
c. i 5 , p. io 4 ; da Thumasius, Obser- 
vat. Halens., tomo ix, 6, 9 ; da Mor- 
hof, Polj-hisl., t II, lib. a, part. a, 
cap. Il, pag. 3 aa, ec. Il celebre Mci- 
oers studiò più ch'altri^ in varie ri- 
prese, di combatterne,! autenticità, 
sostenuta da T. Gale, da Battoux , 
da C. G. Bardilti, da Tiedemann, il 
quale poi si ritrattò ( Geschichte 
der speculativen Philosophie, lib. i, 
pag. 9 ) , ec. Più recentemente,- il 
dotto storico della rdosofia antica, 
G. T.jTennemann , asserì inoltre 
ebe Proclo, il quale ci conservò tale 
•critto unendolo al suo grande Co- 
znento sul Timeo, aveva preso per 
un'opera originale un semplice com- 
ndio del Dialogo di Platone. Seb- 
ne Sinesio ( toc. cit. ) sia del pa- 
rere di Proclo, non è da meravi- 
gliarsi che molte incertezze avvol- 
gano .un’ opera di tale genere, la- 
quale incomincia ad essere citata 
molto tardi. I dotti, oggigiorno, so- 
no sempre pronti ad armarsi di dif- 
fidenza e di scetticismo. Nel tempo 
del risorgimento delle lettere, non 
pensavano che a studiare rispettosa^ 
mente i nuovi testi, a cementarli, 
a propagarli. Il Trattato dell’ ./f ris- 
ma del mondo, publicato col nome 
di Timeo di Locri in tutte le edi- 
zioni di Platone ( Tedi questo no- 
me ) , usci in latino sino dal 1488, 
tradotto da Giorgio Valla, Venezia, 
presso Antonio de Strata; e 1498, 
presso Sim. Bevilacqua. Il greco non 
fu stampato che nel i 5 i 3 , nel Pla- 
tone degli Aldi. Luigi Nogarola pu- 
blicò la stessa opera in greco ed in 
latino, Venezia, i 555 j ristampata a 
Parigi nell’anno stesso, in greco; e 
nell’anno' i 56 .a, in latino, da Gugl. 
Morel. Tomaso Gale fece entrare il 
testo con la versione di Nogarola ed 
il Sommario o le Note di Giovanni 
de Serres, ne’suoi Opuscula niylho- 
logica, Cambridge, 1671; Amst., 
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1688. Stanle;^ lo tradusse in lnglesd| 
nella sua Storia della filosofìa, Lon- 
dra, iG 53 . Vi sono due traduzioni 
francesi accompagnate dal testo: una 
del marchese d'Argens, con alcune 
Dissertaxioni sui punti principali 
della metafisica , della fisica e 
della morale degli antichi, Berli- 
no, 1763; opera di un’erudizione 
confusa e temeraria, siccome tutte 
quelle di tale laborioso sofista; l’al- 
tra, dell’abate Batteux , Parigi, 
1768, traduzione eh’ era uscita già 
in parte nel tornò xxxii delle Me- 
morie delVaecademia delle iscri- 
zioni, ma Che venne dall’autore ri- 
veduta e corretta per tale edizione: 
Egli cita, nelle note, del testo, le 
varianti di due manoscritti segnati 
(181 5 e 1818) della biblioteca del 
re. Tale lavoro lascia poco da desi- 
derare: si vorrebbe soltanto che il 
traduttore, meno prevenuto, meno 
dogmatico, fosse stato più capace di 
fare un paralello imparziale fra Ti- 
meo e Platone. Vi sarebbe forse an- 
che da raccogliere, per istabiliro il 
testo, qualche nuovo soccorso nella 
varie biblioteche d’ Europa. Don 
Yriarte (Catalog., pag. 343 ), dice 
che v’è in quella di Madrid un ma- 
noscritto di tale Trattato, con degli 
Scolii inediti ed una lunga Nota sui 
Numeri, parimente inedita, alla fi- 
ne del testo. Tali comcnti non sa- 
rebbero inutili per dilucidare lo 
difficoltà che ancora rimangono : 
dipendono esse dall’estrema conci- 
sione dello stile e dalla oscurità 
stessa del' soggetto. L’opera, sebbe- 
ne molto più semplice del dialogo 
di Platone, non è ^erò elementare. 
Proclo disse (in Tim.) che il libro 
d’Ocello Lucano {Tedi questo no- 
me) doveva servire d’introduziono 
a quello di Timeo, Mise egli stesso 
l’opera del .filosofo di Lucri, quasi 
argomento c prefazione, in fronte 
al Timeo di Platone ; o tale faceta 
idea mantenne in vita sino a noi il 
Trattato dell' Anima del mondo. I 
dotti devono andarne lieti, qualun- 
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quo poi sia ropinlone che teffoono chi, che Agatocle pouedefa in gra- 
intorno airaoteoticili di tale scrii- do eminente la prudenza e la icien- 
to. Se pur non 4, come pensarono za militare, e che nei massimi ri- 
Lo Itoy, Meiners e Tenncmniiii, sebi diede saggio di singolare pre- 
che un ristretto del Dialogo di l’ia- senza di spinto o di maraviglioso 
Ione, tale sunto ha sempre molto ordine, Timeo non tralascia, in tut- 
pregio^ s'ò realmente uu antico to il corso dellar sua storia, di cbia- 
roaniiale delle dottrine pitagoriche, marlo un uomo codardo e senza 
i monumenti di tal genere sono così espedienti. Diodoro, sebbene ludi 
rari che far dee piacere 'soprattutto Timeo per la sua esattezza nelle co- 
di poter leggero oggidì un libro se in coi non poteva appagare la 
che letto aveva Platone, un libro sua malignitii, lo riprende per la 
cui egli imita, modifica nella più sua affettazione di far pó£a giustizia 
sublime delle sue opere, e del qua- ad Agatqclo (t'edi questo nome), e 
le il parallelo non può nuocere alla perchè sacrificò alla' personale sua 
sua gloria, che non teme rivalità vendetta 1 amore della verità, pri- 
alcuna; mo oggetto che dee proporsi dno 

L — c. storico. Fa spiccare le contraddizio- 

TIMEO, retore e storico greco, ni di tale autore, il quale mentre 
nacque verso l'anno 35o avanti Ge- io ogni pagina esalta il valore dei 
sii Cristo d Taurdmene in Sicilia, Siracusani, accusa poi di viltà colui 
città fondata da suo padre Andro- che gli assoggettò, atrabone lo cbia- 
maco, a'tempi d'Agatocle e di Tolo- ma invidioso, maldicente, e tali ac- 
meo Filadelfn. Scrisse parecchi li- cose vennero ripetute da Polibio, 
bri, tra gli altri una Storia genera- Plutarco, ec. Raro è che presso il 
le della Sicilia, una Storia delle suo nome non si regga qualche e- 
giterre di Pirro, ed un numero piteto ingiurioso, come sarabbe mn- 
grande d'opere intorno a vari sog- 'la lingua , calunniatore f -d' altra 
getti di rettorica: tali produzioni parte. Cicerone lo cita siccome un 
non giunsero invino a noi. Goeller modello di quello stile oriulico, che 
ne raccolse parecchi frammenti in incominciò ad aver voga dopo la 
un'opera intitolata: De sita et origi^ presa di Rodi. Dicesi inoltre che lo 
ne Sj'racusarum, Lipsia, 1818, in sue òpere meritassero attenzione 
8.V0. Cicerone fece l'elogio dell'elo- per l'esattezza delle geografiche in- 
quenza di Timeo, nel secondo li- dicazio.ni, e che fosse egli il primo 
bro deU'Oratorc. Longino non ne ad usare dulia cronologia nella sua 
parlò tanto vantaggiosamente: l'ac- storia greca: ad onta di tutto ciò 
cusa di troppa inclinazione alla cri- che fu detto in favore di tale inno- 
tica, Diodoro Siculo disse lo stesso, razione, uopo è convenire che Ti- 
ed aggiugne che tale difetto gli meo accrebbe le difficoltà appunto 
meritò il soprannome ù’Epitimeo, coi mezzi di che usò per vincerle, 
vale a dire correttore (L. v, c. 3). Ammettendo, sull' esempio d'Ero- 
Cacciato dall' isola da Agatocle, nè doto, il sistema degli Egiziani, fon- 
potondo vendicarsi di tale principe dato sul principio ipotetico e falso 
iincb'era sul trono, Timeo lo svii- d'un periodo uniforme (di trenta- 
laneggiò dopo morte con ogni ma- tre anni) per le generazioni ed i 
niera d'improperj, a'suoi vizi reali regni, non poteva che aumentare 
aggiunguodonc un numero grande rincertezza delle tradizioni de'tem- 
d'imaginari, impicciolendo sempre pi primitivi della Grecia. Cacciato 
le sue vittorie, cd imputandogli i dalla Sicilia per oligarchici raggiri, 
danni della fortuna. Benché consti Timeo nondimeno era il più arder- 
pcr testimonianza di tutti gli anti- te ammiratore di Timoleone , il 
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fecondo Ciceron» (i), dsTO 
là maggior parte della sua giurìa al- 
la -sorte d'arare avuto uno storico 
quale Timeo. Se esaltando le virtù 
deir.intico liberatore di Siracnsa-, 
questi non s’era proposto altro sco- 
po ebe quello di suscitare de'nemi- 
et airoppressore della suu patria, 
noi fatlij giaccbèAgatocle nell'apice 
della grandezza, fu avvelenato nel 
•no palazzo (289 avanti Gesù Cri- 
sto), o per ordine del suo proprio 
nipote. Timeo non.ecccdeva meno 
negli elogi che nelle invettive, poi- 
ehi, al dire di Suida, mtseTimuleo- 
ne sopra gli dei. PIntarco lo con- 
dannò per certe puèrilitò ebe si ri- 
feriscouo ad un lungo comune, cui 
r antira storia coltivava molto. In 
eonipilazione dei lieti e tristi presa- 
gi. Altri gli rimproverarono l'origi- 
ne fivotosa che diede ad alcune cit- 
tà della Sicilia. Visse tranquillissi- 
mo in Atene, luogo del suo esilio, 
dove finì i suoi giorni in età di 96 
anni, se si dà fede a Luciano. 

M— o— a. 

TilVIKO il Sofista, gramalico ,' 
del quale è incerta l'epoca, lasciò 
un Dizionario speciale di locuzioni 
platoniche ( l'x -rìt nv ntdrsiVss 
JMlsav), cui accompagna di certo 
spiegazioni. Il nume del romano al 
quale lo dedica durante i saturnali, 
Gensiano, dà pochissimo indiaio 
dell' età dell' autore: converrebbe 
crederlo posteriore al filosofo Porli- 
S'io^ te l'artirulo in cui ti trova il 
nome di Purlìrio (Ode aairro) non 
fosse evidentemente interposto, al 
par di molti altri di tale Lessico, 
nel quale s’ìncootrano, p. e. alcune 
espressioni d'Krodoto. E ridicola co- 
sa Timaginare, siccome fece Klenr- 
aio, che il pitagorico Timeo di Lo- 
ori sia saiture di tale compilazione.' 
Innsio (de Scriptor. hislor. philos., 
I, 6) raltribiirsce, ugualmente eoo 
poco fondamento, a Timeo di Cizi- 


(i) Spitt, ai fcmil., IV, la, «rt, f(. 
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co, discepolo di Platone, Si avrebbn 
potuto anche pensare a Timeo lo 
storico, perchè Suida citò, siccome 
opera di-tale illustre scrittore, nna 
Raccolta d' Argomenti di rettorica, 
in feSsantotto libri (tuXXrfJ f'arsfs- 
xwr etpaffiàif, fiifiX/m ma c pro- 
babile che Suida s'inganni, e molto 
più sicura, cosa è rattriliuire tale 
opera altresì al sofista che compilò 
il laissico sa Platone. Se fosse per- 
messo di’ congbietturare senza suf- 
ficiente induzione, si potrebbe col- 
locare questo Timeo fra il secondo 
ed il quarto secolo della nostra era, 
epoca tanto feconda di compilatori 
d'ugni sorta; ma come assegnara 
una data precisa ad un oscuro gra- 
matico, che si limitò forso a' racco- 
gliere per ordine d'alfabeto le chio- 
se marginsU sparse nei Manoscritti 
di Platone, o di compendiare i Di- 
zionari platonici d'Arpocraziune n 
di Boeto, perduti ora, ma celebri 
altrevolte? Parecchie delle note da 
lui raccolte sono riprodotte nel 
Grande Etimologico, io Snida, nel 
Lessico di l'ozio. Un lessicografo è 
necessariamente plagiario; non poò 
avere che il merito della scelta. Sot- 
to tale aspetto, la Raccolta di Timeo 
è di tenue valore, e deve all'opera 
del suo editare quasi tutto il suo 
pregio. Tale i il destino di quei 
vecchi glossari: le piò significanti 
loro citazioni, le loro inutilità, gli 
errori loro anch'eisi danno qualche 
volta origino a preziosi confronti, a 
nuove osservaBioni, che arricebisco- 
ùa la scienza e fanno imbaldanzire 
la critica. Un ammucchiamento di 
frasi tronche, di voci prese a caso, 
tristi frammenti dei tesori dell'an- 
tichità, è pei Kuhnckcn , per gli 
Hemsterhuys uua fonte di scoperte. 
Il Lessico di Timeo, cui Foziu letto 
aveva ( Cod. i 5 i, i 54 , i 55 ), non si 
trovò , insieme con altri glossari, 
che in un manoscritto dèi decimo 
secolo, ooDservatu un tempo nella 
biblioteca di Cuislin, che fu poscia 
Utiia badia di Saint-Gormaia-des- 
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Ttét. Non ti conotceva l'opera, cbe 
dal •unto, torente erroneo, publida- 
toue dal padre Bcrn. de iVlontfati- 
cun nel i^iS, nella «uu /lihliollieca 
Coisliniana, pagina 47 7 > quando 
Giovanni Gipperuonicr ne mandò 
una copia al dotto Uav. Kiibnekea 
(Fedi queito nome), il quale la pti- 
blkò con eccellenti ^ole, di cui al- 
cune sono d'Hemsterbnyi, Leida, 
1754, in 8.V0. G. Fed. Fiseber ri- 
stampò il testi), compendiando le 
Mote, in seguito a Moeais rnltici- 
f/a, Lipsia, 1766, in 8.vo. Villoiiou 
nel suo Longur, pag. 1 79, accusava 
Ca{>p«ronoier d'estere stato copista 
negligente. Rubneken profittò Jel- 
le utservazioni del dotto francese 
nella seconda edizione cbe puhlicò 
dui Lessico, Le'ida, S78^ io 8.vo, 
con importanti aggiunte , Duole 
cbe non ti sia procurata una secosi- 
da coUeaione del manoscritto. 

Ee-C. 

TIMOCRFONTE, atleta e poe- 
ta comico di Rodi, nato verso ('an- 
no 476 av. G. C., ti rese celebre ad 
no tempo e per le tue commedie e 
per la sua gbiottoneria. Era voracis- 
simo e satiricissimo. Ne 'tuoi teatra- 
li componimenti, come pure nelle 
sue canzoni, sparlò senza pietà di 
Temistocle e di Simonide. Eliano 
( 5 I<. varie, lib. 1, c. 17) lo cita fra i 
più grandi mangiatori. Ateneo (Con- 
vito dei Saggi, lib. x, c. 9 ) riferi- 
sce, io tale proposito, il seguente 
passo, tratto da una Predizione di 
Trasimaco il macedone: ss Timo- 
n creonte essendo andato a visitare 
n il re di Persia, vi ricevè l'ospita- 
r lità,e mangiò considerabilnsenle. 
» Il re gli domandò cbe cosa anda- 
ss va a fare dopo. Vado, gli rispose 
» Titnocreonte, a fracassare un ma- 
ss mero grande di Persi. E di (atti, 
ss ne vinse parecchi. La domasse si 
ss pose a far gesti. — E cbe signi- 
ss fica tale agitazione di braccia i* gli 
ss venne domandato. Sono, rispose, 
ss molti colpi che mi rimangono da 
ss dare “. Non giunsero lino a noi 
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di tale satirieo,. cbe sicnni Gram- 
nrcnli, inseriti nel Corpus poetO'^ 
rum graecorum, Ginevra, 1606 • 
i 6 i 4 >z voi. io fogl.' Simonide gli 
léce uo epitafio, del» quale ecco la 
tradnzione; ss Qui giaco Timocrcun- 
ss te Rodio, cbe passò la vita mais- 
ss giando, bevendo e dicendo male 
ss di tutti. “ 

M-o— n. 

TtSIOFANE. f'. Tiholzonb qui 
subito. • 

TIUOLEONE, nacque a Covin- 
to verso Tanno 4 io av. 0 . G, gli fa 
padre Timodemo, secossio Plutar- 
co, Timenede, secondo Diodwro, e 
madre Demirista, nubile coppia «ho 
usciva dalle primarie femiglis deUa 
repoblica. Sino dalla gioventù ap- 
parvero in bii delle virtù, delle qua- 
li la perfezione gli dava più d'ita 
tratto di somiglianza cou Epems- 
luiada, cbe s'era preso per esempla- 
re. Al smlore del soldato accoppiava 
una consnmata [irndeaZa. All'eatre- 
ma sua dolcezza nelle private velar 
sioni snccedeva una lesmezza irre- 
movibile quando tvattavasi di di- 
iendere il piiblieo intesessa. Non. 
aveva cbe una passione (e fra i Gre- 
ci tale passione era la prima della 
virtù) T odio per la tirannia. Ti«e- 
fàne, fratello maggiore di Timcleot- 
ne, non avevn nè i suoi priaespes 
nè le sua virtù ^ ma possedeva certa 
doli cospicue, cbe nelle deraocraxso 
seducono la moltitudine. L'n cusag- 
gio cieco e presuntuoso gli avesa 
ottenuto U fiducia dei Corinti, ■ 
quali gli cooCertrona più volte il 
comando del loro esercito. Siccoma 
egli espouevasi temexariemente io 
fàccia al nemico, gli accadde spesso 
di mettere a repentaglio la salvezza 
della sue truppe ; Tirauleone era 
sempre pronto a riparure i falli del 
fratello j ed in battaglia contro gli 
Argivi gli salvò la vita. Tirao&oe, 
abusando delle sue ricchezze e del 
suo credito, s'era composta una cos- 
te d' uomini oorcotti, i qmii Tist> 
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gavano inceaaanteuiente ad impa- 
dronirsi dell' autorità ; ei credette 
d'averne il diritto: i Corinti gliene- 
parsero quanto prima 'il mezzo, la- 
aciandugii, durante la pace, una 
guardia di quattrocento uomini, dei 
quali si lece indi a poco tanti satel- 
liti. Mentre si affezionava la plebe 
colle sue larghezze, si formava dei 
partigiani fra i nubili, promettendo 
di far parte con essi del potere. Da 
allora in poi, si diede a padroneg- 
giare, e fece trascinare al supplizio 
i cittadini che gli erano sospetti. 
Timolcone aveva fino allora invigi- 
lato con sollecitudine discreta sulla 
condotta e sulle mire del fratello. 
Con la speranza di farlo ravvedere, 
studiavasi di porre un velo sui suoi 
errori, e di dar rilievo ad alcune 
azioni oneste che faceva per acci- 
dente tale ambizioso. Sdegnato fi- 
nalmente di vedere la tirannia sta- 
bilirsi, vifo lui e nei seno stesso 
della tua famiglia , dipinge viva- 
mente a Tilnofane l'errore de'suoi 
attentali. Io scongiura di rinunzia- 
re al più presto un odioso potere, e 
di soddislàre con tale nobile con- 
dotta ai mani delle vittime immo- 
late a’suoi colpevoli disegni. Timo- 
fané ò’Sordo ai consigli d'iin fratel- 
lo sino allora tanto affezionato, il 
quale però non vuoi essere quind- 
innanzi che il vendicatore della pa- 
tria. Qualche giorno dopo. Timo- 
leone torna al tiranno, accompagna- 
to da due comuni loro amici, l'uno 
de'quali era Escbilo, cognato di Ti- 
molane. Gli riuovano le medesime’ 
preghiere: lo scongiurano in nome 
del sangue, dell'amicizia, della pa- 
tria. Timofane risponde loro dap- 
prima con un'amara dcrisione,qiiin- 
di con minacce e furori. Era conve- 
nuto fra essi che un positiva suo ri- 
fiuto di rinunziare sarebbe stato il 
segnale della sua perdita. 1 due a- 
mici, stanchi della sua resistenza, 
gli cacciano un pugnale nel seno, 
mentre Timoleone, colla testa rav- 
volta in un lembo del suo mantcl- 
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lo, scioglievasi io lagrime, in un 
angolo della stanza. Non si sapreb- 
be esprimere reffetto che produsse 
nella famigli.^ di Timofane cd in 
Corinto, la nuova di tale fratrici- 
dio, a cui spinto aveva un feroce 
amore di patria. Demarista perdet- 
te l'uso de'scnsi.j e tale sventurata 
madre non lo riprese che per male- 
dire il solo figlio che le rimaneva. 
Timoleone non ebbe nemmeno la 
speranza di placarla un giorno ; rin- 
chiusa nelle sue stanze , protestò 
che mai più non avrebbe riveduto 
l'omicida di Timofane. Fra i Co- 
rinti, gli uni vantavano l'azione di 
Timoleone siccome l'estremo sfor- 
zo della virtù, gli nitri la detestava- 
no siccome il più nero misfatto. I 
più approvando la inorte del tiran- 
no, aggiugnevano ebe ogni cittadi- 
no aveva il diritto di torgli la vita, 
tranne suo fratello. S' intentò con- 
tro Timoleono un'accusa, che non 
ebbe conseguenza! Dacché s'avvido 
essere la sua azione condannata da 
quasi tutti i suoi concittadini, du- 
bitò della propria innocenza, e de- 
terminò di riuiiniiare alla vita. Gli 
amici suoi, a forza di preghiere e 
di sollecitudini , lo persuasero a 
prendere qoalcbe alimentoj ma noa 
poterono indurlo a rimanere in Co- 
rinto. Errò lungo tempo in luoghi 
solitari, occupato del suo dolore, e 
certamente tormentato dai rimorsi. 
Passò alcuni anni in tale volontaria 
esiglio,e IO anni loutano dalle publi- 
che faccende. Ma egli era destinato 
a ricomparire più tardi sulla publi- 
ea scena con una gloria pnra; dove- 
va rendere un giorno ad un'altra 
repnblica la libertà senz'avere da 
rimproverarsi un novello delitto. E 
Siracusani, oppressi per la seconda 
volta sotto la tirannia di Dionigi il 
Giovane , invocarono, 1’ anno 34^ 
avanti Gesù Cristo, il soccorso dei 
Corinti, dai quali traevano origine. 
Questi ultimi non esitarono a leva- 
re milizie j c mentre erano in forse 
sulla scelta dei generale, uua voce 
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hoidìdò Timoleone, e Tenne lull’i- 
•taute 6cguita dS un'uniTersRlo ac- 
claoianioDe, L'accuaa iotentata con- 
tro di lui non era tuttavia clic ao- 
•peia; i giudici ne diiVerirono la de- 
cisione lin dopo la sua condotta av- 
venire; Timoleone , gli dissero, 

» al modo con cui vi comporterete 
n in Sicilia, argomenteremo se nre- 
» te fatto morire un fratello od un 
n tiranno I Siracusani erano al- 
lora disperati . Iceta , tiranno di 
Jjcoozio dei quale avevano doman- 
dato l'aiuto, non pensava che a sog- 
giogarli: aveva egli fatto lega coi 
Cartaginesi, i quali furono costanti 
rirali della potenza dei Siracusani, 
prima che divenissero i più perico- 
losi nemici di Roma. Signore di Si- 
racusa, Iceta teneva Dionigi il Gio- 
vane assediato nella cittadella. La 
flotta di .Csrtagìne corseggiava le 
acque vicine per intercettare quella 
di Corinto. Timoleone partì con 
dicci galere ed un picciolo numero 
di soldati : malgrado la superiorità 
del numero dei pernici egli appro- 
da in Italia, e si reca indi' a poco a 
Tanromenio in Sicilia. Un primo 
vantaggio che ottiene presso Adra- 
Do, sulle genti d'Iceta, cangia re- 
pentinamente la disposizione degli 
animi e l'aspetto delle cose; la rivo^ 
lozione fu tanto pronta, che cin- 
quanta giorni dopo il suo arrivo in 
Sicilia , Timoleone vide ì popoli 
dell' isola ambire la sua alleanza j 
alcuni de'loro tiranni unire alle sue 
le loro forze; Analmente Dionigi 
ancb'esso, sempre assediato da Ice- 
ta, arrendersi a discrezione, e con- 
segnargli la cittadella di Siracusa 
coi suoi tesori e con le suo soldate- 
sche. Timoleone trattò dolcemente 
il tiranno caduto, e lo mandò so- 
pra una galera a Corinto, dove l'o- 
scura sua esistenza diede per venti 
anni ai Corinti un luminoso esem- 
joio dei giuochi della fortuna. Ma 
Timoleone non era al termine del- 
le sue fatiche; Iceta, sostenuto dai 
Cartaginesi, era sempre padrone 
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di Siracusa; -e stimò di {loter as- 
sediare la guarnigione corintia, che 
era subentrata alle milizie di Dio- 
nigi nella cittadella; Timoleone 
eh era in Catania col suo eserci- 
to, trova mezzo di separare le for- 
ze del nemico, il quale non può 
impedire che i Corinti della citta- 
della s'impadroniscano del quartie- 
re di Siracusa détto Acradina. Egli 
stesso muore verso la città con tutte 
le suo genti ; è preceduto da emis- 
sari, i quali fanno sentire ai Sicilia- 
ni capitanati da Iceta la vergogna 
di abbandonare la patria loro in 
mano ai Cartaginesi . 11 generale 
di Cartagine, Magone, informata 
di tale tentativo, e temendo che i 
Siciliani, scossi da sì fatti discorsi, 
non s'uniscBoo ai Corinti, si ritira 
colle sue truppe. La domane, Ti- 
moleone fa assalire Siracusa da tre 
lati, e s' impadronisce della città,' 
che sull'istante ricppera la libertà. 
Al fine di assicurarne ad’ essa per 
sempre il godimento, invitò i Sira- 
cusani a distruggere la cittadella, la 
quale, servendo di piazza d armi ai 
tiranni, aveva sempre guarentito U 
loro potenza. 1 Siracusani n'erano 
tanto persuasi, che seppero grado a 
Timòleone forse più per la demoli- 
zione della cittadella che per la stes- 
sa loro liberazione. Tutti armati di 
picconi e zappe, si misero all'ope- 
ra ; un solo giorno vide distrugge- 
re e tale minacciosa fortezza, cui il 
corintio Dione , primo liberatore 
della Sicilia, aveva risparmiata per 
motivo della sua magnificenza, ed 
il palagio dei tiranni, e lino i loro 
sepolcri. Sugli avanzi della cittadel- 
la Timoleone. fece collocare dei tri- 
bunali ; e così il covile, della tiran- 
nide scomparve per dar luogo al 
santuario delle leggi. Ma Siracu- 
sa era quasi deserta : I' erba cresce- 
va nelle strade a tale altezza; dice 
Plutarco, che i cavalli vi pascevano' 
con>odamenie|: le altre città della 
Sicilia, eccetto un pìccolissimo nu- 
mero, non erano più che vaste soli- 


35 o T I M 

tubini, .tiiU« piene di cervi c cin- 
ghiali. ^ale era U triate coaaegucn- 
Ca di Tcht'aoni di guerre cirili e 
straniere, 11 ièrro aveva oiielulo' 
una paKe degli abitanti j gli altri, 
in numero grande, a' erano sottratti 
aU'oppreaaione mediante la fuga, e 
vivevano dispersi nella Grecia, nel- 
le itole del mare Egeo e aulii; coste 
deir Asia Alinere. I Corinti, prega- 
ti da Timuleone e da' Siracusani, 
mandarono dappertutto deputati per 
indurre tali figli della Sicilia a tor- 
nare nella patria loro. Uiccimille ti 
recarono a Corinto ; ma siccome 
non erano abbastanza numerosi per 
ripopolare risola, i Corinti fecero 
bandire, nei giuorbi solenni della 
Grecia , che riconoscevano l' indi- 
pendenza di Siracusa e di latta la 
Sicilia. A tale voce d> liberti che 
«echeggiò altresì nella Magna Gre- 
cia, seasantamille uomini giunsero 
a Siracusa, gli upi per godervi i di- 
ritti di cittadino, gli altri per esse- 
re distribuiti nell'intetoo dell'isola. 
Timoleòne riparti loro gratuita- 
mente le terre /acanti ; ma vendet- 
te le case-. Gli eulichi proprietari 
che vollero conservare le loro furo- 
no obbligali a ricomperarle. Tale 
infrazione della proprieU, che non 
ai presume . di giustificare, fu cau- 
sata dalia necessitò di procurarsi de- 
naro pei primi bisogni del (wpolo 
e per lé spese della guerra. Timo- 
leone fece pure vendere all'incanto 
le statue dei tiranni, clic vennero 
giudicale e condannate. con plurali- 
tà di voci, quasi fossero deliuqoeoti 
citati dinanzi alla giustizia: non ai 
conservarono ebe quelle di Gelone, 
di cui il nome, famoro per vittorie 
sopra i Cartaginesi, era sempre ca- 
ro ai Siracusani. Siraensa incomin- 
ciava a sorgere dalle ine rovine, era 
libera ; ma Timoleone , persnaso 
che la sna libertà posato avrebbe 
aopra basi auai poco solide te la ti- 
rannia non fosse stata' bandita dai 
rimanente della Sicilia, mosse con- 
tro gli audaci capi che oppi imeva- 
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no ancora qualche città. Iceta fu co- 
stretto di rinnnziafe all’alleanza dei 
Cartaginesi ; le ane fortezze venae- 
ra distrutte : ed ei ti vide ridótte a 
vivere da semplice particolare in 
Leonzio tua patria. TimoleOne. sfor- 
zò quindi Leptine, tiranno d Apol- 
lonia, a rendersi a discrezione, e Io 
mandò a Corinto perchè facesse 
compagnia a Dionigi il Giovane : 
perocché, dico PliiUrco, non trova- 
va cosa più bella e più onorevole 
che il far vedere a tolta la Grecia i 
tiranni della Sicilia ridotti a tale 
stato d'avvilimento. Timoleone tor- 
nò quindi a Siracnaa ; il governo 
della republica areva soggìacinto a 
frequenti rivoluzioni i la tna costi- 
tuzione e le tue leggi, opera di Dio- 
de, erano senza vigore. Timoleone 
le rivide insieme con Cefalo e Dioni- 
gi, due Corinti, che gK servivano da 
consiglieri, Le leggi civili vennero 
cuDservote : soltanto, estendo scrilte 
in vecchio idioma, e con nni con- 
cisione che nuoceva alle loro chia- 
rezza, vennero compilate in termi- 
ni più espliciti. Quanto olle leggi 
costituzionali, vennero riformata 
in guisa che reprimesaero la licenza 
dei popolo senza otTendere la demo- 
crazia, I Cartaginesi, intimoriti dal- 
la prosperità di Siracusa, sbarcaron 
u Lilibeo, sotto la condotta d'Aedrii- 
hale e d'Amilcare, in numero di 
settanta mila uomini . Timoleone 
con 7000 soldati osa di marciare 
incontro ad essi. Di quattro mila 
mercenari eh 'erano nel suo piccolo 
esercito, mille disertarono, dicendo 
altamente che il loro generate areva 
perduto il senno, volendo con un 
pugno d'uomini affirontare an'oste 
si numerosa. Timoleone, lungi dal 
mostrarsi alHitto per tale abbanilo- 
uo, si compiace che i vili si sieoo 
dichiarati prima della pugna, lo- 
coraggia i prodi che gli rimangono, 
e dirizza i pasti verso le rive del 
Crimeae, dove i Cartaginesi erano 
accampati. Mentre saliva nna collt- 
na,. dall’alto delia quale doveva sco- 
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prire il campo nemico, iooontra 
dei muli caiicbi (l'appio, pianta che 
i Greci adoperavano por intrecciare 
corono da ornare le lepollure. I aul- 
dati, colpiti da tale «iniatra idea, 
conaiderarono tale incontro aiccome 
nn cattivo preaagio ; ma Timoleo* 
ne ricorda loro clic i Corinti coatu- 
mavano pive di coronare d'appio i 
vincitori dei giuochi iatmici : n èia- 
» tc pieni di eperanza, eaclama, poi* 
n ciré le corone della vittoria von- 
n gonu ad oilVirviai prima della zuf- 
n (a Tali parole inapiravauo una 
nobile liducia. Giunto alla vetta del- 
la collina, Tiinoleone Korge dieci- 
mille /auU armati gravemente, il 
flore delle truppe C^rtagineai, che 
ti dispongono a pattare primi il fiu- 
me, Profitta del momento, in cui, 
fecondo i' eapreaiione di Plutarco, 
n il fiume gli dà in mano un tale 
n numero di nemici che è destro 
n l'assalirli “, e piomba sopra di essi 
prima che abbiano agio d'ordioarti 
sulla riva a cui appena tono giunti. 
£gli in persona dò fesempio ai più 
risoluti : copertosi con lo tendo, gri- 
da alla sua iulànteria che lo segua c 
speri bene j la tim voce, che gissgne 
tino alle ultime file, sembra ai solda- 
ti non aule più forte dell'ordinario, 
ma aO'atto supratioaturalc. La siiper- 
atiziosa loro fiducia iia già raddop- 
piate le forzo loro, .quando un tiir- 
liine misto di lampi e tuoni, aorte 
dall'alto de'monti, che i Greci han- 
no in itebiena, spinge torrenti di 
pioggia in faccia ai Cartagine.si . 
Questi, cariclii d'armi peaanti, cui 
l'acqua {icoetra da ogni blinda, non 
possono reggere aopra ' .un terresio 
fangoso. Giài Greci aonn vincitori : 
tre mille Africani scelti periscono 
(li ferro : un maggior numero dei 
loro mercenari s'alfogano nel Cri- 
tnete, ingrossato dallo pioggia e più 
ancora dalla moltitudine che lo pat- 
ta e ripatsadisordinatamente. 1 Gre- 
ci s'impadrooitcooo del'oampo nc- 
mico, e vi £iddo un immenso hotli- 
no 1 vi ■ UoTÙ una ai grande quan- 
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titi d'oro a d'argento che non ti 
tarava di raccogliere il ferro ed il 
rame . Il numero de’ prigionieri , 
messi io comune , fu più di 5ooo, 
numero eguale a quello dei vincito- 
ri. Nellii gioia di tale giornata paro- 
gonabile alla vittoria (l'Imera,npor- 
tata da Gelone, Tiraoleone non di* 
menticò la tua patria : spedì in Gre- 
cia le più belle armi tòlte ai Carta- 
ginesi, per ornarne i templi di Co- 
rinto. Tornato che fu a Siracusa, 
esibà i mille soldati che l'avevano 
abbandonato: qiie’vili passarono in 
Italia, e furono trucislati dai Brut- 
tii. Timoleone aveva vinto i tiran- 
ni ; ma non gli aveva cangiati. i« 
ceta c Mamerco oppressore di Ca- 
tania avevano riprese le armi, do- 
po d'essersi assicurati drU'appoggio 
(lei Cartaginesi. Le truppe ebe Ti- 
moleone inviò contro di loro ven* 
nero disfattejma tutto mutò d'aspet- 
to quando il vincitore del Crimeee 
mosse in persona contio di loro. 
Botto Iceta presso Calanria, l'asse- 
diò io Leonzio, c lo fece prigionie- 
ro con tntta la sua famiglia ccoi pri- 
mari suoi nfizìalì. Iceta e suo figlio 
Lupolemo furono mossi a morte sic- 
come tiranni e traditori. Tale con- 
danna era certamente prescritta dal 
pnblico vantaggio : si potrebbe dire 
lo stesso del supplìzio d'Eulimo, ge- 
nerale dei!» cavalleria d' Iceta , il 
quale pagò colia vita il fin delle suo 
beffe contro ì soldati di Titnolcon^ 
cui ostentava di chiamare femmine 
corintie ; ma devesi riinprovorare al 
liberatore di Siracusa di avere fatto 
trarre dinanzi al popolo e danna- 
re a morte la moglie e le figlie di 
Iceta . Non era , per verità -, che 
una rappresaglia, giaccliò quel ti- 
ranno aveva fatto morire la sposa 
• la sorella di Dione j ma un delit- 
to non può mai giustilicarrve un 
altro. Timoleone mosse. quindi con- 
tro il tiranno di Catania , Ma- 
merco, il quale l’attese di piè fer- 
mo sulla riva di nn fiumicello chia- 
mato Abolo da Plutarco, ed Alabe 
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o AUboDS dal geografo Tolomeo. 
Mamccco fu aconfittoj ed i Cnrtagi- 
neii che avevano combattuto per la 
tua causa, rinunciando alla sua ni- 
leanza, chiesero la pace a Timolco- 
ne, che loro ne dettò le condizioni. 
Con la principale, s'impegnavano 
di non dare più soccorso ai tiranni. 
Mamerco ncn trovò più asilo che 
presso Ippone, tiranno di Messina. 
Timoleone andò ad assediare quella 
città per terra e per mare. Ippone, 
che vede i suoi concitlndini solleva- 
ti coùtro di lui, mentre il suo ne- 
mico lo incalza, vuol fuggire sopra 
una galera. I Messinesi s'impadro- 
niscono della sua persona, lo espon- 
gono sul teatro, dove fanno venire 
tutti i giovanetti delle scuole, per 
dar loro lo spettacolo della punizio- 
ne d'un tiranno : poi lo percuotono 
con verghe e lo pongono a morte. 
Mamcrco, minacciato anch'egli dai 
Messinesi, si arrende a condizione 
che sarà giudicato dai Siracusani, 
eenàa che Timoleone si faccia suo 
accusatore. Fu dunque condotto a 
Siracusa e tratto dinanzi al popolo. 
Mamereo, che si vantava d'essere ad 
un tempo poeta ed oratore, aveva 
apparecchiato un discorso patetico j 
ma giudicando, dai clamori che u- 
diva da ogni parto, che le sue frasi 
non producevano il bramato effet- 
to, gitta via il suo manto, si scaglia 
contro una colonna del teatro e si 
ferisce nel capoi sperava in tate gui- 
sa di sottrarti al supplizio j ma non 
ebbe tale trista consolazione: fu le- 
vato di terra ancora vivo, e provò 
la morto ignominiosa riserbata agli 
assassini. La potente republica di 
Cartagine costretta a chiedere la 
pace ai Siracusani , gli oppressori 
della Sicilia successivamente distrut- 
ti, le città ristabiUte nel loro splen- 
dore, le campagne ridondanti di 
mesti, un florido commercio, dap- 
pertutto r iioagine dell’ unione e 
della felicità, tali furono i benefìzi 
che in meno di quattro anni Ti- 
tnulaone procacciò alla tua patria a- 
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dottiva. Dopo si gloriose azioni che 
gli avevano acquistato iin potere il- 
limitato, si spogliò volontariamente 
della tua autorità, cui nessuno pen- 
sava a contrastargli, ed andò a vive- 
re nel ritiro. Fu allora che, secondo 
le idee repubblicane della Grecia,, 
polè credersi assolto dall' uccisione 
di Timofane. I Siracusani l'avevano 
obbligato ad accettare una dello piu 
vaghe case della loro città, e nel 
dintorni, un podere fertile ed ame- 
no. Viveva in esso giorni tranquilli 
con sua moglie, e co’ tuoi figli, che 
aveva fatti venire da Corinto. Vi ri- 
ceveva di continuo nubvi tributi di 
stima e di gratitudine per parte dei 
popoli della Sicilia, che lo riguar- 
davano come loro aecondo fondato- 
re. Tulli i trattati , lotte le sparti- 
zioni di terre, tutte lo leggi, tutti i 
regolamepti obesi facevano DeH’iao* 
la, erano assoggettati al suo esame, 
alla sua approvazione y e fecondo 1* 
espressione di Plutarco, non eravi 
nulla di ben fatto ae Timoleone 
non vi aveva avuto ingerenza, Ave- 
va fatto rispettare ed amare l'auto- 
rità mentre n’ era investito ; quan- 
do se ne fu spogliato, la rispettò ne- 
gli altri. Un giorno, in piena at- 
aemblea, due oratori osarono accn- 
sarlo di prevaricazione. Egli trat- 
tenne il popolo contro di loro solle- 
vato : « Non bo affrontato, egli dis- 
» se , tante fatiche, tanti pericoli , 
n che per mettere il ininimo dei 
» cittadini in istato di difendere le 
” **8®'» * liberamente il suo 

» pensiero “. Divenne cieco in un* 
età piuttosto avanzata. 1 Siracusani, 
commossi dalla sua sventura, rad- 
doppiarono d’ attenzioni a luò ri- 
guardo. Gli facevano frequenti vìsi- 
te, e gli condticevano gli stranieri 
che passavano per la loro città, af- 
fiuòhè vedessero il liberatore ed il 
benefattore della Sicilia. Alle lodi 
che gli si davano, Timoleone oppo- 
neva questa modesta risposta: n Gli 
« dai volevano salvar la Sicilia j io 
» rendo loro grazia d'avermi soelto 
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n p«r iitromeoto della loro bontil 
*rale favella era (incera, però che 
Timolcune attribuiva (i appieno 
tutti i suoi lieti successi alla prote- 
aiooc del cielo, che dedicò nella sua 
casa un i cappella alla Fortuna che 
presiede ai casi fortuiti. La sua 
buona ventura si dimostrò in una 
circostanza molto notabile. Un as- 
sassino appostalo contro di lui ave- 
va già il pugnale alzato senza che 
Timolcone scorgesse il pericolo, al- 
lorché lo scellerato cadde colpito da 
morte improvvisa . Sebbene talo 
grand' uomo fosse divenuto cieco, i 
Siracusani non potevano iàr senza i 
suoi consigli nei loro alfari impor- 
tanti. Per mezzo di deputati veuiva 
invitato a recarsi all' assemblea ge- 
nerale . Egli compariva sopra un 
carro. 11 popolo lo salutava con lo 
sue acclamazioni i la deliberazione 
incominciava j Tiitfoleone dava il 
suo parere, che guadagnava i suf- 
fragi di tutti, e tornava a casa sua 
fra gli stessi trasporti di rispetto e 
d'amore. I Siracusani decretarono 
ohe il giorno della sua nascita sa- 
rebbe riguardato come festivo , e 
cbo domanderebbero un duce ai 
Corinti ogni volta che avessero da 
sostenere tina guerra straniera. Egli 
morì dopo una leggera malattia, in 
un’età assai tarda, verso l'ultimo 
anno della CX. olimpiade, fan. 887 
av. G. C. Il dolore di tutti gli abi- 
tanti della Sicilia non trovò sollievo 
che negli onori luminosi tributati 
alle sue ceneri. Ugni anno seguita- 
rono ad onorare la sua memoria 
con gare di musica, corse di cavalli 
e giuochi ginnici. La vita di ipiesl' 
Uomo celebro presenta tre epoche 
assai distinte. La fiera sua virtù in 
Corinto appartiene ad un ordine 
politico troppo lontano dai nostri 
costumi e dalle nostre idee per po- 
ter essere convenientemente prez- 
zata oggigiorno ; ma se si dura fati- 
ca a comprendere il saggio 0 dolco 
Timoleonc che si fa per carità di 
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patria il carnefice di suo fratello, 
non si può che intenerirsi alle lagri- 
me ed al ritiro di vent'anni che 
empiono la seconda epoca della sua 
vita. Finalmente si deve l'ammìfa- 
zione più intera a Timolcone libe- 
ratore della Sicilia. Quivi ò dove si 
mostra a'nostri occhi come il mo- 
dello compiuto d'un vero rcpubli- 
cano. ]\oi abbiamo la sua Vita scrit- 
ta da Plutarco e da Cornelio Nipo- 
te. Diodoro Siculo racconta egual- 
mente le sue azioni distesamente. 
Timolenne, lodato con impriidento. 
effusione dal buono 'Rollio , è otti- 
mamente prezzato in due capitoli 
del Fiaggio del giovane Anacarsi, 
di cui si ravviseriiuDo vari tratti nel 
presente artieolo. Timolcone è sta- 
to l'eroe di diverse tragedie. Alficli 
in un' azione semplice ed affatto 
conforme alla tradizione storica, ha 
saputo rendere benevolo il caratte- 
re del suo eroe, senza osare di sta- 
tuire sulla moralità dell'atto col qua- 
le liberò Corinto dalla tirannia di 
Timolàne. Laliarpe ha fatto rappre- 
sentare nel 1764, una tragedia di 
'J'imolenne, nella quale sembra che 
abbia disconosciuto la natura stessa 
del suo soggetto, frammischiandovi 
un beddo affare d' amore. Final- 
mente Cbònicr diede nel 1794 un 
Timolcone . Allontanandosi dalle 
coiubinazioni d'Alfìeri nonché dall’ 
esattezza storica, ha presentato Ti- 
mofane come un tiranno debole e 
timido, e Demarista come una don- 
ua''7più cittadina che madre, la qua- 
le e partecipe dei sentimenti snatu- 
rati di Timolcone. Tale tragedia, 
che ha potuto essere applaudita sol- 
tanto in un’epoca in cui tutte le 
idee di muralo erano stravolte, sem- 
bra contenere un’ apologia troppo 
diretta dgl fratricidio -, c mentre si 
rigetteranno come una calunnia le 
voci sinistre che circolarono sul con- 
to di Cbéiiicr, in occasione della 
morte di suo «fratello, si converià 
eh' era un atto più che imprudetsr 
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ti- per parte (li (juel poeta il tenta- 
re un airoilc «oggetto. 

D — R — n. 

TLMUN (Samuele), storico un- 
garese, nato nel i 6 ^ 5 , nella <M>ntea 
di Treuacbin, abbracciò la /egola 
(li >ant' Ignazio, e fu (lettinato da' 
suoi inperiori ad insegnare nelle 
scuole. Poi ch'ebbe professato per 
alcuni anni le umane lettere e la fi- 
losofia, risolse di dedicarsi alle mis- 
sioni ; ma la delicatezza della sua 
salute robbligù in breve a scendere 
dal perganio, ed egli t'applicò d'ai- 
lor.i in poi allo studio della storia e 
delle antichità dell'Ungheria. Tale 
laborioso scrittore mori nella casa 
del suo ordine, a Cassoria, ai •] d'a- 
prile I'j36. IjC sue opero tono: 
J. Celchriorum Ilungariae urbium 
et oppiitorum chorographia, Tir- 
URii, l'joz, in 4. to, ristampata con 
aggiunte del p. Galiriele Szerdahe- 
lyi, Vienna, 1^18 j Cassovia, 
Tirnaii, IT50, nella medesima for- 
ma ; li Imngo antiquae et novae 
liutìgariae, Castovin, I 784, io 8 vo, 
due parti; ristampata a Vienna, 
1754, in ft.io, con un suppicineoto 
eh' era comparso separatamente nel 
1735, in 8.V0 j IH Epitome rerum 
Huuguricarum, Cassovia, 1730 , in 
foglio j IV Purpura pannonìca , 
Tirnaii, 1715. 'Pale storia dei car- 
dinali iiogarcsi ricomparve con ng' 
giunte a Cas'soria, nel 174^. Il p. 
Timoii lasciò in manoscritto una 
continiiazioue degli jinnales regni 
Hunguriae d'Isthuanti, condotta fi- 
no all’anno 16O1 ; Kary, Kaprinai 
e gli altri sturici moderni ((eli' Un- 
gheria ne hanno fatto uso. 

W— 5. 

TIMONE il Misantropo, figlio 
d'Echecratide, era di Cnllito, borgo 
dell'Attica, che fu pure 1 ^ patria di 
Platone. Nato alcun tempo innanzi 
alla guerra del Peloponneso, i pos- 
sibile che le calamità della Grecia, i 
vizi, i delitti di cui fu testimonio 
durante quell'epoca funesta che an- 
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nuDciò in Atene la decadenza del 
coraggio, dei costumi e delle leggi, 
abbiano contribnito a svilnppare in 
lui quel carattere tetro, pel qnals 
meritò il soprannome che ha porta> 
to primo, Direra, come il Misan- 
tropo di Molière ( atto 1, scena i ) : 
n Odio gli uni, perchè sono malra- 
» gi, e gli altri perchè non odiano i 
M malvagi “. Si vede soprattutto , 
dagli antichi testi, e dalla testimo* 
nianza indiretta che gli rende Pla- 
tone stesso , suo contemporaneo 
( Phedon, pag. 67, edie, del 1601 ), 
che tale odio pe'snoi simili, di eni 
la memoria è oggidì inseparabile 
dal suo nome, fn eccitata in lui dal- 
la falsità e dall'ingratitudiae degli 
uomini. Prodigalizzò in benefizi , 
in servigi, in doveri ospitali, una 
sostanza legittimamente acquistata; 
e quando i suoi mezzi esausti non 
bastarono più ai bisogni della sua 
anima generosa, a'ac(x:rse che ave* 
va perduto ad un tempo i suoi beni 
ed i siicii amici. Fu allora che accu- 
sò tutti gli uomini del torto d’aleii- 
ni, cessò ogni commercio eoo l’ii- 
mano consorzio, ed andò a disfoga- 
re in una solitudine profonda i 
crucci e le querele della sua filosofia 
selvaggia; o se rientrava talvolta in 
Atene, era per applaudire con una 
crudele ironìa agli errori ed alle 
follie dc'snoi concittadini. Spietato 
per tutti, mostrava però l'amicizia 
piò viva al giovane Alcibiade che 
giù lasciava scorgere quali avrebbe- 
ro potuto essere un giorno i frutti 
della sua audacia e della sua popo- 
larità. Apemanto, che detestava an- 
ch'egli la stirpe umana senza ecce- 
zione, stupiva di tale preferenza, 
n Amo quel giovane, gli rispose Ti- 
mone, perchè farà molto male agli 
Ateniesi Dichiarò anzi pnblica- 
raente le ragioni di tale nnica ami- 
cizia. Alcibiade scendeva dalla rin- 
ghiera, dopo d'aver fatto approvare 
alcun nuovo decreto ali’asaerablea, e 
la moltitudine lo riconduceva a ca- 
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la per fargli onore. Timone, langi 
dal torcere il pano e d'evitarlo, co- 
me achirara lotti, gli andò incon- 
tro, e prendendogli la mano: » Co- 
raggio, figlio, eiclaniù; fai bene di 
accrescere il tuo potere ; però che 
non l'accreaci Che per la rovina di 
quello popolo intero Alcuni ai 
corrucciarono della aperanea di Ti- 
mone j altri nè risero^ altri vi les- 
sero tutto l'avvenire d'Alcibiade, è 
lo temerono viemaggiormente . Si 
aggiunge cbeTiruone essendogiun- 
lo , certamente colf agricoltura , a 
farsi un nuovo alato, divenne tanto 
avaro e duro quanto era stato dà 
principio liberale d generavo j ai 
parla anzi d'unn terre, situata pres- 
so l'accademia, inferiormente alla 
tomba di Platone, dove il misantro- 
po si serrava solo con le sue ricchez- 
ze, e che al tempo di Pausania (At- 
tic., c. 3 o ) , si chiamava ancora la 
Torre di Timone. Tale tradizione 
concorda poco coll'indole d'iin uo- 
mo che Plinio annovera tra i sette 
“gS' ( no<., vili, ig), ed a 

CUI Stobeo (Serm. vili, p. 107 J 
attribuisce questa massima. » La cu- 
pidità e l'avarizia sono la causa di 
tutti i mali flell'iimanità Ma nul- 
la deo sorprendere in tale carattere 
bizzarro^ e se, nella follia dell'ava- 
rizia non ti riconosce il saggio, vi 
si scorge abbastanza il misantropo, 
Li'avarizta e la misantropia sembra- 
no provenire amiiiendne dall'egoi- 
smo che vuol vemlicarsi} ma ven- 
dicarsi così è un punire si stesso. 
La morte di Timone fu degna del- 
la sua vita. Cadde un giorno da nii 
pero selvatico, se crediamo a Snida, 
o dall'urlo d'un burrone, sccuodu il 
testo del chiosatore d' Aristofane 
( Ljsistrat., V, 8og )} si ruppe una 
gamba, e siccome Is sua avversione 
per tutti gli uoxnioi gli fece sem- 
pre ricusare i soccorsi dell'ai'te, la 
piaga degenerò in cancrena, ed egli 
moli. Ma non si ferma qui In Stotia 
di tale nomo singolare. Pliilaixu, a 
cui piacciono i caratteri compiati, 
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narra che Timone non trascurò 
nulla perchè la siià misantropia gli 
sopravvivesse. Trascrive ( Ptta di 
Antonio, c. ']o ) l'epilafiu che si leg- 
geva sulla tomba di Timone, e che 
era riguardato come opera sua, Me 
fu fatto da lungo tempo Un'imita- 
zione in francese: 

Paviani, laÌHc ma cendre fQ paix, haU: 
Et, Mn» cbercher n»on nom, a|ti»r«odt <{uc 
* U laffil qnr In voi* un homme. hiii, 

Tirrn», la voi* ce lombata qai me coavre aajunrd* 
J« Bf Trax ricn de toi; c« cjue jc vena de lui, 

C'e*t qu*U te brue d qu’ìl t'a*»omine. 

Non basta incora: parve che la stes- 
sa natura entrasse nelle iotenzioul 
dello sventurato Timone, separan- 
dolo, dopo là sna morte, da questà 
terra abitata dagli uomini. Avevssi 
eretta la sua tomba sulla rivà del 
mare, non luogi da Hales, borgo 
dell'Attica, che si può Collocare, se- 
condo Snida, lungo la strada che 
condiiceva dal Pireo al promnntn- 
rìu di Sunio. La riva esseodusi spro- 
fondata intorno al monnmeUto, le 
acque lo attorniarono da ogni par- 
te, e lo resero inaccessibile. Calli-' 
maco, due secoli dopo Timone, gli 
fece un altro epitafius 

Morlel, je sui* Timon; relourne «or Id pai. 
M&ttdi«*moé, «i tu vtux, mai* ne m'apprechc ftov* 

Questi due versi^ che si trovano in 
una quartina 'attribuita ad Egesip- 
po (Antlioiog., Ili, 7, 12), esprìmo- 
no Un'idea famigliare a tutti gli an- 
tichi che hanno parlato di Timone. 
Sembra, di fatto, che tale nemico 
degli uomini si fosse già rassegnato 
ad averli per nemici, e che accon- 
senti;«e ad essere maledetto da quei 
ch'egli aveva tante volte opprCs-sì di 
maledizioni. Gli Ateniesi si sdebi- 
tarono generosamente verso di lai. 
Dee recar meraviglia come no po- 
polo sì ingegnoso c sì gaio non ab- 
bia- voluto prendere che sul serio 
tale filosofia atrabìlare, che ha però 
il suo lato scherzoso. I poeti comici 
Platone cd Aristofane non rappre- 
sentavano il misantropo che sotto 
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odiulc serabiaDEe . n Egli è, ckccra 
quelli, un uomo attorniato da ima 
■iepe di epiue, un uomo intrattabi- 
le, un uump uscito dalle furio 
Aggiunge, è vero, che Timone non 
detestava tanto le donne quanto gli 
uomini} e questa è un'analogia di 
più tra il misantropo d' Atene, e lo 
jnlleisilnlu censore di Roma, quel 
fiero Catone, che fu il Timone del 
suo secolo: ma non vediamo che il 
teatro d'Atene. abbia profittalo, co- 
me quello di Parigi, di (|uaDto v’ha 
di veramente comico nel carattere 
del misantropo innamorato. I nu- 
merosi epigrammi sopra Timone 
che l'Antologia ci ha trasmessi (iii, 
■j, 8-i6), non contengono ch« que- 
rele, imprecaiioni, imagini tristi e 
cupe. I poeti avrebbero potuto non- 
dimeno essere condotti ad idee me- 
no gravi dalla ricordanza d'alciini 
aneddoti che ci restano sul figlio di 
Echecrattde. Uno o due dì tali trat- 
ti proveranno che la aiia misantro- 
pia, senz'essere alTatto scusabile, 
non era poi realmente un delitto 
contro l'iimanità, e che bisognava 
riderne piuttosto che sdegnarsene. 
Timone, dopo d'avere rinunciato 
per sempre a|la società degli nomi- 
ni, aveva conservato alcuna relazio- 
ne con Apemanto , misantropo al 
par di lui. In un'occasione che iti- 
aieroe eelehravano a mensa il secon- 
do giorno delle Aotesterie ( ) t 

forse perchè si offriva quel dì un 
aagrificio a Mercurio conduttore dei 
morti ( Scoliast. d'Arist, niellarti., 
V, 10^5), Apemanto lieto di trovarsi 
a quattr'occhi conTimone,esclamò: 
SI O Timone, che gradcvol cena !“ — 
6i, rispose l'altro, se tu non vi fos- 
ai Lln'altra volta, il popolo d' Alo- 
ne fu oltremoclo meravigliato di ve- 
derlo montare io bigoncia } e si fe- 
ce un profondo siloozio: n Atenie- 
si, disse l'oratore, ho un picciid cam- 
po, ed in questo campo un fico, a 
cui già parecchi cittadini sì sono 
impiccati. Dovendo fabliricnre su 
quel terreno, vengo ad avvìsarvo- 
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ne, affinchè se v'ha ancora tra voi 
taluno che voglia impiccarsi, si 
sbrighi, prima che il fico sia atter- 
rato “ . Se avessimo più notizie e 
particolarità sopra Timone, forse ci 
vedremmo, come qui, il misantropo 
quale doveva essere in Atene : viva- 
ce, iracondo, d'nna franchezza bru- 
sca ed originale, ma appassionato 
pel bene, lognandu una perfezione 
ideale, e non castigando gli uomini 
che per istruirli ed emendarli. Quei 
piacevoli frizzi dettati dalia stizza, 
quegl' ìmpeti di virtuosa indigna- 
zione, quel furore contro un mon- 
do perfido, quegli odi vigorosi, ma 
innocenti, c che si scusano di buon 
grado, perche fanno ridere, hanno 
ispirato senza dubbio al grande poe- 
ta comico francese l'idea di traspor- 
tare nella società moderna il misan- 
tropo dell’antichità greca, e di far- 
ne nn personaggio da commedia. 
Bisogna perdonare a Timone il suo 
carattere alquanto talvatico, se le 
aspre virtù deW/ilcesle di Molière 
hanno dovuto alcuna cosa a quello 
che fu contemporaneo d'Aristofane. 
INclI' antichità stessa, |o spettacolo 
di quest'uomo, che insorse solo co- 
raggiosamente contro le deliolezze 
di tutti gli altri, a'offerse talvolta co- 
me lina lezione, come una rampo- 
gna all' intelletto degli ambiziosi. 
In mezzo alle lotte sanguinose che 
fecero succedere alla repnblica de- 
gli Scipioni il lungo regno dei Ce- 
sari, s'incontra con sorpresa, nella 
storia delle rivoluzioni di Roma, il 
nome del misantropo d'Atene. La 
vittoria d'Azzio aveva dato l'impe- 
ro ad Ottavio. Il ano rivale, che un 
momento prima era padrone della 
metà del mondo, strascinato nella 
fuga da Cleopatra, ed fibbandonalo 
da tutti i re dell'Oriente, volle, co- 
me Timone rovinato, cercare una 
consolazione lungi dal consorzio u- 
niano. L’isola d’Antirrodo, rimpet- 
to al porto d'Alessaodria, fu l'esilio 
solitfliio dove Antonio }i<issò alcun 
tempo a maledire l'ingratitudine 
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Culoro che arcTano tradito la iità 
cauta. Sopra un molo che ri arerà 
fatto costruire , inalzò un palazzo 
ch'egli appellò il suo Timonium. 
Tale personaggio non cunvenira a<l 
un soldato corrotto ; e ridomandò 
in lirevc i suoi piaceri e le sue fette. 
Timone che non poterà estere per 
Antonio che il soggetto d'una catti' 
va parodia, ò molto meglio colloca- 
to nelle opere d'un solista ingegno- 
so. Il Timone di Luciano, di cui 
Tzetzcte fa respotizione in quat- 
tordici versi ( F. Chiliad. ni, hisl. 
lag ), e che G.-L. Lebetu parago- 
na al Fiuto d' Aristofane ( Mem. 
deltaccad. delle iscriz. , l. xxx, pa- 
gina 77 ), è un dialogo tra.Timone^ 
che, obbligato a lavorar la terra per 
quattro oboli al giorno, si lamenta 
degli nomini e degli dei j Giove o 
Mercurio, che commettono a Plu- 
tone di restituirgli le tuo ricchez- 
ze ; la Povertà , che vuol restare 
presso di lui, ma che l'abbandona 
(inalmente alla tua nuova fortuna. 
Arricchito inopinatamente dal te- 
soro che ha trovato zappando, Ti- 
mone vede a(correre in fila tutti 
gli antichi tuoi adulatori , nn pa- 
rassito, un demagogo, uh supposto 
filosofo, ec. ligi! li caccia via tutti, 
e non vuql far altri ingrati. Il per- 
sonaggio di Timone dava materia a 
qne'scberzi di spirito, che diverti- 
vano i' retori ed i diicc[ioli. Liba- 
iiio, nella tna nona Declamazione, 
lo fi parlare egli stesso : gli fa de- 
nunciare agli Ateniesi, come nn de- 
litto di stato, la tua amicizia per 
Alcibiade, e suppone che loro cbieg- 
ga la morte per avere un nuovo di- 
ritto di odiarli. Presto i moderni, 
si trova un'imitazione del Timone 
di Luciano, nel Timone del Boiar- 
do, Scandiano, 1 5 oo ; V enezia, 1 5 o 4 , 
i 5 i 3 , i5i 7 j nel Timone di Alene, 
di Sbahspeare, che ha profittato al- 
tresì delle notizie date da Plutarco 
( File d" Alcibiade e d'Antonio), e 
di cui l'opera singolare, senza nes- 
suna verità locale, ma piena d'os- 
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servazioni d'una verità universale, è 
stata ritoccata primamente da T. 
Shadwell, poscia da Ciimhcriand. 
Bisogna aggiungervi Timone, com- 
media di Brecourt ( 1684 ), quella 
di L. F. Delisle, intitohtta Timone 
il Misantropo (fjzi ), riprodotta 
in inglese col titolo di Timone in- 
namoralo ; e pili recentemente un 
dramma di L. S. Mcrcier, imitato 
da quello di Shalstpeare, 1794 s 
in 8.V0. Quanto alla vita stessa del 
misantropo , oltre gli antichi che 
abbiamo citati, si può consultare 
Libia Gìraldi, De poetarum bist. 
Dialog., pagina i 3 i, edizione del 
i6g6; il decimottavo Dialogo di 
Fdoélon, tra Socrate, Timone ed 
AJcibiade ; de Timone misantropoi 
Dissert. di Teofilo Stelle, nelle Mi- 
scellanea Lipsiensia, III, 70-100; 
le Ricerche sopra Timone, dell'aba- 
te du Kesnel, nelle Memorie della 
accad. delle iscriz, , tomo xiv, pa- 
gina 74, dell'cd. iu 4'io ; tomo xxi, 
pagina 122, dell'ediz, in 12; il ca- 
pìtolo 73 del Fiaggió d' Anacarsi. 

Il — c. 

TIMONE, poeta e filosofo greco/ 
figlio di Timarco, nacque a Pliòn- 
tc, nel Peloponneso, verso la metà 
del secolo terzo prima dell’era vol- 
gare. Rimasto orfano assai presto, 
danzò prima sul teatro; frequentò 
poscia a Mcgara, la scuola di Stilpo- 
ne, e finalmente in Elide quella di 
Pirrone lo scettico, a cui sì affezio- 
nò, e di cui divenne il discepolo 
piò illustre. Prese moglie nella sua 
patria, ed insegnò, diceti, la medi^ 
cina ai primogenite de'tnoi figli di 
Damo Xante . Siccome non aveva 
che una scarsa sostanza, appena ba- 
stante pei bisogni della sna fami- 
gli.i, andò a Calcedonia, nell'Asia 
Minore, ad insegnare la filosofia e 
l'arte oratoria. Uopo d’essersi arric- 
chito, visitò l'Egitto, celebre allora 
per la protezione che Tolomeo Fi- 
ladelfo dava alle arti ed alle lettere. 
E«so principe lo accolse lietamente, 
il che non impeds Timone di fare 
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una aatira contro il Museo d'Àlec- 
atadria, fondato, o almeno iof^ran- 
dito, da Tolomeo. Di lii ai recò alla 
corto del re di Macedonia Antigono 
soprannominato Donata, il quale lo 
trattò anch'egli con benevolenza e 
ttimaj e da ultimo fermò atansa in 
Atene, dove morì quaai nonagena- 
rio. Si ricoqoice, in generale, nelle 
poche particolarità che ai hanno in- 
torno a Ini, un carattere di legge- 
rezza ironica e di featività belTarda, 
che ai confà multo meglio allo idee 
dello acetticiamo che alla gravità 
del ano roaeatro Pirrone. Sembra 
che gli piacease il bere; ed Ateneo 
ce lo rappreaenta lottante con l'ac- 
cademico Lacida a chi berà di più 
(Ateneo, x, io; Kliano, f^ar. hist.. 
Il, 4t)- vede altreaì da alcune 
citazioni delle aue poeaic, che a'in- 
tendeva di cibi ‘delicati. Si beffava 
di tutti i riloaofì, ma aopraltutto di 
Arceailao, capo della aeconda acca- 
demia. Vedendolo un giorno venire 
a lui accompagnato da uno aiuolo 
di adulatori: n Schiavo, gli diaae, che 
n vieni a fare presso u<l uomini li- 
si beri ? “ Forse non gli perdonava 
di traslatare a poco a poco nella dot- 
trina accademica la maggior parte 
delle opinioni del pirronismo, di 
far tornare a profitto del dubbio 
metodico gli argomenti dagli scet- 
tici in favore del dubbio assoluto, e 
di preparare in tale guisa l'annichi- 
lamento d'una setta, la quale non 
tardò di fatto a perdersi in quella 
d'Arcesilao e di Cameade. 1 suoi 
motteggi, buoni o cattivi, cadevano 
talvolta sopra lui stesso. Era guer- 
cio, e si era dato il soprannome di 
Ciclope. Avvezzo, in forza de’suoi 
principii filosolici, a non sorpren- 
dersi di nulla, disse un giorno ad 
alcuno che faceva di lutto un sog- 
getto di meraviglia: n Come non 
ammiri altresì che di tre che qui 
siamo, non abbiamo che quattr'oc- 
chi soli ? “ Quegli che ti trovava 
per terzo, Diotcoride suo discepolo, 
ara guercio al par di lui. Si conget- 
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tnra di leggieri che la sua critica 
letteraria doveva essere spietata . 
Caonde non risparmiò gli editori 
d Omero, cupo dei quali era allora 
Zenone. II celebre Arato, l'autore 
dei Fenomeni ebe anch'egli rivide 
e correste uu'edizioua deU'OJissea 
avendolo consultato sul testo più 
cmeudato delle poesie d' Omero i 
ss È quello, ritposegli Timone, che 
r non • è stato corretto “ . Sembra 
che tale severità non provenisse da 
amor proprio; perù che la tua indif- 
ferenza filosofica si estendeva fino 
tulle tue proprie opere, cui lasciava 
gineersi qua e là meizo corrose. A 
mezzo d'una lettura che faceva di 
una della sue composizioni col re- 
ture Zopiro, t'accorte per la prima 
volta alla metà del libro circa cbt 
ne mancava gran parte. Non è da 
stupire ebe non ci rimanga oggiilì 
quasi nulla d'un autore sì negligen- 
te. Aveva composto numerosi scrit- 
ti filosofici, tra i quali ti distingue- 
va un Tratl.alo dei Sensi, c quello 
che aveva intitolato Python, Pitone 
o libri indirizzati a Pitone: vi rac- 
contava i suoi lunghi colloqui con 
Pirrone , cui aveva trovato sulla 
strada di Delfo. Nel Convito fune- 
bre d' Arcesilao sembrava ritr.itta- 
re, con giuste lodi, i sarcasmi ebe 
gli aveva scagliali durante la sua 
vita . Aristoclete, peripatetico del 
Secoudo secolo, aveva fatto nella tua 
Storia delle opinioni filosojiche , 
retposizioDO e la confutazion'e di 
quelle di Timone: Eusebio ue lia 
conservato alcuna cosa , Prepar. 
evang., xiv, i8. Come poeta. Ti- 
mone godeva di non poco alta sti- 
lila appo gli antichi. Gli ti attribui- 
vano trenta commedie, sessanta tra- 
gedie, dei drammi satirici, un poe- 
ma delle Indalmi o Ima^ini , in 
versi elegiaci, ec. Ma i piu celebri 
dc'tuoi poemi erano certamente i 
Siili, che l'hanno fatto chiamare il 
Sillografo. Erano tre libri di mot- 
teggi mordaci, d'elogi ironici, di 
parodie contro tutti i filosofi, eccet- 
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tutto Pirrone e fune Senofane. So- 
crate, Platone, Epicuro vi er.vnu i 
più maltrattali. INcl tecondo e nel 
terzo Ul>r>i, Timone aupponeva un 
Dialogo tra Senofane e lui. L’opera 
cooiinciava con quetto verte: 

Qui, <{ut, tenite, ciarlieri Ìfn{>ortunt ^ 

Si veda che Quintiliano ba un po' 
troppo atcoltato la vanità nazionale 
e ripetuto Con troppa fiducia l'at- 
aerzione d'Orazio (Sai., i, io, CO), 
allorché ha detto nel tuo decimo 
libro, cap. I ; Sati ra loia nostra est. 
Senza riialire lino al ÌMargite d'U- 
meru, reca ituporu come aveste di- 
menticato i versi giambici d'Archi- 
loco e gli eiaiuetri di Timone, che 
a'accostavano ancora più alla satira 
latina. 1 Itomarii, nella loro lettera- 
tura, tutta d'imitazione, dovevano 
trovare diilicilmenle un genere in 
cui i Greci non avessero loro servi- 
ta per esemplari. E assai poco cre- 
dibile che la satira con tutte le for- 
me che può assumere, non fosse 
già nata presso quella nazione leg- 
gera e helfsrda j e Quintiliano, al- 
lorché la rivendicava per la sua pa- 
tria, pareva aver già sospettato che 
la posterità , priva di tante opere 
dell' antichità greca , non potesse 
leggere un giorno le Satire d’Ar- 
cbiloco, DÒ quelle d' Ippooace, di 
Simonidc, di Callimaco, né quelle 
di Timone. 1 frammenti di questo 
ultimo poeta , raccolti io Ateneo, 
Diogene-Laerzio , Plutarco , Sesto 
Empirico, Eusebio, ec., sono stati 
messi insieme da Enrico Stefano, 
Poesis phitosopliica, Parigi, iS^jS, 
io 8.VO -, da G. F. Langbeioricb, in 
tre Dissertazioni puhiicate a Lipsia, 
nel 1120, iizie iiz 3 : De 'limo- 
ne Sillographo j da Briinck , nei 
tuoi AnalecUi, Strasburgo, iiqC, 
3 Yoluroi in 8.vo, tòmo ii, pagina 
6i i e più recentemente da r . Paul, 
in OD Trattato De Sillis Graeco- 
rum, Berlino, i8zi, io 8.vo. Dio- 
gene Laerzio, in seguito alla Vita 
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di Pirrone, ha posto quella di Ti- 
mone il Sillografo, scritta sullo lue- 
morie di Suzione Alessandrino, au- 
tore delle Successioni Jet jilosoji 
e d'un Comento sui Siili, e d’Apol- 
lonido di Micea, ebo dedicò a Tibe- 
rio un Comento sulla stessa opera, 
llisappiamo altresì da lui cha vi 
era una Vita di tale poeta pirroni- 
sta, scritta da Antigono di Caristu, 
contemporaneo di Timone. 

L— c. 

TI.AIOÌM ( E.viAni;El.E ), uiedion 
greco, membro delle università di 
Padova e d' Oxford, della sor.irtà 
reale di Londra, avendo intrapreso 
di estendere o d'accreditare I' inne- 
sto del vaiuolo, ne piiblipò una de- 
scrizione partioulurizzata , io una 
lettera al dottore Woodward, scrit- 
ta da Costantinopoli, in direinbro 
17 13, in cui la vedere che era pra- 
ticato da tempo immemorabile in 
Circassia, in Georgia e nei paesi 
vicini al mare Caspio. 8i trova un 
sunto di tale Lettera nelle Transa- 
zioni filosofiche, nuin. iSdp, nel 
V faggio di la Motraye, 1712. Publi- 
cò in pari tempo la Storia deU'in- 
neslo, stampata a Costantinopoli, e 
sostituì per la prima volta il meto- 
do d' innestare per incisione allo 
punture che le innestatrici grci he 
facevano in diverse parti del corpo. 
Alaitland, che recò primo tale me- 
todo in Inghilterra, ne aveva avuto 
cumuoicaziune da Timoni. La tra- 
duzione dulia sua Lettera, fitta da 
Hulin, fu letta nel consiglio di leg- 
genza j ella non fu piihlicata. Il li- 
gliu di Timoni ò stato primo inter- 
prete d'Inghilterra jiresso la Porta. 
Altra sua opera è la seguente: Tra- 
ctalus de nova variolas per trans- 
mulationein excitaudi metliodo , 
Leida, 1721, in 8.V0. 

Z. 

TIMOTEO. Pedi B alassi. 

TIMOTEO, generalo ateniese, 
figlio di Conone, si celebre per ave- 
rè'l'iadificate la mura d'Ateue ( Pe- 


;i.:ed by Google 


Bùo T I 

lii CoNONF. ), clovcvn iostenere l'al- 
t.i fama di suo padre rosi degna- 
mente come Cinione, fìgliu di Mil- 
aiade, aveva sostenuto la gloria del 
suo. Siccome la madre di Timoteo 
era una cortigiana nata in Tracia, 
Atene avrebbe perduto i servigi di 
sì gran guerriero, te foste stata sem- 
pre osservata la legge di Solonc, il 
quale non rironosceva per cittadini 
che i figli d'iina cittadina. Fu di- 
scepolo ed amico d'isocrate, e ti mo- 
strò per la tua eloquenza degno di 
un simile maestro, alla fortuna del 
quale contribuì. Allorché Conune, 
vincitore dei Lacedemoni a Cnido, 
liberò Atene, Timoteo secondò tuo 
padre in quella nobile impresa (89^ 
av. G. C. ). La storia lo perde poi 
di mira, per dieciotto aqni, e ci la- 
scia ignorare per quali azioni glo- 
riose meritò di essere preposto alle 
forzo navali della tua patria l’anno 
376 av. G. C., nel momento d'una 
rottura tra Atene e Sparta, Uopo 
d' aver devastato le spiagge della 
Laconia, Timoteo non ebbe che a 
mostrarsi, dice Senofonte, nel mare 
d'Junia e tosto prese Corcira, senza 
fare schiavo né bandir nessuno, sen- 
za fare veruna innovazione né alla 
costituzione nè alle leggi , il che 
gli meritò Taffetto dei popoli e dei 
principi dell'Epiro e dell’ Acarna- 
nia, tra gli altri d’Alceta, re dei 
Molossi, che divenne tuo amico. In 
quindici dì più di seltantacinque 
cittì ti posero sotto la dominazione 
del duce ateniese, che, secondo Uio- 
doro, aveva il dono della persuasio- 
ne quando ti trattava di negoziare, 
e quello della vigilanza e della pron- 
tezza quando uopo era di operare, 
I nemici di Timoteo, per non ri- 
conoscere il suo merito, l’accutaro- 
no d’ essere fortunato : lo fecero 
rappresentare addormentato sotto 
una tenda, mentre la Fortuna, li- 
brata sopra il suo capo, raccoglieva 
presso a lui varie cittì prete in una 
rete. Quando Timoteo vide il qua- 
dro, esclamò ; Che non farei (iun- 
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que se fossi desto ! Alla nuova dèt^ 
la presa di Corcira^ i Lacedemoni 
inviarono contro di lui una (lotta 
che fu vinta presso Luiicutle. Fin 
da quel momento, gli Ateniesi pa- 
droni assoluti del mare, videro la 
lorosupcrioritì riconosciuta da Spar- 
ta, in virtù d’un trattato concbiuso 
per medì.'izione del re di Persia Ar- 
tHserse Mocinuoe ( ). Kssi nè 

provarono tanta gioia, che per hi 
prima volta eressero un tempio al- 
la dea della Pace ; ed inalzarono a 
Timoteo una statua sulla publica 
piazza, allato di quella di Conone, 
suo padre. La pace non fu di lunga 
durata : riconducendo la sua flotta 

10 Atene, Timoteo, cedendo ad nna 
imprudente compassione, ristabili 
nella loro isola i banditi di Zaciotu, 
che avevano servito sulla sua flotta, 
e che ti trovavano sena’ asilo. Gli 
abitanti di Zacinto inviarono a Spar- 
ta per lamentarsi di tale Violazione 
del trattato : subito i Lacedemoni 
allestiscono una flotta, che va ad a^ 
salire Corcira. Timoteo appena rè- 
duce in Atene, riceve ordine di par- 
tire per una nuova spedizione. iMon 
trovando nel porto d’Atene le forze 
sufficienti, navigò verso le isole e 
verso la Tracia, per levare sussidi 
da quei paesi sudditi d’ Atene, e per 
ridurre la sua flotta in istato com- 
piuto. Gli Ateniesi stimando ebe 
avrebbe fatto meglio d’ andare a 
devastare i lidi della Laconia, io 
deposero e gli diedero per succes- 
sore Ifìcrate , che si era fatto sth> 
accusatore con l’oratore Callistrato. 

11 popolo era si animato contro Ti- 
moteo, che Antimaco, suo tesoriere, 
fu condannato a morte, e che egli 
stesso non ottenne grazia, che a sol- 
lecitazione de’suoi-parenti, de’ suol 
amici, e soprattutto d’Aheta, re del 
Molossi, e di Giasone , tiranno di 
Fera, in Tessalia. Questi, dice Cor- 
nelio Nipote, che non si credeva si- 
curo nella sua patria, senza satelli- 
ti , andò in Atene senza ■ nessuna 
scorta, e fece tanta stima del suo 0- 
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ipilc, che volle pìuttovlo eiporre la 
ina propria vita che ooo venire io 
suo aiuto in tale ocCatinnr. Lo atri- 
sn autore afginiipe elio Timoteo, 
anteponendo i diritti della sua jia- 
tria a quelli dell' ospitalità, fece in 
seguito la guerra a Giasone, per or- 
dino degli Ateniesi ; ma tale fatto i 
inventato; Giasone mori assassina- 
to tre unni dopo ( l'anno 870 av; 
G. C. ), sena' aver cessala di estere 
amico degli Ateniesi. L' aringo mi- 
litare di Timoteo era lungo d’ esse- 
re terminato : preposto ancora più 
tolte si comando degli eserciti, s’il- 
lustrò con nuove imprese j sottomi- 
se gli Olinll ed i Bizantini ; prese 
Torone, Putidea, e soccorse Cizico, 
6 'impadronì pure dell' isole di Sa- 
nto, all’ assedio della quale gli Ate- 
niesi, durante la guerra del Pelo- 
ponuesD , avevano io pura perdita 
Speso milledugento talenti j e tale 
conquista di Timoteo non costò 
nulla al piihlico tesoro. Io una for- 
tunata spedizione che fece nell’Asia 
Minore , versò nel publiCo erario 
millerlngento talenti presi al nemi- 
co. Avendo condotto ud esercito in 
soccorso d’Ariobareaoej governato- 
re persiano della Lidia, volle piut- 
tosto ingrandire il dominio de’ suoi 
concittadini^ che accettare le som- 
me di danaro che gli ofTriva per lui 
il satrapo, e ricevette in nome d’A- 
tene, le piazzo d'Eriotioob e di Se- 
sto. Nella guerra che gli Ateniesi 
ebbero a sostenere contro i loro al- 
leati, e'che per tale ragione fu chia- 
mata sociale, Timoteo ti vide on- 
ninamente abbandonato dalla for- 
tuna, alla quale non aveva mai vo- 
luto attribuire i suoi felici successi. 
Gli erA stato conferito il comando 
delle forze marittimo con Ifìcrate e 
Carote ( anno 35g av. G. C. ). Da 
luogo tempo si era riconciliato col 
primo, di cui il figlio Mnesteo ave- 
va sposato la figlia di Timoteo. La 
flotta capitanata da .Carote non riu- 
scì nell' impresa di Samo, Questi, 


T I M 361 

Onerale imperito, scrisse ad Atene 
che gli sarebbe stato facile di pren- 
dere quell’ isola, se non fosse auto 
abbandonato da ’l'imoteo e w Ifi- 
crate. 'Il popolo leggero, appassit^ 
nato, sospettoso, e naturalmente ge- 
loso degli uomini potenti, richiamò 
quei due capi per processarli. La fa- 
zione di Carete, eh’ era onnipoten- 
te in Atene , cssegdosi dichiarata 
contro Timoteo, egli fu condanna- 
to ad un’ammenda di cento talen- 
ti, ingiusto salario d' un generale 
che tante volte aveva arricchito del- 
le spoglie prese- al nemico il publi- 
co tesoro. Impossibilitato a pagare 
una sì grossa somma, ritirossi a Cal- 
cide, poi a Lesbo^ due paesi che il 
suo valore aveva restituiti alia ré- 
publiea. La scelta di tali asili-ipro- 
va a sufKcienza quant’ era mite nel 
governare, e quanto fosse stato mo- 
derato nella prosperiti . Tiilioteò 
morì a Lesbo, li popolo non tardò .-k 
pentirai d'iin giudizio si severo; ma 
non confessando il sno torto che per 
meli, diminuì l’ammenda e richie- 
se da Conone, figlio d< quell’illustre 
generale; dieci talenti, per la riedi- 
fioTBione d’ nna parte delle muri 
della cittì. Anche tale atto d'indul- 
genza i un nuovo esempio della po- 
polare ingiustizia. Quelle mura che 
l'avo rifabbricate aveva con le spo- 
glie del nemico, furono, a vergogna 
d' Atene , forzatamente dal nipote 
col suo proprio avere ristaurate , 
Con la sua condanna, Timoteo e- 
spiò il disprezag che aveva sempre 
mostrato per Caret'e. Un giorno che 
si procedeva all' elezione dei gene- 
rali, alcuni .oratori mercenari, per 
escludere Ifìcrate e Timoteo, esal- 
tavano Carete : n Egli è nel vigor 
n degli anni, dicevan essi, e d’una 
n forza da sopportare le più aspre 
» fatiche. Questi è l'uomo che abbi- 
n sogna all’ armata. — .CeTtament|i, 
» ripigliò Timoteo, per portarejn 
n bagaglio Sono pochi i grÉÉn 
uomini doli’ aotichitù che siano sta- 
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ti pib 'vantati dai dàverti autori di 
Timoteo. Cicerone, nel trattato de- 
gli Uliai, loda la anperiorita del auo 
ingegna e rettenaione delle aue co- 
gniaioni. Plutarco, Etiaoo, Ateneo, 
citano di lui parecchi motti non 
meno epiritoai che aaaennati. Per 
renderai padrone delle città, dice 
Eliàpo, non impiegava che la para- 
la, e perauadeva agli abitanti che 
loro tornava conto di auttometterai 
agli Atenieai. Alla gloria' di vince- 
re, aapeva accoppiar quella di farai 
amare per la aua dolcesaa e la aua 
inudorazione. Ncsauno portò ad un 
più alto grado la prudenza che è la 
prima qualità d' un generale. Un 
gioruo che Carote moatrava agli A- 
teniesi le ferito riportate combat- 
tendo alla loro guida: » Ed io, cada- 
n mò Timoteo, allorché nell'aasediu 
n di Seme, un dardo cadde a me 
n vicino , mi vergognai d'eaaermi 
n coti esposto da giovane, e più che 
n non conveniva al capo d una si 
n grande armata Si è rignardato 
con ragione come 1' ultima età dei 
grandi capitani d'Atene il tempo in 
cui vissero Ifìcrate, Cabria e Timo- 
teo, Fra lo aringhe di Demoafene 
ae ne trova una contro Timoteo, 
nella quale è rappreaeotato con sem- 
bianze diverse da quelle che gli at- 
tribuisce l'unanime teatimoniauza 
degli storici. Tale aringa è sembra- 
ta a parecchi critici Ulmeute iofe- 
riore alle altre di Oemostene, che 
hanno messo in dubbio che potesse 
essere di quel ^raude oratore. Al- 
tronde le accuse che vi si trovano 
contro Timoteo sembrano, le une 
vaghe, le altre compiutamente ridi- 
cole. Per esempio gli si ascrive a 
delitto Tessersi riconciliato con Ilì- 
crste,dopo d’essersi impegnato, din- 
anzi al popolo, d'intentare un’ ac- 
cusa contro di lui. Qui Timoteo de- 
ve invece esser lodato di tale nobile 
dimenticanza .delle ingiurie. Si ve- 
de altresì, nel medesimo discorso', 
che il figlio di Conone fece per gli 
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interessi d’ Atene varie gite presso 
il re di Persia j ma sarebbe dìflìcila 
di stabilirne la ae.rie cronologica. 

D — a — a. 

TIMOTEO, poeta e musico, era 
di Miletu, città di Caria, dove nac- 
que nell' ottsntesiraateraa olimpia- 
de, Tauiio 44fi ov- U. C. Coltivò par 
tempo le sue disposìaioni per le ar- 
ti, ed in particolare per la musica j 
ma allorché volle farsi udire la pri- 
ma volta, fu interrotto da clamori. 
Tale alfronto, che era lontajoo d'a- 
spettarsi, Tarrcbbe forse distolto da 
un aringo che doveva correre con 
tanta gloria, senza gl' incoraggia- 
menti d’ Euripide, miglior giudice 
che là moltitudine dei talenti di 
Timoteo. Mon tardò a cattivarti i 
suffragi del publico con nuovi ten- 
tativi. Avendo riportato il premio 
aopra Friiii ( Vedi tale nome ), eb- 
be la debolezza di celebrare egli 
stesso la alia vittoria ; ma amarissi- 
mi epigrammi lo punirono della 
sua vanità. Timoteo era eccellente 
suonatore della lira o cetra. Ad e- 
tempio di Terpandro (F. tale no- 
me ), arricchì il prefata atromento 
di quattro corde, secondo Pausaoia 
( HI, la ) o di duo soltanto, secon- 
do Snida (l). Tale innovazione 
spiacque agli Spartani, che la con- 
dannarono con un decreto che Boe- 
zio ha conservato ( de Musica , i, 
cap. I ) (z). Contiene io sostanza, 
che Timoteo di Mileto, essendo ca- 
pitato nella loro città, aveva mo- 
ti) la lira di Trrjiaodro ama srue cor- 
de Mie ; qtielU di frinì o'ebbe nove» • qaelta 
di Tìmolvo ■ndici. Da cib ••itit dubbio Soido 
h Alalo itiduilo a dire che aue$l'ulUnio iiou a- 
ve«a aggiunio che due corde. Ila le due di 
Frinì eMende itale lolle |>er un decreto» Pao* 
Mnia ha potuto dire altre»\ che Timoteo aveva 
aggiunto «iiiatlro corde alla lira» poiché ae ao* 
menlb realmente il numero da «clte ad undici» 
(a) Tale decreto é avolo publicatu aeiwira* 
tameule da Cogl. Cleaver» veveove di Chevior» 
con quevio titolo: Dtrrttum Lactdaemoniortim 
contro Timoihntnm Jlf//e//eni, e codd, nu*> 
emonifiifibnc, cima eommentar/Ui Oaford, 17771 
in S.va di $t pag. 
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tirato di far poca stima dell' antica 
musica u dcH'aDti(‘a lira ; che aveva 
multiplicatu i siiuui rii i|iirlln, e le 
corde di questa : che all' aulica ma- 
niera di cantare semplice e piana, ile 
aveva sostituita nua più composta, 
iu cui era introdi'tto il genere cro- 
matico ; che nel suo poema di ò'e- 
mele, DUO aveva serbato la conve- 
niente decenza ; che per preveniro 
gli erfetti di simili innovazioni, le 
(piali non potevano essere che pre- 
giudiziali ai hiiuni costumi, i re e 
gli eliiri avevano redarguito piihiica- 
mente Timoteo, ed avevano ordina- 
to che la sua lira sarebbe ridotta alle 
sette corde antiche, ec. (V. le Osser- 
vazioni di Burette sul Dialogo di 
l’hilarco riguardante la mnsicn , 
xxvi). Ateneo narra che nell'atto in 
cui l'eaecutore di tale decreto si ac- 
cingeva a tagliare le nuove corde, Ti- 
moteo avendo fatto osservare a'suoi 
giudici che la di lui lira aveva l'(^ 
guai numero di curde che quella 
d'ima statuetta d'Apollo, fu riman- 
dato assolto. Il suo nuovo sistema di 
musica trovò numerosi avversari 
in tutta la Grecia. Plutarcu ed Ate- 
neo hanno raccolto alcuni frizzi 
lanciati contro di lui dai più dei 
poeti comici, come Ferecrate, Stra- 
tonico, Macone, ec, ; ma tutti i loro 
sforzi lungi dal nuocere alla sua ri- 
putazione confluirono ad estender- 
la. Timoteo , poi eh' ebbe brillato 
nelle principali città della Grecia, 
andò alla corte d'Archelao , re di 
Macedonia. Non essendo stato ri- 
compensato da quel principe così 
generosamente come sperava, gli 
fece un giorno l'applicazioue di un 
verso di cui il senso è questo: Tu 
prezzi un vii metallo uscito dafla 
terra, £ tu disse Archelao, tu Iu 
chiedi (Apojlegm. racc. da Plutar- 
co). Timoteo morì in Macodooia in 
un'età aommamente avanzata, due 
anui prima della nascita d'Alessan- 
dro il Grande. Aveva composto o- 
pere preasuebè in ogniwgcnere di 
poesia. La notizia eba ne ha data 
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Snida i stata compiuta d.v Burette. 
Si citano di tale poeta dei Aomi o 
cantici ( I ), ilei l'armi a preludi, 
diccioilo Ditirambi, ventun Inni, 
otto Diaseeve u descrizioni , un 
Ì'anegi0ico, i poemi di Diana e di 
Semvle, quattro tragedie : i Persia- 
ni u Naufitio, Finida, Lafrte o la 
Aiobe : non riraaiiguno che dei 
frammenti della Uiaua, dei Persia- 
ni, ec., raccolti da Grozio negli Ex- 
cer/fta ex Iragoediis et comoediis 
graecis, ec., Parigi, i(ia6, in 
Vedi le Hicerche sulla l'ita di I i- 
moteo, per Burette, nelle Memo- 
rie dell' accademia delle iscrizio- 
ni, X. 

W— s. 

TlM0T£0, celebre musico^ont 
di Tebe, Buii'llo è il primo che 
l'ahhia diatinto dal precedente nel- 
le sue Osservazioni sul dialogo di 
Plutai^o. Fu uno de'suuiialori in- 
vitati a concorrere all'uhhelhinepto 
dello lèste ihe dovevano crlrhraie 
le nozze d'Alessandro il Grande j 
e l'eroe maceduuc volle averlo gres- 
ao la ava persona. Era sopratliitlo ec- 
cellente suouatur di flauto ; e si nar- 
ra che con tale stromeutu eccitava 
o calmava a ano talento le passiuui 
del ano pedroue. flryden ha cele- 
brato i sniiiimi talenti di Timoteo 
nella tua ode fmiiusa, sul potere dol- 
l'armunia (Fedi UavnEx), di cui 
linvvi una traduzione in versi fran- 
cesi di Uorat, ed iiu* altra più mo- 
derna per Valmaletlc, ed una ver- 
sione in italiano d' Angelo Mazza 
superiore forse airorigiuale. 

W— s. 

TIMOTEO (San), discepolo di 
SUD Paolo, nacque io Licaouia, pro- 
babilmente a'Listru^ di padre pa- 
gano} Eunice tua madre, giudea 
d'origine, si era convertita alla relt- 
giune cristiana del pari che Luida, 

(i) ZitlÒDo di Bisaosìo sffftna rhs Ti- 
lootro avrva cotni>c»la diCvivUo libfi di Ncmt 
|>(^r U lira, iu Tcrzt, c inilIr*PrW4Hl#i 

Qvi flauMi 
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sua aTola. L'aDDo 5t di G.-C., san 
Paolo eitendosi. condotto da Geru- 
aalemnie in Licaonia, i Criltiaoi di 
quella provincia ^ii parlarono van- 
taggiosamente di Timoteo ; quindi 
l’apostolo lo scelse qua.ntun(|iie gio- 
Tane, per essere il compagno delle 
sue fatiche. Mediante l'imposizione 
delle mani gli affidò il ministero 
della parola divina ; e da quel tem- 
po in poi lo riguardò come fratello 
e figlio prediletto. Partito da Listro 
visitò con lui le altre province del- 
l'Asia. L’anno 5a passarono in Ma- 
cedonia , e predicarono, il vangelo 
a Filippi, a Tesialonica ed a Berea. 
Lasciando in quest’ ultima città Ti- 
moteo,. l’apostolo si recò appo gli 
Atc'niesi, donde ordinò a Timoteo 
di recarsi presso a*lui;ma infor- 
mato che una persecuzione violen- 
ta era insorta contro i fedeli di TcS- 
salonica, vi mandò il suo dtScepolo 
per consolarli e fortificarli, Timo- 
teo tornò presso a San Paolo, che 
allora era a Corinto e lo ragguagliò 
dell’esito della sua missione. .Fu al- 
lora che l’apostolo scrisse la sua pri- 
ma lettera ai fedeli di Tessalonica, 
*1 Udendo, dice lóro, che voi ave- 
Ss vate perseguitati , e non poten- 
t> do venir da voi in persona, vi 
*1 abbiamo spedito Timoteo nostro 
n fratello, il ministro di Dio nel 
*> Vangelq di Gesù Cristo , incari- 
n condolo di raffermarvi nella fede 
ned’ esortarvi, affinchè nessuno di 
n voi si lasciasse smuovere dalle tri- 
» bolazioni. Tornando a noi Timo- 
n teo ci ha annunciato la vostra fe- 
nde e la vostra carità; ci assicura 
SI che voi desiderate di vederci, (an- 
ss to vivamente quanto noi deside- 
ss riamo di vepire e visitarvi, il c^e 
ss ci ha molto consolati nelle tribo- 
ss lazioni che proviamo “ . Da Co- 
rinto, san Paolo si recò a Gerusa- 
lemme e tornò a passar due anni 
io Efeso, donde inviò Timoteo ed 
un altro discepolo in Macedonia, 
affinchè vi raccogliessero elemosine 
per soccorrere i Cristiani di Getu- 
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salemme. Commise poscia a Timo- 
teo d’andare a Corinto per richianaa- 
re i fedeli di quella Chiesa alla dot- 
trina che loro aveva insegnata. Nel- 
la sua prima Enistola : ss Io ve ne 
ss prego, dic’egli, imitatemi, come 
ss io stesso imito Gesù Cristo. Per 
ss questo liu inviato a voi Timoteo, 
ss che è mio figlio prediletto nel 6i- 
ss gnore , e mio fedele discepolo. 
» Égli vi farà di nuovo conoscere 
ss la mia dottrina, che è quella che 
ss ho ricevuta da Gesù Cristo, e 
ss quella che io insegno in tutte le 
ss chiese. Quando sarà giunto, ricc- 
ss votelo con benevolenza, a ciò sia 
ss tra voi senza nessun timore; però 
sS che egli s’afralica nell’opera del 
ss Signore quanto io stesso. Badate 
ss anche che nessuno lo disprezzi 
ss a cagione della sua giovanezza, 
ss Quando avrà finita la sua missio- 
ss ne, rimandatelo io pace, perchè 
ss ritorni felicemente a trovarmi, l 
ss fratelli ed io raltcndiamo “ . Saa 
Paolo aspettò in Asia il ritorno di 
Timoteo, cui condusse seco in Ma- 
cedonia ed in Acaja. Timoteo lasciò 
l’apostolo a Filippi, e lo raggiunse 
a Troade. San Paolo, essendo rima- 
sto due anni lu prigione a Cesarea, 
mandato venne a Roma. Timoteo 
vi era con lui, poiché sono nomina- 
ti insieme nel principio delie Epi- 
stole che l’apostolo scrìsse allora ai 
Filippi, ai Colossi ed a Filcmonc. 
Verso la fine della sua prima capti- 
vità a Roma, l'apostolo , scrivendo 
agli Ebrei, dice: vi Imparerete a 
SI conoscere nostro fratello Timo- 
ss teo, che è stato rimesso in lilier- 
si tà. Potrà arrivare prima di me ; 
SI allora io vi vedrò con lui “ . Scor- 
giamo un’ altra testimonianza di 
aan Paolo che Timoteo aveva con- 
fessato Gesù Cristo dinanzi a vari 
testimoni; e certo dopo tale confes- 
sione fu posto in libertà. L’anno 64, 
aan Paolo essendo ritornato da Ro- 
ma in Oriente, lasciò Timoteo in 
Efeso , I s' governare la Chiesa 
di quella città, donde poteva.ammi- 
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niftraro le chirte di (ntla V Alia, 
Trovanduai in Macedonia, l’aposlo- 
lo arrisse la sna priiba Epistola a 
Timoteo, suo fìgliu prediletto nella 
fede. Avendogli dato le opportuno 
istruzioni strila condotta die doveva 
tenere verso i fedeli del suo greg- 
ge, secondo la differenza dell’elà e 
delle condizioni , gli dice: » Ecco 
n ciò che dovete insegnare. Che 
91 nessuno disprezzi la vostra giova- 
si nezza : siate resempio dei fedeli 
91 nei vostri dj'corsi, nelle vostre 
99 relazioni col prossimo, nella cari- 
si tà, nella fede e odia castità. Ap- 
91 plicatevi alla lettura, all'esortasio- 
91 ne eli all'istruzione. Non trasen- 
ti rate la gr.azia che è in voi, quella 
99 grazia che vi è stata conferita, se- 
ti guendo una rivelazione profetica, 

91 con r itnposizione delle mani. 

91 Meditate qneste cose, vi siano o- 
91 gnora presenti alla mente, afRn- 
91 chè il vostro avanzamento aia da 
91 tutti conosciuto. Vegliate su voi 
91 stesso e sull' istruzione altrui, sia- 
si te fermo e costante nei vostri e- 
91 sercizi. Operando in tale guisa, vi 
91 salverete con quelli che v’ascolta- 
si 1)0. O mio caro Timoteo, cnstodi- 
91 te bene il deposito che vi è stato 
99 aiBdato ‘s , San Paolo essendo una . 
seconda volta nei ceppi a Roma, e 
prevedendo il momento in cui sa- 
rebbe stato fra breve immolato , 
scritte una nuova lettera a Timo- 
teo, per indurlo a recarsi da lui. 
Gli' dice in principio: n Motte e 
91 giorno voi siete presente al mio 
99 spirito nelle mie. preghiere. Io 
99 mi sovvengo delle vostre lagrime. 
91 Desidero di vedervi j al fine che 
91 mi goda 1' animo , figurandomi 
99 quella fede sincera eh' è in voi, 
91 quella fede che ha primieramen- 
91 te animato Loida, vostra ava, ed 
91 Eunice, vostra madre. Io ve ne 
91 avverto, rianimate in voi quel 
91 fuoco, quella grazia di Dio che 
91 avete ricevuta cnll'iroposizione 
91 delle mani. Custadite,>per lo spi- 
si rito santo che abila in voi, il de- 
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91 posilo di dottrina che vi ho affi- 
si dato. Quanto a me tono in prò- ' 
n cinto d’ essere sagrifieato , ed il 
91 tempo della mia morte t'avvicina. 

91 Affrettatevi di venirmi a visitare. 

11 Prendete Marco con voi ; egli 
91 potrà essermi utilissimo nel mi- 
si nistero del Vangelo. Venendo, 

19 recatemi il mantello che ho la- 
n sciato a Troade, in casa di Carpo, 

99 nonché i libri ,e soprattutto le 
91 carte. Ve Io ripeto, affrettatevi di 
91 venire a visitarmi prima dell’ in- 
91 verno **. . È probabile che Timo- 
teo si. recasse a Roma per conferire 
col suo maestro il quale, com' è no- 
to, sofferse il martirio con san Pie- 
tro, ai 3() dì giugno 'daU'aono se- 
guente, cioè dell'agno 66 (A'. San 
Paolo). Di là tornò in Efeso, di cui 
fu il primo vescovo, avendo gover- 
nato quella chiesa prima dell'arrivo 
di san Giovanni. Secondo gli Atti 
di san Timoteo ( scritti da Polierar 
te, vescovo d'Efeso e pnhlicati da 
Pitboii),(i), il santo vescovo sof- 
ferse il martìrio durante l’impero 
di Merva, ai az di gennaio dell'an- 
no 97. Mei 356, sotto il'regno di 
Costanzo, le sue reliquie furono so- 
lennemente trasferite a Costantino- 
poli e poste sotto l'altare della chie- 
sa consecrata in onore dei ean4 
apostoli. 

G— T. 

TIMUR. K Tameblako. 

TINCTQR (Giovanki), celebre 
musico sul quale non si è potuto 
raccogliere che imperfette notizie, 
era di Mivelle, secondo Sweert e 
Foppens (sai. Belgica), e fioriva 
alla fine del secolo decimoquintu. 
In gioventù coltivò la scienza del 
diritto, poiché le duo biblioteche 
sopra citate gli danno il titolo di 


(r) Vedi tali aiti in greco in Fotio, Cod. 
354< 8rt^oDdo la teilimoniania di laimbecio, ti 
trota fra i manoserlui greci della biblioteca 
im|>crìalc di Vienna un’ Sputata a Timaleo, 
taiÌ4 mort4 dei tonti apcttoii, PUtro t Paoh^ 
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gioTeoonanllu. Ekaicatlpii pvi futto 
i-eliginio, viail^ l'iulia al Rne di 
pcrfeaioDarti nella mttaica. l auoi 
talenti ve lu fecero preatu connscero 
in on modo vautaggiuau} e l'ordi- 
nando d'Aragnna, re di Sicilia, fu 
aollecitp d'aminelterlu nel numero 
de'iuoi miiairi. Ad es(o principe ha 
Tinctor dedicato i lUoi Trattati 
sulla musica, di cui si custodisce U 
raccolte tra i manoscritti della bi- 
blioteca San Salvatore a Bologna. 
Sembro che Tinctor avesse studiato 
tutte le parti della sua Hj-to, e che 
non fosse meno abile, nella teoria 
che nella pratica. Si distingue tra 
le sue opere, tutte scrilte'in latino, 
un Trattalo dcirOrigi/ie della mu- 
sica, un altro,deir /irle del con- 
Irappunlo : uno del valore delle 
npie, ec. Fu con Galforio {Pedi ta- 
le nome), uno dei foudaturi della 
scuola napoletuDii. La Borde, ebe 
non ba conosciuto la patria di tale 
musico, ha scritto intorno a lui 
due articoli) uno col nome di Tin- 
lou o Tinctoris, Saggio sulla mu- 
sica, III, >38; c l'altro con quello 
di Tinctor, 3)o. . 

W — s. 

TIìNDAL (Mattko), Dato nel 
l650, d on ministro di Beer-Fcrri, 
nel Ueronsbire, mandalo venne iu 
età di diciassette anni all'università 
d'Oiford, dove si dottorò io legge. 
La sua condotta sregolata gli attirò 
una severa u publica rampogna per 
parte de'suoi maestri ; ma tale ri- 
mostranaa non operò io lui la me- 
noma emenda. Militò allora nelle 
truppe del re Giecomn, e dopo eh* 
ebbe mutalo professione, molò re- 
ligione come partito secondo le cir- 
cvslanee, o sempre secondo i suoi 
iuteressi. .Alteruamenle cattolico e 
protestante, non credeva afilla nel 
fondo deiraninia. Pailigiaoo di 
Giacomo II sul trono, e suo detrat- 
tore nella disgrada, compose con- 
tro di lui alcuni scritti che gli frut- 
tarono dal nuovo goterno una pen- 
aione di duecento lire di stcrliui di 


t 1 N 

cui, non ostante la sua empietà 
scandalosa, godè pacificamente fino 
alla sua morte' avvenuta in Oxford, 
ai |6 d'agosto rjSS. Tindsl publi- 
cò a Londra, 1 G 74 , in *>n Sag- 
gio concernente l'obbedienza do- 
vuta ai poteri supremi, ed il do- 
vere dei sudditi in tutte le rivolu- 
zioni, con delle consìderaiioui sul- 
lo stato presente degli aflàri. Ma 
tale opera, ed alcune .altre avevano 
pmdolto poca impressione, allurcbò 
diede in luce nel . 1706 , i Diritti 
deila Chiesa cristiana, difesi Con- 
tro i preti romani e contro tulli 
gli altri che aspirano ad un potere 
indipendente. Ne avevo preso l'idea 
nel Ludi Antistii Constantis de 
jure ecclesiaslicorum, ec., attribui- 
to a Spinosa, ma che si crede estera 
di Luigi INeyer, tuo discepolo. Sotto 
lo specioso protesto di riddi re la 
puteuEa ecclesiastioa a giusti conli- 
ni, stabilisce dei principi! e ne fui-' 
ma un sistema che' rovinano ugual- 
mente ed il potere legittimo dei 
sovrani nei loro stati, e la giiiristli- 
aione dei vescovi nella Chiesa. Tio- 
dal aveva preso di mira soprattutto 
la chiesa anglicana. Laonde il dot- 
tore Svrift l'accusa d'aver attinto i 
suoi principii nella dottrina della 
Chiesa romana. Tale opera fu cal- 
damente confutata dai più dotti 
teologi anglicani, e condannata dai 
tribunali ad esser arsa. L'autore, 
inquisito personalmente, scomparve 
per'alciiii tempo, ed andò a publi- 
care la seconda parte della sua opera 
in Olanda, col titolo di 'Trattato del- 
le false Chiese. Tiuilsl aveva pre- 
veduto lo scandalo che il suo libro 
doveva produrre, e ne aveva goduto 
ànticipatamenle. Alcuno trovandolo 
un giorno con la penna in mano , 
Scrivo, disse, un libro che metterà 
il clero in furore. Del rimanente, 
tale opera fu accolta favorevolmen- 
te da vari protestanti stranieri, e 
Le Clerc la lodò assai nella sua Bi- 
blioteca scelta. Nel Cristianesimo 
tanto antieo ifuanto il mondo, pii- 
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Llicato nel nSo, in ^.to, Tindal 
tuUe a prurare che U rivelaxione i 
ataoliitameote ioipciuiliile ; che il 
Yaogelo fion è che la conferniH del- 
la legge naturale, di cui non fa che 
mettere i principii in una luce piìi 
luminosa, dissipando gli errori coi 
quali la depravasiune dei secoli pre- 
cedenti l'arera degradata. Lo scopo 
dell'auture è evidentemente di ro- 
vinare da capo a fondo tutto le reli- 
gioni positive e di distruggere tut- 
ti i misteri. La morale non vi è più 
rispettata che il dogma. Forster e 
G. Leland scrissero contro tale ope- 
ra, e Pope, nella . sua Dunciade , 
trattò severamente Tindal. Tale li- 
bro menò gran romore. I deisti lo 
esaltarono .fl.nppertntto come fope- 
ra più valida che fosse ancora com- 
parsa contro il cristianesimo. Vol- 
taire vantò l'autore come il più in- 
trepido difentore della religione 
naturale. Tindal non faceva però 
rhe ristacciarc le argutie di Collina. 
La sua opera spogliata del fasto di 
una falsa eriidiaione dalle solide 
confutazioni che ne fecero i dotti 
teologi della chiesa aaglicana, non 
apparve più che una spregevole ri- 
petizione di luoghi comuni contro 
il clero, d’obiezioni cento volte ri- 
battute contro alcuni testi dlllicili 
della Scrittura sacra, di paralogismi 
stomachevoli per la loro noiosa pro- 
lissità: laonde Swift è d'avviso-rhe 
l aotare dovesse .tutta la sna riputa- 
zione alta sola empietà che regua 
nel suo libro. l\è era desto dell opo- 
ra che la prima parte; la morte im- 
pedì a Tindal di dare in luce la se- 
conda. Si possono vedere più ampie 
particolarità sulla persona , e sugli 
tenui di tale famoso incredulo, nel- 
la Storia del filosofismo inglese, 
deU’aiitore del presente articolo. — 
Tindal Nicolò, nipote del prece- 
dente, nato nel 1687, morto ai 27 
di giugno I7^4 s di 87 anni, 

ha piibiicato la traduzione in ingle- 
se delle Antichità sacre e pcofane, 
del p. Calmet, i 7 z 4 > * della Slo- 
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ria d' Inghilterra di Rapin Tbojr- 
ras, 1726, 6 voi. in 8.vo, 1782, I73d, 
due voi. in fogl., nonché una conti- 
nuazione di tale storia, I744i 'iklt 
cinque voi. in 8.vo, zeconda edizio- 
ne, 1751. Il tntto fu risfampato nel 
1767, 21 voi. in 8.V0. Tale opera eb- 
be somma voga. Tindal puhiicò al- 
tresì una traduzione della Storia 
dell'impero Ottomano, del princi- 
pe Cantemiro, in foglio. Era stato 
eletto nel 1786, membro della so- 
cietà degli antiquari. Suo zio l'ave- 
va poco tempo prima di morire, di- 
segnato suo unico erede, con un te- 
staiiieuto in buona forma; ma il so- 
lo testamento che si trovò dopo mor- 
te, assegnava 2000 ghinee, ed il ma- 
noscritto del secondo volume del 
Cristianesimo tanto antico quanto 
il mondo, ad Eustachio Bugdell. 
Micolò Tindal , persuaso che questi 
avesse fabbricato tale atto per im- 
padronirti della massima parte del- 
la successione, lo trattò da falsario 
io alcuni scritti stampali verso il 
1733. Budgell ( l'edi tale nome ) ti 
difese male nel tuo foglio periodico, 
intitolato {'Ape, e tale macchia è 
rimasta alla aiia-memoria. — Tiu- 
DAL ( Gliglielmb ) , membro della 
società degli anliqnari, e cappella- 
no della torre di Liindra, è antore 
di: I. Storia ed antichità delCaba- 
zia e del borgo d'Eveshatn, 1794» 
in 4 -to; Il £rp/or<]z<orit d un gio- 
vane ( Juvenile excursions ) nella 
letteratura e nella critica, 179), 
in 12; IH Le disgrazie ed i van- 
taggi dell'ingegno messi in con- 
trasto, saggio poetico io tre canti, 
io versi sciolti, 1804. Si uccise quel- 
lo stesso anno con una pistolettata, 
in età di cinquant'anni. 

T— n. 

TINELLI ( Tizzaio ) , pittore , 
nato a Venezia nel i 586 , ebbe le 
prime lezioni dell'atto sua dal cava- 
liere Contarioo allievo del Tizieov, 
e pattò poscia nella tcnola del Bas- 
tano, che gl'integnò l'arte del ri- 
tratto. Volendo inalzarti al priiBO 
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{rrailn, ('applicò a (luiliarc 1* nalii- 
ra, la storia c quanto ri ba relazio- 
Be. Incominciò in un conrento di 
religiose a rappresentare rari sog- 
getti del Vangelo. Le opere di tale 
artista che si troranò nelle chiese 
di Venezia, di Verona c di Padova, 
(ono di tocco facile, di bel colore e 
di corretto disegno; i tuoi ritratti 
che sono molti, non hanno meno 
merito che i (noi quadri di storia. 
Uno de’ suoi ritratti essendo stato 
presentato nell'anno iG 33 al re Lui- 
gi XIII, questi che si dilettava di 
dipingere a pastello , desiderò di 
farlo reqire presso la sua persona . 
Tinelli promise di recarsi a Parigi; 
e con tale speranza. Luigi XIII Io 
fece decorare del cordone di San 
Michele, favore che si accordava sol- 
tanto alle persone ragguardevoli pei 
loro impieghi o pei loro talenti. Fu 
il duca di Créqiiy, amh.asciatore di 
Francia presso la repuhiica di Ve- 
nezia, che lo ricevi cavaliere in no- 
me del re. Non ostante tale distin- 
zione ed altre grazie che gli erano 
offerte. Tinelli non adempì i suoi 
impegni. Sua madre, che temeva di 
perderlo per sempre, gl'ihipedt di 
recarsi in Francia, e di godervi dei 
benefizi del re. Restò a Venezia, 
dove morì nel. 1 638 . . 

Z. 

TINGRY ( PiKR-FaAKCKsr.o ) , 
professore di chimica c di storia na- 
turale , nato a Soissons nel 174^1 
studiò la chimica a Parigi, sotto il 
celebre Roiielle, e si recò a Gine- 
vra nel 1.^70, fornito di numerose 
cognizioni teoriche e pratiche, e 
coll'ardente desiderio di segnalarsi . 
Vi riuscì prontamente come chimi- 
co e mineralogista . Ricercato dai 
dotti, tra gli altri da de Saussure o 
Senebier, strinse con essi relazioni 
amichevoli che cessarono soltanto 
con la loro vita. L'attrattiva del sog- 
giorno di Ginevra avendolo indotto 
a fermarvi stanza, vi acquistò il di- 
ritto di cittadinanza nel l^^ 3 i e fin 
d'allpra si dedicò iudefassaiuentc al 
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servigio della sua patria adottiva , 
L'anno appresso, publicò due serit- 
ti, l'uno intitolato; inolisi (ielle 
acque di Marclaz, 1774,' in 8.vo; 
l'altro: Prospello per un corso di 
chimica teorica e pruticu, in 4.to. 
Tìngry fu uno dei quindici dilet- 
tanti che de Saussure adunò presso 
di lui nel 1776, in conferenze che 
avevano per oggetto ravanzamento 
delle arti che ai coltivano a Gine- 
vra. Tale fu l'origine della Società 
delio arti, che d'ailora in' poi non 
ba cessato di rendere a quella città 
dei servigi che non si sono limitati 
al suo recinto; Tingrjr no fu eletto 
vice-presidente. Una dello pnmé 
cure di quella società nel suo n»ce~ 
re, fu di dare lezioni gratuite di 
chimica, destinate specialmente a- 
gli artigiani. Tingry ne fu incari- 
cato, e riuscì, facendo loro conosce- 
re la scienza, ad inspirarne loro l'a- 
more ed a provarne l'utilità. Publi- 
cò con tale mira nel 177.7 im Pro- 
spetto per un corso di chimica ad 
uso degli artigiani, in 4 .to. Si oc- 
cupò in seguito .delia custrnzione 
degli apparecchi destinati a preser- 
vare gl'indoratori dall'azione dei 
vapori mercuriali. La Memoria su 
tale argomento, che lesse nella So- 
cietà delle arti, fu ricompensata da 
una medaglia, ed inserita nello Me- 
morie della Società e nel giornale 
di Fisica. Si videro comparire in sn- 
giiito tre Memorie sopra una spe- 
cie di scisti che si trovano presso 
Salanches e che somministrano il 
sale amaro. L'accademia di Torino 
gli decretò una medaglia d'oro per 
tali Memorie, che indicavano alla 
Savoia una nuova sorgente di com- 
mercio. Ha publicato io forma di 
quadri un'analisi delle acque di dif- 
ferenti sorgenti dei dintorni di Gi- 
nevra; un’Analisi delle acque mi- 
nerali di Urise presso Carouge, iti 
8.V0, 1786; e fu la sua opera sulle 
acque calde di Saint-Gervais { pres- 
so Salanches ) che incominciò la lo- 
ro celebrità, (('accademia di Higio- 
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ne coronò nell' anno Il 85 la ma 
Memoria sui rimedi antiscorbuti- 
ci che ai poaaono cavare dalla fa- 
miglia delle crocifere . 11 Gior- 
nale di fisica e parecchie altre 
raccolte acientificbe contengono i 
frutti delle sue ricerche. Indichere- 
mo tra le altre: Osservazioni sulla 
varietà degli spati, nelle Memorie 
della società dei Curiosi della natu- 
ra e nel Giornale di fisica ; Sulla 
composizione dell'etere (t. xxxiii); 
Sull'acido fosforico ( tomo xx)£v)j 
Sulla consistenza che gli olii ac- 
quistano alla luce (xLVi e xlvii ); 
Sulla fosforoscenza dei corpi, e 
particolarmente delle acque del 
mare ( lxvii ); Sulla natura del 
fluido elettrico ( ivi ). Tant’ era la 
sua attività, che tali diversi lavori 
e le occupazioni d'iina farmacia as- 
sai accreditata non gl' impedivano 
di dare lezioni private, molto fre- 
quentate, di chimica e di mineralo- 
gia, col sussidio d'una ricca raccol- 
ta che aveva formata. Il soggetto 
della vernice lo tenne lunga pezza 
occupato^ ed egli pnblicò il risulta- 
to de'suoi studi in nn’ccccilente u- 
pera; Trattato teologico e pratico 
sulCarte di Jare e d'applicare la 
vernice sui diversi generi di pittu- 
ra, sui colori semplici e composti, 
Ginevra, i 8 o 3 , 1 voi. in 8.vo. Tale 
dotta uomo finì i suoi giorni in età 
di settaototto anni, ai i 3 di febh. 
i8ai, avendo conservato sino al ter- 
mine della sua vita l'uso delle sue 
facoltà. Ha posto il colmo, con un 
atto dello sue iiltim» volontà, alle 
prove del suo sviscerato amore per 
la scienza e per la sua seconda pa- 
tria, associando alla cattedra di chi- 
mica dell'accademia di Ginevra il 
godimento della sua casa villereccia, 
una delle più amene di quelle che 
adornano le sponde del lago Lama- 
no. Si trova una Notizia sopra Tin- 
gry nella Biblioteca universale, to- 
mo XVI, Scienze cd Arti, p. 1 73, e 
XVII, pag. 3 i& 

M— N— D. 

67. 
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TINSEAU (Giovanni ANTonio)v 
pio e dotto prelato, nato ai 20 d'a* 
prile 1697 a Besanzone, d'una fa- 
miglia patrizia, che sussiste ancora 
onorevolmente. Dotato di vasta me- 
moria c d'ardore infaticabile per lo 
studio, fece, sotto la direzione di 
suo padre, magistrato rispettabile, 
rapidi progressi nelle lettere e nel- 
le scienze. Deliberalo avendo di de- 
dicarsi alla vita ecclesiastica, dopo 
ch'ebbe compiuti gli studi di teolo- 
gia e di diritto canonico, entrò nel 
seminario io pari tempo che l'abate 
Tricalet (^edi tale nume), col qua- 
le si legò di stretta amicizia. [ suoi 
talenti e le sue virili gli meritarono 
tutta la fiducia dcH'arcivcscoro Ant. 
l’istro li de Gramuiunl (1), ebe si 
sgravò su lui delle cure deH'ammi- 
nistraziune della diocesi di Besan- 
zone, allora la più vasta del regno. 
Accoppiando a cognizioni estese e 
variate uno spirito giusto e peue- 
trante, e l'arte sì diflicile di cono- 
scere gli uomini, provvide le par- 
rocchie di pasturi illuminali c vigi- 
lanti, e rimise dappertutto in vigo- 
re i saggi rcguiaiiieiiti andati in dis- 
uso. Creato nel 1 746 vescovo di Bcl- 
Icy iutose a far rifiorire nella sua 
diocesi coi buoni studi l'antica di- 
sciplina, e tenne ogn' anno delle 
adunanze sinodali, di cui publicù le 
dccisioui (2). Nel 1751 fu trasferito 
alla sede di Nevecs, in cui si con- 
dusse col raedesimu zelo. Semplice 
nelle sue inclinazioni come ue'siioi 
costumi, distribuiva ai poveri, ogni 
anno, la maggior parte delle suo 
rendite, e s'iuipuneva delle priva- 
zioni pur procurarsi i mezzi di fa- 
vorire i giovani ecclesiastici che mo- 
stravano buone disposizioni per lo 
studio. La sua biblioteca, numerosa 
e scelta, loro era aperta in ogni 

(1) Ani. Pifiro II di Grainmont crealo 
aKÌvcACOvo Ji Bcianxonc , ai 3 o di {'«linaio 
1735, muri ai 7 iii à«il«inbre 1754 « 

( 3 ) StAtntA ty'itodaiì* dio*e«tit StUiceiuiM 
edita et promulgata im e/mudie dioeeeeaw aa* 
«or. 1746, 4 ?) 48. « 4 d> Lioar, 1749, io X2- 
i't 
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e si faceva un dovere di di- 
rigerli nelle loro letture. 11 vescovo 
tU Nevers era flato eletto uno dei 
pi itili membri dell* aceademia di 
Birsnnzone ( I 762). Mori a Nevers 
ni 24 di settembre 1782. L*clogio di 
loie prelato, per Bergerct, avvocato 
generale del parlamento , non si 
trova nelle raccolte dellaccademia^ 
ma D*esistoDu delle copie. 

W-5. 

TIIVSEAU D AMOISDANS 
(Carlo Ma ma-Tbresa.-Lkonb), del- 
lo flessa famiglia che il precedente, 
nar(|iie h Hesatizone ai 19 d*aprilc 
1749. Ammesso come allievo nella 
scuola degl’ ingegneri, in clù di 20 
anni, non lardo a segnalarsi per la 
sua applicaziuue allo studio e per la 
rapubtà de* suoi progressi nelle ma* 
temalirhe . Fra soltanto tenente, 
(piando ottenne il titolo di corri- 
spondente deir accad. delle scieo- 
Ze { 1 778) in seguito alla presenta- 
zione di due Memorie inserite po- 
scia nel tomo IX della Raccolta dei 
dotti stranieri ( 1 e si sarebbe sen- 
za nessun dubbio Golh»cato tra 1 
primari matematici d’ allora, se la 
rivoluzione del 1789 interrotto non 
avesse i suoi lavori. Prese una parto 
Attiva alle deliberazioni della nobil- 
tìi della Franca Contea, adunata a 
Qtiingey nel 1768, e fu uno dei 
(piatirò deputati incaricati di por- 
tare a Versailles lina Scrittura dì 
cui era il principale esteus<jre (2), 
e che conteneva delle rimostranze 
sommamente vigoroso uni perìctdi 
del sistorna a cui attenevasi il mini, 
stero. La foga degli avveniineuti a- 
vendolo costretto ad uscire di Fran- 
cia, si recò, nel 1701, presso al prin- 
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cipe (li Condd a VVornn; e ri pti“ 
blicò col titolo di Saggio sulle due 
dichiarazioni del re, una protesta 
contro oggi specie di rifurnia: n Non 
» ammetterò, egli dice, mai, aotto 
» nessun pretesto, il menomo cam> 
» biaraento nella costitusione per 
n la quale la inonarcbia ha prospe- 
vt rato tanti secoli Fece U campa» 
gna del 1^92 nell'armata dei prìn- 
cipi, in qualità di capitano inge- 
gnere. L'anno appresso fu mandato 
a Tolone, che gli abitanti arerano 
dato agl'inglesi; c contribuì con ci- 
gni mexzu a tardare la presa di 
quella piazza fatta dai repiihiica- 
ni. Uopo d'avere soggiornato al- 
cun tempo in Inghilterra , visi- 
tò r Alta Italia e la Svizzera, e si 
riunì all' esercito di Condé. Il re 
di Priiaiia riconosciuto avendo la 
repiihlica col trattato di Basilea ( 5 
aprile 179Ó), Tinseau , il quale 
non aveva trascurato nulla per rom- 
pere le ijeguziaziuni intavolate dal 
ministro prussiano, propose in uno 
scritto reso piibli(X>, di dichiarare 
decaduti da tutti i loro diritti i 
principi che avrebbero trattato in 
avveuire con la F'rancia. Le relazio- 
ni che aveva conservate nella Fran- 
ca Contea gli diedero la speranza 
d'organizzare in quella provincia, 
una sollevazione di partigiani del 
re. Fece con tale fine una gita a 
Besanzone; ma essendo stato firn- 
perto, fu sollecito a tornare nella 
Svizzera. Temendo di essere inse- 
guito nella fuga, gittò via tutte le 
carte che avezn indusse. Vi si trovò 
la lista delle persone sulla coopera- 
zione delle quali aveva calcolato per 
la riuscita del suo progetto. Élla 
trasmessa venne al Uirettorìo , 11 
quale ordinò d'arrestare i nrincipa- 
ii rapi del partito del re. Tale all'a- 
re non ebbe però oessana conse- 
guenza sinistra. Fjsseiidosi unito di 
nuovo all'esercito di Condò, Tin- 
seaii fece sotto gli ordini di esso 
principe le campagne del 1796 e 
1797. Kicevette nel 179G dalle ma- 
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ni del re Luigi XVIII, la croce di 
»an Luigi che aveva rilìuiata nel 
l'jQO, non avendo «timato di poter» 
la uccettate da un ministro costitii» 
S5Ìonale, e, nel 1797, fu creato mag- 
giore, poi luogutonente-colonnello 
degl’ iugegneri. Dopo il licenzia- 
mento deirarmala di Condé, Tin- 
acaii si trasferì in Inghilterra , e 
vi puhlic^ furcessivaniente diversi 
scritti in favore della causa alla qua- 
le si era dedicato con tutte le forze 
deiranimo. Uno de’piii notabili è 
quello che fece per indinre il gabi- 
netto britannico a mettere i princi- 
pi francesi in possesso deirisoia di 
s;<n Domingo, che sarebbe divenu- 
ta im punto d'unione per tutti i 
Francesi addetti alTantica monar- 
chia. Essendogli riuscito di calmare 
il popolo di Londra sui timori di 
UDO sbarco, ricerò dal governo in- 
glese, con una lettera sommamente 
lusinghiera iin considerabile regalo. 
Contribiii molto altresì a rassicura- 
re il gabinetto di 1. James sulle con- 
seguenze che poteva avere la presa 
di Malta fatta da Buonaparte (12 
giugno 179B), dìmostratido U pos- 
sibilità di riprendere queU* isola in 
quindici dì. Una nuora lega essen- 
dosi formata contro in repuhlica^ 
egli si recò in Italia, per ordine dei 
pifaripii fu creato da bonvarow 
\yetii questo nome), capo del suo 
stato maggiore) e dopo la battaglia 
di Zurigo, guadagnata da Massena 
{Fedi questo nome), salvò gli avan- 
zi dcirurmata russa. Reduce in In- 
ghilterra, fu accolto dal conte d'Ar- 
tois (Carlo X) che lo creò suo aiu- 
tante di campo, c gli affidò diverse 
missioni importanti sul coutioente. 
Era a Lisbona quando i Francesi 
entrarono in Portogallo ) e fu desso 
che diede al re il consiglio di riti- 
rarsi a) Brattile con la sua famiglia. 
Ricusò le offerte del governo ingle- 
se, che desiderava di avere a'siioi 
servigi un uHciale di un merito si 
raro. Buonaparte divenuto impera-' 
tore, gli fece proporre da ìVIonge 
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ano antico condiscepolo di rienlrard 
in Francia, promettendogli un ra- 
pido avanzamento; ma nulla potè 
smuovere U sua fedeltà ad una cau- 
sa che ognuno allora riguardava co- 
me perduta. Di continuo inteso a 
suscitare nuovi nemict a Buonapar- 
te; presentò progetti a tutte le al- 
leanze che si succèssero fino al i8id. 
Rimusto vedovo e solo in utia terra 
straniera trovò io un secondo ma- 
trimonio le consolazioni di cui ave- 
va bisogno; 1/ indebolimento delle 
sue forze, io seguito ad una lunga 
e dolorosa malattia, non gli permi- 
se di seguire il re nel suo ritorno 
in Francia nel t 8 i 4 > Non rivide la 
•Ita terra natta che ùel 1816. Pro- 
mosso da vari anni al grado dì ma-< 
resriallo di campo degringegneri, 
chiese di essere messo in riposo cd 
andò con la sua nuova famiglia ad 
abitare Montpellier, dov'ò moilu 
il ai dì marzo 1822. Tra i numero- 
si scritti nsriti dalla su.i penna, ci- 
teremo: I. Saggio sulle due dichia* 
^razioni del re dei i 3 di giugno 
1789, sulle modifìcaziuni da farvi 
perchè possano servir di base al 
verno francese, e sulla necessità di 
proporle al più presto agli siati gè** 
nerali, Wurms e Cohlentz, 1791^ 
in 8.V0. Tale opera fu ristampata, 
nel 1 792, col tìtolo: ^ uovo progel-» 
lo di costilutione presentato dai 
gentiluomini migrali alla nazione 
Jrancese, o Saggio sulle due dichia- 
razioni, ec. Tinteati riprovò tale 
ristampa fatta senza il suo assenso, 
dichiarando che non aveva mai avu- 
to «ommissiune dai genliluomint di 
parlare in loro nome; Il Gli Sviz-- 
zeri possono e debbono riconosce-» 
re la repubtica franceseì 1798, in 
8.V0; 111 breve narrazione storica 
delt assedio di Tolone , Londra, 
■ 794 > 8.VO ; IV Memoria sulla 
stalo delC esercito di Condé (in 
Gernoania), 1796, in S.TOj V Lette- 
re al lord Hawkeabiir)' sulla pac« 
d'Amicnt, inserite neìl'/tnnual re- 
gistir, col noma di Gtigl, Cobbett) 
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V 1 Js Impero germanico diviso in 
dipartimenti , sotto la prejettura 
delCelettore di Brandeburgo, Lon- 
dra, i8oj, in 8.to; vii Esame 
dello stato politico e militare in 
cui la pace continentale porrà 
l'Europa, rispetto alla Francia , 
ivi, i8o3, in 8.VO; Vili tipologia 
dei migrati Jrancesi, ivi, 1804, in 
8.VOJ IX Saggio sulle relazioni 
politiche della Russia e della 
Francia, ivi, i8o5, in 8.vo; X Pa- 
rallelo della condotta dei governi 
britannico e spognuolo, l'uno ri- 
guardo all'altro, dopo la rinnova- 
zione della guerra tra la Francia 
e r Inghilterra, isi, i 8 o 5 , in 8.vo; 
XI Statistica della Francia, ivi, 
i8o5, in 8.V0. 

W— s. 

TINTENIAC (Il cavaliere di), 
uno dei primi capi del partito reale 
di Brettagna, nelle guerre della ri- 
voliiaione, del 1789, apparteneva 
ad una famiglia illustre di quella 
provincia, che dal tredicesimo se- 
colo in poi vi possedeva grandi so- 
stanKC. Entrò assai giovane nella 
marineria reale. Valoroso lino alla 
temerità, e mosso da passioni vivis- 
sime, si mise in compromesso, per 
la stia leggeroeaa, in no affare di 
galanteria, a Brest: nc venne puni- 
to severamente, e fu obbligato di 
uscire dal corpo della marineria. 
Condannato in tal guisa all'ozio, 
erdè pel suo avanzamento i più 
egli anni della sua gioventù. La 
sventura maturò le sue idee, senza 
calmare i suoi sentimenti cavallere- 
schi. Fin dall'origine della rivolu- 
scione del 178^^ si dichiarò contro i 
principii di essa, ed entrò nella co- 
spirazione de la Bonarie (Fedi que- 
sto nome) di cui divenne aiutante 
di campo. Fu incaricato di commis- 
sioni delicate e pericolose, cui a- 
dempì con intelligenza e buon suc- 
cesso. Perseguitato dai fautori della 
rivoluzione dopo la morte del suo 
capo e dopo la scoperta della cospi- 
razione, si sottrasse a tutte le ricer- 
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che, e passò in Inghilterra. Ivi d'ac- 
cordo coi principali migrati bretto- 
ni, si maneggiò per interessare il 
ministero inglese nella ransa dei 
partigiani del re che erano insorti 
con tanto strepito nella Vandea. 
Pitt lo scelse per intavolare le pri- 
me comunicazioni tra il gabinetto 
di Londra ed i Fandeisti-, si tratta- 
va d'andare ad abboccarsi coi loro 
capi, nel centro stesso della Vandea, 
Risoluto di cimentarsi a tutti i pe- 
ricoli d'una tale missione, Tinte- 
niac s'imbarca nel mese di Itiglio 
■79^t ® *' mettere a terra duran- 
te la notte, nei dintorni di Saint- 
nialo. Colà, senza guida, senza pas- 
f.aporto, traversa solo allo spuntar 
del giorno la piccola città di ChA- 
teannenf, risponde cittadino al chi 
va là dello sentinella, passa senza 
etiore arrestato, e it trora presto 
nell* interno dello terre. INascosto 
due giorni in un podere, c condot- 
to a dei magistrati ninnicipali del 
partito reale, viene vestito da paesa- 
no e gli è data una guida. Di stazio- 
ne in stazione arriva alle sponda 
della Loira, dopo d'aver fatto cin- 
quanta leghe a piedi in cinque not- 
ti, evitando sempre i posti e gli ao- 
catitonaroeoti dei rcptihlicani . 11 
fìiime era guardalo da barche can- 
noniere e da batterie poste di di- 
stanza in distanza^ ma coH'ainto di 
barcaiuoli della riviera devoti alla 
sua causa, Tiotcniac passa furtiva- 
mente sulla riva opposta, giunge al 
campo vandeista d'isìgtiy, e hoal- 
mente al castello dì la Buiilaje , 
presso Cbàlilloo, dov'erano raduna- 
ti i capi dei reali. Egli mostra loro 
i dispacci^ ed alla sorpresa che gli 
ai manifesta d'averlo il ministero 
inglese scelto per un tal messaggio^ 
egli di cui rinesperienza e la giova- 
nezza non potevano inspirare trop- 
po grande iidneia, fa osservare che 
parecchi altri gentiluomini avevano 
rifiutato tale pericolosa missione , 
poi soggiunge cou nobile franchez- 
za : » bignui'i, oltre le regioni d'int 
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^ tereise geoernte che m*avrehbero 
^ sole intlottoj io non v'asconderò 
fi che sono stato mosso da una con* 
fi siderazione particolare : avendo 
fi avuto una gioventù, voi Io sapete, 
fi assai biasimevole, ho volato farla 
fi dimenticare o perire La fiducia 
si pose neiranimo dei capi, i quali 
lo incaricarono delle risposte alle 
proposizioni del governo inglese, e 
di lettere indiritte ai principi fran- 
cesi. Egli assicurò chu il ino ritorno 
sarebbe vicino ^ e siccome era senza 
danaro, gli furono fatti contare cin- 
quanta luigi dairintendente gene* 
rale. Travestito di nuovo da paesa- 
no, e condotto da diverse guide gH 
riasci B traverso nulle pericoli di 
tornare in Inghilterra, dove resa 
conto della sna missione. I dispacci 
di cui era latore ed il suo rapporto 
furono le basi sulle quali si preparò 
la prima spedizione inglese in favo- 
re dei {^artigiani del re, spediziono 
comandata dal lord Moira (poi lord 
Hastings), ma che arrivò troppo 
tardi sui lidi dei dipartimento della 
Clanica. I Vandeisti non avevano 
potuto prendere Granville, ed il 
loro grand'esercito fa distrutto po- 
co tempo dopo a Mans ed a Save- 
nay . Tuttavia Marette e StofHet 
vennero a capo d’organizzare net- 
r intorno della Vandea nuovi at- 
triippanveoti . Tiotenrac nel mese 
d'agosto 1794 fu inviato presso quei 
due capi. Sbarcato sulle spiagge di 
Brettagna , giunge di nuovo alle 
epondo della Luira, traversa il liu- 
me a nuoto, avendo i suoi dispacci 
sul collo, schiva co»t i posti reptiblr- 
cani, ed approda sulla rWn sinistra, 
al molino san Giovanni. Essendosi 
abboccato successivamente con Stof- 
flet e Cborette prrrtr coi loro dispac- 
ci, e ripassò in Brettagna. Ivi cuo- 
feri col conte de Puisaye, che ten- 
tava di organizzarvi il partito del 
re; e l'esortò vivamente a trasferir- 
ei a Londra. Puisaye che riconobbe 
io lui un coraggio ed una segrelez- 
tB B tutta prova, gli coofert per U< 
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nerlo «eco, il grado di capo di di- 
vitioae tra i Chouans. Tinteniac 
chs aveva promesso iaformaKÌoni 
esatte sul partito del re nella Van- 
dea e nella Brettagna, mantenne la 
parola al suo arrivo a Londra. Fin 
d'allora divenne rorgaoo di tutte 
le comunicazioni coi partigiani del 
re. In principio del 1 ^gS ritornò da 
Jersey coO parecchi gentiluomini 
per concertare col capo brettone 
Boisbardy uno sbarco d’ armi, di 
munizioni e di cento volontari no- 
bili, sulla «piaggia del dipartimento 
delle Coste del Nord. Unitoti a Boia* 
hardy, si mise alla guida d'una co- 
lonna di mille duecento Cbouans, 
ed ebbe a sostenere contro le trup- 
pe rcpublicane vari combattimenti, 
in cui mostrò sommo valore. Le co- 
tte erano troppo beo difese, e non 
si potè efli-ttuare ebe sbarchi par- 
ziali. Altronde i partigiani reali 
della Vandea e della Brettagna era- 
no gii in trattative coi republicani. 
Tinteniac ricusò di sottoscrivere 
il trattato de la Mabilais e ripassò 
in Inghilterra, Tale trattato non 
era che una tregua, e Tinteniac 
non tardò a far ritorno in Bretta- 
gna, dove precedette Puisaye, per 
annunciare lo sbarco d'una grande 
spedizione. Ai z 6 di giogno i^gS 
fece egli stesso sulla costa il segnale 
convenuto a «ir John Warren, com- 
modoro della squadra inglese. Lo 
eharco s'effettuò sulla spiaggia di 
Carnac , presso Quiberon. Tiote- 
ttiac ebbe il comando d'una dèlie 
colonne di Choiians che Pnitaye at- 
tnò ed organizzò fin dal suo arrivo. 
Dopo diversi còrobattìmenti, ed al- 
lorché ebbe preso il borgo di Lan- 
devant , cui non potè conservare 
per non essere sostenuto, fu incari- 
cato di fare una diversione dietro 
l'esercito ch'era stato messo insieme* 
dal generalo Hocbe {f'edi Hochb, 
n'HEBVII.LY e SoMBaEUIl,). Ai 6 Jt 
higlio, avendo raccoltu quattro mi- 
la Cbountis, «'imbarcò sopra alcune 
bitrebe e scese a terra versu U puit- 
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ta di Giacomo, presso Vannes. 
Era suo scopo Tuairsi con altri stuo- 
li di sollevati nelfioternu. Àveudo 
rovescialo i corpi gemici cho volle- 
ro opporsi al suo passo, giunse alla 
foresta di Molise, eoo la sua truppa 
chiamata r esercito rosso a motivo 
delle divise di tal colore che si ve* 
devauo in rilevaote numero tra i 
Chouans. Ubceodo di quella fore- 
sta, marciò alla volta di Josselio, 
intimò inutilmente lu resa al presi- 
dio, applicò fuoco al sobborgo, e si 
avviò verso la selva di Lorges, al fi- 
ne di penetrare nel dipartimento 
dello Coste del Nord. Giunto pres- 
so il castello di Cuéllugoi) , tro- 
va trecento granatieri che si hccìo- 
gono ad urrestare la sua vanguar- 
dia. Tinteoiac ordina fassallo, e di- 
sperde i republicani^ Allora, dando 
loro la caccia, arriva solo uolfentra- 
tu del ctoielio, vuol prendere un 
granatiere e gfintima d'arrendersi^ 
ma nel momento in cui è per aflcr- 
rarlo, quegli si volta, gli mirasi 
petto e lo rovescia d uo colpo mor- 
tale. Aiutato poscia da altri soldati, 
divide le sue spoglie. 1 reali accorr 
rono, ma troppo tardi, in soccorso 
del loro capo : lu tri>vanu bagnalo 
nel suo sangue. Tutte le circostan- 
te di tale gloriosa morte ricordaro- 
no la fine dell'eroe della Vandea, 
Enrico di Larocbejaqucliu, col qua- 
le Tinteniac aveva altronde tantV 
palogia di zelo e di valore. 

B— p. 

T^NT^GNAC(A^^ALDODE). F, 
AnNALDO, 

TINTORETTO (Giacomo Ro- 
busti, più conosciuto Sotto il nome 
di), pittore, nacque a Venezia nel 
i5ia. II nome di l'intoreito sotto 
coi è generalmente conosciuto, gli 
venne da suo padre, che esercitava 
e Venezia il mestiere di tintore. 
Eu allievo di Tiziano y ma tale 
grande pittore, non ostante il som- 
mo suo ingegno, non potè cedere 
»cp^ occhio invidioso le rare dispo- 
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sizioni del suo allievo, e fu sollecito 
a licenziarlo dalla stiii scuola. Ogui 
altro che Tiotoretto sarebbe stato 
scoraggiato da un eveutu che pare- 
va chiudergli al suo iucuminciare 
fariogo dell'artì ; egli scoti invece 
raddoppiare il suo ardore. Non ai 
limitò come i suoi discepoli a uoa 
essere che un semplice imilatoro 
di Tiziano, osò concepire fidea di 
diventare capo d'una nuova scuola, 
che pcrfeziuuasso quella del suo pri- 
mo maestro, e ebe le desse le quali- 
tà che le maiicaviino: vasto dise- 
gno che poteva nascere soltanto iu 
un'anima tanto ardente cd elevata 
quanto certa del suo proprio rabire. 
Nou avendo per dimora che una 
mìsera stanza seppe nubilitarbi coi 
suoi primi studi. Aveva scritto »ul 
muro questa iscrizione ebe fu la 
sua norma : il disegno di .Michel- 
ungalo ed il colorito di J'iziano, 
Noti cessava di copiare con assidui- 
tà infaticabile i quadri di quc>to 
ultimo, e di disegnare giorno e not- 
te i gessi dcilu statue che il primo a- 
veva fatte per Firenze. Vi aggiunse 
altresì lu studio d'un grande nume- 
ro di bassorilievi e di statue aotiche. 
In un catalogo d'aoticbiln citato da 
Morelli, e che si riferisce atfanoo 
jd^S, è fatta menzione d'un busto 
di Vitellio, ebo servì lungo tempo 
agli studi del Tiutoretto, e che non 
Cessavo di diseguare. Soleva altresì 
disegnare il modello alla lampada 
per ottenere ombre più risentite, 
e formarsi con tale metodo un chia- 
roscuro più vigoroso. Per consegui- 
re il medesimo (Ine faceva dei mo- 
delli di cera cui vritira con e.trema 
cura, e ebe puneva dentro di came- 
rette fatto di tavole e di carbone, 
alle fioestre delle quali adattava ac- 
cortamente delle piccole lampadi 
al fine di cunoecere meglio la rii- 
atribueiuoe delle ombre e dei lu- 
mi. Altre volto totpendeva gli .tea- 
ai modelli alla goffitta con un filo, 
dava loro ogni aorta di poaitiire 
e dieegnavali da diverti punti di 
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vùta, per acquistar la »cieoza df-gli 
«corei, nella quale la »ua «cuoia eia 
multo meno avanzata aacorn che la 
lumharda. In mezzo a tali inoltipli- 
ci lavori, nuu trnscnraia Io «tudio 
deir anatomia , cui reputava indi* 
«peosahilc per couuiccrc il ruuvi- 
nietUu dei miiicoli e la struttura del 
corpo umano : diicgnara qorioto 

più poteva il nudo, taceva ptende* 
re al modello tutti gli atteggiamen- 
ti poitibili, c cercava di essere varia- 
to quanto la natura «lc&«a. Per tal 
modo si duponevH ad introdurre 
tra i «noi compatì ioUi il velo mudo 
di studiare, rbc conai^tc nel dise- 
gnar prima dagli atiUchi, cui ri- 
guardava come i mudeili più per- 
letti, ed a copiare iu seguilo il nu- 
do, di cui i suoi primi studi gli per- 
roeUevanu di correggere i diteUi. 
Tenue tale metodo allorché dipinse 
Della chiesa della Trinità il quadro 
d* jidamo ed Èva sedani dal ser- 
pente, e quello della iVorle d'Alte^ 
le. Disegnò le fìgiiro dal naturale 
cd a quadrello ^ ina v'uggiuuse una 
certa grazia di contorno che aveva 
attinta nei bassorilievi antichi. A 
tante qualità ocqiiisite accoppiava 
un ingegno che Vasari, suo detrat- 
tore, non poteva a meno d'ammi- 
rare, e che riguardava come il piu 
terribile che si fosse mai veduto 
io pittura^ un'imagtuazione inesau- 
sta io idee nuove ^ un fuoco pit- 
toresco , che gli faceva concepire 
perfettamente i caratteri più forti 
delle passioni, e che non l’abbaudo- 
oava tinche non avesse espresso «lil- 
là tela quanto aveva oeirintclletto. 
Ma a che valgono e la scienza più 
profonda e 1 ingegno più raro se 
l'artista ne trascura la coltura P Tin- 
torellu lavorò dapprima con tale cu- 
ra e la cosciensa ch'esigevano farle 
cui coltivava^ allora compose quelle 
ammirabili tele in cui rocchio più 
preoccupato non saprebbe scoprire 
un difetto. Con vien mettere soprut- 
-tutto nel primo ordine di tali capo- 
lavori il Miracolo di san Marco^ 


T I N 375 

che per più anni uno fu do'piìi be- 
gli ornamenti del Museo del Lou- 
vre. L'artista aveva trentasiei anni 
quando lo dipinse, u tuie quadro è 
sempre stato riguardato come uno 
dei veri miracoli della scuoia vitii- 
ziaua. il colorito di Tiziano con 
un vigore di chiaroscuro di cui si 
veggono pochi esempi. La composi- 
zione è sobria, saggia e di grande 
aggiustatezza \ le forme sono delle 
più elette^ i panneggiamenti studia- 
ti, variati, natuiali, esatti ; lutti i 
peraun.iggi pieni di vita, le atlitii- 
diut d’una verità che sorprende j 
ma Dulia uguaglia fardilezza del 
diseguo, la leggerezza tutta aerea 
del santo, che travalica i cicli per 
venire in soccorso delio schiavo. Ta- 
le quadro era nella scuola di san 
Marco a Venezia. Tinlorclto a^eva 
dipinto nello stesso edifizio vorie 
altre con>po>izioni si belle , che 
Pietro da Cortona diceva, rimiran- 
dole : 6c io dimorassi a Venezia, 

r> non lascierei passare un giorno 
n di festa senza nudiire i miei oc- 
M chi della vista di qiie'capolavot i, 
e» e soprattutto senza ammii'.irnc il 
« disegno bi raclle pressoché nel- 
lo stesso grado la Crocijìssio/ic di 
Gesù Cristo, che si vede nella scuo- 
la di san Pocco. Io mi limiteiò a ci- 
tare la Ctviu , collocata prcsenie- 
mentc al di fuuti del rcfutt<>rio dei 
pnrtacroce, pel quale era stata di- 
pinta. Que'che rbauiio veduta nel 
suo «ito piicMitivo, nc parluvan co- 
me d'uo miracolo dclfai tc. La sii ot- 
tura della solTitta era stata »ì bene 
compresa nel quadro, e la piospet- 
tiva con taol'arte condotta, che 1« 
sala appariva due volte piu grande 
che non era effettivamente, i/aiti- 
sta medesimo faceva tanta stima 
delle prefate tre opere, che vi pose 
il suo nome. Tuttavia non é da cre- 
dere che sieoo le sole che meritino 
d'esser vantate. Si può vedere in 
Zanetti la liàta di tutte quelle che 
Tiiituretlu ha dipinte con la cura 
,più squiaita , e che sono publica- 


J 


3^0 T I N 

niente etpostc a Venezia. Ma la di* 
ligenza e lo studio accompagnano 
di raro la mania di voler lar presto 
e molto. Ecco la sorgente di tante 
opere se non ordinarie, almeno as- 
sai inferiori a*6uoi capolavori. Il che 
faceva dire ad Annibaie Carracci, 
che in diverse delle sue opere, Tin- 
turetto era inferiore a Tintorettn ; 
e Paolo Veronese, suo ammiratore, 
non poteva a meno di considerare 
come una sventura eh* egli avesse 
fatto torto ai raBeitri dipingendo 
in tutte le maniere, il che era, per 
dir così, degradare afliitto lo scopo 
di sì bell'arte. Tali rimproveri ca- 
dono particolarmente sopra un so- 
Terchio numero di suo composizio- 
ni le quali concepite senza studio, 
condotte di pratica, ed al più al>- 
bozzato, non sono esenti da errori 
di disegno e peccano dal lato del 
criterio. Vi si vedo una moltitudi- 
ne di fìgurc o superflue o mal ag- 
gruppate > 0 , il che gli c più comu- 
ne, in un'azione esagerata, senza 
apettatori che lo osservino tranquil* 
lamente, com'ò costumo di Tiziano 
e degli altri valenti compositoi. 
IVon bisogna cercare in tali figure 
quella dignità senatoria di cui Rey- 
nolds faceva uno dei meriti di Ti- 
siano. Tintoretto s'applicò assai più 
al brillante che alla nobiltà ^ e dalla 
gente del popolo del suo paese, il 
più vivace forse di tutta ritalia, 
trasse i più de'stioi modelli di testa, 
e le attitudini delle sue figure; non 
temeva d'introdurle nelle compusi- 
sioni più gravi : in alcune delle 
sue Cene, si veggono degli apostoli 
che somigliano assolutamente a quei 
gondolieri del canale che, neU'eser- 
cizio del remo, cu! braccio in aria e 
col corpo inclinato, alzano ad un 
tratto il capo con quell'aria brusca 
che loro c naturale, sia per riguar- 
dare, sia per dire un'arguzia, sia 
per altercare. Abbandonò altresì la 
maniera di dipingere di Tiziano, o 
cessò di adoperare, al par di lui, te- 
le impresse in bianco, e di creta, 
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per far uso di tele scure, il che ò 
cagione che i quadri cui ha dipinti 
a Venezia hanno molto più patito 
che gli altri. La scelta dei colori ii- 
giialmeote che la tinta generale, 
non è quella di Tiziano. L’azzurro 
domina ; ed allorché lo mescola al 
chiaroscuro, toglie altrettanta va- 
ghezza alla sua pittura. 6i scorge 
pure nelle sue carnagtoui una tinta 
violata di cui abusa, e particolar- 
mente iie'siioi ritratti. Tiziano ed 
egli non seguono tampoco lo stesso 
principio nelle proporzioni del cor- 
po umano, ^kon gli piaceva, so lice 
così esprimersi, Ih pienezza di Tì- 
ziauo ; ama piuttosto la leggerezza : 
ma lo svelto degenera talvolta io 
lui in magrezza. Ciò che ne'suoi 
quadri suol essere più trascurato, 
sono i panneggiamenti ; è raro che 
ne abbia fatti di cui le pieghe pro- 
lungate non abbiano la somigliaD- 
za d'uoa canna. Quanto a'suoi erro- 
ri di criterio, è inutile il diffondep- 
visi qui ; si può vedere io Vasari 
ciò ch'ei oc ha detto soprattutto in 
occasione del Giudizio universale^ 
che Tintoretto ha dipinto per la 
Madonna delCOrto* Ma qualunque 
sta l'astio del suo detrattore, non 
può a meno di confessare che, ne- 
gli altri suoi quadri, ed anche in 

? [uest'uItiroo se le diverse parti ne 
bssero state studiate come il com- 
plesso, sarebbero opere miracolose, 
^elle altre sue opere in cui ha vo- 
luto diciam così improvvisare , fa 
brillare una libertà di pennello, 
un'originalità d'ingegno che sono 
proprie soltanto d'uu sommo mae- 
stro. 8oprattntlo nello Kherzo dei 
lumi, nella difficoltà degli scorci, 
nella bizzarria stessa dell'invenzio- 
ne, nel rilievo , nell* accordo , tali 
qualità si manifestano. Nei quadri 
ben conservati, la grazia e l'armo- 
nia delle tinte non sono meno os- 
servabili. Ma principalmente nel- 
l'arte di dar vita alle suo figure 
Tintoretto è superiore a tutti i mae- 
stri ; è un proverbio comune presn 


Digitizod by 



T I N 

10 gli trlidi, che in Tiotoretto bt- 
sogoa btiuliure il muto. Pietro da 
Cortuna diceva io tale pruposito 
che se ti eoo fruo tasserò tutte le 
pitture che ti tono intagliate, non 
si troverebbe netsuo pitture eguale 
al Tintoretto io furore pittuvetco. 
Eia tua lunga vita, la tua facilità a 
dipingere, rendono pressoché ira- 
possibile di fare il catalogo delle 
sue opere. Si piaceva a sfogare l’en- 
tusiatmo da cui era animato in va- 
ste composiaioni, o almeno in sog. 
getti in cui potette introdurre un 
grande numero di personaggi. Fra 
le prime, una delie più celebri, una 
di quelle a cui i Clarracci non po- 
terono negare la loro ammirazio- 
ne, è quella che dipinse nella sua 
vecchiezza, per la sala del maggior 
consiglio, e nella quale il numero 
delle ligure è quasi incalcolabile. 
Tale quadro rappresenta il Paradi- 
so-, te i gruppi fossero meglio di- 
stribuiti, o le figure meno ammon- 
ticchiate, Algarotti r avrebbe senza 
dubbio meno criticato , citandolo 
come un esempio di composizione 
male iraaginata . Tiotoretto fece 
una prova luminosa della sua facili- 
tà allorché convenne fare le pitture 
della scuola di san Rocco. 1 membri 
di quella comunità avevano chiesto 
dilegui a Paolo Veronese, a Salvia- 
ti, a Federico Zucchero, ed a Tin- 
toretto, con l'intenzione di sceglie- 
re i migliori. Ma Tiotoretto termi- 
nato aveva e mesto il suo quadro a 
segno, prima che gli altri avetiero 
pure finiti i loro schizzi. Tale qua- 
dro rappresentava 1' Apoteosi di 
san Rocco. Esso gli meritò il so- 
prannome di Furioso. Il doge ed il 
senato Veneto avendolo preferito a 
Salviati ed allo stesso Tiziano per 
dipingere in una delle grandi tale 
del palazzo, la memorabile vittoria 
riportata nel iS’ji dai Vioizisni lui 
Turchi nel golfo di Lepanto, non 
ostante la vastità della compotizio- 
ne, e la moltitudine delle figure ebo 
v'introdusse, non impiegò che un 
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anno a terminarla. Amava l'arte sua 
con tale passione, il suo disinteres- 
se era ti grande, che non doman- 
dava per rcseciizione delle più va- 
ste opere che il rimborso delle sue 
spese. Fu veduto più volte aiutare 
lo Schiavoue ed altri pittori nella 
composizione delle loro opere pel 
solo piacere di dipingere. Quando 
Fumico III, redi Polonia, passò a 
Venezia per ritornare in Francia, 
Tinturetto si fiammitcbiò sul liu- 
cinturo tra gli scudieri del princi- 
pe c fece il di lui ritratto a pastello. 
Immediatamente dopo Io dipinte 
ad olio, ed il re gli permise di ter- 
minarlo dal naturale. Il famoso Are- 
tino, legato d'amicizia con Tiziano, 
si permise di sparlare di Tinturet- 
tu in più occasioni. Il pittore t'ab- 
balté in Ini un giorno , e lo invitò 
ad andare a casa sua perchè gli vo- 
leva fare il ritratto. L'Aretino aven- 
do accettato, cavò dalla vette una 
pistola carica a palla j il satirico pie-* 
no di spavento gli domandò che co- 
sa intendeste di fare. Mulla, diue il 
pitture, voglio soltanto prender la 
tua misura. Lo misurò di fatto, e gli 
disse, tu tei due volte e mezzo lun- 
go la mia pistola. L' Aretino non 
potè trattenerti dal ridere j ma in 
avvenire si mostrò più riserl>ato ne’ 
suoi discorsi! I veri Tintoretti rari 
nelle gallerie d'Italia, sono piutto- 
sto comuni a Venezia. Quivi è do- 
ve si può verificare l' esattezza di 
Bidolti sopra un fatto che a primo 
aspetto sembra poco credibile, cioè 
che Tiotoretto dipingeva talvolta 
con la finitezza d'nn pittore in mi- 
niatura. Esiste nella nobile famiglia 
Barbarigo a s. Paolo una Susanna 
di tal genere, in cui Tartista ha rap- 
presentato nn parco delizioso con 
gabbie d' uccelli rari, conigli ed al- 
tri animali, e nel quale tali accesso- 
rii e le figure sono studiate e finite 
con la più squisita diligenza. II mu- 
seo del Louvre possedeva nel i8i4 
diciassette quadri di tale maestro, 
tra i quali il celebre quadro del iMi- 
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rncolo di san Alarco, il capulavoro 
del 8110 autore, e sanC Agnese che 
risuscita il figlio di Sempronio^ 
prefetto di Roma. Uodtci dì tali 
quadri sono stati ripresi nel i8i5 
dall' Austria. Fra i sei che possiede 
ancora il museo, si distiugiioiju par* 
ticularrnentc tre rilratli, di cui uno 
èi quello dell' autore dipinto daini 
stesso, ed un quadro di Susanna in 
bugna. Gli altri tine che lìgtirano 
una Cena ed un Cristo morto su* 
steniilo e piuoto dagli ang^eli, non 
possono essere conniderati cheoomu 
•empiici ahhoxai. Tal» grande aiti* 
sta mori a Venoxia nel 1 *^ 19 '», in età 
di nltantadue anni. — Robusti Do* 
mcaico, tìglio del precedente ed il 
suo migliore aliiero, nacque a V^e* 
«lezia, nel i565 ^ ma segui suo pa- 
dre come Asenoiu seguiva Fnea , 
non passibus aequis . V'ha uua 
grande couturmità nelle arie di te* 
•la, nel colorito, nell'accordo gene* 
rate ; ma la diflerenza deli* ingegno 
è immensa^ laonde si attrihiiiscuno 
B SUO padre tutti i quadri che de* 
Dotano alcuno spirito, o almeno sì 
Sospetta che egli v' abbia posta la 
mano. Nondinieno si fa menzione 
d'alcuno vasto opere da lui compo* 
ste. Si lodano particolarmente quel* 
le che ha empite di ritratti, talento 
Del quale Zanetti lo tiene per ugna* 
le a suo padre. Si vedo un quadro 
di tale specie nella scuola di s. Mar- 
co, in cui, come nelle altre sue ope- 
re, le figure sono disposte con più 
•agacità che quelle di Giacomo, fì- 
nite eoo più pazicnaa e dipinte con 
un metodo più solido e più durevo- 
le. Allorché divenne vecchio, cadde 
nel iniuierato, che iucotniuciava ad 
essere in voga in quel tempo. A si 
fatti segni si possono distinguere le 
sue opere da quelle di suo padre, e 
deludere la mula fede dei baraltie* 
ri i quali non hanno io bocca che 
il nome di Giacomo , perchè i suoi 
dipinti si vendono a più caro prez* 
zo. Domenico ha dipinto in oltre 
un Duiuero grande di ritratti, una 
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rilevante quantità di quadretti di 
mitologia e di storia sacra, nei qua- 
li ha posto il suo nome, in tal nu- 
mero si fa stima della sua tavola 
della Maddalena penitente che si 
ve<io nel Campidoglio, e di cui il 
Colore è degno de'inigliori maestri 
della scuola veneta. Tale artista che 
godrebbe d'una più grande riputa- 
zione se avesse portato un altro no- 
me, muri a Venezia nel 16^7 in età 
di settantaduc anni ^ divenuto pa- 
ralitica della mano destra si mise a 
dipingere con buon siicresso con la 
sinirtra. — UoiiusTi iUaria, figlia 
ed allieva di Giacomo Tnitoretto , 
conosciuta sotto il nome di Manet- 
ta Tintorella, nacque A Venezia nel 
i5Go. .Mostrando la stessa aUitudine 
per la iniisicn che per la pittura , 
suonava perfcltameute diversi slro- 
incnti ; ma (ler l'arte nella quale 
suo padre era esimia eravi in lei 
decisa vocazione. Abbatidonù tutti 
gli altri suoi studi per attendere u- 
nicamente alia pittura. Sotto la di- 
rezione di suo padre, si rese in bre- 
ve valente nella doppia scienza del 
disegno e del colorito ; studiò assi- 
duamente l'antico, e si formò in ta- 
le guisa un eccellente stile ed una 
grande destrezza di mano. Quan- 
tunque avesse potuto segnalarsi nel- 
la pittura storica, conobbe che tale 
genere aveva alcun che di estraneo 
pel suo sesHo, e si limitò alta dipin- 
tura del ritratto. Vi foce tali pro- 
gressi, che al suo tempo si metteva- 
no le suo opere pressoché a paro di 
quelle di Tiziano. Brillavano per la 
finezza e 1 * eleganza del disegno e 
per la forza e la naturalezza uel co- 
lorito. Il suo pennello era libero, il 
suo tocco brillante e pieno di spiri- 
to, ed i suoi ritraili non erano me- 
no osservabili per la bellezza del la- 
voro che per 1 ' esattezza della somi- 
glianza. Tutta la nobiltà Veneta si 
fece dipingere da lei. L'imperatoro 
Massimiliano, il re di Spagna Filip- 
po 11, 1* arciduca Ferdinaudo cerca- 
rono con le prolerie più vantaggio- 
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$e d'atliiarU alia loro corte ^ ma la 
aita tciieresKa per suo padre !e fece 
ricettare (alt pn»pnM£Ìuiii tutte . 
ISon aveva rbe treni' anni «piaiidu 
morì, Del 1690. 8110 pacirc ebbe la 
•fortuna di boprav viverle. 

P-^5. 

TIODA, arcbitclto, nato nel no* 
DO lecolo, fu iticarirato dal re delle 
A»ti] rie , Alfonso il Casto , della cu* 
•triizione di vari edifici notabili, di 
cui esso principe voleva abbellire U 
città d'Oviedo, allorché vi fermé la 
sua residenssa. 11 primo fu lu basili* 
ca di San Salvatore, con altre due 
chiese ai lati, 1* una dedicala alla 
Madonna, T altra a san Michele. La 
basilica fu demolita nel i 3 Bo, e ei 
coitrusae in quel luogo la cattedra- 
le che esiste in presente ^ le uUte 
due chiese sussistono ancora. Onci* 
la della Madonna ha cento piedi di 
larghesea ^ è divisa in tre navate di 
•ei archi ognuna che tutti po»an<» 
•il piedestalli. La tjrincìp<ile cappel- 
la e le due cappelle tatcìali che su- 
do state terminate, sono ben pm- 
porxionatc, ed adorne di niagnilici 
marmi. Il restante deiredilìeio no» 
è stato compiuto, ed il tetto basso e 
schiacciato che era stato eretto per 
modo di provvisione per mettere 
gli operai a coperto durante i Uvo«> 
ri è quello che esiste ancora adesso. 
Iia basilica di san Michele contiene 
due chiese, T una iuferior«| V altra 
superiore. La prima è costrutta so» 
pra una volta suUdissitpa, di cui l'og- 
getto è di aitar maggiormente la se- 
conda al disopra del suolo, e di pre- 
servarla dairumidità. Si monta a tale 
chiesa superiore , chiamata oggidì 
Camera sania^ pel fìnestrone didla 
cattedrale, mediante una scala di 
ventidue gradini. Si arriva prima io 
Una sala a volta, di venti piedi ^ si 
passa di là per una porta ad arco, in 
una altra sala meno grande, ma e» 
gualmeote a volta, donde si discen- 
de infìoe per dodici gradini, in una 
chiesa adorna d'iio nuincro grande 
tli lavori pretiosi e pieoi di delica- 
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tezza , lunga venticinque piedi, e 
larga sedici, e di cui U v«dU, qu.in* 
tunqtie appoogìntH ai mut i, sembra 
sostenuta da sei colonne di marmo 
dilferenti, sopra ognuna delie ((iiali 
sono collocati due dei dodici aposto- 
li. 11 selciato é un mu>aicu di pietre 
di vari colori. Tioda costru>8e altre- 
sì il p.dazto del re, adorno di pittu- 
re, c che si crede esser quello ebo 
abita pre>entemeiile il vescovo di 
Oviedo. Tale edifìcio è stalo lodato 
dal re Alfonso il Grande, nella sua 
cronica, nel modo «eguetitc: n Cu~ 
jus opvris pulcUriludo plus prue- 
scns potcst mirati quain erudito 
Scriba laudari , Lo stei<so ai t i«ta 
edificò in oltre hi chiesa di »an Giti- 
liaijii, extra tnuros : grande e bella 
opera, e che bn più dello siile gre- 
co cni>derno che del g4»iico. Certa- 
mente (ali diversi ediii/ì rtoii meri- 
tano tulli gli elogi che ricevettero 
dui loro cuuteinporunei ^ ma uell'c- 
poca in CUI furono costrutti non si 
conosceva india di simile. Nessun 
artista avrcbiie s.tptilo dare allora ai 
suoi edilizi altrettanta solidità, pro- 
porzioni generali si regolari, ed or- 
namenti di sì buon gusto. Giusta- 
mente adunque Tioda ottenne il 
favore del re don Alfonso il Casto e 
del suo successore don Ramiro, che 
gli aftidò la fabbrica di due chiese 
non lungi da Oviedo. Lu maggiore 
delle due, chiamala sa/tta è 

tutta liscia fuori e dentro^ ma U 
disposizione è bella, le proporzioni 
sotto esatte, ed è sì solidameute co- 
strutta che si è conservata intatta 
fino ai nostri giorni. I/altra, sotto 
1 * invocazione di san Michele, è as- 
sai più piccola ; non ba che quaran- 
ta piedi di luughezza e venti di 
larghezza ^ ma, nella sua piccolez- 
za, le proporzioni uè sono si belle, 
che gli artisti più famosi potrebbe- 
ro studiarla con frutto. Il vase allor- 
ché si è uelf inleroo del nionumed- 
to, cagiona fammirazioue per la sua 
altezza, per la bellezza delie sue 
scala che serrono a giungervi, per 
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la oomodiiÀ e Taccorta tuaaiera on- 
de le tìoestre corrieponduoo l'una 
.aU*aUra. Tate costriiziooe ò tutta 
gotica, quantunque atdna alcuna co- 
su del gusto romano. Vi »i scorgono 
dodici colonne di marmo peri'etta- 
menle distribuite. Sopra un tale 
modello 6 Ì sono erette molte delle 
cbiese piti notabili della Spagna. 

TlPHAIGNE DE LA ROCHE 

( Carlo Francesco ), nato a Mou- 
teborgo, diocesi di Coiitauccs, nel 
morto nella sua patria ai 12 
d'agosto *^1"“ medico c iellera- 

to. Soltanto a qiiest'iiitimo titolo è 
egli ancora conosciuto. Aveva preso 
i gradi accadoniiei nella università 
di Caco. Le sue opere sono: 1 . 1 / 
Amore svtlnlo o il sistema dei 
simpatisti^ >7^1) m 12, opera me- 
tà per capitoli, metà per lettere, in 
cui Tauture, dopo d'aver confutato 
Fiatone, Aristotile, Cartesio, asse- 
gna la traspirazione per cagione dei 
nostri affetti •, vale a dire, che la 
materia traspirante deiriioo, secon- 
do che solletica, ferisce le libre dei- 
l'altro, o non produce nessun effet- 
to, o diventa la causa dell araici/ia, 
deU'odio o deir indilferenza ; 11 A- 
milec o la semento d'uomini^ 1 ^ 5 ^, 
in 12, critica, in forma di sogno, 
dei facitori di sistemi moderni, e 
satira generale di vari stati ^ IH Bi~ 
garrures philosophiques^ >7^9» > 
voi. in 12, riprodotte sena* essere 
state ristampate, col titolo di : Les 
discQurs d Ibrahim, cc., 1779, 2 voi. 
tn 12. E una miscellanea di serio 
e di faceto, composta di tre articoli s 
I.® Visioni d' Ibrahim j 2.® f^iaggio 
ai Limbi ^ 3 ." Saggio sulla natura 
dell'anima j IV Oipìiantie^ 
due parti in 8.vo. Giiàuzia è il nu- 
me d’un' isola che l'anture suppo- 
ne essere stata donala a dei genti, 
no giorno prima che il paradiso 
terrestre toccasse in parte ad A- 
damo. Tale romanzo, ad un tem- 
po morale , critico e satirico , c 
stato tradotto in inglese ^ Y Sag- 
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gio sulla storia economica dei ma* 
ri occidentali di Francia^ 1 76O0 
in 8.VO. L* autore parla primiera- 
mente dei prodotti del mare in ge- 
nerale, e della loro utilità ^ poi trat- 
ta specialinente di quanto concerne 
il canale dclU Manica, dei fondi 6 
della varietà dulie spiagge, delle pe- 
sche, deirorigine di certi pedaggi 
sulla tnaren, ec. i rultima parte del 
suo libro tratta delle specie partico- 
lari di pesche, come quelle dei por- 
chi marini, delie o^uiclie, ec., ed 
in occasione d'ogoana di esse pro- 
pone niiglioruziuui ^ VI Osserva- 
zioni fisiche sull' agricoltura , le 
piante., i minerali, 1766, in 8.vo; 
VII L'impero dei Zaz'iri sugli m- 
niani o la zazirocratia, Pekin (Pa- 
rigi), 1761, in 16, di 1 a pagine. I 
Zaziri sono silfi o gcnii che influi- 
scono sopra ciascuno di noi ad ogni 
moinenlo ed in tutte le circostanse. 
La zazirocratia è nD rimpasto di 
molti scritti, tra ^It altri del Conte 
de Gabalis , dell abate de Villars^ 
Vili Snnfrein o mio ultimo sog- 
giorno in villa, 1765, io 12, ripro- 
dotto col titolo di La girouette ou 
Sanfrein, 1770, in 12. Tuie ronaai»- 
zettu, che non ha 200 pagine, ot- 
tenne il suffragio di Frdron, il qua- 
le ( Anno letterario, 1 765, tomo rv, 
pagina 176), dice che l'autore n- 
vrebbe dovuto estendere tale bagat^ 
iella. Si è attribuita a Tiphaigna 
una nuova edizione del Dizionario 
di Furctiere, al quale ha fatto alcu- 
ne aggiunte ; ma rultima edizione 
del Diz. di Furelière ( F. PuREYià- 
RK ) c comparsa nel 1725, vale a di- 
re quattro anni prima che Tiphat- 
gne nascesse. A. B— t. 

TIPHAINE ( Claudio ) , gesui- 
ta, nato a Parigi nel i57i, entrò 
nella Società l'anno 1598, vi pro^ 
DiiDciò i quattro voti quindici anni 
dopo, professò la fìlosolra e la teolo-- 
già per vari anni, fu successivamen- 
te rettore dei collegi di Reims , 
Pont-à-Mmisson, Metz, La Fiòche, 
poi oancelliefe dell* unÌTcrsità dà 
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Pt"nl-à-Moii««on, e fìnalmcnte prò- 
«incÌRle di Champagne. DimcMosi 
(la qiirit' ultima carica, nnn volle 
più avere un fuoco particolare, a 
fronte delle offcrle de'aupericri e 
della debole ma milite. Avevo, dice- 
(i, aulla grazia delle opinioni oppo* 
ate a quelle della atta compagnia. 
lUuri a Sena, ai l'j decemlire 1641. 
JjC alle opere aono : \. An-criimcn- 
lo agli eretici di Metz, ani mini- 
atro Paolo Ferri, Pont à'Mouaaon, 
1618, in 8.V0 ( y. FEBni ) j II De- 
cloralio ac defensio sctiolaslica 
doctrinae sanclortim fiairum de 
Jij-posinsi et persona, Pont-à Mona- 
ami, i 6 j 4 i in 4 ’in> IH De ordine 
deque priori et posteriori liber ad 
varias et celebres llieologiae ac 
philosopliiae quaestiones enodan- 
das, Beima, 1Ó40, in 4 to. 

A. B— T. 

TIPPOUSULTAN BEHA- 
DOUB, ultimo nobali di IVlaiiaunr 
( o Myaorr, aecondn l'ortografia in* 
gleae ) , nacque nel 1149 cd elihe 
prima nome Fet-Alykan. Ricevè 
quello di Tippou balieli , aia nella 
circoncìaioDe, aia allorché in età di 
aedici anni fu creato divano o in- 
tendente di Bednor, da ano padre 
Haider Aly Khan j c aiccome fece 
prova di valore e di capacità in più 
(T un' occaaione , aotto il regno di 
quel principe ( y. Hmea Any ) , 
aemlira che il suo nome di 'Pippou- 
Saheb abbia prevalao a quelli di 
'Pippou Kan e Pippou Suiian, cui 
aaaunae valendo aul trono, ai q di 
dcceinbrc 1782. 6i trovava nel Ta- 
Dajaiir, con un corpo di truppe, al- 
lorché Haider morì. Gl’Ingleai, al- 
lora in guerra con qiieat' ultimo , 
profittarono di tale doppia circo- 
atanza. 11 brigadiere-generale Mat- 
tbevva, che li comandava, uacì in 
campagna aino dagli ultimi di feb- 
braio 1788, e a’impadroni aucceiai- 
vamente d'Onor, di Oondapnr, di 
Maogalor, di Bednor e d'Anampiir, 
dove una parte della famiglia del 
OMOTD aoTrano cadde io potere dai 
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vincitori. Tippou arreild iu lirevo 
il corso di tali progressi. Alla guida 
di venticinque mila uomini, tra i 
quali eravi un corpo di mille Fran- 
cesi, comparve dinanzi a Bednor, 
ai 9 d’aprile, e forzò Matthewa 
a sgombrare la piazza , in segui- 
to ad una capitolazione nella quale 
fu stabilito che gl'inglesi sarebbero 
tornati a Bombay per Goa, dopo di 
avere restituito Bednor, Anampoiir 
c Colidrong, nonché il denaro, le 
armi ed i magazzini appartenenti 
al loro governo. Tale capitolazione 
fu violata da ambe le parti. Avendo 
gf Inglesi voluto sottrarne una som- 
m.i ragguardevole , distribuendola 
agli oficiali che dovevano restituirla 
al publico tesoro, un accidente fece 
scoprire tale soperchieria . Allora 
Tippou ritenne prigionieri il ge- 
nerale inglese e la sua guarnigione, 
li fece frugare, spogliare, caricare 
di catene, e gli oppresse con cattivi 
trattamenti. Se crediamo agli auto- 
ri inglesi, spinse la barbarie sino a 
far avvelenare .Mattbcvvs e parecchi 
de'suoi iifiziali, e troncar la testa, 
in presenza sua, al fratello del ge- 
nerale, il quale fuggiva carico d'uro 
e di gemme. Assediò quindi Mao- 
galor, cui non potè prendere, schs 
bene avesse scoperto e punito il tra- 
dimento del suo generale in capo, 
il quale disponevasi di passare dal 
lato degl’lijgiesi con una parte del- 
le sue truppe. L’assedio durava an- 
cora, quando Tippou ebbe notizia 
della pace di Versailles tra la Fran- 
cia e l'Inghilterra. Sospese iinme- 
dititamente lo ostilità, e prestò l’o- 
recchio a negoziati i quali termina- 
rono con un trattato sottoscritto in 
Mangalor, agli 11 marzo 1784. Gli 
Inglesi restituirono tutte le piazze 
che avevano conquistate, e promi- 
sero dì non aiutare i nemici del 
principe. Tippou, dal canto suo, 
restituì agl'inglesi il loro banco di 
Caliciit, tolto loro da Haider j pro- 
mise d'evacuare gli stati dei radjah 
di Tanjaeur c di Travaucor , loro 
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ftllcAti, e rimmziò «Ile sue pfetcn« 
Moni sul Oirnatc. Tale fu I* esito 
dellci prima guerra che Filippo so* 
steone contro gringlesi, 1 iegjieri 
tatuaggi ebe aveva in es«a oUrniiti 

10 resero presootuoso, ed alimeoUi* 
fono queiTodiu ereditario che aveva 
loro giurato, e che fu il pensiero di 
tutta la sua vita. Felice lui, se al* 
rambiziuDu cd al coraggio che re* 
dato aveva dal padre suo, avesse 
congiunto la prudenza, la modera* 
zione cd i politici talenti che non 
meno delle armi avevano giovato 
per fondare la potenza di quel pria* 
cipe. Ilaidcr non aveva assunto die 

11 titolo di naib (liiogoleDcote), e 

mostrava sovente al popolo il radjab 
legittimo di Maissour, nel nomo 
del quale promulgava gli atti delia 
sovranità. Tippoti sì liberò di tale 
impaccio. Lasciò il radjnh e la sua 
famiglia nell oblio e nella miseria. 
Prese i titoli di sultano, di vincito* 
re, e s’arrogò quelli di ttilti i prin- 
cìpi della penisola deU'lodia, della 
quale pretendeva di essere sovrano. 
Anzi più tardi, ulliirquando la mae- 
stà reale venne violata da un ribel- 
le , nella persona del sovrano ti* 
lolare dell* ln<loslan ( f^edi Ciuii' 
Albm), aggiunse a tutti i suoi tito* 
li quello tì\ Padischah (imperato* 
re ). Per sostenere il grado nel qua- 
le s’era collocato, supplì col fasto 
alla vera grandezza ; e la sua corte 
diventò una delle più brillanti del- 
l’Oriente. Crebbe i! suo esercito a 
duecento mille uomini ^ ni.*! tali 

spese non e>seudo ifi proporzione 
Con la vastità o ricchezza dc’stioi 
stati, vide miiiontsi le rendite e 
seccarsene le finti. Sempre però al- 
lcttato dalla vana speranza di domi- 
nare riiiflostan o di cacciarne al- 
meno gl’inglesi, voile assicurarsi lo 
appoggio ed i soccorsi della Fran- 
cia. Fece partire ad un tempii sei 
ambasciatori, nel Tre presero 

il cammino pel gnild Persico, Bas- 
sura, BagdaJ, l'Asia Minore e 
stautinopoli, ed incontrarono ogni 
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torta d*accidenti c di contrarietà ìa 
tale penoso e pericoloso viaggio. 
Quello dei tre ebe sopravvisse ai 
suoi due coileghi, non ardì o non 
potè proseguire nella sua missione. 
S'uoì alla carovana dei pellegrini 
della Mecca, e giunse ad un porto 
del mar Rotto, dove trovò un navi- 
glio che lo ricoodusso nei!' India. 
Oli altri tre ambasciatori t'imhnr- 
carono a Pondiebery, ai 22 loglio 
1*^8% ed arrivarono a Tolone ai q 
giugno deU'anno susseguente. Fu- 
rono per la Francia, cui traversaro- 
no, iin oggetto di curiosità, e die- 
dero per qualche mese materia allo 
conversazioni ed ai giornali. Otten- 
nero una pnblica udienza da Lui- 
gi XVI, ai 3 agosto i'j88; ma inve- 
ce del soccorsi cb’erano stati man- 
dali a chiedere, non si diede loto 
che spettacoli e feste. Il cattivo sta- 
to delle fìnanze, il timore d* inter- 
ne turbolenze, impedirono al re di 
Francia di effettuare le speranze 
del nabab di Maissour. Altro non 
fece che rinovare P alleanza con 
Tippou, alleanza ebe rimase inefh- 
cace, essendo tali due principi pe- 
riti pochi anni dopo, Piido per aver 
troppo amata la pace, l'altro vittima 
della guerresca sua ambizione. Gii 
ambasciatori toronrooo a Seringa- 
patnarn nel mese di maggio 1^89. 
Siccome non avevano riuscito nella 
domanda cb'era il principale ogget- 
to della loro missione, nè cessavano 
di magniHcnrc l’estensiuae, la po- 
polaziime, la ricchezza del regno 
che avevano trascorso* Tippou, il 
quale, zelante munsulmano, crede- 
va che nessun principe cristiano lo 
eguagliasse in potenza , fu u(Tes«s 
nella sua vanità: deluso inoltre nel- 
la sua aspettativa pel poco buon esi- 
ta dell'ambasciata, se la prese coi 
suoi agenti 0 ne fece assassinare 
due. Colse non guari dopo un’occa- 
sione per ricominciare la guerra. 
Gii Olandesi possedevano i forti di 
Ccchin, d’Akkotah e di Craoganor, 
nel Malabar, presso le frontiere del 
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Maissour. La niediasione dei Frati* 
resi gli aveva rimessi iu possesso di 
Crunganor, cui Maider*Aly aveva 
lor tolto. Tippou mise in campo 
delle pretensioni sopra tali piazae, 
situate negli st:<ti del radjah di Co* 
cLin, suo vassallo, e mosse contro 
Cranguiior etiti forze ragguardevoli, 
uel me«e di giugno Gli Gian* 

dehi, per salvare il suo stabilimento 
di là'cbin, vendettero gli altri due 
al radjah di Travancor. Tippou noo 
voile riconoscere una vendita futta 
senza »tio assenso , cd ai 39 dfcem* 
lire, invase le frontiere di Travau- 
cor. Fiitlegli delle rirno»tranze dal 
goveiuu di Madras, ollri di ripor* 
tarsi ad arbilii imparziali, c rimase 
nette sue linee, attendendo il risub 
tato delie trattative. Venne in esse 
assidito dal radjah di Travancor, il 
primo marzo l'j^o. GfiDglesi pre* 
SCIO parte in tale fazione, siccome 
alleati del radjub, nè rincrebbe lo* 
ro di riconiiuciare la guerra contro 
un principe cui desideravano iTu* 
miliare. Sino dalla prima campa- 
gna, le ostilità si estesero oltre U 
catena dei GbiUs. 'l’ippou fece una 
diversione nel Carnate, e seppe de* 
strnincute evitare qiialuncpie azio* 
ne decisiva col nemico. La seconda 
campagna s'apri colfassedio di Kau* 
galor, per la presa della quale il 
teatro della guerra venne a lissursi 
sul teri itorio di Maissour. Due eser- 
citi inglesi, r uno capitanato dal 
loid CronWiiUis, rbe aveva fatto ta- 
le conrjiiist.i , e l'altro giunto da 
BcrnliHy, sotto gli ordini del gene- 
rale sir John Abercromby, il quale 
s‘ impadronì di Cananor, penetra- 
rono, dopo una serie di vantaggi, 
sino plesso le mura di Set ingupat* 
nani, nel l'^qi. Appareccbiavaiisi a 
fare fasvedio di essa capitale, quan- 
do le piogge, lo straripare del fiu- 
mi, la penuria e le malattie, li co- 
strinsero, nel mese di giugno, di 
ritirarsi. In quel torno di tempo, 
Tippnti iocaricè Leger, commissa- 
rio Irancesc nell india, d uo mer- 
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saggio particolare, foggetto del qua- 
le era d'ottenere da Luigi XVI ua 
corpo di setmille uomini. Offriva 
di pagare il viaggio, il soldo ed il 
mantenimento delle truppe france- 
si, tenendosi sicuro di distruggere 
col loro aiuto fescrcito e gli stabi- 
limenti degl'inglesi nelflndia e di 
assicurarne il possesso alla Fran- 
cia. Tale proposizione, fatta segre- 
tamente a Luigi XVI, dal ministro 
Bertrand de Molleville, non ebbe 
risultato ninno, e perchè il prefato 
principe si pentiva allora d'aver fa- 
vorito l'independenza degli btati 
Cniti d'America, c perchè era già 
privo d'autorità. Cronwallts tornè, 
nell'anno su>seguentc , rinforzato 
dalle truppe del INizara c del Ma- 
ratti che s' erano collegati cngfln- 
glesi a* danni di tale inquieto ed 
ambizioso vicino. Qiiest'ultima cam- 
pagna fu fatale al sultano. La presa 
di Cuinibettour, cui costrinse d'ar- 
rendersi, violandone poi la capito- 
lazione, non p(‘lè pareggiare le suo 
perdite. Gli alleati avendo ricupe- 
rato parecchie piazze, fra le altre la 
fortezza di Nundydrung c quella di 
Savendrong, ossia la /Ìu//e d?lla 
mortCy ( he stiniuvasi inespugnabile, 
arrivarono davanti Seringapatnani 
ai 5 febbraio 1792. Due gi(»rui do- 
po Tippou, scacciato dal suo campo 
trincerato, dovette rincbindersi nel- 
la sua capitale, dove stette vigorosa- 
mente assediato sino ai a 4 * Minac- 
ciato d'tin assalto, accettò le condi- 
zioni che gli vennero proposte, ed 
il trattato fu sottoscritto ai 18 mar- 
zo. Cedette agli alleati U metà dei 
suoi stati, e pagò loro una somma 
ragguardevole n titolo di compensi. 
Ma la clausuU pili dura ed nmilian- 
te fu quella che Tobbligò di dare 
per ostaggi deiresecuzione del trat- 
tato, due de' suoi Hgli, Abd-el-Rba* 
lil e Moezz-eddyn, fanciulli di otto 
a IO anni. Così terminò una guerra 
che aveva costato ai <>tiita(io scssan- 
tasette forti, ottocento pezzi d'arti- 
glieria e cinquanta mille uodqìdì- 
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Da tale istentc la alia corte cessi' ili 
estere il soggiorno dei piaceri. La 
tristezza regni nel suo palagio; ed 
egli divenne pia irascibile, piu du- 
ro, più imperioso. Tippou non ap- 
parve d'allura in poi dominato che 
da un solo sentimento, da quello 
della vendetta. Non adoperò che di 
suscitare nemici agl’ Inglesi . Cir- 
condato da potentati guadagnali da 
essi, inviò nel 1797 un'ambasciata 
fino nel settentrione dell' India a 
Zeman-Cbab, re di Kaboul, per 
indurlo ad un'alleanza, della quale 
dovev'ettere scopo lo scacciare gli 
Europei dall'Indostan, distruggervi 
la religione dei Bramini, c ristabi- 
lirvi l'antico splendore del trono di 
Uebly, collocandovi un altro prin- 
cipe dalla famiglia di 'J'araerlano, 
ed affrancandolo dall' ignominioso 
giogo degl’ Infedeli. Sebbene il re 
di K-aboul foste ambizioso ed intra- 
prendeutu, non gli gradi tale pro- 
getto, o fosso che prevedeste troppe 
diflicoltà nell’esecuzione, o fosse che 
temesse d'essere debolmente secon- 
dato dal sultano di Moissour , il 
quale, dopo le ultime sue disgrazie, 
non poteva pi« contarai tra i poten- 
tati preponderanti nell India. Tip* 
pou, fallitagli anche tale negozia- 
zione, concepì la speranza d essere 
sostenuto dal governo rcpnblicano 
che l'era istituito in Francia sulle 
rovine della monarchia, il quale per 
comune interesse doveva unirsi con 
lui a danno deirioghiltcrra. I Fran- 
cesi erano sempre stati ben accolti 
nella corto di Maissour. La perdita 
di Pondichery ne attrasse un mag- 
gior numero, i piu gente rovinala 
od avventuriera, senza principii e 
senza educazione. Tippou, mante- 
nuto da costoro nelle sue imagina- 
rie speranze, s'avvilì ammettendoli 
nella sua familiarità, e con disce n- 
dendo allo republicaue loro manie. 
Istituirono essi iu Seringapatnam 
un club di giacobini, il quale ten- 
ne la sua prima sessione si 5 mag- 
gio 1797. Ivi giurarono odio alla 
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dignità reale, ai tiranni, eccetto il 
cittadino Tippoii-il-Viltorioso. Die- 
ci giorni dopo inalberarono solen- 
nemente il vessillo a tre colori, e si 
recarono sulla piazza d'arnie, dove 
piantarono l'albero delta libertà al 
rimbombo delle salve d’ artiglieria, 
c nel cospetto del cittadino princi- 
pe. Per consiglio d'un certo Ripniid, 
capitano corsale, ebe s'era costituito 
presidente di tale società popolare 
e rappresentante della nazione fran- 
cese nell'India, 'i'ippou determinò 
di mandare segretamente due am- 
basciatori all' isola di Francia per 
proporre nn' alleanza col governo 
frauceae, c domandare delle truppe. 
Vi arrivarono ai 17 gennaio 1798. 
La poblicità che il generale Ma> 
lartic diede a tale ambasceiia di- 
ventò fatale pel sultano, ed i succor- 
ai che gli mandò, insufìicienti a di- 
fenderlo, servirono di pretesto agli 
Inglesi per assalirlo. Tali soccorsi 
consistevano in tre comandanti, due 
nlìziali d'artiglieria e sei di raari- 
nuria, quattro falegnami di nave, 
ventisei iifiziali, sargenti ed inter- 
preti, e scssaiiladoe soldati europei 
o miilatri. L'invasione dell' Egitto 
fatta dai Francesi, due lettere indi- 
ritte dal generale Buonaparte al 
sultano di Maissour, ed intercettate 
dagl'inglesi; e più di tutto questo, 
il sistema d’ ingrandimento , che 
questi ultimi non cessavano di por- 
re in pratica nell'India, fecero de- 
cidere della sorte di Tippou, Il go- 
Teruatore generale , marchese di 
Wellesley, dopo d'esserei assicurato 
della neutralità dei Maratti e della 
alleanza del Mizam, fece marciare 
iin esercito numeroso, sotto gli or- 
dini del generale Harris, mentre la 
truppe di Barobay, capitanate dal 
generale Stuart, giungevano a Ca- 
nanor. L’ imprudente Tippou , il 
quale aveva dato risposte inconclu- 
denti a tutte le proposizioni d'acco- 
modamento, aprì gli occhi sui pe- 
ricoli che minacciava ai suoi stati 
tale doppia iovaiiooa. Raccolsa lut- 
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te le tue furee, mite gnarnigioni 
nelle tue piazze, e Bndl^ ad accam- 
parti cun 6o mille uoniini a Peria- 
patoam , per opporti al generale 
Stuart. Battuto ai 6 marzo 1799 a 
Siclatir, lateiò in Periapatnain po- 
che genti per dilendere quella po- 
sizione, e motte incontro al gene- 
rale Harrit , cui aitali iitipeluosa- 
tneute ai 27 marzo a lUalareli, ad 
otto leghe da Seringapatnam. Ma 
dopo uu combattimento d’ un'ora il 
suo esercito fu posto in piena rutta, 
nè gli rimate altro partito che quel- 
lo di chiuderti in quett'iiltima piaz- 
za. Vi fu attediato ai 4 aprile. Dopo 
inutili sforzi por ritpingero gli at- 
salti degli aisedianti, Tippou tentò 
d'intavolare nuove trattative^ ma le 
condizioni che il generale Harrit 
gfimpote parvero a lui tanto dure, 
che non rispose tu di ette, nè pen- 
sò più che a vincere, o a seppellirti 
sotto le rovine della tua capitale. 
^el corto d'un mete che durò l'ai- 
sedio, mostrò più tosto il coraggio e 
l'attività d'un luldato che la perizia 
d' un generale. Finalmente , ai 4 
maggio, fatU praticabile la breccia, 
gl' Inglesi tragittarono il fiume una 
ora dopo il mezzogiorno, e diedero 
un attalto generale. Si pugnò anco- 
ra nella città. 1 Francesi rannoda- 
rono più volte i Maitsouriani. Tip- 
pou peri nella mischia ferito in va- 
rie parti, e ti trovò il di lui corpo 
sotto un mucchio di cadaveri. Ave- 
va cinquant'anni d'età e tedici e 
mezzo di regno. Con lui fu distrut- 
to qnell'cfllmero potentato fondato 
da llaider-Alj, che ridicolo era di 
chiamare Unpero di Maissour o 
Mj'sore, poiché la massima tua e- 
ttensioiie non superò mai di molto 
la metà della Francia. Formato dal- 
le armi, dall'utiirpazione, e compo- 
sto d elementi diverti, tale preteso 
impero, che lustistette soli trentotto 
anni, avrebbe potuto durare di più 
c«l assodarsi sotto un principe dota- 
to di virtù pacifiche e di talenti am- 
ministrativi, qualità che mancavano 
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assolutamente airnltiroo nahah ili 
Maistonr. Siccome de' suoi stati, co- 
si fu della persona e del carattere di 
Tippou : se nc parlò con esager.i- 
zione, tanto in bene, che in male. 
Vivente Haider, uno storico ( Mai- 
tre de la Tour) aveva paragonato il 
padre a Filippo, re di Macedonia, 
ed il figlio ad Alessandro; ma te iu 
realtà Tippou fu prode guerriero, 
non ti mostrò degno del trono elio 
prima d'ascendervi. Perfino la sta- 
tura che gli venue attribuita di cin- 
que piedi ed otto pollici, ti riduce 
a cinque piedi e due pollici, misura 
di Francis. Aveva collo grosso e cor- 
to, spalle quadrate, corpo carnuto c 
grasso, naso aquilino , carnagione 
brunissima, occhi grandi, . topraa- 
ciglia arcuate, membra piehòle, so- 
prattutto piedi e mani. La sua fisu- 
nomia era insieme viva, spiritosa, 
dolce e maestosa. Semplice ne'modi, 
era affabile, accessibile, popolare, 
nè aveva quel rigido c t.-iciturno 
contegno che ostentano i principi 
deirOriente. Attivo, laborioso s'ini- 
misebiava ne' menomi particolari 
dell'amminisIrazioDe. Liberale fino 
alla prodigalità, fastoso anche nelle 
sventure, anche quando ebbe per- 
duta la metà de' suoi possedimenti, 
non volle scemare la sua milizia, nè 
ridurre le spese sopprimendo gli 
impieghi inutili. Tutti costoro, di- 
ceva, sono mantenuti da Dio e non 
da me. Scrupoloso osservatore dei 
precetti del Corano, persistette nel- 
la proibizione del vino e dei liquori 
spiritosi, malgrado il danno che ne 
pativano le sue rendite. Snl princi- 
pio del suo regno, fece raccogliere 
in Seringapatnam sessanta mila In- 
diani battezzati, e li costrinse d'ab- 
iurare il ci'istianesimo: non ve ne 
fu uno solo c^e ardisse di fare la 
menoma opposizione ( 1 ). Ma l'or- 
goglio di Tippou non fu che una 

(i) Lf'itrre tulio stalo del crìsUaoesiinp 
neiriiidu, dell’abate Oudos ( BibUot. «Atr. ilÀ 
doc. 1 ^ 23 , \xiv, Leu., 397). 
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piitfrile vaDÌU) la tua fermezM o« 
»iinnziune, e la sua anahizione fu 
sempre eccedente sino al delirio. 
Tuttavia era privo di qualche no* 
iiiltà ne* sentimenti ^ nè T animo 
tuo si lasciò abbattere dai disastri. 
D'altronde, incostante, capriccioso, 
subitaneo , collerico, nemico della 
▼eritrt e di qualsivoglia opposizio- 
ne, nautò;seoipre ministri, s'accer- 
chiò di favoriti senza farsi amici, 
e ricorse presso a mezzi tirannici. 
Con tali pregi e tali difetti Tippou 
non fu che un principe mediocre^ 
e se fu il più accanito nemico de- 
gl'inglesi, non fu il più pericoloso. 
Ceco perchè non adoperarono mai 
di amicarselo siccome facevano ri- 
guardo ad altri principi indiani che 
parevano loro più formidabili ( f'e- 
di SiJVDUN Madadji ). Si mostraro- 
no più generosi dopo la di lui mor- 
ie, c lo fecero seppellire onorevol- 
mente otlla tomba del padre suo. 
1 tesori e gii stati di Tippou anda- 
rono divisi tra gl'inglesi ed il Ni- 
ZHin. l.M iirfitti ottennero «leunilcr- 
ritorii, cd il figlio dell'ultimorsdjah 
di Maisionr fu rimesso in |iossesso 
d’uiia porzione del patrimonio de- 
gli nei suoi. Quanto ai figli dello 
STentiirato nabab, vennero condotti 
nella cittadella di Vcllour, dove il 
governo britannico provvide al loro 
luantenimeiitu.Tippou parlava mol- 
te lingue europee ; nullameno era 
poco colto (i ). Nel tempo della aua 


(l) Qasndo caccib dal loro palaxio la fa- 
miglia dri raJjah di tfalMoar, Irotb )>areorhì« 
•tans« piene di tiiiri, monnm«o>i ilerid e co- 
pie d’iscriiiohi componenti la biblioteca rac- 
colta dal radjah Tchih-D<*o-Rad}, morto nel 
^704* Gli venne domandato che cosa voleva 
fare di tali marchi di foglie di palma o di 
coilittiom ossia libri la tela di cotone vernicia- 
to. rfovello Pmar ordinò che si portassero nel- 
la tenderla reale per alimentare 11 fuoco desti- 
nalo a cuocere il coniti ossia grano dc'snoi ca- 
valli!! Una sola camera di tali archivi fu ri- 
spamiiata ad i>ianu d’ nn bramino, il quale 
disse che tale slanu conteneva le divinità par- 
ticolari della tua famiglia. Coperto finalmente, 
nel 1799, tale letterario deposilo cadde in ma- 
no li* un ufizialc inglese. A'no^ AiumU ini 
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proiperili, ivevi ogni tera, nella 
sua corte, una commedia miatadi 
canto e ballo. Era amante di bei ca- 
valli, d'elefanti, di tigri dimesticate 
ed addestrate per la caccia ( i ). Sii- 
pelrstiziuso come la più parte dei 
principi rounsiilmani, consultava 
gli astrologhi in ogni impresa. Te- 
neva egli stesso un esatto e minuto 
giornale di tutte le particolarità 
della sua vita, e fino il registro dei 
suoi sogni. Si trovò tale registro 
nella sua biblioteca , composta di 
due mille volumi circa. Tale biblio- 
teca proveniva particolarmente da 
quella di cui suo padre s'era impa- 
dronito in Tchitor. Essa venne man- 
data a Londra nel 1800 (z), come 
pure il suo gabinetto di medaglie 
ed il suo serraglio di fiere, e posta, 
nell'anno susseguente, dal governo 
inglese a disposizione dell' accade- 
mia di Calcutta. Del rimanente, 
sebbene sembra certo che Tippou 
amava meno la Fr.ancia di quello 
die odiasse Tlnghilterra, e che per 
tale rispetto, sia permesso di giudi- 
carlo con qualche severità, uopo ò 
tuttavia convenire che la cataitrofo 
la quale pose fine alla vita ed alla 
potenza di lui fu un colpo fatalo 
pel commercio dei Francesi, aven- 
do chiuso loro la sola via che rima- 
neva ad essi per introdurre le lor 
mercanzie sul continente dell' In- 
dia. Si publicò: Gt Indiani ossia 
Tippoo-Snib, ec., con alcune parti- 
colarità intorno a tale principe, ai 
suoi amhasciatori in Francia, ec., 
Parigi, I ']88, in 8.vo. Rivoluzioni 
dell'India nel secolo decimoUavo, 
ossia memorie di 'fjrpoo-Zaeb , 
sultano del Maissour, scritte da 
lui medesimo, e tradotte dalCindo- 

viaggi di febb. i8s4s XXC, a38, dir. dai gior- 
nali di Calcutta. 

(t) Aveva vcello la ligrc per emblema, cd 
il tuo trono, fulgido di gemme, aveva per m>- 
•trgno una ligre ropi>rla d'oro. 

(a) Carlo Stewart oc pablicb il catalogo 
in inglcve, Cambridge, i8o3, io 4>tO| con Muti- 
aie cd olratli. 
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stano, Parigi, 1796, a rollimi in 
8.V0, 1797, 4 rotami in 8.ro. Tale 
opera apocrifa non è che una ro- 
manzesca compilazione , 1' autore 
della quale ( Fantin (Ics Oduards, 
che prese il nomo di editore ), non 
seppe nè imitare lo stile orientale, 
nè nascondere la propria ignoran- 
za. Tali pretese memorie, ralfazzo- 
nate dall'autore editore, sono dive- 
nute un cattivo romanzo intitolato : 
H^'der , Azeima , Typoo-Zaeb, 
storia orientale, tradotta dalla lin- 
gua malabara , 1801, 3 volumi in 
11. M. J. Michaud publicò la Sto- 
ria dei progressi e della caduta 
deU impero di Misore, sotto i re- 
gni <£ Haider-Aljr e di Tippoo- 
Saib, con carte, ritratto e piante, 
Parigi, 1801, a volumi in 8.vo, li- 
bro pregevole e divenuto raro. Si 
trovano maggiori notizie intorno a 
Tippou, e specialmente maggiori 
invettive contro tale principe sfor- 
tunato, in alcune opera inglesi, co- 
me sarebbe la Relazione della guer- 
ra con Tippoo-Sultano, dal prin- 
cipio delle ostilità nelle linee di 
Trarancore , in decembre 1789, 
fino alla pace di Seringapatnam, 
in febbraio 1792, di Roderico Ma- 
ckenzie, Calcutta, 1793, z volumi 
in 8.VO; Storia della campagna 
che terminò la guerra con Tippoo- 
Sultano Behadour, del maggiore 
Dirum, Londra, 1733, io 4'to gr., 
con fìg. ; Storia delle operazioni 
dell'esercito condotto dal genera- 
le Giorgio Harris e dell' assedio 
di Seringapatnam,iì' b\eu. Beatson, 
Londra, 1800, iu 4 -to gr. con fìg, ; 
Esame delCorigine, ec., della guer- 
ra contro Tippoo Sultano, con no- 
te, ec., di Giacomo Salmond, e la 
Traduzione delle principali carte 
trorate nel gabinetto di Tippoo, di 
Woud, Londra, i8oo^ l'opera stessa 
con Mote ed na'Appeadicc,diWoud, 
1800, in 4 tu gr. Lettere scelte di 
Tippoo-Sultano a rari impiegati 
publici, comandanti militari, go- 
rernatori , agenti diplomatici e 
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mercantili , ec., messe in ordine e 
tradotte in inglese, da W. Kirkpa- 
trick, con note e fac simile, Lon- 
dra, 181 1, iu 4 tn. Tippoo Saib os- 
sia la presa di Seringapatnam è il 
soggetto d’un melodramma di Uu- 
bois, rappresentato nel teatro dulia 
Porte-Saint-Martin, nel mese d'ago- 
sto 1804, il quale diede motivo a 
due parodie rappresentate sopra duo 
teatri dei bastioni, l'una intitolata ; 
Pignattina ; l'altra : A'o/i siringate 
tanto. ìouy, dell'accademia france- 
se, fece rappresentare sul Teatro 
Francete, nel 1811, una tragedia 
à\ Tippoo- Saeb , stampata l'anno 
stesso, e preceduta d'una Notizia e 
del ritratto del principe. Enrico do 
Brevannes scrisse , in quel torno, 
Tippoo-Saib, tragedia in tre atti, 
i 8 i 3 , in 8.V0, non rappresentata. 

A — -T. 

TIQUET ( Maaia AnoELica 
CanLica, dama ), non meritò la tri- 
ste tua celebrità che pei tuoi reite- 
rati tentativi di far assassinare tuo 
marito. Nacque nel 1667 a Meta} 
suo padre, ricco libraio di tale città, 
le lasciò morendo una ragguardevo- 
le fortuna da dividere con suo fra- 
tello. Orfano in età di (juindici an- 
ni, rimase sotto la tutela d'uua zia, 
la quale non pensò che a sbarazzarti 
di tale incumbenza , maritaudula 
prootamente. Madamigella Carlier, 
dotata d'tina rara bellezza e di mol- 
to spirito oltre i vantaggi della for- 
tuna, poteva scegliere uno sposo fra 
i giovani più amabili. Tiquet, con- 
sigliere del parlamento di Parigi, 
già d'età più che matura, seppe in- 
teressare in suo prò la zia ed otteu- 
nc la preferenza. Era meno alletta- 
to dai vezzi della moglie che dalla 
dote che le recava, la quale doveva 
servirgli per pagare i suoi debiti. 
Cioniillanienu i primi anni del ma- 
trimonio furono abbastanza tran- 
quilli. Un figlio ed una figlia che 
ne nacquero ristrinsero de'nodi for- 
mati dall' interesse e dalla vanità. 
Fiuattantuebè madama Tiquet non 
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fu contrariata nel ano genio pel liii- 
au e per lo afarzu, tutto andò bene; 
ma quando auu marito rollc costrin- 
gerla a menomare le spese, ella non 
ebbe più per lui che avversione. Lo 
odio suo raddoppiosai, allorché egli 
provide io mudo che cessasse una 
sua pratica criminosa con un capi- 
tano delle guardie. In mezzo a ciò, 
avendo i creditori molestatoTiquet, 
ella stimò l'occasione favorevole per 
domandare la sua separazione ; ma 
la sentenza, restituendole famniiiii- 
atrazione desuoi beni, la obbligò 
a rimanere col marito, il quale ogni 
giorno le diventava più odioso. Di- 
sperando di potere mai più ricupe- 
rare la sua libertà, concepì allora 
r idea di liberarsene, facendolo as- 
sassinare. Guadagnò con donativi 
un domestico ed il suo portiere ; 
ma costoro si condussero sì male 
che non riuscirono. II portiere, ca- 
duto io sospetto d’ aver favorito i 
raggiri della sua padrona , venne 
licenziato. Ella ricorse allora al ve- 
leno ; ma il cameriore gittò via la 
tazza che lo conteneva e domandò 
licenza. Ella tornò a trattar col por- 
tiere , il quale s'iocaricò di tutto. 
Tiqiict, mentre rientrava in casa, 
fu assalito da tre o quattro sgherro- 
ni i quali tirarono sopra di lui da 
vicino più colpi di pistola. Senten- 
dosi ferito non volle farsi portare 
nelle sue stanze, e preferì di torna- 
re nella casa duod’era uscito. Sua 
moglie, fingendo d'ignorare l'acca- 
duto, si recò suU'istaute presso di 
lui ; ma egli non volle vederla. Un 
commissario di polizia si recò al let- 
to del ferito, ed interrogatolo intor- 
no agli autori dell'attentato, gli ri- 
spose di non avere altri nemici che 
sua moglie. Gli amici di madama 
Tiqiiet la sollecitarono a porsi in 
salvo ; ella però noi voile, dicendo 
che la sua fuga l'avrebbe fatta ripu- 
tare colpevole. Aspettò dunque, sen- 
za Illustrare veruna inquietudine, 
il sergente incaricato di menarla ili 
prigione. Lo prove non furono sul- 
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ficienti per convincerla d'avere avu- 
to parte nell'ultimo tentativo d'as- 
sassinio nella persona di suo mari- 
to ; ma d d processo risultò ch'ella 
aveva cercato più volte ili farlo mo- 
rire. Per conseguente fu condanna- 
ta a morte con sentenza del Clutte- 
let, la quale fu confermata dal par- 
lamento. Tiqiiet, ristabilito della 
sue ferite, corse a Versailles cui suoi 
figli per dimandare la grazia della 
moglie ; ma perdette tutto il me- 
rito di tale azione facendosi dare 
tutti i di lei beni, la confìsca dei 
quali era stata decretata. Non si po- 
tè ottenere la confessione del delit- 
to di madama Tiquet che assogget- 
tandola alla tortura. Posta sulla me- 
desima carretta col suo portiere , 
ch'era condannato alla forca, adope- 
rò di consolarlo e dargli animo : lo 
vide morire sotto i suoi occhi senza 
mostrare la menoma debolezza ; 
quindi porse la mano al carnefice 
per salire sul patibolo, baciò il cep- 
po, si tirò su i capelli, e pose sul 
ceppo la testa. Il carnefice era tanto 
turbalo, ebe solo col terzo colpo la 
separò dal corpo. In tal modo peri, 
nell'età di quarantadue anni, ai 
giugno it>9g, una delle più belle 
donne dei suo secolo. Aveva avuta 
per amica madama d'Aulnojr (f'edt 
tal nome), ed altre persone pari- 
mente amabili e spiritose. Gastaiid, 
allora avvocato, foce l'Orazione Ju- 
nebre di Madama ’J'iquet ( f'edt 
Gastauo ) ; ed il padre CUaiiche- 
mer ne piiblicò la Critica ( yedi 
Chauchemeb ). Tali opuscoli, stam- 
pati separutameute, vennero raccol- 
ti, in un volume in 8.vo. Gayut da 
Pitaval gli iuseri nelle Cause cele- 
bri, iv, 43 i 485. Nonpertanto 
l'editore delle Miscellanee storiche 
di de Bois-Jourdain (Parigi, iSo-j, 
3 vuliimi in 8.VU ), credendo inedi- 
ta rOruzione funebre di in.adaina 
Tiquet, la inserì nel tomo iii, 3og- 
z5, preceduta d'una Notizia intor- 
no a tale dama. 

W— s. 
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TIRABOSCHI (Girolamo), 
iettento italiano, nato a Bergamo 
ai 28 decembre ilSi, fece i primi 
atudi sotto l’abate Armati, ed in eli 
d'undici anni entrò nel collegio di 
Monca, diretto dai Gesuiti. !Ne ve- 
stì l’abito, e, incaricato dell’istru- 
zione do* suoi compagni , preparò 
una ristampa del Dizionario latino 
e italiano di Mandosio, riguardato 
come un'opera nuova grazie alle 
numerose correzioni dell’ editore , 
Tale primo lieto successo e la pro- 
tezione del conte di Firmian, fece- 
ro che Tiraboscbi prendesse gusto 
ai lavori letterari. Nel dare una mi- 
gliore disposizione alla biblioteca di 
Brera in Milano, Tiraboscbi osser- 
vò parecchi manoscritti relativi olla 
storia degli Umiliati. Noti dorante 
le guerre cbe avevano desolato l’I- 
talia nel tempo dei procellosi regni 
d’Arrigo II e di Corrado il Salico, 
tali cenobiti, gittati dalla sventura 
nel chiostro, ardirono d’insidiare al- 
la vita d’iin arcivescovo ( V. Carlo 
Borromeo ) . Il delitto non rimase 
impunito; ed il papa Pio V, con 
bolla dei 7 febbraio 16^1, ordinò la 
soppressione di tale ordine , cbe 
contava oltre cinque secoli d’ esi- 
stenza. Nel 1628, il cardinale Fede- 
rico Borromeo aveva incaricato Pii- 
ricelli ( y. questo nome ) di scrive- 
re la storia degli Umiliati. Il lavo- 
ro, ch’era molto avanti, fu sospeso 
attesa la morte di quel dotto; ma si 
ebbe cura di mandare aU’Atnbrosia- 
na le carte già raccolte; e tali ma- 
teriali, uniti a quelli del p. Hart- 
zheim ( y. questo nome ) , deposi- 
tati negli archivi di Brera, serviro- 
no dì base alle Memorie di Tirabo- 
scbi. Tale opera, cbe riempiva una 
lacuna negli Annali della Chiesa , 
fu ben accolta dai dotti, e citata con 
lode dai giornalisti di Lipsia ( anno 
1^66, pag. 181 e 201 ), Essa estese 
molto più la riputazione deH’anto- 
re, il quale nel l'j'jo venne invitato 
di recarsi a Modena per esser messo 
alla direzione della biblioteca duca- 
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le, illustrata dai lavori di Muratori, 
di Zaccaria e di Granelli. In mezzo 
ai tesori accumulati dalla munifi- 
cenza dei principi d’Este, il nuovo 
bibliotecario concepì l'idea d’un’o- 
pera cbe si sarebbe stimata superio- 
re alle facoltà d’un ilolno solo. L’I- 
talia, antica culla della civiltà, non 
aveva arato uno scrittore capace di 
unire in un solo quadro i titoli spar- 
si delie sue letterario ricchezze. Lo 
assunto era difficile tanto più, che 
uopo era di chiuder l’orecchio alle 
pretensioni particolari d’ogni stato, 
e quasi d’ogni città, per non giudi- 
care gli autori che secondo il vero 
loro merito. Uopo era inoltre d’es- 
sere versato nella letteratura antica, 
di conoscere a fondo la moderna, 
d’avere una sufìiciente idea delle 
scienze e delle arti, e di non essere 
imbarazzato nell’ordinare tanti ma- 
teriali, al fine d'inalzare un edilizio 
tanto ricco ne’siioi particolari, quan- 
to esser doveva semplice e regolare 
nel complesso. Tale grande lavoro 
fu compito io meno d’undici anni; 
e se non potè andar immune dalle 
critiche di alcuni intelletti stizzosi, 
ebbe un numero molto maggiore 
di partigiani e d’ammiratori. Tre 
gesuiti spagnuoli, Arteaga, Serra- 
no e Lampillas si diedero a giusti- 
ficare la loro nazione dell’avere in 
ogni tempo cooperato alla corruzio- 
ne del gusto in Italia. Serrano scris- 
se una dissertazione (1) per prova- 
re cbe Marziale, Lucano, i due Se- 
neca, lungi dall’ avere oscurato lo 
splendore della letteratura Ialina , 
non avevano fatto cbe'accrescerlo . 
Arteaga, il quale negava rinfluenza 
degli Arabi sulla moderna poesia, 
sostenne che gli Spagnuoli avevano 
avuta molta parte nei progressi del- 
la musica italiana nel secolo deci- 
mosesto (2); e Lampillas assunse di 

( 1 ) SuptT ìm^ido B. Tlrahùtehi, dt 
tiaU, Stn*ca, Lucano et olii* argenteo* oetatì* 
Hispanis, epUiolo* duo* od Ci» Vonnetti, 
rari, 1776, in B.vo. 

(a) DelC ìujUenoa degli jirohi *olt origli 
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dar riliero a pregi ancor più remo- 
ti della leKeratura cattigliana (i). 
Ad onta di tali contraddizioni, che 
non ai tennero lempre entro i limi- 
ti della moderazione e della conre- 
nienca, l'opera di Tiraboicbi rima- 
te superiore ai suoi nemici; e la 
tteita accademia reale di Madrid ri- 
apoic airuITcrta d’una copia con ter- 
mini molto lusinghieri. Tale publi- 
co onore renne confermato dalle ri- 
stampe fatte virendo ancora l'auto- 
re; ed il monumento eretto da Ti- 
rabosebi alla gloria nazionale è tut- 
taria ciò che barri di più compito 
intorno alla storia dell italiana let- 
teratura. Prendendo le mosse dagli 
Etruschi, tale abile scrittore segue 
raranzamento tardo ma progressi-- 
ro delle lettera e delle arti presso 
gli antichi; nota la loro decadenza 
sotto i barbari c gli sforzi impoten- 
ti di Cassiodoro, Boezio, Alcuino e 
Costantino l'Africano per dissipare 
le tenebre dell'età di mezzo. Con 
pari diligenza srilnppa le cause 
del risorgimento delle lettere, delle 
(piali tien dietro ai progressi lino 
alla bue del secolo xvik Tirahoscbi 
avrebbe probabilmente continuato 
il suo lavoro sino al secolo susse- 
guente te un sentimento di grati- 
tudine verso la città che I' aveva a- 
dottato, e Timbarazzo di giudicare 
contemporanei, o piuttosto il timo- 
re di tpiacere ad essi, non l'aTeste- 
ro allontanato da un soggetto gene- 
rale, e fatto invece rivolgere a ri- 
cerche relative alla storia politica e 
letteraria di Modena. Eppure s'era 
dichiarato contrario ai compilatori 
di quelle medesime biblioteche, al- 
le quali dedicù gli ultimi e i più be- 
gli anni della sua vita (z). Ciò che 

9* dalla potala modarma in EaropOt Ilonu 
1791, ia 6.V0. 

( 1 ) Saggio apologatico dalla laUaratara 
tpagnaoia^ G^oovi*, >77^s ^ vulumi 6.vo ; 
— <t Risposta alla attuta dì Tlraòoteki, iti, 
17^8, in la. 

( a ) .Abbiamo gìh tanti autori di ralato* 
99 ghi e di bibiiolcchc, ebe uo nuoTO U«uro 
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deve accrescere il nostro rammarico 
è che nessuno finora si stimò capace 
di continuare la ina opera. Si assi- 
cura che il p. Pozzetti, successore 
di Tirabosebi nella carica di biblio- 
tecario, aveva già abbozzato la sto- 
ria letteraria del secolo decimottavu 
in Italia. Reina, rapito or ora alle 
lettere da una morte immatura 
( febbraio 1816 ), aveva offerto di 
riempiere tale lacuna. Ugoni, che 
tratta lo stesso argomento ( 1 ), se- 
guendo le tracce del suo compatriot- 
ta Comuni (a), s'è interamente al- 
lontanato dalla strada segnata dal 
padre della letteratura italiana, 
Tirabosebi, fregiato dei titoli di ca- 
valiere e consigliere del duca di Mo- 
dena, morì in tale città ai 3 giu- 
gno 1 ‘ 7 g 4 - Le sue Opere sono: I. Dt 
Patriae historia, oratio, Milano, 

I ‘769, in 4 -fo; Il Pelerà Humilia- 
torum monumenta annotationibus 
ac disserlalionibut prodromis illu- 
tirala, Milano, 1^66, 3 voi. in 4 -to; 
111 De Incolumilate Mariae 'Pile- 
resiae rtuguslae, gratulatio , ivi, 

I '267, in 8.T0; e Modena, 1786, in 
8.V0; IV Storia della letteratura 
italiana, ivi, 1772-81, i 3 voi. in 
4-to; ivi, 1 787-93, 16 voi. in 4-*°i 
Firenze, i 8 o 5 -ii, 20 voi. in 8-voec. 
Tale opera fu compendiata in fran- 
cese da Landi, 1784, 5 voi. in 8.vo; 
ed esso compendio venne tradotto 
in italiano da G. A. M. ( il padre 
Moschini), Venezia, 1801, 5 voi. in 
8.V0. L'abate Zannoni pnre ne fece 
un altro compendio italiano , ivi , 
1800, 8 voi. in 8.V0. La parte rela- 
tiva alla poesia italiana fu publicata 
separatamente da Matthias, col ti- 
tolo seguente: Istoria della poesia 
italiana, Londra, i 8 o 3 , 3 voi. in 

99 di' tal geoere larebbe r|Dasi inalile*', praja* 
aioma dalla storia della letteratura itaiiaaa, 

(i) Della iatteratura italiana^ nal/a sa» 
oonds metà del teeolo xrjii, tinaia, i8so, 
3 collimi in i3. 

(3) i secoli della letteratura itaìiasta^ 
dopo il tuo risorginUnto, Brc»cia, i8i5, 9 \o» 
lami in S.Te. 
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11; e tatto quello che concerne le 
irli renne riprodotto da lagemann, 
in tedcaco, Lipiia, 17^7, 5 rol. in 
8.T0; V f^ila di Santa Olimpia, 
diaconessa della chiesa di Costan- 
tinopoli, Purme, 1770, in 4 -t»; VI 
Riflessioni sugU scrittori genealo- 
gici, Padova, 1779, In 8.vo {f'. Cic- 
carclm); vii yita di Fulvio 'Ce- 
sti, Modena, 1780,10 8.ro; Vili Bi- 
blioteca modenese, 5 voi. in 4 to, 
•eguita da nn acato rolume intito- 
lata : Notizie di pittori, scultori, 
incisori ed architetti modenesi , 
con un'appendice de' professori di 
musica, ivi, 1786, in 4. tu ( Fedi 
FaANCHiNi)> IX Àorj'a delV Au- 
gusta Badia di s. Silvestro di IVo- 
nantola, aggiuntovi il Codice di- 
plomatico della medesima illu- 
strato con note, ivi, 1784, 1 voi. in 
foglio ; X SulC iscrizione sepolcra- 
le di Manfredo Pio vescovo di Vi- 
cenza, ivi, 1785, io 8.V0; 'K 1 Noti- 
zia della confraternita di s. Pie- 
tro Martire in Modena, 1789, ivi, 
in 8.V0 ; Xll Elogio storico di 
Rambaldo de' Conti Azzoni Avo- 
garo, Baatanu, 1791, in 8.vo ; XIII 
Memorie storiche modenesi col co- 
dice diplomatico illustrato, Mode- 
na, I7gj, b voi. in 4 ->o. I due ulti- 
mi volumi furono piiblicati, dopo 
In morte dell' autore, lai profeaaore 
Venturi j XIV Memoria sulle co- 
gnizioni che si avevano delle sor- 
genti del Nilo, prima del viaggio 
di Brace, nel tomo primo del? ac- 
cademia di Mantova, 1795, pag. 
189; XV Dizionario topografico 
storico degli Stati Estensi f opera 
postuma , di cui il primo volume 
usci a Modena nel 1814, in 4 -to; 
XVI Parecchi scritti inseriti nel 
diurnale di .Modena, del quale era 
uno de' principali compilatori. Fu 
editore d’ un' opera di Giammaria 
Barbi cri, intitolata; DelC origine 
•Iella poesia rimnm, Modena, 1790, 
in 4-to , cui arricchì d' un erudito 
diicurso preliininare. Vedi Due let- 
tere riguardanti alcune più itn- 
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portanti notizie della vita e delle 
opere del Tiraboschi , di Ciocchi, 
•ri, 1 794 » in 8.vo. Sunto storico in- 
torno la Vita e le Opere del sud- 
detto, di 8t. L (Saint Leger), nel 

Alagazzino enciclopedico anno iv 
(1795), tomo V, pag. 477. Elogio 
dello stesso, in latino, di Fabruni, 
nello Vitae Italor. , tomo xvi, pag. 
2^2, trnd. in italiano da Maggi. Un 
altro Elogio in italiano, di Lom- 
bardi, Modena, 1796, io 8.vo, trad. 
in francese da Boulard , Parigi , 
1801, io 8.V0 ; un terso in italiano, 
di Possatti, in fronte all' edizione 
della Storia letteraria d'Italia, Fi- 
renze, i 8 o 5 , in 4 -to, di Beltrarae.l- 
li, Bergamo, i8ii, in 8.vo ; una 
Notizia, di Ugoni, nella eoa opera 
intitolata : Della letteratura italia- 
na, tc-, tomo ni, pag. 35 o. 

XIRAQGRÀL) (AananA), nato a 
Funteoai-le-Comte, verso l'an. 1480, 
vi tenne lungo tempo l' iilizio di 
siniscalco. La riputazione che ti fe- 
ce col ano Trattato De legibus con- 
nubialibus, publicato nel i 5 i 5 {V. 
Chassinf.I/x), la prima o la miglio- 
re delle tue opere, secondo il pare- 
re del cancelliere de 1' Hópital, gli 
meritò l'onore d'estere eletto consi- 
gliere nel parlamento di Bordeaux, 
per voto unanime di tale compa- 
gnia, tcnz'alcnn maneggio per di 
Ini parte. Le attestò egli la tua gra- 
titudine, mettendo in luce, sotto i 
tuoi Buspizi, il Comento aulla leg- 
ge Unquam, i 534 ; ma ti crede che 
non abbia accettato l'impiego ulfer- 
togli, dacché era ancora siniscalco 
di Fontenai, quando Francesco 1 lo 
fece nel 164 ■ consigliere del parla- 
mento di Parigi, dove, con una di- 
stinzione senza esempio, venne am- 
messo nella grande camera, senza 
passare per quella d' appellazione. 
Provò quanto gli fosse sensibile ta- 
le onore, dedicando a* suoi nuovi 
cunli atelli il suo Trattato De retra- 
etm ulruijue municipali et conven- 
tionali, 1Ó43. Tiraqueau adoperò di 
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l ifurmare il metodu vilioio che re- 
gnava nella curia -, aminioistrù la 
giustizia con integrità. Francesco I. 
ed Enrico 11 lo onorarono della lo- 
ro stima, e lo impiegarono utilmen- 
te in parecchi allàri importanti. Era 
in relazione con tutte te persone di 
lettere che allora facevano l'orna- 
mento della corte. II suo vasto sape- 
re lo fece chiamare il f'arrone del 
ano secolo. Bnon marito , buon pa- 
dre, fu felice nel seno della ana fa- 
miglia virtuosa, la quale corrispose 
perfettamente alle cure che s' era 
date per formarla. Ebbe venti figli 
secondo alcuni, e trenta secondo al- 
tri y il che faceva diro al suo amico 
Dorat, ebe dava tutti gli anni allo 
stato un figlio ed un libro (F. Luigi 
CousiN ) ; intorno alla qual cosa un 
anonimo, alludendo all' uso suo di 
non bere che acqua, compose il se- 
guente epigramma : 

Tinqueae, fSeond à prodDÌre, 

A mis aa cnon<]« treni SU; 

Tìraqurau, (erond k dire, 

A faii p«r«il nombre 

S’il n'eul poÌDl noy^ dans vaux 

Uiie tcmericc li f^roiide. 

Il ei^i enfio reoT|>li le monde 
De lirre* et de TinqneiDX. 

Kulladimeno do Radicr riduce il 
numero de' figliuoli di Tiraqueau a 
quindici, con un calcolo ebe pare 
alquanto verisimile . Allorquando 
era liiugoteoente generale del ba- 
liaggio di Funtenai, trasse il famoso 
Rabelais dalla prigione in cui lo te- 
nevano i Francescani di tale città. 
Rabelais gliene palesa la sua ricom- 
pensa nel nuovo Prologo di Panta- 
grucl, nel quale lo chiama il buo- 
no, il savio, il Ionio umano. Ionio 
fjrobo Andrea Tiraqueau . Tale 
dotto magistrato mori nel i558. Le 
numerose sue opere furono publi- 
cate per cura di suo figlio Michele, 
5 voi. in foglio, Parigi, Le 

parti più interessanti di tale estesa 
raccolta sono : I. Oe tegibus coimu- 
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blalibus, et de opere maritali, do- 
ve ammirasi una estesissima cogni- 
zione delle leggi, una prodigiosa e- 
rudizione ed una latinità alquanto 
pura. Vi ti trova tutto quello che 
può dirsi prò e contro le donue. 
Menagio se oe gioi^, senz'avvertir- 
lo pel tuo Trattato delle Donne fi- 
ìosofe ; li Comento della legge 
Unquam, meno ingombro di lette* 
ratura che il precedente, ma utilis- 
simo ai giureconsulti; III De re- 
tracia ulroque, etc. dove dice tutto 
suirargomento ; ma vi domina trop- 
pa indecisione; IV De poenis le- 
gtim, trattatello adorno di variata 
erudizione, e nel quale è bello il 
vedere come adopera d'addolcire le 
pene legali, soprattutto riguardo ai 
delitti causati dalla violenza dell'a- 
more, cui considera come una spe- 
cie di delirio ; V De judicio in re- 
bus exiguis, che contiene priocipii 
saggi, l'applicazione de' quali servi- 
rebbe per terminare senza spese le 
contese legali; VI De nobilitate et 
jure primogenitorum. È la più rag- 
guardevole delle opere di Tira- 
queau, e il deposito d'un immenso 
sapere e d'una letteratura illimita- 
ta, nella quale la giurisprudenza è 
troppo affogata. L'autore non si ri- 
stringe a trattarvi della nobiltà ; 
seppe raccogliere tutto quello che 
può dirsi di più importante e di 
più curioso prò e contro ogni pro- 
fessione ; magistrati, medici , chi- 
rurghi, e via discorrendo, ciascuno 
ha il suo ; VII Dei Comenti to- 
pT» Aloxander ab Alexnndro, in- 
titolati Semeslria, percb' erano il 
frutto de' suoi ozi. V'indica, con 
molta erudizione ed esattezza, le 
sorgenti, delle quali l’autore origi- 
nale aveva attinto, Lione, i586, in 
foglio, c con le note di Colerus e di 
Godefroy, Leida, 1673 , in foglio, 2 
voi. Vedesi in tutte le produzioni 
di Tiraqueau un giureconsulto pro- 
fondo, sempre guidato dall'espe- 
rienza e dallo spirito d’equità, che 
però deferisce più all’autorità che 
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al ragionamento, aocondo il melo- 
do del tao tecolo. 

T— I). 

'TIRIDATE, prioripe del tan- 
giie degli Arucidi, fu eletto re dei 
Parti, in luogo di Fraate IV ( Fedi 
tale nome), bandito dai tuoi tuddi- 
ti , per la tua crudeltà. Ettendo 
Fraate rientrato ne' tuoi ttati, con 
un etercilo tcita. Tiridate rifuggi 
nella Siriaj pretto Ottavio, il qualé 
ai dìiponeva allora a pattare in E- 
gitto per compiere la ditfatta d'An- 
tonio. Ottavio, non volendo inge- 
rirti nelle qiiitlioni dei principi 
Artacidi, ricutò di dargli toccorti, 
ma gli permite di rimanere nella 
Siria. La barbarie di Fraate aven- 
dolo fatto cacciare dal trono una te- 
conda volta. Tiridate, richiamato 
dalle tue creature, t’impadronì dei 
tetori del rivale, o lo pertegiiitò ai 
vivamente che Fraate fece tcanna- 
re tutte le donne tue, per timore 
che non cadettero nelle mani del 
vincitore. Ricuperato nuovamente 
da Fraate il tuo regno coll'aiuto de- 
gli Sciti, Tiridatc fu cottretto d’an- 
dar a chiedere ancora ricovero ai 
Romani. Si recA pretto Augnato 
nella Spagna, e gli contegm'i pur o- 
ttaggio il più giovine dei figliuoli 
di Fraate, da lui rapito. Una meda- 
glia piiblicata da Vaillant ( Arsaci- 
dar. imperium, ), rappretenta 
Augufto che riceve tale fanciullo 
dalle mani di Tiridate. Peraittendo 
nella politica tua riguardo all'Orien- 
te, Angutto non volle attittere Ti- 
ridate nel ricouquittare il trono dei 
Parti, nè darlo in mano ai tuoi ne- 
mici. Tale principe pattA il rima- 
nente della tua vita in Roma, dove 
fu tempre trattato con tomma di- 
•tinzione. 

W— s. 

. TIRIDATE, principe Ariacìda, 
E noto che Tiberio, irritato contro 
Artabano III, re dei Parti, perchè 
a’era imp.adronito dell’America, ri- 
guardata allora come provincia ro- 
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mana, gli aoatitni Fraate V ( f'. qtie- 
atonome). Tale principe estendo 
morto di fatica, Tiberio, fece tuc- 
cettore di Fraate, Tiridate suo ni- 
pote, ed incarìcA Vitellio allora pre- 
fetto della Siria di metterlo in pot- 
tetto de’tnoi stati. La presenza di 
Tiridate dettò , dice Tacito , una 
gioia univertalé. I Parti confidava- 
no che un principe avvezzo tino dal- 
l’infanzia ai costumi ed alle arti ro- 
mane, avrebbe regnato con maggio- 
re dolcezza di ArtabaUo, educato fra 
gli Sciti ( Annal., vi, 4t). Tutte le 
città, al tuo avvicinarti, t’anVettava- 
DO d’aprirgli le porte, e la più par- 
te dei generali d’Artabano correva- 
no ad ingrossare l’esercito del ano 
rivale, e lo facevano assicurare della 
loro fedeltà. Avanzò senz’ostacoli ti- 
no a Ctetifonte, e vi fu coronato 
solennemente, in mezzo alle accla- 
mazioni d’un popolo immenso. Al- 
lora Vitellio, stimando finita la sna 
mistione, ritornò, lasciando a Tiri- 
date alcune legioni per finire di sot- 
tomettere le città che non t’erano 
ancora dichiarate per lui. In vece 
di profittare di quel primo momen- 
to d’eatusiatmo per far riconoscere 
in ogni parte la sua autorità. Tiri- 
date perdette un tempo prezioso 
nell’attedio d’un castello, nel quale 
Artahano aveva rinchiuso colle mo- 
gli sue tutti i tuoi tetori. I Parti, 
che ne avevano dapprima fatto uu 
giudizio tanto favorevole, accostu- 
mandoti a vederlo non gli trovaro- 
no più che dei difetti. Non andò 
guari che Artabano, richiamato dai 
malcontenti, rientrò ne’snoi stati al- 
la guida d’uD esercito che t’ingrottò 
di tutti gli antichi tuoi partigiani. 
Tirìdate spaventato fuggi , senza 
combattere (nell’anno 36 di G. C. ), 
La viltà mostrata in tale occasione 
gli fece perdere irremissibilmente 
una corona coi nemmeno tentato 
aveva di difendere; e la storia non 
conservò il suo nome fra quelli dei 
re Parli. La tragedia diCampistron, 
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intitoUta Tiridate , li rìfsriicc a 
Tamari e duo al principe 4nacide 
( y . Campistron ) . 

W-s. 

TIRIDATE I. re d’Armeoia, fe- 
ce la conqiiiita di tale paete col eoe- 
curio di luo fratello Vologeio re dei 
Parti, tugliendulo a Radainiito, che 
l'era impadronito del trono con un 
odioso delitto ( Tedi Farasmahe ) . 
Dacché i Parli li furono ritirati , 
Radamiito rientrò ne' luoi itati e 
trattò gli Armeni come ribelli. Una 
generale lolleTaaione, luicitata dal- 
l'orrore che inipirara la ma crudel- 
tà, lo coitrinie ben preito d'abban- 
donare la ma capitale. Inioguito ri- 
Temente nella ma foga, Radaraiito 
trafiiie col pugnale ma moglie Ze- 
oobia, allora incinta, e la precipitò 
Dell' Arasse, temendo che non re- 
Dine a cadere nelle mani de'mui 
nemici. Alcuni pallori lalvarono la 
principeiia e la conduiiero a Tiri- 
date, il quale l'accolie, coi riguardi 
dovuti al ino grado ed alle me sven- 
ture. La guerra fra i due competito- 
ri fu lunga; finì col vantaggio di 
Tiridatej ma i Romani, avvezzi a 
dare dei sovrani all'Armenia, non 
vollero lasciarvi un re che non te- 
nesse da loro la corona. Corbulone, 
uno dei migliori capitani del suo 
secolo, ebbe ordine d'assalire Tiri- 
date e di cacciarlo dall'Armenia, 
Tale principe, sostenuto da Vuloge- 
ao, si difese lungamenle con destrez- 
za e coraggio; ma essendosi Corbu- 
lone impadronito di tutte le sue 
piazze, dovette ritirarsi nella Me- 
dia. Tigrane VI ( ^edi questo no- 
me ) fu allora messo sul trono. Ti- 
ridate indi a poco lo assediò nella 
sua capitale. I Romani accorsero in 
aiuto d’un re loro alleato; ma Peto 
che li comandava non aveva nè i ta- 
lenti nè la prudenza di Corbulone; 
e Tiridatc lo costrinse a sgombrare 
dall'Armenia. Vologeio fece allora 
domandare per suo fratello, a Ne- 
roue, rinvestitura del regno. Tale 
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condotta venne oonsiderata conte 
una derisione; e Corbulone fu in- 
caricato di proseguirne la guerra. 
Le trattativa si rinnurarono indi a 
poco, e Tiridate consenti lìoaimco- 
te di recarsi a Roma per ricevervi 
dalle mani di Nerone la corona di 
Armenia. Dione e Tacito raccolsero 
i particolari del viaggio di tale prìn- 
cipe. Nerone gli andò incontro sino 
a Napoli , e lo condusse pomposa- 
mente a Roma, dove fu trattato con 
magnifireoza straordinaria. Tirida- 
le seppe guadagnarsi l'animo dello 
imperatore, lusingando i capricciosi 
suoi gusti, e soprattutto esaltando 
la ma destrezza nel condurre un 
carro. Ne cavò delle somme consi- 
derabili, le quali gli servirono per 
riparare le sue fortezze, a ricostrui- 
re la ma capitale, distrutta da Cur- 
biilone; anzi ne cangiò il nume di 
Arlassata in quello di Neronem, 
Tale principe morì verso l'anno -]3, 
dopo d'avere occupato il trono un- 
dici anni. 

W— s. 

TIRIDATE II, re d'Armenia, 
era figlio di Khoirou , assassinato 
da Anag, principe Arsacida , nel- 
r anno a3s ( T , Kiioshou ) . Arde- 
chfr, primo re di Persia della di- 
nastia dei Saisanidi, essendosi im- 
padronito dell' Armenia , Tiridate 
ancora fanciullo, venne condotto a 
Roma da Ardavazt Mantagouni (l), 
ed ivi ricevette un'educazione con- 
forme al suo grado. I talenti che il 
giovane principe mostrava per la 
guerra, gli meritarono la stima dei 
Romani, sicché finalmente ottenne 
un esercito per riconquistare il tro- 
no dei padri suoi. Accolto dai prin- 
cipi armeni siccome loro legittimo 
sovrano, Tanno iSgr cacciò senza 
stento dai suoi stati i Persiani, e gli 

(<) SatnUMarlir) congbirtittra che Arim» 
vazt »ia lo fcifnio che ArtahatJet^ cui Trebel- 
Ho Pollione {Ìm Faltr.) chiama re degli Àr> 
meoi. 
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inieguì fin nel centri^ del loro im- 
pero. Non dimentico de’>rrTÌgi che 
reai gli aveva Ardavazt, lo creò sba- 
rabied (\) , e gli anìdiS ima parte 
delle cure del governo. Durante un 
viaggio cbe Tiridate fece a Roma, 
i Peraiani rienlraruno nell' Arme- 
Dia, e a'impadronirono in brere del- 
le principali province. Informato di 
tale diaastro, ti affrettò di tornare 
Del suo regno, ed aiutato dalle le- 
gioni della Siria, rispinte i Peraia- 
dì, riportando aopra d'eaai una com- 
piuta vittoria : il fedele Ardavazt 
perdette la vita io tale memoranda 
giornata. Mentre i Romani pene- 
travano nella Persia per la frontie- 
ra meridionale. Tiridate rasaalì da 
lato deU'Atropatene, e tornò carico 
di ricche apoglie. Tocco dalle virtù 
o dalla pietà di san Gregorio ( f'e- 
di questo nome), si converti al crì- 
atianeaimo, cui perseguitato aveva 
lungo tempo, e ricevette il batteai- 
tno nel sedicesimo anno del suo re- 
gno, inaieme con sua sorella e sua 
moglie, dalle mani del venerabile 
patriarca. Tale esempio venne imi- 
tato dai grandi ; ma il popolo non 
potè coaì facilmente staccarsi dalle 
sue antiche credenze (>) , Tiridate 
chiamò ne’snui stati de'prcti greci e 
siriaci, istituì de’vescovadi, e fondò 
in tutte le provìnce delle chiese e 
dei monasteri. Nulladìmenu uopo 
fu di venirne n sanguinosi combat- 
timenti in parecchie parti del re- 
gno, ed in particolare nel paese di 
Daron, riguardato dagli Armeni sic- 
come terra sacra per la moltitudine 
dei templi e degl'idoli cbe vi ti ve- 
devano. Tiridate, al quale fu dato 
da' suoi popoli il soprannome di 
O rande, mori nel 3 14 , dopo un re- 
gno di 1)6 anni. Khosrou li, suo fi- 

(1) Carica militare che pub paragoiiarù 
a quella dì eonUstabiU. 

(2) Pare che la religiooe d^lì Armeni, 
tìiTOme quella dc’Parti, Towc allora un me«cu- 
gliu della dottrina di Zoroa»tro, drll* idolatria 
(ivi Greci, e delle lopcrstiuoiii degli Sciti. 

A— T. 
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gli«, gli tnccesee ( K questo nome, 
e le Memorie sopra l’ Armenia, di 
6aìnt-Martia ) . 

W— a. 

TIRIIN ( Giacomo ) , comentato- 
re della sacra ScriUiira, nacque in 
Anversa nell'anno i58o. Entrò alla 
regola di sant'Ignazio, in età di zo 
anni, e dopo d'avere insegnate le 
umanità in Luvanio e la teologia 
nella casa professa d'Anrersa, ven- 
ne impiegato nella missione d'Qlan- 
da, nella quale si rese distinto col 
tuo zelo. Era un eccellente religio- 
so, che univa ad una solida pietà 
molta dolcezza e somma erudizione. 
Morì nelle tua nativa città ai 14 lu- 
glio i636. Lasciò: Commentarii in 
VAus et IVoyum Teslamenlum , 
Anversa, i63i, 3 voi. in foglio j ivi, 
i656, a voi. in foglio. Tali Comen. 
tari vennero inseriti da Gioranni 
de la Hajre e nella Bibbia magna e 
nella Bibbia maxima. Il dotto au- 
tore pose innanzi al primo volume 
un compendio della Storia sacra , 
dalla creazione del mondo sino alla 
rovina dei tempio di Gerusalemme 
per opera di Titoj uua Tavola dei 
peai e delle misure degli antichi, 
paragonato con quelle dei moderni; 
e lìaalmente la spiegazione degl'i- 
diotismi greci ed ebrei cbe più fre- 
quenti occorrono nello Scritture . 
Secondo Creniu ( de juribus libra- 
riis ) , Tirin non fece che compen- 
diare i Comenti di Cornelio a La- 
pide; ma tale accusa non è fondata. 
Raccolse ciò cbe trovò di meglio ne- 
gli altri interpreti, e ne compose 
un'opera otìiissiina, cui cousullano 
sempre con frutto gli scolari di teo- 
logia. 

W— s. 

TIRONE (Ti'i. 1 , 10 ), liberto di 

Cicerone, cooperò molili a perfezio- 
nare presso i Romaui la tachigrafia, 
ossia l'arte di scrivere tanto presto 
quanto si parla. Cicerone, avendolo 
distìnto fra i suoi schiavi, si diede 
a coltivare le di luì disposizioni, lo 
fece suo segretario, o io costituì 
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quindi ino intendente colla più e> 
atoa autorità. Tifone grato, ai mu- 
•trò ognora icrviture fcdelo ed afTc- 
zionato. Aveva accompagnato il ino 
padrone nel governo della Cìlicia: 
nel ritorno cadde malato a Patrai- 
io; e Cicerone richiamato a Roma 
dalle lue faccende, fu coitretto di 
laiciarlo preuo d'un medico. Senza 
tale circoitanza non li larebbe co- 
noiciuta tutta rarfezione che quel 
grande uomo aveva per Tirone , 
n Sebbene aia importantiiiimo per 
» l'onor mio, gli icriveva, ch’io mi 
» rechi a Roma, parmi aver fatto 
v> male di laiciarti.. Ti domando 
n per grazia di non guardare a ape* 
n la per rimetterti in lalute In 
un’altra lettera, gli dice: n Tu mi 
n bai reao de'aervigi infiniti; ma li 
» metterai in colmo, ae mi darai, 
n come apero, il piacere di riveder^ 
v' ti in buona lalute — Non occupar- 
li ti d’altro. Farò ragione de’aenti- 
n menti tuoi reno di me dalla lolle- 
II citudine con cui adoperai di ri- 
» itabilirti “. Subito che Tirone fu 
reduce in Roma , Cicerone lo af- 
francò, come gli aveva replicate vol- 
te promeiio. Egli dovette ai bene- 
fizi del luo padrone un podere; e ai 
può conghietturare che non guari 
dopo vi li ritirane, panando il ri- 
manente della lua vita tra i lavori 
campeitri e le dolcezze dello atudio. 
Si aa che area compoito una Fila 
dell’autore romano, la Raccolta del- 
le lue facezie (joci) io tre libri, ed 
alcune altre opere. Un pano di Ci- 
cerone fa credere che Tirone ai fol- 
le eiercitato nel genere tragico (i). 
Egli ci coniervò le lettere di Cice- 
rone ; il letto libro della Raccolta 
si mal intitolata dai copiati Ad Fa- 
miliares contiene quelle che tono 
relative e tale liberto. Si attribuiice 
a Tirone Tinvenziune del metodo 
di icrivere in note, che porta il ino 
nome; ma silTatta arte era conoiciu- 

(i) An pdngit aliquid SophotUtam? Imite- 
rà i8, iib. xv*]. 
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la dai Greci (Fedi Sekoponte) che 
la traimiiero ai Romani. Secondo 
lant’Iaidoro, Ennio fu il primo che 
faceiie uso in Roma di tale maniera 
di acrittura compendiata. Tirone 
accrebbe il numero dei legni o no- 
te, gli distribuì in miglior ordine, 
ed imaginò di raccogliere col meto- 
do della tachigrafia le aringhe im- 
provviiate dagli oratori . Sembra 
certo che andiamo debitori alle me 
cure dell’aringa di Catone contro 
Celare, inierita da Salliiitio nella 
Storia della congiura di Catilina 
{Fedi Catoke). La tachigrafia, o 
l’arte di arrivere con note perfezio- 
nata da Seneca e da altri ai difluie 
per tutto l’impero . Fu adoperata 
per gli atti publici io Francia fino 
alla fine del lecolo nono ed in Ger- 
mania lino alla fine del decimo. Da 
ciò nacque che le persone incarica- 
te di traicrivere gli atti, ricevettero 
il nome di notai ch’esse conservano 
ancora.Ceisando di far uso delle no- 
te tironiane se ne obliò il lignifica- 
to. Laonde gli atti pei quali li ado- 
però si fatta scrittura compendiata 
sono la disperatione degli eruditi. 
Il papa Giulio 11 aveva commesso 
agli uomini più dotti del suo tem- 
po d’investigarne il senso; ma esai 
vi rinunziarono ( Vedi Sadoleto, 
Epiil., V, 8 ). Giusto Lipsio con- 
fessa di aver fatto pel medesimo og- 
getto inutili tentativi ( Epist. ad, 
Belgas, centur. i,a']). Grillerò ba 
publicato nel Corpus inscriptionum 
le Ante di Tirone e Seneca io ven- 
tuna tavola con illustrazioni (Fedi 
GacTsao). Tritemio ne aveva già 
publicate alcune nella Poligrajia e 
nella Steganografia-, e dopo Grille- 
rò, il p. Mabillon ne mise parecchi 
alfabeti nella tavola cinquantesima 
sesta del suo Trattato di Diploma- 
tica. Ma il lavoro più esteso e più 
interessante che si conosca in sif- 
fatta materia 6 l'Alphabetum Tiro- 
nianum del padre Carpentier (Fe- 
di tale nome). Nulladimenu il pa- 
dre Tassin lo trova imperfetto o 
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qiiÉsi iaiitile (i);ina tale giudiiio i 
destato dn raal umore. Le ricerche 
di Carpeotier condussero Samuele 
Taylor alla scoperta del Nuovo si- 
stema di stenografia, praticato da 
qiiarant’anni lu Inghilterra cd in 
Francia. Oltre le opere citate, puos- 
si consultare sulle note tironiaue 
il Nuovo trattato di Diplomatica 
in Tasiin e Thuilior, iii, cap. x; il 
Dizionario diplomatico di D. de 
Vaoes, alla parola Note-, ed infine 
rintroduzione di Tom. Pietro Ber- 
lin al Sistema compiitto ed uni- 
versale di stenograjìa ^ anno iv, 
in 8.T0. 

W— s. 

TIROU nato in Fiandra, 
puhiicò primo una storia di Lilla e 
della sua castellania. Ella renne ivi 
alla luco in un rolume in la, i) 3 o. 
Lo stile è semplice e poco corretto, 
ina la storia è singolare ed inte- 
ressante pei suoi particolari sugli 
istituti d'ugni maniera che eranri 
a Lilla. La distruzione,' o la meta- 
morfusi totale a cui essi soggiacque- 
ro da trent'anni non deve scemare 
r importanza dell'opera. L'autore 
comincia da un compendio della sto- 
ria degli antichi castellani di Lilla, 
divenuti poscia conti di Fiandra, 
Vien censurato d'aver ripetuto, sen- 
za esame, alcune tradizioni favolose. 
Ecco la scusa decisiva ch'egli ne fa: 
n Estendo oggi la città di Lilla 
» giunta al sommo della grandezza, 
n quale non è mai stata, è giusto 
ss che segua l'origine delle grandi 
ss cote che hanno avuto mai tempre 
ss per origine la favola j tale Roma 
ss che si dice proveniente da Enea; 
ss Parigi da Paride figlio di Priamo, 
ss Anversa dalla mano d'un gigante 
ss gittato nella Schelda: come siiu- 
ss na la parola Antwerpen in fiam- 
ss mingo “. Si pud credere che uno 
scrittore, il quale si trae d'impaccio 

(l) Vedi la Ltture del jadre Tawin in- 
torno a qarll' opera, * nd Giornalt éti doitif 
«756, i43. 
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in questa maniera , abbia potuto 
ammettere de' fasti sospetti e dei 
prodigi con buona fede e semplici- 
tà; talora anche per lodevoli fini. 
Stima per esempio di dare un'idee 
grande della pietà propria e di quei 
di Lilla, raccontando con ingenuità 
(pag. 1^4) >s ch'estendo stata con- 
ss vinta una fatqiglia di parteggiare 
ss per la nuova setta, il magistra- 
» to ( i) aveva fatto arder vivi il ma- 
is rito, la moglie ed i figli nella qua- 
ss retima del i 555 Poscia sog- 
giugnes ss Certo sartore estendo tta- 
ss to cond-annato per non tu quale 
ss delitto, a perder il capo il z3 giu- 
» gno i 56 o, ed avendo tenuti nella 
ss prigione certi discorsi tulle no- 
ss vita di religione, i quali furono 
ss riferiti al magistrato, questo fece 
ss differire il supplizio per interro- 
» garlo, ed estendo stato rìconosciu- 
» to eretico fu abbruciato vivo due 
ss giorni dopo Tali particolarità 
ed altre notizie fanno ancora ricer- 
care la storia di Tiruii ad onta dei 
tuoi difetti. Le copia di essa erano 
divenute rare fino dall'anno 1764, 
nel quale fu publicata un'altra Sto- 
ria di Lilla, scritta con migliore 
stile e con maggior critica, ma che 
non arriva se non se fino all'anno 
1434, non estendo mai venuto in 
luce il secondo volume. Essa è del 
cancelliere di Montlinot, canonico 
di san Pietro di Lilla. 

D — X. 

TISCHBEIN ( Giuvanhi Anto- 
nio ), nato il z8 agosto 1710, ad 
Haina nel paese di Astia , era il 
quarto figlio d'un fornaio che ne 
aveva sette, tutti dedicati alla cultu- 
ra dello arti, ma di cui i più distin- 
ti erano questi ed il fratello del qua- 
le v' è qui dopo l'articolo. Dopo di 
aver ricevuto le prime lezioni del 
disegno a Francofurle, uve non oc- 

fi) Chiainssasì cnS nelle citta ili Fiandra, 
il corpo municipale, il qitiile, olire a(;ti alTap 
ammìni»lrati>i, aveva puie gindixiarie iiicom- 
bcttxe. 
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rnpoMt dapprima che io pitture di 
tappezzeria y Giovanni Àntouio si 
condusse a studiare a Parigi ed a 
Roma, e fattovi grandi progressi, 
fondò una scuola di disegno iu Am* 
borgo, dove mori il 26 luglio i*j84« 
£gli publicò in tedesco: Istruzioni 
per imparare la pittura per pria* 
cipiiy Amburgo, 1771, in o.vo. 

G — T. 

TISCHBEIN ( Giovawwi Enri* 
co ), pittore del langravio di Assia 
Cassel, fratello minore del prece* 
dente , e fondatore d* una nuova 
scuola in Alemagua , nacque il 3 
ottobre 1723, ad Haina, nel paese 
di Assia, dove suo padre era fornaio 
deirospitalc ; messo da questo pres* 
so un mugnano non aveva il pen- 
siero rivolto che al disegno ed alla 
pittura. In età di quattordici anni 
fu afUdato ad un cattivo pittore di 
tappezzerie, ch‘ei superò ben pre- 
sto. Il conte di Stadion avendo ve- 
duto alla Itera di Francufurte un 
tappeto che Tischbein aveva posto 
in vendita, fu sorpreso del talento 
che ne traspariva, e scoprendo in 
quella produzione le tracce d*un in- 
gegno che cercava di svilupparsi, 
promise alTautore di farlo viaggia- 
re io Francia ed Italia -y ma lo con- 
sigliò di apprendere prima il dise- 
gno. Nel 1743 Tischbein si recò in 
Francia, e passò cinque anni a Pa- 
rigi, alla scuola di Vanloo. A Vene- 
zia, dove si trattenne solamente ot- 
to mesi, ebbe maestro Piazzetta, a 
cui riconosceva di dover più che a 
tutti gli altri. Avendo visitate lo 
scuole e le antichità di Firenze, di 
Bologna e di Roma, ritornò nel 
1761 in Germania presso al suo 
protettore il conte Stadion. Uno 
dei suoi ritratti piacque a Gugltel- 
^nio Vili langravio di Assia Cassel, 
e questi io scelse per suo pittore. 
Dal suo arrivo a Cnssel incomincia 
una nuova epoca per l'arte in Ger- 
mania. Fino allora non erasi tenuta 
nella pittura, che la iitaniora oscura 
di Rcmbrandt. Tischbeiu indursc t 
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suoi discepoli a studiar la natura, e 
quel miscuglio felice di colori eh' e 
particolare alla scuola di Venezia. 
|)urante i primi anni del suo tog- 
gioruo a Castel, fu particolarmente 
occupato nel distril>uire cd arric- 
chire la galleria dei quadri del lan- 
gravio: ne’suoì momenti d'ozio fa- 
ceva ritratti, ma il genio e T inge- 
gno lo chiamavano specialmente al- 
la pittura di soggetti mitologici y la 
storia moderna raffreddava il suo 
estro. La guerra dei sette anni non 
fece cadérgli il pennello ; nulladi- 
meno, l'epoca delle sue glorie e del- 
la sua fama non incominciò vera- 
mente se non dopo la pace d'Hu* 
herUburgo. I suoi migliori compo- 
nimenti di storia mitologica sono 
stati condotti dal 1761 fìoo al 1783. 
Nel 1776, essendo stata fondata a 
Cassel iio'accadeniia di pittura, e di 
architettura, Tischbein ue fu eletto 
direttore, quindi professore di pit- 
tura nel collegio Carolino. Quivi 
divenne il padre di molti allievi, cd 
il fondatore d’una scuola che si dif- 
fuse tino in Italia. Dopo una vita si 
operosa e onorevole, mori a Castel,, 
il 22 agosto 1789. La sua imaginu- 
zione ridente e poetica non era sod- 
disfatta, se non quando spaziava sui 
soggetti mitologici dei Greci, 0 sul- 
le liozioni dei loro poeti. Aveva 
trovato io Omero rargomeolu di 
quadri ch'egli collocò secondo l'or* 
dine dei pensieri che animavano il 
padre dcH'Iliade e deU’Odissea. A- 
veodo egualmente trattato il sog- 
giorno di Telemaco nell' isola di 
Calipst), si schiuse un altro ariogo> 
e fu la storia di Antonio c di Cleo- 
patra, che considerò come un sog- 
getto unicamente mitologico, trat- 
tandolo con la libertà che Oratio 
consente ai pittori ed ai poeti. Nel 
medesimo modo Tischbein trattò 
la Storia sacra e l'antica Storia di 
Alemagna fino ai tempi dei trova- 
tori. Non imitava mai, impercioc- 
ché avrebbe creduto d'avvilir Tarte 
sua. Ne'ritratti dei personaggi 
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venti era tempre ipioto a collocar 
qualche coaa di poetico. Quando la> 
vorava qualche soggetto di favola o 
di storia, esprimeva con forza ciò 
che si riferisce alle affezioni deìPa- 
nima, o può cooimuovere, ed in 
ciò stava il suo pregio. Le sue com- 
posizioni mostrano un ingegno 
creatore e che sapeva dare unione 
ed unità alle sue opere. Si scorge 
dal nudo delle sue figure che aveva 
studiato altcntameute gli antichi ^ 
i trasparenti suoi pauneggiaraenli 
sono condotti con buon gusto. (Co- 
nosceva perfettAmente Parte di me- 
scolare la luce colle ombre, ed è 
questa un tratto caratteri&tico della 
sua composizione. Il suo colorito, 
che ha della scuola francese e vene- 
ziana, è qualche volta troppo vivo. 
Aveva nel tratto quella nobile cor- 
tesia sì acconcia a cattivarsi la gio- 
ventù e sì necessaria al fondatore 
d*una sciiol.i. Fu sempre religiosis- 
simo, e negli ultimi suoi anni la 
pietà sua era spinta Bno alP intol- 
lerooza. La sua conversazione era 
animata ed interessante : non par- 
lava che della sua arie e di ciò che 
può nobilitarla. 

G-t. 

TISCIIBEIN (Giovawni Enri- 
co (Corrado), nipote del preceden- 
te, nacque il 'i8 novembre 1^4^ 

II. ■ ina, studiò a Cassel sotto gli oc- 
chi di suo zio, ed applicotii parti- 
coliirmctite alle pitture di paesi e 
di storia naturale. Uopo di arer 
viaggiato in Olanda, fu eletto nel 
■ 7']5, dal langravio di Assia Cassel 
ispettore della Galleria che tuo zio 
aveva messa in ordine, e che arric- 
chiva tutti i giorni co'suoi lavori. 
Il nipote volendo imitare i quadri 
dei grandi pittori incominciò ad 
intagliare all'acqua forte, ed in le- 
gno ^ essendo state vantate le sue 
prime pruove, se ne diede l’elenco 
nel mercurio tedesco del luglio 
1781, stimolandolo a puhiicare il 
suo lavoro, il che fece da poi con 
l'opera seguente : Trattato elemen- 
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lare delC intaglio alCacqua forte 
con quarantaquattro fogli (tinta- 
gli , tirati secondo tale metodo , 
Cassel, 1790, in foglio in tedesco. 

L' artista di cui ti tratta morì, a 
Cassel, il ai decemhre 1808. 

G — V. 

TISCHBEIN (Giovanni Enbi- 
co Guglielmo), fratello del prece- 
dente, nato il l 5 febbraio I75i, fu 
com’egli educato nella scuola di tuo 
zio (Giovanni Enrico), nella Gal- 
leria di Cassel e divenne uno dei 
primi pittori di storia del tuo tem- 
p>. Dopo di avere lavorato ad Am- 
Lurgo, in Olanda, ad Annover, si 
recò nel 1777 a Berlino per fare 
un ritratto di famiglia, domandato 
dal principe Ferdinando di Prussia. 
Il suo lavoro piacque siffattamente, 
che la regina e tutte le persone del- 
la casa reale gli chiesero i loro ri- 
tratti. Nel 1779 era a Roma, e nel 
1787 a Napoli, dove ti fece cono- 
scere da tutta la corte. Nel 1790 fu 
eletto a direttore dell'accademia di 
pittura; le sventure della guerra, 
che piombarono tu Napoli nel 1799, 

10 custrinsoro a ritornare io patria. 
Fiihlicò : I. Teste di differenti a- 
nimali disegnale dal naturale , 
Napoli, 1796, in foglio. Tale raccol- 
ta di studi per In pittura di storia 
naturale, ò tenuta in gran pregio ; 

11 Educazione, avventure e misera 
fine d'un asino, cb'è una serie di 
fogli che l'autore chiamava le tue 
Bambocciate. L'autore ha trattato 
tale soggetto con giocondità e fran- 
chezza, e l’ornò culle grazie del suo 
pennello ; 111 Colletion of engra- 
vings from antique vases, publi- 
shed fy ÌVilliam Tischbein, Na- 
poli, 1771, 4 voi- io l-lo quin- 
to volume eh’ era annunziato non 
venne in luce. Si publicò in Fran- 
cia la copia di tale grande Raccol- 
ta col titolo seguente : Raccolta di 
intagli da vasi antichi, la mag- 
gior porte di greco lavoro, trovasi 
nei sepolcri nel regno delle Due 
Sicilie, principalmente nei dintor- 
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ni di Napoli, nel l 'jSg e l ^90, trat- 
ti dal nfuseo del Cav. Hamilton, 
con osservazioni sopra ciascun va- 
so, publicala sull'opera di H- Gu- 
glielmo 'rischbein, Purigi, i 8 o 3 - 

1806, 4- voi- cbc cooteagoqo 240 
inUgli i IV Le opere tegucnti com- 
parrpro io tedeaco: Intagli di qua- 
dri greci, Weimar, io logl- ; 

V Omero disegnato da Tischbein, 
copialo dagli antichi, spiegato da 
Heyne, Guttioga, i8ui, 1804, io 
aei quaderni. Queita bell' opera fu 
publicata aocbe io Francia col ti- 
tolo: Figure di Omero disegnate 
dalCantico per opera di lì. GugL 
'Fischbein, direttore dell' accade- 
mia di pittura, e di scoltura a Na- 
poli, deputato della società delle 
antichità farnesi, con le spiega- 
zioni di Cr. Goti. Heyne, Metz, 
l8ui, tomo I, che contiene l'Iliade 
in 6 fogli i tomo 11, i8oa, ebe con- 
tiene rOdisaea in 12 fogli; VI Re- 
liquie dei libri della Sibilla, rac- 
colti dinanzi alla grotta di Cuma 
in diciassette tavole. 

G—t. 

TISCHBEIN ( Giovanni Fbde- 
nico Augusto), fratello del prece- 
dente, nacque a Maestriebt, il g 
marzo 1 j 5 o, fece i primi itudi pres- 
so di lui, e si condusse a Casse! per 
perfezionarsi alla scuola del zio 
( Giov. Enrico ). Per la protezione 
generosa del principe di Waldecb, 
fu in grado di recarsi per sett'anni 
a frequentare le scuole di Francia e 
d' Italia. Essendo già conosciuto il 
nume della sua famiglia nella corte 
di Napoli, la regina si fece ritrarre 
da lui, e lo incaricò di recarsi a 
Vienna per portare il ritratto ebe 
le avera fatto, all'imperatrice Maria 
Teresa, sua madre. Ritornato pres- 
so il suo protettore, il principe di 
Waldeck, fu eletto a pittore della 
sua corte , col titolo di consigliere. 
Passò più tardi in Olanda. Nel i^gb 
trovavasi a Dessau, e nel 1800 fu 
fatto professore e direttore della 

scuola di Belle Arti a Lipsia. Morì 
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in Heidelberg, il 11 giugno 1812. 
I suoi ritratti sono ricercatissimi. 

G— V. 

TISIA, oratore, natio di Sicilia, 
a cui Aristotile e Cicerone attribui- 
Kono r invenzione dell' eloquenza, 
o almeno 1' onore di averla ridotta 
in arte, e statuito per essa regole, 
viveva l'anno 406. av. G. C. Sappia- 
mo da Pausania ebo accompagnò 
Gorgia Leuntino suo discepolo in 
un'ambasciata in Atene; e da Dio- 
nigi di Alicarnasso ebe quivi ebbe 
r onore di essere il maestro d' Iso- 
crate. 

T— n. 

TISIO. F. Tursi US. 

TISSAFERNE, satrapo di Per- 
sia sotto il regno di Artaserse Me- 
mnone , comandava un corpo di 
truppe nell' esercito di esso princi- 
pe nella battaglia di Ciinassa, che 
decise della sorte dell' impero, ed 
ebbe multa parte a tale vittoria. 
Per opera sua i duci dei Greci at- 
tirati poscia in un' insidia caddero 
io potere di Artaserse e furono mes- 
si a morte (F. CuBAaco). Il princi- 
pe lo ricompensò de' suoi servigi, 
dandogli la mano di sua figlia, ed il 
governo di tutto il paese di cui Ci- 
ro era stato governatore (F, Ciao). 
Ma poco durò tale favore i Tissafer- 
ne avendo avuto la peggio combat- 
tendo cui Lacedemoni , ed usseudu 
io ispecie venuto in odio a Parisati, 
che non sapeva perdonargli la mor- 
te di Ciro, fu ucciso per ordine del 
principe, ebe gli andava debitore 
del trono, e forse della vita, a lui 
salvata a Colussa io Frigia, quando 
gli assassìni lo avevano sorpreso uel 
sonno. 

M— nj. 

TISS.ARD (Fbancbsco), nativo 
di Aniboise , studiò a Parigi, fre- 
quentò le scuole di diritto in Or- 
lAins, ed essendo venuto io Italia 
divenne quivi perito nell' ebraico e 
nel greco. Ritornato in Francia, f" 
latto professore deli'tiniversila; tnol’ 
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to ('«doperò p«r Uul)ilirTÌ Tinse* 
gnaniento del greco j e siccome era 
mestieri di far renir da Venezia i 
libri scritti in quelia lingua, il che 
reiidevali carissimi, fece stamparea 
Parigi nel 1607, in 4 Rac- 

colta cUe conteneva la Sentenza dei 
sette savi, i yersi dorali di Pitago- 
ra, il poema di Focilide, ed alcuni 
altri opuscoli, con un suo discorso 
latino per eccitare la gente allo stu- 
dio della lingua greca. Tale Raccol- 
ta fu seguita da parecchie edizioni 
greche accompagnate da prefazio- 
ni. Tisiard compose pure e dedicò 
al giovine duca di Valois, |>oi Fran- 
cesco I. , la prima gramattcn ebrai- 
ca che siasi veduta in Francia , 
i 5 o 8 , in 4.U1. Tissard è il primo 
che abbia fatto stampare libri greci 
ed ebraici, ed il suo stampatore E- 
gidio Gouriftund, il primo che ab- 
bia adoperato caratteri in soli due 
lingue \ f'edi Gourmond ), Morì 
nel i 5 o 8 . — Tissaru (Pietro), 
prete dclTOratorio, nato a Parigi 
nel 1CO6, morto nella stessa città 
nel 1740, dopo di aver con onore 
insegnato umanità e teologia, pu- 
blicù a Troyes, in compagnia di 
Vinot, suo confratello, una piccola 
Raccolta di Favole scelte di La Fon- 
taine tradotte in versi latini, aven- 
do saputo trasfondervi tutta T ele- 
ganza e le grazie di cui quegl’ioi- 
mitabili componimenti erano su- 
scettivi passando in una lingua mor- 
ta. Tale raccolta ò stata ristampata 
nel > 738 , in iz, a Roano, sotto il 
nome di Anversa, per cura delTaba- 
te Saas. Comprende pure alita com- 
ponimenti latiui dei due autori. Il 
padre Tissard compose pure parec- 
chi scritti anonimi sulle controver- 
sie della Chiesa. 

T— D. 

TISSERAN (Giovanni), Fran- 
cescano di Parigi, si rese distinto 
verso la fine del decimosesto secolo 
per le sue predicazioni. Avendo 
convertito un numero grande di 
donne di mala vita, fuodò per esse 
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nel 1 494 CSM di asilo, sotto la 
invocazione di santa Maddalena, o 
quivi ricoveraronsi più di dugento 
penitenti. Siccome le rendite dello 
istituto ai rendevano insufficienti si 
permise a taluna di andare alia 
questua ad esempio degli ordini 
mendicanti. Giovanni Simon, ve- 
acovo di Parigi, fece loro degli ata- 
tuti e le pose sotto la regola di sant' 
Agostino. Il duca di Orléans, che 
regnò dopo col nome di Luigi XII, 
avendo dato loro il suo palagio, es- 
se furono obbligate alla clausura, e 
quivi rimasero lino al 1572. Allora 
Caterina de Medici, che voleva eri- 
gere un palazzo nel luogo del con- 
vento delle penitenti, le trasferì in 
via s. Dionigi, nelTabazia di Saiiit- 
ÌVIsgloire , dove rimasero fino ai 
tempi della rivoluzione del 1789. 
Da lungo tempo non ricevevasi co- 
lò altro che giovani virtuose ; ma 
altri luoghi di asilo, come le M»de- 
lonnettes e santa Pelagia, fondate 
da persone mosse dal zelo medesi- 
mo di Titseran, erano aperti alle 
penitenti. 

P RT. 

TISSIER ( Il p. DEaTRAsino ), 

.cisterciense riformato, si dedicò al- 
la vita religiosa nella congregazio- 
ne de'Cisterciensi ; introdusse, nel 
1664, la riforma nelTabazia di Bon- 
nefontaine, diocesi di Reims , di 
cui era priore e morì verso Tanno 
1670. Publirò la raccolta iiititol.v- 
ta: Bibliotheca Patrurn cislercien- 
siutn (1), id est opera abbalum et 
monachorum ordinis cislercicnsis, 
qui saeculo sancii Bernardi, nul 
pallio posi ejus obituin florucrutU, 
in unum collecla ec., llonnefontai- 
ne , i66o-6q, in foglio, 8 tomi, 
in 4 'l'ale raccolta è rarissi- 
ma. Nessuno dei bibliografi che la 
citano non hanno potuto vederla 

(x) P«ignol, ingantulo dal lìtolu, rreiiellft 
che fosse una storia leiimria tirila 
tioiie di Cisterciensi, ilcperr. biHiogr, a/wre^* 

4 36. 
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psrfclta. Freitag non ne conotee* 
va elio i duo primi tomi ( Vedi 
Analecta litteraria ) ; e Looglet- 
Dufresnoy non aveva potuto sco- 
prire i tomi MI, IV e V nelle libre- 
rie di Parigi. La descriveremo giu- 
sta r esemplare della libreria del 
re eh' è perfetto . Il tomo primo 
( iG 6 o) contiene in 164 pagine due 
scritti anonimi sull' origine c sui 
primi accrescimenti della congrega- 
zione cisterciense^ nel a.** (1662) di 
3']0 pagine vi tono de’ Dialoghi 
sui miracoli di Cesario monaco del- 
r abazia di Val Saint - Pierre in 
llcistcrbacb ; il 3 .° colla data del 
16G0 ba 272 pagine; trovasi in esso 
nn ’l'raltato ite Pereginante civi- 
late Dei, di Enrico Settimo, cardi- 
nale di Albano ; alcune Lettere del- 
lo stesso; de’Sermoni, ec. ; il 4.° 
(16G2) contiene in 3 i 6 pagine le 
opere del B. Guglielmo di s. Thier- 
ri, monaco di Signi. Dispulalio a- 
nonymi abbalis adversus Pelrum 
Abaelardum, qua etiam impostu- 
rae ejusdem Abaelardi adversus 
S. lìernardum confutanlur, ed u- 
sia Dispulalio di Jacopp di Tber- 
tnei, abate di Cbarlieu; il 5 .° (1662) 
ba 390 pagine c contiene le opere • 
di Baldovino abate di Fard, poscia 
arcivescovo di Cantorberì, e quelle 
di Aelredo Rievallis (dioc. d’York); 
il 6.° (iGG 4 > «acchiude in i 33 pa- 
gine le opere d’Isaac, abate dì Stel- 
la (dioc. di Poitiers), 0 quelle di 
Berlon, abate di Savigni ; una Let- 
tera di Heribert sui Valdesi; 0 Al- 
bigesi del Perigord, ed aicnni altri 
opuscoli; il 7.° e l'8.° colla data del 
1669, portano sul titolo l’indicazio- 
2ie di Parigi, presso L. Biliaine ; il 
settimo ba 3 a 4 pagine ; trovasi in 
esso la storia della guerra degli AI- 
bigasi, di Pietro di Vanx-Ccrnè, 
ed i cinque ultimi libri della Cro- 
nica di tìelinand (Pedi tale nome); 
infine l’ottavo (218 pagine) contie- 
ne la cronica di Oltane di Freisin- 
ga, con la cootiniiazione di Rade- 
vie, canonico di Fieisìnga. Leuglet 
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Diifrasno}' (Ulelodo per la storia, %, 
35 a, ediz. in 12) lagnasi che il p. 
Tissier non abbia arricchita la sua 
Raccolta di diplomi ed altri docu- 
menti, che l’avrebbero rcnduta più 
interessante ancora per la storia. Il 
padre Bertr. Tissier prometteva un’ 
edizione delle Opere di Goffredo 
di Auxerre (Pedi tale nome), ed u- 
na nuora edizione delle Opere di 
san Bernardo, purgata dai diversi 
scritti che a lui sono falsamente at- 
tribuiti. Oiidin ba publicatu l’elen- 
co delle opere che dovevano far 
parte di tale edizione di san Ber- 
nardo nel Coment, scriptor. eccl.. 
Il, 124'- 

W— s. 


T 15 SOT (GiovAa’M M. 1 URIZ 10 ), 
matematico, nacque nel deciraosc- 
stn secolo a Pontarlier. Terminati 
gli studi, militò in ItRia, sotto gli 
ordini del duca di Longueville, e 
fu poscia addetto come ingegnere 
all’esercito del re di Spagna nelle 
Fiandre. I suoi talenti furono ri- 
compensati con una carica dì con- 
sigliere alla camera dei conti a Do- 
le, e con quella d'ispettore degli 
arsenali della contea di Borgogna. 
INell’ invasione di tale provincia 
fatta dai Francesi, nel 1G8G, il con- 
sigliere Petrey (P. tale nume) in- 
caricato della difesa della podesteria 
d'Aval, si fece accompagnare a Gray 
da Tissot, » personaggio, die' egli 
nel semplice suo stile, molto bene 
versato nelle fortificazioni , e die 
con lo sue opere sì rese benemerita 
a tutti i Paesi Bassi (Ve<ìi Lcitera 
di Pctrey, pagina 20). La ritirata 
dei Francesi permise a Tissot di ri- 
prendere il suo nficio alla camera 
dei conti. No fu eletto seconda pre- 
sidente, e mori verso il i 65 o. Aveva 
condotto in moglie la sorella di Pie- 
tro Vcrnier, .a cui l’astronomia va 
debitrice dell’istrumento che porla 
il suo nomo (Pedi Veukier). Aiu- 
tato da Claudio Vcrnier, suo suoce- 
ro, Tissot fece la Carta della contea 

di Borgogna, io 4 fugl’s >64’> 
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prodotta parecchie tolte con corre- 
lioni, tpecialnieoto nel i 6 ^ 5 , dopo 
runione dimnitita di quella pro- 
vincia alla Francia. Tiitot compose 
pure: I. Mane avversario che trat- 
ta degli attaechi ed assedii, in 4 tn 
di 3 i I fogli. Catal. dei manoscritti 
delta casa professa di Parigi, nu- 
tnero eviti ^ Il ComitatiiS liurgun- 
diae cUorographica synotnilia, in 
loglio. Sillatta opera è divisa in cin- 
que partii le due prime trattano 
della storia naturale, e dei sovrani 
della contea di Borgogna; la terra 
contiene lu stato generale dei Be- 
nefìzii dell'arcivescovadp di Besan- 
zone ; la quarta «I prospetto delie 
fiere, ed infine l’tiltima descriziono 
' della provincia. Lo stile, dice un 
critico, k buono abbastanza cd ac- 
concio alla materia ; ma disonesta- 
no la parte storica molti anacronis- 
mi {Pedi la Bibl. della Francia, 
IV, pagina a 36 , numero aaifi). 

W— s. 

TISSOT (Simeohe Andbea), me- 
dico, nato a Grancy nel paese di 
Vaud, il IO marzo I')a8, fece i pri- 
mi stadi a Ginevra, e si recò a 
Alontpcllier per frequenta re le scno- 
le di medicina. Quivi prese il gra- 
do di dottore nel I749i fermò 
stanza a Losanna. Il bnon esito da 
Ini ottenuto nella cura del vainolo 
coi raddolcenti e rinfrescanti, in 
un'epoca, in cni si credevano in- 
dispensabili i sudoriferi e gli sti- 
molanti, attirò su di lui l'attenzio- 
ne di tutti. Si accinse a dimostrare 
i vantaggi di tale genere di cura, 
in uno scritto in favore dèll'/nocn- 
latione, che pubitcò nel i^fio, con 
un Saggio sulla sede della voce. 
Poco tempo dopo pnblicò la tradu- 
zione francese di dtio dissertezioni 
latine di llallcr, nna tirHe parti sen- 
sibili ed irritabili degli animali, 
l'altra sul moto del sangue, e su- 
gli effetti della cacciata di san- 
gue, Losanna, 1767. Nel <768 com- 
parve la sua Dissertatio de febri- 
bus biliosis,seu Historia epidemiae 
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Lausannensis, anno 175.'). Questa 
opera ottenne aU'autore un luogo 
distinto fra i medici osservatori. In 
una Lettera che scrisse a De Haen, 
cercò di rispondere alle obbiezioni 
che esso medico aveva fatte contro 
l'inocnlazione del vainolo, Vienna 
■ 75 o, in 8.V0. Tale Lettera , alla 
qnnle de Haen rispose, fece nascere 
hiolti altri scritti contro tale meto- 
do d'innestare il vainolo , che fu 
perfino denunziato con un libello 
alla chiesa ed ai magistrati (da De 
Btiry, 1 756, in 1 2). Tissot intitolò 
pure a Zimmermann, col qùale a- 
veva contratto stretta amicizia, una 
Dissertazione latina sul morbo ne- 
ro, lo scirro delle viscere, la mi- 
crania, Cinoculazione, l'irritabili- 
tà, Losanna, 1760. Ristampò la sua 
storia delle febbri biliose, e vi ag- 
giunse il suo 'Fentamen de morbis 
ex manustupratione ortis, Lova- 
nio, 1760. Quest'uUima opera com- 
parve in francete nel medesimo 
tempo col tilolo à'Onaliismo o Dis- 
sertazione stille malattie prodotte 
dalle polluzioni volontarie . Essa 
si sparse difTusamente in Francia, 
e vi meritò numerose edizioni. L' 
anno tegnente Tissot publicò I' /fe- 
rirò al popolo sulla sua salute, 
Losanna, 1761. Questa era le prima 
volta, che la medicina parlava no 
linguaggio volgare e ragionevole. 
Multe persone mosse da priocipii 
di nmanità si credettero capaci di 
comprendere tale opera , ed essa' 
suniciente a guidarle nelle loro ca- 
ritatevoli cure verso la classe poco 
agiata, o ad assisterle in mancanza 
di medico; quindi ella ebbe una 
voga prodigiosa : fu tradotta parec- 
chie volte in tedesco, in italiano,’ 
ia itiedese, e in sette altre lingucy 
c te ne fecero in Europa un nume- 
ro infinito di edizioni. La republi- 
ca di Ginevra assegnò una (icosio- 
ne all'antore, e la camera di sanitA 
del cantone di Berna, gli decretò 
una medaglia. Tissot continuò a 
pnbHcare diverti scritti, i_quali sett-' 
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za «Tcre U luedeiima Toga, gli ac- 
<}uUtaTaoo maggior diritto alla >ti- 
rna dei dotti. Tali aono: Una Uis- 
seriazione latina iodiritta ad Mai- 
ler sul vaiuolo, Fapo/jUssia, e C 
idropisia, \jonxin*, 1^60, in il; — 
la Traduzione francese con note 
della DiiiertaeioDe latina di Bil- 
guer, luiramputazione dei membri, 
Parigi, 1 ^ 64 ; — Lettere a Hirzel 
in alcune criticbe di Ue Haen ed 
a Zimmerman luirEpidemia cor- 
rente, Losanna, 1765; — un Di- 
scorso latino De valetudine liltera- 
forum, Losanna, 1 766, recitato in oc- 
casione della sua elezione alla catte- 
dra di medicina del collegio di Lo- 
sanna. Tale discorso fu publicato in 
francese col titolo 1 Avviso ai lettera- 
ti ed alle persone sedentarie sulla 
loro salute, Parigi, 1768, cd ebbe 
lina voga notabile (1). Xante pro- 
duzioni in pochi anni aggiunte a 
grande zelo nell' esercizio dell'arte 
alia meritarono a Xissot molta cele- 
brità. La società reale di Londra e 
parecchie altre l'accolsero nel oiime- 
ro dei loro membri. Il re di Polonia 
voile nel 1766 eleggerlo a suo pri- 
mo medico. 5 . M. britannica fece 
oflrirgli noi 1767 lo stesso titolo per 
l'elettorato di Aunover. Tìssot ricu- 
sò tali due onorevoli posti, e sugge- 
rì per quello del re d'Inghilterra 
Zimmermann. La magistratura di 
Losanna conobbe tutto il valore di 
un dotto si pregevole ; gli conferì il 
diritto di cittadinanza, e lo creò 
membro dei Dugeoto, fra'quali si 
prendevano i cittadini componenti 
i tribunali ed i magistrati. I lavori 
letterari di Tissot non si rallenta- 

(1) TÌMot fu inslUsimo eonknlo di (ale 
Iradntione poblìcata a «oa inupula, e nella 
qaale la sue opera IroraiaM nmiile n gaa>U 
d« molli pawi mal inieii; egli la disapprora 
benché sia ilate aiituiniiala rooir da lui ri» 
e slintb «li dover per pro|*rto onore 
imbucare egli stesso la versione in francese, 
che correste c rifuse inlerammie. t«a nuov’opr- 
ra vrnne In luce col titolo: D*Ua saìaf dei 
ptHratif Losanna e Liouc, 1769, ia 13 . 

A-T. 
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reno. Piiblicò la raccolta delle siis 
opere latine e francesi , Parigi , 
1769, ed anni seguenti, io volumi 
in 11. — Epistolae medico-practi- 
cae, Losanna, 1770; — Trattalo 
deltepilessia, Pariffi, 1770, cb'è il 
terso volume del Trattato dei ner- 
vi, e delle loro malattie, ebe non 
publicossi per intiero se non che 
nel 1781, 4 ''ulumi in iz; — Sag- 
gio sulle malattie delle persone di 
mondo, Lione, 1770, in la, ivi, 
1771, tersa edizione di molto accre- 
sciuta; — un'edizione pregiatiszima 
del trattato De sedibus et causis 
moròorum. di Morgagni Yverduo, 
>779 • Giusepp. li passando nel 
1780 per Losanna, e desiderando 
dar nuovo lustro all' università di 
Pavia, offerse a Tissot in essa una 
cattedra. La speranza di rendersi 
utile ad iiu grande sistema d'istru- 
zione publica, lo fece cedere allo 
istanze dell'imperatore, ma a condi- 
zione ebe ciò foste solamente per 
tre anni. La scienza del professore 
che ha poco esercitato la medicina, 
è ben diversa da quella del pratico 
che tardi arriva alla cattedra. Il pri- 
mo ti addentra neU'erudixione, ed 
interessa gli 'alunni col racconto 
delle variazioni a cui soggiacque la 
medicina, e delle opinioni che vi ti 
avvicendavano; il secondo s'occupa 
più particolarmente di quant' ella 
offre di positivo, e paria con più 
circospezione della sostanza mede- 
sima della scienza. Il primo più se- 
ducente ottiene sovente una voga 
da scuola. 11 secondo non ù alle vol- 
te valutato ebe quando ci ha iio'i- 
struzione avanzata, e quando ti è 
più io grado d'intenderlo. Tissot 
andò incontro a Pavia a tali viciiti- 
tiidini; non corrispose dapprima al- 
raspetlazione ch'altri crasi forma- 
ta de'tuoi talenti. Ma un'epidemia 
mortale con irritazione degli orga- 
ni gastrici e biliari essendosi mani- 
festata io Lombardia ai raccolsero i 
maggiori frutti dalle cure da lui 
proposte. D'allurs in poi le tue U- 
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tioDÌ faroto maglio ralotate , gli 
•tudenti celebrarono il ano trionfo 
con feate; una iscrizione in tuo o> 
noro che corainciara con queste pa- 
role : Immortali praeceplori , fu 
scolpita sul marmo, e posta nel por- 
tico delle scnole. Gli stessi studenti 
mostrarono il più tìto dolore quan- 
do il loro maestro Tolte lasciarli. Pio 
VI, in un TÙ'ggio cbe Tissot fece 
a linma, manifestò il desiderio di 
Tcdeclo, lo dispensò come protestan- 
te dalle cerimonie della presenta- 
zione, e gli fece dono della raccolta 
delle medaglie coniate sotto il suo 
pontificato. Giunto al termine da 
lui prefisso per la sna cattedra, Tis- 
sot si partì di Paria dot’ebbe sne- 
cessore il celebre Francis. Ritornò a 
Losanna, e qoiri risse ancora pa- 
recchi anni in mezzo a’snoi cempa- 
triolti che multo lo amarano, e di 
nn numero grande di forestieri 
chiamali colà dalla ina fama. Dii- 
ponerasi a pnhiicare l' Elògio di 
Zimmermann, ed nna nuora edi- 
zione delle proprie sue opere, quan- 
do fu assalito da una infiammazio- 
ne di petto alla quale soggiacqne il 
id giugno 1797. Si pnblkò nn’edi- 
zinna delle sne Opere scelte, Parigi, 
1809, 8 rollimi in S.ro, con note 
del professore Halld, il qnale per 
altro non soprarregliò cbe la pu- 
blicazione dei tre primi rollimi. 

N— M. 

TISSOT (Clehentz Ghheepe), 
parente del precedente, nacque ad 
Ornans nel 1760; fece i suoi studi 
medici a Besanzone, e rìcerette la 
laurea nel 1776. I suoi primi larori 
furono rirulti a ris(iondere a direZ- 
six]iiesiti dell’accademia di chinir- 
gia, siili' igiene medico-chirurgica. 
Nel 1779, 1781 c 1783 ad esse in- 
dirizzò tre dissertazioni su questo 
soggetto j I* Del regime dietetico 
netta cura dette malattie ^ De- 
gli effetti del sonno e della veglia ^ 
i.° Dell' influenza delle passioni 
dell anima nette malattie. Accolto 
da quel corpo scientifico, tali DU- 
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seriazioni furono tradotte in tede- 
sco e stampate a Brunswick nel 
1799' Tissot publicò in pari tempo 
lina Gimnaslica medica, un roln- 
me in 12, Parigi, 1781 j e fn fatto 
nel 1785 corrispondente della so- 
cietà reale di medicina. Si recò po- 
scia a Parigi ; e Troncbin, per rac- 
comandazione del parente di Ini lo 
feee sno discepolo e aecretario j lo 
nominò nel 1787 come medico ag- 
giunto alla casa d'Orlòans nel 1788. 
Tissot fu eletto chirurgo in capo, 
aggiunto al campo di sant'Omer, 
comandato dal principe di Condé; 
pochi mesi dopo ispettore dirisiona- 
rio dell'Alsazia e della Franca Con- 
tea, di cni sostenne l'ufizio fino al 
1791 j poscia cbirnrgo in capo del-* 
l’ospitale militare di Lione, fin do- 
po l’assedio di essa città; poscia i- 
spettore degli ospitali militari, del- 
le acque minerali di Aquisgrana, 
ed infine chirurgo io capo di diver- 
si corpi di esercito. In questa quali- 
tà fece le campagne d’Austria, di 
Prussia, di Polonia e d’Italia. Nel 
1806 fu scelto per portare soccorsi 
ai prigionieri austriaci alloggiali 
nella Svezia , eh’ erano assaliti da 
una dissenteria epidemica pericolo- 
sa. In premio del suo zelo l’arcidu- 
ca Carlo gli scrisse una lettera lu- 
singhiera, e gli mandò una tabae-' 
cbiera adorna di un medaglione 
circondato di brillanti, e che allu- 
deva a tale epidemia, come pure il 
diploma di membro oivurario del- 
l’accademia dì medicina e chirur- 
gia di Vienna. Tissot ottenne po- 
scia il congedo, e recatosi a Parigi 
vi ripreso l’esercizio della sua prò-- 
fessione. 11 duca d’Orlòans gli con- 
ferì il titolo di sno medico consu- 
lente. Aggregato alla società di me- 
dicina pratica, n’ era presidente, 
quando mori il 3 o giugno 1816. Ol- 
tre le opere che abbiamo citate, 
Tìssul publicò una Kotizia mine- 
ralogica su Lorentz, primo medi- 
co dell’esercito del Reno e MoseUa ^ 
Osservazioni sulla causa delti t' 
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videmie oegli otpiuli miliUri, e 
Jndagini lopogra/iche, ÌD»erite nel 
decimoquinto Tolurae delle Diuer- 
Usiooi di medicina miliUre , in 
llecembre 1824 - 

N — H. 

TITI o TITO (Sauti di), ar- 
chitettu e pittore nicito da una fa* 
miglia nobile di Borgo san Sepol- 
cro in Toscana, nacque in quella 
città nel i538. Studiò primamente 
il disegno sotto Angelo Bronaino; 
ciseodusi appigliato alla scuola di 
Bandinello, direnne uno dei diso- 
goatori più corretti dell'Italia. La- 
vorò nella cappella del palaiao del 
duca Salriati a Roma, e dipinse a 
a. Gioranni dei Fiorentini, la tavola 
di san Girolamo. Si vedono molti 
suoi dipinti a Belvedere. Nel i566, 
ritornò a Firenae cui arricchì di 
liuove composiaioni. Le più nota- 
bili sono la Risurreaione di Gesù 
Cristo e la Cena d’ Einmaus nella 
chiesa di santa Croce. La sua Risur- 
rezione è stata intagliata da Cosi- 
mo Mogalli, ed inserita nel brevia- 
rio che fu stampato a Firenze in 
4 .to. Si può vedere la Raccolta dei 
lavori fatti da Tito, nel Riposo di 
Borghini, p. 5o6 a 619 . Lo pitture 
di Tito tono correttissime quanto 
al disegno, sono furti per l' espres- 
sione: perfetto conoscitore dell ar- 
chitettura 0 degli effetti della pro- 
spettiva, sapeva dare alla scena dei 
suoi quadri alcun che di grande e 
di maestoso. Quauto al colorito, non 

sempre eguale ; tolto tale ametto, 
SI vanta però un Battesimo di Ge- 
sù Cristo, di grandezza naturale, 
che si trova nel palazzo Corsini a 
Firenze. 

G-v. 

TITI (RoBzaTo), letterato, nato 
nel i55i a san Sepolcro in Tosca- 
na, fu educato a Bologna prima, 
poi a Roma ed a Pisa. Attirati in 
quella città dai benefizi di Cosi- 
mo I, terminò gli studi sotto la di- 
rezione dei più valenti maestri, in 
up collegio puovainenls fondato da 
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quel principe. Nel i5^6, ti dottorò, 
e ti tripiantò a Firenze per fre- 
quentare il furo. L'Italia rituonava 
delle lodi dell' Ariosto e del Tasso .- 
la gloria poetica era la sola alla qua- 
le si aspiraste, ed i più utili arin- 
ghi erano abbandonati per la vana 
ambizione di salire sul Parnaso , 
Titi ti mise a comporre de’versi 
che gli acquistarono una certa ri- 
putazione j ma contribuì soprattut- 
to a dilatarla una contesa caldissi- 
ma ch'ebbe con Giuseppe Giusto 
Scaligero, il quale l'astali col suo 
impeto usato. Il dotto italiano non 
si lasciò intimidire ne dalla celebrir 
tà, uè dalla violenza del tuo avver- 
sario; ne rintuzzò le invettive con 
una moderazione che gli cattivò 
lutti i suffragi. Nel 1596 si pre- 
sentò inutilmente per succedere al 
Bargoo nell'università di Pisa. Ri- 
parò a tale rovescio, volgendo i suoi 
sguardi dal lato di Bologna, doro 
nou tardò ad ottenere un impiega 
di professore. Verso gli ultimi anni 
della tua vita fu iuvitato dal gran- 
duca ad Qtttimere una cattedra di 
belle lettere nall'univertilà di Pisa, 
e morì in quella città nel 1609 . Lo 
sue principali opere tono: I. Car- 
minum liber prìmus, nella Raccol- 
ta delle poesie latine del tuo cum- 
patriotta Pietro Gherardi , Firen- 
ze, iS^i, in 8 .vuj 11 Locorum con- 
Iroversorum libri decem, in iini- 
bus plurimi velerum scriplorum 
loci conferunlur, explicniiiur et 
emendantur, ivi, i583, in 4-tu- Sca- 
ligero, soUo/il nome d'Yvcs Villio- 
mari, vi rispose con un'opera inti- 
tolata: In locos controversos Tilii 
animadversionum liber, Parigi, 
i586, in 8.V0 ; 111 Pro suis locis 
conlroyersis assertio adversiis ì't-o- 
nein quemdam Fillipmurum, Fi- 
renze, 1589 , in 4 -fo- 1 ^ una replica 
al libro precadente ; IV IVereus 
carmen, ivi, < 589 , in 4-fo. un 
epitalamio per celebrare le nozze 
di Ferdinando de Medici con Cri- 
stina di Lorena j V M. Aurelit 
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Olympii Nemesiani , el T, Cai- 
pliurnii Siculi bucolica, nuvis coiti- 
mentariis exposita, ivi, i 5 go, in 
4-to; VI Md Caesaris commenta- 
rios de Bello Gallico praelectio- 
nes quatuor, ivi, i 5 g 8 , in 4 -^”> ° 
varie lettere e poeaio latine cd ita- 
liane, atampate in diverte raccolte. 
f'. Cefiìoi, yita di Roberto 'l’iti. 
Del Giornale de' letterati d'Italia, 
tomo xxxiii, p. I 77. 

TITIUS o TIZIO ( GoTi,ia*B o 
Tkofilo ossia ÀtiAOEO GcnARno ), 
giureconsulto, nato a Nordliauten, 
ai 5 di giugno 1661, studiò a Li- 
psia, sotto Alberti e Tumasio. Ob- 
bligato ad allontanarsi da quella cit- 
tà, assalita dalla peste, si recò a IIo- 
atorb -, pel corto di vent'anni si sep- 
pellì nel suo gabinetto inteso a fare 
investigazioni sulla giurisprudenza 
ed a piiblirarne il risultato. Tbo- 
niasiut, già suo maestro, lo racco- 
mandà al conte di Flemming, mi- 
nistro deil'clcttore di Sassonia, che 
lo fece creare, nel 1709, professore 
di diritto nell'nniversità di Lipsia. 
IVut 1710 era consigliere del tribu- 
nale d'appello di Dresda, e nel 
1718, assessore del tribunale supre- 
mo di Lipsia. Si era fatto dei nonii- 
ci pel modo aspro con cui trattava 
i tuoi avversari, il che nocque al 
suo avanzamento. Dicevasi che ave- 
va delle coguizioni teoriche , ma 
nessuna esperienza degli affari. La 
corte di Dresda , che partecipe 
non era di tali preoccupazioni, lo 
impiegò in commistioni dilicate ; 
tra le altre, fu uno dei commissari 
scelti nel 1706 per esaminare la 
condotta dei ministri deU'elettorc, 
i quali, avendo sottoscritto il trat- 
tato di Alt-Uanstadt, tra Carlo XII 
od Augusto II, furono accusati d'a- 
vere oltrepassato ì loro poteri. I la- 
vori che la corte gli affidò e quelli 
cui richiedevano i suoi puhlici im- 
pieghi alterarono la sua salute ; ri- 
tornò in principio d'aprile 1714 s 
- Lipsia, dove mori ai 10 dello stesso 
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mese, non estendo che in età di 
einquantatrn anni. Era allora per 
la quarta volta rettore dell’univer- 
sitù, che gli rete gli ultimi onori 
con grande pompa. Nella solitudi- 
ne in cui visse sì lungo tempo esa- 
minò le dilToreoti parti della giuris- 
prudenza , prendendo per guida i 
principii d'una filosofia retta e sem- 
plice. Credendo <!' avere scoperto 
quanto mancava alla scienza, aveva 
deliberato di sostituirvi idee piu 
chiare ed un metodo preciso. Ha fat- 
to poco pel diritto criminale; i suoi 
studi lo traevano verso il diritto pii- 
blico di Germania, di cui ha addi- 
tato ilimiti r ordine col quale 
dev'essere insegnato. Insisteva niol- 
to sulla malaccortezza con cui i suoi 
predecessori attenuti si erano alle 
Islituzioni di Giustiniano nell'inse- 
gnare il diritto publico. Le sue dis- 
sertazioni sopra diversi oggetti di 
giurisprudenza sono state rarrolte 
da Hommel, Lipsia, 1729, in ^.to. 
Ne citeremo alcune dopo d' avér 
indicato le sue opere principali : I. 
Specimen quris publici Romano- 
Germanici a consueta ordinis mo- 
tel iarumque confusione, variisque 
scriptoruni praejudiciis, adacqua- 
ta brevitate restituti, Lipsia, 1Ó98, 
in iz. Siccome aveva nella sua pre- 
fazione vivamente impugnato il 
metodo di Triboniano , di cui F. 
Keinh.Vitrinrio si serviva spiegando 
il diritto publico di Germania, Vi- 
trariu liglio publico : Findiciae a 
P.R.Vitriario contro G. G. 'l'itìuni 
scriptae, Leida, 1698, in 12. Tizio 
vi rispose e fece anche ristamp.vro, 
con le sue osservazioni, le t'ìndi- 
ciae del suo avversario. La seconda 
edizione dello Specimen juris pu- 
blici comparve a Lipsia 170S, in 
8.VO, con grandi mutamenti, e do- 
po la morte dcU'iiutore, se ne pu- 
blicò una terza edizione a Lipsia, 
1717. In tale opera Tizio ha supe- 
rato i suoi predecessori soprattutto 
pel metodo esatto che tenne. Como 
Coceeio aveva preso la storia dcl- 
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rimpero Germanico per guida par- 
lando del diritto piiblico di Germa- 
nia , Tieio inrece si è appigliato 
alla filosofìa, e gli si rimprurera di 
arer trascurato la Storia dell'impe- 
ro. Sopra ciò si dee consultare Mo- 
aer, Bibliolheca juris publtci, par- 
te II, pagina 484 al 403 , e Putter, 
Tjetleratura del diritto publico in 
Germania, tomo t, pagina 3 oo ; 1 [ 
Diritto feudale germanico, consi- 
derato secondo la sua natura e la 
costituzione delCimpero , con un 
supplemento che spiega certe for- 
male impiegate negli affari feu- 
dali ( tedesco ), Lipsia, 1699, in 
I a, e quarta edieionc, i^ 3 o, in 8.vo. 
Senkenberg, che arcra diritto, pin 
che alcun altro dotto di giudicare 
tale autore , dice di quest' ultimo 
scritto ; u E come le altre opere ebe 
ha pnblicate elaborato con diligen- 
za i l’autore i indipendente da ogni 
pregiudizio j ha raccolto i fatti in 
grande numero , li giudica sana- 
mente; ma non ha abbastanza con- 
sultato la storia e gli usi della Ger- 
mania. Ha una maniera di presen- 
tare i fatti sua propria : esaminan- 
doli, mostra un criterio sano, ret- 
to ; diee quanto gli altri hanno i- 
gnorato, ed ha una maniera ch’essi 
non hanno conosciuta “ ; III yfrs 
cogitandi, sive scientia cogitatio- 
num cogitantium , cogitationibus 
necessaris instructa, et a peregri- 
nis liberata, Lipsia, l^o2 ; seconda 
edizione, ■‘]z 3 . In tale scritto Ti- 
zio ha seguito il suo maestro Toma- 
aio ; IV Observationes in Sam. L. 
B. de P ufendorf libros ii, de of- 
ficio hominis et civis, Lipsia, 1 700, 
in iz. Tale opera ha aruto lino 
al 1 769 sette edizioni ; V Saggio 
sul diritto canoifico di Germania, 
per gli stati protestanti ( tedesco ), 
Lipsia, 1701, e fino nel I 74 t) ri- 
stampato quattro volte. I tratti che 
vi ha lanciati contro i ministri del- 
la sua religione furono a quanto si 
atlerma Tosbicolo che impedì per 
tanti anni il tuo avanzamento ; VI 
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Observationum ratiocinanlium in 
compendium juris Lauterbachia- 
num cenluriae quindecim quihus 
loca obscuriora ac dubia expla- 
nantiir, ac vetus juris Romani ha- 
bitus et usus ex genuinis principiis, 
cantra vulgaria praejudicia, per 
singulos titulos ostenditur, Lipsia, 
■ 7 o 3 , in 8.VO ; è stata ristampata ta- 
le opera più volte ; VII Ad S. R. 
Jauchium unius illius casus asser- 
torem ac vindicem optimum, Li- 
psia, 1704, in 8.V0. Tale opera po- 
lemica è rara e ricercata ; Vili De 
habitu territorium germanicorum 
et inde veniente totius reipublicae 
forma, Lipsia, 1704. Moaer, nella 
sua Biblioteca juris publici, p. 11, 
pag. 496, tiene che Tizio non abbia 
abbastanza consultato gli usi della 
Germania, e che abbia troppo ele- 
vato la superiorità territoriale ; IX 
De dominio in rebus occupatis ul- 
tra possetsionem durante, Lipsia, 
1714- impugna i principii che 
Bynkershoek,giureconsulto olande- 
ae, aveva esposti sul Dominio del 
mare ; X De successione in Ger- 
manine territorio , Lipsia, 1707; 

XI Severini de Moniambano de 
stata imperii Romano-Germanici 
liber unus, Lipsia, 1708, inS.vo; 

XII De jure nobilitatis luthera- 
nae ad immediata Germaniae ca- 
pitala et canonicatus, Lipsia, 1709; 

XIII Juris privati Romano-Ger- 
manici, ex omnibus suis partibus, 
puta jure civili, ecclesiastico et 
feudali, hactenus separaci solitit, 
secundum genuina jurisprudentiae 
naturalis fundamenta compositi, 
a tricis et obsoleto jure purgati, 
ex necessario suppleti, ac ordiiK 
naturali planoque, adjectis etiam 
summariis capitum, statui Reipa- 
blicaeGermanicae attemperati, li- 
bri XII, quibus jurisprudentia pri- 
vata Germanica usui scholarum, 
et vitae civilis proprius aptatur, 
Lipsia, 1709 e 1724, in b-lo. Telo 
titolo dimostra abbastanza il dise- 
gno che l'autore tvilup{ia più alun- 
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g« nelli («a preTaiiiour, e ch« ha 
arguito acll'uperaj XIV De liberta’ 
le juridica, Liptia, l'Ilo, in (.tu ; 
XV De servitute Jaciendi, Lip-i», 
Ilio; XVI De iilililole juris nata- 
ralis in j are civili, Lipita, ilii; 
XVII De poligamia , incesili et 
divortio, jiire naturali proliibitis , 
Lipiia, 111»; XVIII De cantra- 
elibus palris et liberorum in pote- 
ilale ejus exislentium , Li paia , 
i^i 3 . Le Di(!ertnaioDÌ Hi Tizio ei- 
teoHo (tate unito nel i^>9, gli 
da eruditorum Hi Liptìn, di cui 
era stato imo Hci compilatori, dico- 
DO, annunciando tale raccolta: iiTi- 
sio non avendo l'atto comparir nul- 
la che non porti l'impronta del tuo 
ingegno, e che non diffonda vivi 
lumi •lilla conoscenza delle leggi 
e, sullo studio della giiiriiprudenza, 
importava all'onare ed al vantaggio 
delle lettere che si unissero le dis- 
sertazioni d'un giureconsulto sì ce- 
lebre ; ebe si conservassero come si 
custodirebbero con diligenza delle 
verità coperte di foglie d’oro e di 
pietre preziose, o come si cerche- 
rebbe di rinvenirle se si fossero per- 
dute. — Trriis (Giovanni Danie- 
le), professore di matematiche e di 
fisica nell'università di Viltember- 
ga, nacque ai» di gennaio 17190 
f-onitz nella Prussia occidentale. 
Avendo studiato a Danzicn ed a 
Lipsia, fu nel 1756 eletto alla cat- 
tedra ebe ba tenuto per quaraiUa 
anni. Mori a Villemberga ai 16 di 
dicembre 1797. Quella città essen- 
do stata assediata nel 1 766, e quasi 
interamente ridotta in cenere. Ti- 
zio vi perde il frutto delle sue fa- 
tiche, tra U altre i suoi manoscritti 
cb'erano pronti per la stampa. De- 
plorò particolarmente il suo Sjrste- 
ma nalurae secundum methodum 
Kleinii breriler delineatum . Pri- 
ma e dopo quell'epoca infausta, ba 
pnblicato alcune opere dello quali 
ora indicheremo le più notabili : I. 
Honow, sulla storia naturale e 
sull'economia (led.), Lipsia, i7Ód 
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al 1755, 3 voi. in 8.V0 ; Il magazzi- 
no per la storia naturale, le arti e 
le scienze (ted.), Lipsia, 1763 e 
1754, 4 voi. in 8.V0; III Nuove di- 
chiarazioni sulle conoscenze e la 
felicità delt uomo (ted.), Lipsia, 
1763 e 1754, 4 ’'“l- >n 8.V0; l'V lif. 
Chrislophori Honovii opuscula , 
cura nolis. Malia, 17G1, in 4 *® } V 
Ptiysicae experimentalis elemen- 
to, Lipsia, 178», in 8.V0 ; VI Le- 
zioni elementari sulla storia na- 
turale (ied.), Lipsia, seconda edi- 
zione, 1791, in 8.V0; VIIPrjHcip»» 
sul modo di condurre saggiamen- 
te [economia domestica (ted.), Li- 
psia, 1780, in 8.V0. Tizio ba tradot- 
to varie opere in tedesco, tra lo al- 
tre : le Considerazioni di Bonnet 
sulla natura ; ha compilato per 
ventinove anni il giornale che si 
publica a Vittemberga sulla Storia 
naturale e [industria. 

O— r. 

TITO, discepolo di san Paolo, 
nato di gente idolatra, si converti 
alla fede, probabilmente pei discor- 
si di san Paolo, che lo elesse suo in- 
terprete ordinario e cooperatore del- 
le sue fatiche. L'anno Si di G. C, 
Tito segui san Paolo a Gerusalem- 
me, ed intervenne con lui al conci- 
lio che gli apostoli vi tennero sulle 
osservanze legali. Nel 56 , san Paolo 
spedi il suo discepolo da Efeso a Co- 
rinto, per togliere qualche abuso e 
metter fìne alle discordie tra i fede- 
li. Parlando di tale missione nella 
seconda Epistola ai Corinti , l'apo- 
stolo dice ( cap. a, 7, 8 e 1 1) ; n Es- 
n sendo arrivato a Troade, per an- 
si Dunziare il Vangelo di Gesù Cri- 
» sto, non abbi riposo nel mio spi- 
si rito, perchè non vi trovai Tito, 
» mio diletto fratello, c mi partii 
n per condurmi io Macedonia. Qiii- 
11 vi arrivato. Iddio, che si compiace 
» di consolare gli umili, ci ba fatto 
11 trovare nell'arrivo di Tito un ar- 
si gomento di consolazione , tanto 
11 maggiore, che mi reso conto dei 
ss vostri pii desiderii, delle vostre 
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» lagrime c dciraffeziuDC che mi 
» murtratc. IVe icotii vivissima gio> 
lì ia. llu piegatu Tito di venirvi a 
lì visitare, per lìnire ciò ch'egli ha 
SI incoiniuciato tra voi, e per larvi 
lì partecipi delle grazie che vanno 
SS unite a si buon'opera. Voi couo- 
» scete Tito; v'ha egli in nulla in> 
ss gannato? vi fu forse a carico ? non 
Sì cammina egli nello stesso spirito 
ss di me c sulla mia tracce? “ Nel 
suo primo viaggio a Corinto, Tito 
era stato accolto con le più viva di- 
mostrazioni di rispetto. 1 fedeli a> 
Tevano avuto o cuore di procacciar- 
gli ogni maniera di soccorsi; ma da 
vero discepolo del grande ap<istolo, 
non aveva niente accettato, nè pu- 
re ciò che poteva essergli necessario 
lie'suui hisogni. Coloro cli'eransi al- 
lontanati dai propri doveri, easendu- 
fi corretti, andò a visitare l'apostolo 
in Macudouia, per rendergli conto 
della sua missione, e sollecitare in 
noma dei Corinti la grazia dell'in- 
Cestiioso rho l’apostolo aveva sco- 
municato. Ei fu egualmente fortu- 
nato nella sua seconda missione, che 
tendeva a raccogliere a Curiato l’e- 
lemosine dei fedeli. Essendo s. Pau- 
lo uscito dalla sua prima prigionia 
di Uuma, li condusse nell'isola di 
Creta per predicar il Vangelo. I bi- 
sogni della ('hiesa chiamandolo al- 
trove, ordinò a Tito vescovo di quel- 
l'isula, che andasse a compire fupe- 
ra incominciata cosi felicemente; e 
gli scrisse un'Epistola, in cui espo- 
ne i doveri del sacro ministero. Non 
potendo f apostolo rimaner lungo 
tempo senza un si utile cooperato- 
re, spedì due discepoli per far le ve- 
ci di Tito in Creta, ordinandogli 
di recarsi presso di lui a Nìeopulì in 
Epiro . Il che diede occasione ad 
una nuova Epistola di san Paulo al 
diletto suo figlio, n Io vi lasciai in 
n Creta, gli dice, affinchè regolaste 
lì quanto rimaneva a farsi, e perchè 
ss istituiste vescovi c preti, secondo 
lì le istruzioni da me lasciatevi . 
ss Quando vi avrò mandato Arte- 
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>1 mas o Tichico, fate in modo di 
n venir prontamente a raggiiigner- 
n mi a Nicopoli dove fermai di pai- 
>1 late rinverno. Mandate innanzi 
lì Zena il giurispento ed .Apollonio, 
« ed abbiate cura che loro non man- 
n chi nulla in viaggio “. Tale Ielle- 
ra fu scritta fanno Tito fu po- 
scia dall’apuilulo iiMudatu a predi- 
car il Vangelo in Ualmazìa. Di qui- 
vi ritornò n Creta. Dopo di aver sag- 
giamente governato quella chiesa, 
e sparsa ia luce della lede nelle iso- 
le vicine, mori in età molto avanza- 
ta. Il suo corpo era custodito nella 
cattedrale di Cortina che i’onorava 
come suo primo arcivescovo. Essen- 
do stata questa città distrutta dai 
Saraceni nelfSzd, non si trovò del- 
le reliquie dì san Tito altro che il 
capo, chu fu portalo a Venezia, e 
deposto nella chiesa di san Marco 
( Vedi le Epìstole di san Paolo, Cai- 
met t. 8; ///j r. sacra, t. i. e Creta 
sacra, 1. 1 .; Lamhcc., vili, z i3 e seg. 

G — Y. 

TnO LIVIO. Le particolarità 
della vita di tale storico sono tanto 
oscure quanto celebri sono i suoi 
scritti. Nacque a Padova d'uu’anti. 
ca famiglia, sullo il consolato dì Pi- 
sone eCabinìo, fanno di Itonia tìgS. 
L'n figlio ed una figlia divisero le 
sue cure e la sua tenerezza (i). Al 
primo scrìsse una lettera sugli stu- 
di della gioventù di cui il siilTra- 
gio di Qiiinlilianu dee farci deplo- 
rare la perdita. Vi diceva, in prupo- 
aito degli autori di cui bisogna con- 
sigliare la lettura ai giovani, che 
debbono leggere Demostene e Ci- 
cerone, poi quelli che somiglicran- 
no maggioriiiente a que'dne grandi 
oratori. Vi parlava altresì d’un mae- 
stro di rcltorica che obbligava i suoi 
discepoli a ritoccare le loro compo- 
•izìoni, fino a che divenissero oscu- 
re; c quando gliele portavano nuo- 
vamente in tale stato; ti Ora è assai 

(l) Toinasini. anlotc Jclla «ua vila, jE 
dà dut figli s i;uatlrp figlie. 


Digilized by t onigk' 



T I T 

» meglio , diceva ; nou vi capiico 
» niente Dcmmen io “ , Sua liglia 
•potò un retore, chiamato Magio , 
di cui si andava a sentire le lezioni 
più per riguardo al suocero che per 
i>lima del talento del genero. Tito 
Livio si era esercitato in più d'un 
genere; aveva composto opere filo- 
sofiche e dialoghi che apparteneva- 
no tanto alla storia quanto alia filo- 
Sutia, e che aveva dedicati ad Augu- 
sto. Ma il suo grande titolo aU'im- 
mortalità è la Storia romana, con- 
tenuta in cento quaranta o cento 
quarantadue libri, dalla fondazione 
di Roma lino all'anno di Roma 
Da alcuni pasti di tale grande ope- 
ra sembra doverti dedurre che im- 
piegò a comporla tutto il tempo che 
scorte dalla battaglia d'Aszio fino 
alla morte di Druto , vale a dire 
circa vcntun anni. Ma egli ne pu- 
blicava di tratto in tratto alcune 
parti, e ti crede che le leggesse ad 
Augusto di mano io mano che le 
componeva ; il che gli ottenne a 
Roma una faina che ti dilatò fino 
alle estremità dell'impero. Narrati 
in tale proposito che uno tpagnuu- 
lo, dopo la lettura de'suoi scritti , 
venne espressamente da Cadice a 
){oma per vederne l'autore, e te ne 
ritornò subito dopo d'averlo veduto. 
SI Era certo, dice intorno a ciò san 
n Girolamo in una Lettera a Pao- 
» lino, una cosa auai straordinaria 
n che uno straniero, venendo in u- 
n na città come Roma, vi cercasse 
n altra cosa che Roma stessa “. Non 
ti sa di più di quanto concerne per- 
aonalmente Tito Livio. Abitava al- 
ternamente Roma e Napoli, dove 
lo chiamavano la bellezza del clima 
ed il desiderio di applicarti alla com- 
posizione della tua grande opera. Il 
vincitore d'Azzio l'aveva ammetto 
in quella famigliarità in cui il con- 
versare con Virgilio, Orazio e Va- 
rio lo ricreavano delle cure dell'im- 
pero. Tale amistà d' Augusto non 
alterò l'imparzialità dello storico; 
lodò Rrnio, Cassio c particolarmcn- 
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te Pompeo, a tale che Angusto lu 
ebiamava scherzando il Pompeia- 
no. Gli avera questi aRìdata l'edu- 
cazione del giovane Claudio, poi 
imperatore; e per suo consiglio, il 
tuo allievo tolte a scrivere la storia, 
geuere di composizioue nel quale la 
testimonianza degli antichi ci fa sa- 
pere che era riuscito bene. Uopo la 
morte d’Augusto, Tito Livio ritor- 
nò a Padova dove mori, in età di 
settautateioiini, il quarto anno del 
regno di Tiberio, l'atino di Ruma 
770, e lo stesso giorno che Ori- 
dio (1). 1 Padovani non hanno ces- 
sato d'onorare la tua memoria. Al- 
lorché nel i4ld ti tenne d'aver ri- 
trovata la tua tomba, rentusiasmo 
fu generale; e dopo, nel i45i, non 
senza fatica s'indussero a regalare il 
tuo braccio destro ad Alfonso V, re 
d' Aragona. Autunio dn Palermo a- 
veva avuto l'incarico di si fatta ne- 
goziazione; il principe ricevè con 
onore tali reliquie d'un grand' uo- 
mo; morì per altro prima d'aver 
eretto il monumeuto in cui divisi- 
va di collocarle, e che in progresso 
eretto vanne per cura dì Giovìano 
Pontano. Si vede nel palazso della 
Ragione in Padova il mausoleo di 
Tito Livio, con iscrizioni ed un an- 
tichissimo butto di marmo , che 
rappresenta tale storico. Alla destra 
del monumento v'è l'Immortalità; 
alla sinistra Minerva . 11 Tevere 
acorre tolto i piedi delta prima, la 
Brenta sotto quelli della seconda. 
Nel mezzo v'ha uua lupa allattante 
Romola e Remo. Sopra un'altra por- 
ta della stessa sala, v'ha un'altra 
statua di pietra , che rappresenta 
Tito Livio ueU'attitudine di chi tie- 
ne un libro aperto, e inette la ma- 
no sinistra alia bocca con questa ì- 
scrizione: Parvus ignis magnutn 
saepe suscitai incendium. Si dubita 
se Tito Livio aveste egli stesso divi- 
so la sua storia in deche, vale a diro 

(1) Kedi, nrltc poesie lutine dì Teodoro 
Beta, luu leccaole elegia •« ulc irute ìdenlUàs 



Ili» T I T 

di dieci in dieci libri. Comunqna 
sia, tale divisione sembra a bastanza 
comoda. Rispetto ai sommari che 
precedono ciascun libro, i dotti non 
sono d'opinione che si possano at- 
tribuire nè a Tito Livio, nè a Flo- 
ro. Qualunque ne sia l'autore, han- 
no la loro utilità poiché servono a 
farci conoscere i fatti raccontati in 
qiie'che ci mancano. Dei cento qua- 
ranta libri composti da Tito Livio, 
non ne sono giunti lino a noi che 
trentacinque, di cui alcuni anche 
non interi ; nè si è goduto ad un 
iol tempo di tutto questo tesoro let- 
terario. Si debbono secondo il pa- 
dre INiceron due libri ad Ulrico 
Hntten, che li disseppelli e li pn- 
blicò nel i5i8. Le prime edizioni 
della fine del secolo decimoqiiintn 
e del principio del decimosesto con- 
tengono soltanto la prime, la terza 
e la quarta deca. Petrarca, incorag- 
giato dal re Roberto, non risparmiò 
nulla per trovare almeno la secon- 
da; ma tutte le sue ricerche furono 
vane. Dopo, la biblioteca di Magon- 
za somministrò nna parte del libro 
terzo, del libro trentesimo, e ciò 
che mancava al libro quarantesimo. 
8imone Gryneus o Grineo ritrovò 
nel i53i gli ultimi cinque nell’a- 
bazia di san Gallo nella bvizzera, e 
li fece stampare da G. Froben. Fi- 
nalmente il p. Horrion gesuita, e- 
saminando i manoscritti della bi- 
blioteca di Bamberga, ti avvenne 
in uno che conteneva parecchi libri 
di Tito Livio, tra gli altri, la pri- 
ma parte del terzo libro e quella 
del trentesimo, che mancavano an- 
cora, e le publicò due anni dopo a 
Paderborn. Ecco quanto ci rimane 
di tale prezioso monumento, che 
non è la quarta parte di etto. Inva- 
no il mondo letterario conbdò die- 
tro alcuni raggi di speranza di ri- 
cuperare il restante. 'Tomaso Erpe- 
nio è il primo che abbia assicurato 
che gli Arabi possedevano nella lo- 
ro lingua una traduzione compiuta 
di Tito Livio, che gli uni coìloca- 
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vano a Fez, gli altri alla Cidetia, al- 
tri anche nella biblioteca dcll'Esco- 
riale. Pietro Della Valle , celebre 
viaggiatore, atticura che nel iGi5 
la biblioteca del Serraglio aveva un 
Tito Livio intero) aggiunge che il 
granduca di Toscana aveva trattato 
per ottenerlo, e ne aveva fatto inva- 
no offrire ventimila piastre ; che 1' 
ambasciatore di Francia, Achille de 
Harlai, ne fece preporre, di nasco- 
sto, diecimila scudi a chi aveva la 
custodia dei libri ) che rofferla fa 
accettata , ma che il hihliotecarin 
non potè mai rinvenire l'opera. Nel 
i68a, a riferimento di Ronrdelot in 
una nota sulla Biblioteca scelta di 
Colomiès, alcuni greci dell'isola di 
Cbio vennero a trattare con Cob 
bert d'un Tito Livio intero, di cui 
il prezzo fu, dicesi, stabilito in sea- 
santamila franchi ) ma partirono, e 
non se ne sentì più parlare. Cbape- 
lain, in nna lettera a Calomiès, gli 
parla pure di manoscritti donali 
dall'abazia di Fontevranlt allo spe- 
ziale del convento, e da questo ven- 
duti ad un mereiaio di Sanmiir, il 
quale ne coperse delle mestole, so- 
pra aicnne delle quali un comprato- 
re osservò dei titoli latini delle de- 
cadi ottava, decima cdnndccims) 
ma tale scoperta non ebbe nessun 
resultato. Si è detto altress che Ti- 
to Livio era conservato nell' itola di 
Iona, isoletta di Scozia, come se ta- 
le prezioso tesoro avesse potuto re- 
stare sepolto ti Innga pezza, in tale 
prossimità d' una nazione di tante 
lettere come è soprattutto la nazio- 
ne scozzese. Nel i f-jx Paolo-Jacopo 
Rrnns, cui Kennicott aveva invia- 
to a proprie spese io Italia, con I' 
incombenza di visitare i manoscrit- 
ti latini, e Giovenazzi, esaminando 
attentamente nn manoscritto del 
Vaticano, bollato col n. i4, della 
forma in 8.vo, sceverarono sotto il 
testo dei libri di Tobia, di Giobbe 
e d'Ester una più antica scrittura 
in lettere cubitali. Alcune parole 
note, come Sertorius , Potnpejus, 
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ecciinrono la loro ciirioiill, e le pa- 
role 'riti Livii che IcMcro nell' alto 
della prima pagina, non periniaero 
loro più di diihitare dell' imporlaD- 
ca della acoperti. A fona d’ arte, di 
cure, di pazicosa e col luisidio di 
una buona lente, rinicirono a ritro- 
vare un frammento del libro noTan- 
tunesinio, rbc il primo fece alam- 
pare a Lipiia nel l^'jo. Tale fram- 
meotu uaci pure a Uoma lo ateaao 
anno in (.tu, ed a Parigi ucl i^^ 3 . 
11 papa Clemente XIV creò una 
giunta per verilìcare raiitentìcità di 
ai fatto inanoacritto -, ed il cardinale 
Zelada eaeguì gli ordini dal ponte- 
Cce con tutto il Belo d' un dotto. 
Uidot aeniore riatampò la lettera di 
Bruna, ed il frammento con una tra- 
duzione di G. T. Hardouin, I 794 > 
oputcolo di 11 pag. , in iz. Lo itea- 
io brano ti trova con note alla fine 
del quarto tomo del Tacito dal p. 
Brotier, io iz, nel Tito Livio di 
Due Punti, in 8.vn , tomo xii , in 
quello d'Ernecti, Liptia, 1801, io 
1 z, e nel volume ebe ba publicato 
Kiebubr a Koma nel i8zo, in 
piccolo, in arguito ad un eaame più 
profondo. D'Anville ba iiraerito nel 
XLi voi. delle Memorie dell’accade- 
mia di belle lettere una Memoria 
•ul nome dei popoli e delle citti di 
cui ù fatta parola nel auddetto fram- 
mento. Del rimanente ai fatta aco- 
perta è alata l'ultima. Nei mano- 
aerini d'Ercolaoo non ai è ancora 
potuto dicifrar nulla ebe permetta 
alcuna aperanza. Giovanni Freinte- 
mio ba cercato di contolare il pu- 
blico di ti fatta perdita fino ad ora 
irreparabile , col mezzo di aupple- 
menti, io cui è meglio riuacito, a 
giudizio degl' intendenti, ebe nei 
anoi Supplementi di Quinto Cur- 
zio (A'. FaxinSEMio). Due perao- 
naggi hanno forae contribuito, per 
ragioni aeaai diverae, a tale irreme- 
diahilo lacuna. Kiaappiamo da Sre- 
tonio ebe Caligola compreae nello 
ateaao odio Omero, Virgilio 0 Tito 
LiviOf eh' egli appellara ytrbosi, e 
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ebe volle banditi da tutte le biblio- 
teche i loro aerini e le imagiiii lo- 
ro. Lo aturico ebbe un nemico non 
meno fuoeatn alla aua gloria nel pa- 
pa Gregorio Magno. Qiieati, dicrai, 
fece ardere tutti gli eaemplari di 
tale Storia che fu poaaibile di trova- 
re, perchè i prodigi cb’ eaaa contie- 
ne potevano aembrare favorevoli al- 
la cauaa del paganeaimo. La stima 
dei giudici aaaenuati ba vendicato 
Tito Livio deir odio stupido del 
primo e del zelo poco illuminato 
del aocoodo. Quintiliano (1) che lo 
paragona ad Erodoto, trova il suo 
guato ai puro e ai perfetto , ebe lo 
mette accanto a Cicerone, indican- 
do tali due scrittori come quelli che 
binigna porre di preferenza nelle 
mani dei giovani, n La aua narra- 
» zinne, egli dice, è singolarmente 
n amena e della chiarezza più pu- 
lì ra. Le sue Aringhe sono d’ un' e- 
n loqiienza superiore ad ogni e- 
M spreaaione. Tutto vi è perfetta- 
n mente adattato alle persone ed al- 
K le circostanze. E soprattutto eccel- 
» lente ad esprimere i sentimenti 
n dolci ed affettuosi j e nessuno ato- 
n rico è più patetico “. 11 suo stile, 
quantunque variato all' infinito , si 
sostiene tempre egualmente : sem- 
plice senza baaiezza , elegante ed 
ornato aenz' affettazione , grande e 
sublime senza gonfiezza, diatcao o 
stringato, pieno di dolcezza o di 
forza, secondo 1' esigenza delle ma- 
terie, ma sempre chiaro ed intelli- 
gibile. n Tali elogi , dice La Har- 
n pe (z), tono giusti in ogni loro 
n punto } e ti puù aggiungere che 
» l' ingegno di Tito Livio, senza 
n mai lasciar scorgere la fatica nò 
» lo sforzo, sembra inalzarti natu- 
n talmente fino alla romana gran- 
fi dezza. Non è mai nè al disotto nè 
n al disopra di quanto racconta. Le 
» sue Aringhe, che gli antichi am- 

( 1 ) Imtiii, orar., lib. a, cap. a. 

(a) Corto di Uitrrghaa, lauto ni, prìoia 
parlo, pogìoo 3jig. 
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» iniraTano, è che ■ moderni gli 
r hanno rimproverate, tono li bei- 
vi le, che il piii aererò cenaore si 
n dorrebbe senra dubbio che non 
» vi tòsaero Si è risposto a tale 
censura in modo soddisfacente } e 
La Harpe aneli' esso ha assai bene 
provato (i)cbe tali Aringhe non 
erano nè eosc staccato nè intèdeltà. 
È noto che Pollioue riraprovcrava 
a Tito Livio la sua patavinilà. I 
dotti sono discrepanti sul senso che 
bisogna dare a si fatto termine. Pi- 
gnorio opina che tale difetto ri- 
guardasse soltanto r ortografìa di 
certo parole, in cui Tito Livio, co- 
me Padovano, impiegava una lette- 
ra par l'altra, scrivendo sibe e qua- 
le per sibi e quasi. Altri tengono 
che la prefata taccia s' applicasse al- 
la ripetizione di vari sinonimi nel- 
lo stesso periodo^ ridondanza di sti- 
le che spiaceva a Itoma, e dalla qua- 
le si riconoscevano i provinciali . 
Rollin (>) interpreta il vocabolo 
per espressioni o modi che sapeva- 
no di provincia. Tal è ropiniono di 
'Vossio (3). Toraasìni, autore d'una 
Vita dì Tito Livio, vi trova un di- 
verso senso, ma che sembra alquan- 
to forzato. 1 Padovani avevano, nel- 
le civili turbolenze, abbracciata la 
causa della repubblica. Asinio Pol- 
lione tenute aveva le parti d'Anto- 
nio, e non aveva potato costringe- 
re Padova a somministrargli armi e 
danaro, bia affetto pel sno antico 
partito, sia voglia di ingraziarsi .ip- 
po il vincitore, rim|irovcrava a Ti- 
to Livio la sua amorevolezza pei re- 
publicaoi, a l'accasara di patavini- 
tè, nello stesso senso che Augusto 
lo chiamava Pompeiano. Il passo di 
Quintiliano (4), più vicino a tale e- 
poca , non permette d' ammettere 
tale congettura, e la sua autorità 

(0 Ivt, pagin.n Si;. 

(s) Stor. a»c., tomo XI, pagina ail. Sili* 
Stelli di Leironti*'. 

(3) J)* hlst. Ub. i, capo 19, pag. 93, 

edix. drl ibSi. 

(4) ▼>»> cap. I. 
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sembra decisiva in favore dell' opi- 
nione che interpreta tale parola per 
una pronuncia alquanto provincia- 
le. Gli si appone con più ragione il 
suo amore eccessivo per la repii- 
bltca : perpetuo Ammir.*itore della 
grandezr.a dei Romani, non solo e- 
sagera le loro geste, le loro vittorie 
c le loro virtù ; ma dissimula o di* 
mintiisce i visi de'suoi coocittadioi, 
rd i falli in cui sono caduti j parb 
di Roma nascente come della capi- 
tate d' un grande impero, fondata 
per reternità, e di citi [' ingrandi- 
mento non ba contini. 8i può per 
altro rispondere con Fsa Kiirpe(i), 
che: Roma non ebbe mai più ve* 

r> ra gcsindezza che ne' suoi primi 
^ secoli, che furono quelli della vir* 
n lii^ del coraggio c dell' amor pò* 
9 ^ trio ... j e tale grande carattere 
n che annunciava ciò che divenne 
5 ? in progresso, vale adire, la domi- 
» natrice delle nazioni, doveva ri- 
n trovarsi sotto la penna di Tito 
Livio. Viene accusato, continoa 
n 1» stesso critico, di debulessa e di 
9) superstizione perchè narra seris- 
n mente una quantità di prodigi. 
99 lo non IO se convenga inferirne 
99 che li credeva. 11 più delle volte 
99 non gli spaccia che per trsdizioDÌ 
99 ricevute, e non poteva far a me- 
li no di parlarne. Tali prodigi en- 
ti no nna psirte essenziale della sto- 
91 ria , in un im|>cro in cui tolto 
11 era presagio ed aiispizio, in cui 
91 non si faceva nulla <1* importau* 
11 te senza osservar prima l'ora del 
r> gioruo o lo stalo del cielo Se- 
neca il padre attribuisco a Tito Li- 
vio una debolezza assai meno scn- 
sabile, quella della gelosia (l). Se- 
condo lui, esso storico accusava Sal- 
lustio di sfigurare i pensieri de 
Greci e d'indebolirli, e ne dava per 
prova una massima di Tucidide, 
cui Sallnstio ba espressa in latino 

(l) Corto dì ìetter.. lomo ni, parte *. 
|iag. 3oo. 

ta> LHj. IV, Conlrorrn. , 4- 
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con quella frale: Res sccundae. mi- 
re suiti vitiis obienlui. Tale accula 
die sembra smentita dal carattere 
di nobiltà e d'elevatezza che i suoi 
contemporanei hanno ricunnsciuto 
io Tito Livio, ha altronde per mal- 
levadrice una testimonianza poco 
autentica. Come di fatto accordarla 
con quanto dice lo stesso Seneca in 
un altro sito (i), che Tito Livio 
giudicava con cijmtà e candore del- 
le opere de’begl ingegni? Un torlo 
più inipuitante è stato apposto al 
rivale di Sallustio. Venne tacciato 
d'ingratitudine e di inala fede, per 
non aver nominato Polibio, o per 
averlo nominato con un’indinercn- 
Za affettata, in passi in cui non fa- 
ceva quasi che trascriverlo. « Ma, 
ss osserva giudiziosamente Rollin, 
ss non sarebbe possibile che in altri 
SI luoghi della sua storia, che giunti 
Ss non sono lino A noi, abbia parlato 
ss di Polibio con lode; che fatto gli 
ss abbia tutta la giustizia che gli era 
ss dovuta, che abbia anzi avvertito 
ss anticipatamente che li faceva una 
Ss gloria ed un dovere di copiarlo 
ss parola per parola in più luoghi?" 
Del rimanente le prefate lievi men- 
de non hanno recato nessun danno 
alla sua gloria; non cessa per questo 
di essere con Sallustio c Tacita il 
modello degli storici, e forse, come 
Cicerone, la disperazione dei tra- 
duttori. Si è stimato di potergli ap- 
plicare rdogio che Seneca il retore 
fa di tale grand’uomo, d'aver avuto 
l'ingegno eguale alla grandezza del 
romano impero. La storia letteraria 
ci ha conservato gloriose testimo- 
nianze della stima universale cui 
non hanno avuto forza d'alterare il 
snal umore e l' ingiustizia d' alcuni 
critici. Nell'epoca del riso.vgimento 
delle lettere , si vedono dei dotti 
vendere le loro terre per comperare 
un manoscritto di Tito Livio (l); 
ed il suffragio dei re corona l'entu- 

(i) vSuator. , 7, 6. 

(a) Vedi BayUt art. Panormìia. 
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siasmo che li muove a tale generoso 
sagrificiu. Alfonso, re d’ Aragona, 
preferisce la lettura della di lui sto* 
ria ai concenti dei musici più rino- 
mati del suo tempo, ed affé: ma di 
avere anzi ritrovato la salute del 
corpo in un'opera in cni non cer- 
cava che fatti militari e massime di 
politica. Nello stesso tempo un ma- 
noscritto di Tito Livio ^ riguarda- 
to coma nno dei regali più preziosi 
che si possono fare o ricevere dal 
sovrani. Cosimo de Medici, per ot- 
tenere esito felice ad una negozia- 
zione intavolata presso la corte di 
Napoli, ne manda una hclla copia 
allo stesso Alfonso, ed il sospetta di 
veleno, ti invalso in quel tempo, 
non impedisce al principe d'aprirla, 
di svolgerla, di leggerla, non ostan- 
te l'opposizione do’suoi medici inti- 
moriti. Un papa, celebre pe’suoi lu- 
mi e pel suo amore delle lettere, 
fonda una cattedra per ispiegare 
Tito Livio, nello stesso Campido- 
glio donde un imperatore frenetico 
aveva voluto bandirlo, e donde un 
altro papa aveva lanciato contro di 
lui l'anatema. Finalmedté il suffra- 
gio più glorioso forse è quello d’En- 
rico IV, il quale, diceva, avrebbe 
dato nna delle sue province per la 
scoperta d'nna Decade dello storico 
romano. Uno scritture di tanto me- 
rito deve avere ottenuto spesso gli 
onori della stampa. Gli editori del 
'Filo Livio di Due Ponti hanno di- 
vise in sei età le diverse edizioni 
che si sono succedute dal lino 
al fjSd-if, epoca dcH’edizianc pn- 
blicata da Drakenboreb. Tale Noti- 
zia forma cinquantuna pagine, in 
8.V0 di piccolo testo: rimettiamo ad 
essa il lettore. Osserveremo soltanto 
che la più rara è quella di Venezia, 
■ 4 lo, e che le migliori sono le se- 
guenti; i.° Elzevir, 1634, 3 voi. in 
1 2, ai quali si aggiungono le Note 
di Gronovio, e i 665 , 3 voi. in P.vo; 
2.“ Cum notis variorum, 3 voi. in 
8.V0, 1679; 3 .* quella di Dmijat, 
usum Delphini, 1676 e »68o, t> 
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voi. in 4'* quella (li Draken- 

bure!), ^ voi. in 4^to, i'jSS itìG, <ii 
cni il settimo contiene vane Dis- 
sertazioni sopra Tito Livio, tra le 
altre quella di IMorboiT Oe Palavi- 
nilale, una Notizia dei manoscritti, 
tanto di quelli di cui l autore Ua 
fatto uso, quanto di quelli che non 
ha potuto procurarti, ed un' altra 
delle edizioni che hanno preceduto 
la tua; 5 .° di Le Clero, Amsterdam, 
Ilio, to voi. in II; 6.° d* Hearn, 
Oxford, 1708, 6 voi. in 8.vo; di 
Crovier, lido, 6 voi. io ItXo, arrio 
cbita di dotte Annotazioni, e pre- 
ceduta da una prefazione scritta in 
nix latino elegante^ 8.° di Ducl’on- 
ti, i‘;84« id voi, in 8.vo, ristampata 
dopo, che contiene il testo di Dra- 
kenhorch, confrontala con la secon- 
da di Basilea, l'Aldina di Sigooio, 
quelle di Grillerò, di Gronovio e di 
Crevier, e che unisce tutti i Sup- 
plementi di Freinthemio -, 9.° quel- 
la d'Crncsti, 5 voi. iu 8.vo, 1801- 
iBoó, di cui il quinto è un Glossa- 
rium Livianum di 794 pagine. Le 
JUairc ha non guari piililicato gli 
ultimi ( iz e |3 ) di quella che fa 
parte della sua Raccolta degli au- 
tori latini. Tito Livio è stato tra- 
dotto in tutte le lingue. Le versio- 
ni tedesche più recenti, indicate 
dagli editori di Tito Livio di Due 
Punti, sono quelle di G. F. Wa- 
gner, 4 pati* 8.V0 gr., 1776-81, 
e di Cilano, Amburgo, 8 parti in 
8.V0 gr. Gl' Italiani stimano molto 
quella di Nardi, di cui la prima edi- 
zione è del i 544 > presso i Giunti, 
e l'ultima ristampa del 1800, Mila- 
no, IO voi. in 8.V0. Gl' Inglesi ne 
hanno puhiicata una nel 1744» 
Supplementi. Tale opera è di più 
mani, come si vede dalla sottoscri- 
zione dell'Epistola di dedica aU'am- 
niiraglio Vernon. I traduttori pro- 
fessano, nella loro prefazione, una 
alta stima per Kollin, e la provano 
ad ogni pagina, per la fedeltà con 
cui seguono le sue Storie antica e 
romana, dappertutto dove si limita 
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a tradurre Tito Livio. Una più re- 
cente è comparsa col nome di Gior- 
gio Baker, in 6 volumi in 8.vo, 
Londra, 1797 - Won si può annnvo- 
rare fra le traduzioni fraucesi di 
Tito Livio il volume che Curhinel- 
lì ha puhiicato con questo titolo: 
gli rlntichi storici latini ridotti in 
massime, primo voi., Tito Livio, 
Parigi, 1694, in 12. La più antica 
versione compiuta fu puhiicata da 
Pietro Berebeure o Bcrclioirc, Pa- 
rigi, i 5 i 4 i 5 , 3 voi. in fogl. Quella 
di Vigenèrc è stata stampata la pri- 
ma nel i 58 z, e l'ultima nel 1717. 
Nel i65d Pietro Diiryer ne piiblì- 
cù una nuova, coi Supplementi di 
Freinshemio, Parigi, 1 voi. in fogl., 
ristampata lo stesso anno a Lione, 
in 14 voi. in 12 j e nel 1700, a Rot- 
terdam, 8 voi. in 12. Primadel 1810, 
l'ultima traduzione compiuta di ta- 
le storico era quella di Guerin, già 
professore dell'iiniversità i essa era 
smaltita quando Cosson, professore 
della stessa università, intraprese di 
ringiovanirla, e la foco ricomparire 
nell'anno 1778, 10 volumi io 12. 
Quantunque non fosse senza me- 
rito, Diireaii do La Mallo , inco- 
raggiato dalla voga dello sue tra- 
duzioni di Tacito e di Sallustio 
non disperò di sorpassarla -, e non 
si può negare che il suo lavoro non 
sia molto supcriora a quanto era 
stato fatto fio allora. Svenlurats- 
moute la morte lo colse allorcbà 
non era ancora alla metà della sua 
opera. Lasciava in manoscritto la 
prima decade, i tre primi libri ed i 
tredici primi capitoli della terza e 
i due primi libri della quarta. L'au- 
tore del presente articolo condusse 
a fine tale perigliosa impresa i e la 
versione compiuta comparve a Pa- 
rigi, col testo a fronte 1810 a 1812, 

■ 3 voi. in 8.VO. Una seconda edizio- 
ne della stessa opera è stata publi- 
cnta nel 1824, 17 voi. in 8.vo, di 
cui gli ultimi due contengono nove 
libri dei Supplamenti di Freinsfae- 
mio, cht conducono la Storia lino 
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alla diitruEionc di Cartagine c fino 
alla morte di Viriatn. Direni au- 
tori hanno publinito (leTrammenli 
di Tilu Livio. La prima Deca è 
stata tradotta dall’abate Brtinet, Pa- 
rigi, I'j 4 t> 3 voi. in I]. Si è oaier- 
vatcì che tale sua traduzione ave- 
va una grande rassomiglianza con 
quella di Guerin. Indicheremo suc- 
cessivamente i Discorsi di Tito Li- 
vio che fanno parte delle Concioni 
scelle degli storici latini, per Mil- 
lot, 1764, a voi. in 12; opera so- 
vente ristampata, e riprodotta nel 
i 8 o 5 ; Narrazioni scelte di 'Cito 
Livio, con riflessioni, Parigi, 1808, 
a voi. in 11 ; Storie scelte tratte 
da Tito Livio, per M. P., ex pro- 
fessore, forse l’abate Pani, tradutto- 
re di Floro e di Giuslino, Parigi, 
1809, a voi. in la i il Ritratto di 
Catone, 1 . xxxtx,niim. 4 o, 4 >> Mer- 
curio di Francia, anno 1771; Sto- 
ria della famiglia di lerone, e- 
stratta dal libro xxiv dall' abate 
Blancbet ( Apologhi e Novelle o- 
rienlali, ec, ) -, Discorso di Quin- 
to Capitolino ai Romani, estratto 
dal terzo libro di Tito Livio, per 
de Lalli Tolcndal, Ginevra, 1790, 
opuscolo di 55 pagine in 8.V0. Si 
pu 5 consultare l’opera intitolata: 
Jac. Philippi Tomasini episcopi 
AEmoniensis Titus Livius Patavi- 
nus, i6do, in 4 to, 1670, in 11 picc. 
e non in 4-to, come dice il p. JNice- 
ron ; La Motbe Le Vajrer, tomo 11, 
pagina 3o7, ediz. in fogl. del i 634 ; 
la Notizia degli storici latini di 
Rollin, 5 for. ant., tomo xii; la Noti- 
zia letteraria di Fabricio ; la Com- 
parazione di Tucidide I e di Tito 
Livio, del p. Rapin ; le Memorie 
deiraccaderaia di belle lettere j il 
settimo volume di Drakenboreb jil 
Corso di letteratura di Laharpe 4 i 
Discorsi di Machiavello sulla prima 
Decade i la Storia del passaggio 
delle Alpi fatto da Annibaie, Gi- 
nevra, 1818, in 8.V0, per Delue, A- 
ghu del celebre naturalista. Questa 
ultima opera è stata confutata da 
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do Fortia d'Urban, nella sua Dis- 
sertazione sul passaggio del Boda- 
no e delle Alpi, fatto da Annibaie, 
Parigi, 1811, in seguito alla quale 
si è unito un supplemento al Tito 
Livio inserito nella raccolta deo|i 
autori classici di Lcmaire, Paio-i 
i 8 i 3 , che termina d’illustrare t:de 

E unto di storia non poco diffìcile. 

letronne, in no articolo del Gior- 
nale dei dotti, gennaio 1819, p. 23 
ba Rnito di rovesciare il sistema di 
Deluc. 

N-l. 

TITO SABINO vespasia- 
no (Fi.avio), imperatore roma- 
no, noto ai 3 o di dicembre dell'an- 
no di Roma 794 ( 40 di Gesù Cri- 
sto ), era il primogenito dei figli 
Vespasiano, che fu imperatore pri- 
ma di lui ( ^edi VasPASurro ), e 
di Flavia Domitilla. Venne educalo 
nella corte di Nerone con Britan- 
nico, con cui studiava e giuocava. 
Mangiava alla mensa del giovane 
principe, e siccome nella loro fanii- 
gliarilfi fanciullesca, bevevano en- 
trambi nella stessa tazza, Tito, gu- 
stando del beveraggio avvelenato 
che Nerone destinava a suo fratello 
fu in pericolo di seguire nella tom- 
ba l’infelice Britannico. In memo- 
ria di tale avvenimento, il figlio di 
Vespasiano, divenuto imperatore 
erewe al suo amico, nel palazzo im- 
periale , due statue equestri, una 
d oro e l’altra d'avorio. Destinato 
ad essere dichiarato un giorno Pa- 
more e le delizie del genere uma- 
no, Tito si fece amare fin dalla piA 
tenera puerizia per l'amenità del 
suo carattere, per la vivacità del 
suo spirito, e fiualmente per quello 
grazie esterne che danno un nuo- 
vo pregio alle doti dell'animo (1). 
Tali fausti doni sì svilupparono ra- 
pidamente in Tito. La sua forza 
prodigiosa, la sua destrezza aiumi- 

( 1 ) Grattar al patehro ramtenr li, carperà 
virtufa, 

^ Virati. , 
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corpi di truppe coniiderabili, l'ano 
accampato nella pianura, l'altro che 
aerviva di presidio , difenderano 
<]uella città' a malgrado de'iuoi abi- 
tanti. Tito, poi ch'vbhe disperso il 
primo, in seguito ad un ririssimo 
allrontamento, diede tosto l'assalto, 
ridusse il presidio aH'impossibilità 
di combattere^ quindi, padrone del- 
la città, fece scempio di tutti i sol- 
dati, e prese sotto la sua proteaione 
i cittadini. Entrò poscia d'assalto in 
Cimala. Ui là andò ad inrestir Gi- 
scala, difesa da un famoso capo di 
parte chiamato Giovanni : ornai la 
piarza era incapace di resistere più 
a lungo, e Tito non aveva che ad 
ordinare la scalata per impadronir- 
sene ^ ma desiderava di risparmiare 
il sangue, ed avvicinandosi alle mu- 
ra, offerse agli abitanti ogni sicu- 
rezza se volevano aprir le porte. 
Parve che Giovanni accettasse con 
riconoscenza l'offerta, e chiese sol- 
tanto OD giorno di dilazione alle- 
gando la solennità del Sjabato. Ti- 
to era si alieno dal sospettare verun 
arlificiu, che allontana il suo campo 
dalla città, per inspirare agli asse- 
diati la fiducia che loro accorda j il 
perfido Giovanni di Oiscala appro- 
fitta della notte per fuggire colle 
sue genti, ed un grande stuolo di 
donne e di fanciulli. La domane 
Tito è ricevuto nella piazza con en- 
tusiasmo dal popolo^ irritato dalla 
furberia di Giovanni, gli manda 
dietro un corpo di cavalleria che 
non potò aggiungerlo, ma che fece 
strage della truppa di donne e di 
fauciulli, di cui il traditore s'era 
fatto seguitare. Dopo tali imprese, 
il figlio di Vespasiano andò con le 
tue due legioni alle stanze d'inver- 
no a Cesarea, presso suo padre. Du- 
rante quella gloriosa spedizione vi- 
de per la prima volta Berenice, 
principessa giudea, che portava il 
titolo di regina senz' aver regno ) 
egli fu preso dalle tue attrattive: 
e benché Berenice aspirasse ad ot- 
tenere lo atesso predominio su lui 
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che Cleopatra aveva esercitato so- 
pra Marc' Antonio , non aenibra 
ebo tale passione abbia mai indotto 
Tito a trascurare i suoi doveri ( i). 
Frattanto una sollevazione in Ro- 
ma aveva terminato la vita di Ne- 
rone: le legioni avevano acclamato 
Gatba imperatore: il popolo roma- 
no l'aveva riconosciuto. Vespasiano, 
che non mirava per anche all' im- 
pero, apedì suo tiglio primogeuito 
ad offrire i tuoi omaggi al nuovo 
signore del mondo. Tito, dal canto 
tuo, non auegnara alla sna parten- 
za, dice Tacito, altre ragioni che 
quella d’andare ad ingraziarsi appo 
il principe, e sollecitare gli onori 
ai quali l'età sua gli permetteva di 
aspirare (aveva allora ventisette an- 
ni): ma il publico, pronto a formar 
congetture, aveva aparto la voce 
che Galba, vecchio e senza figli, lo 
chiamaste per adattarlo. Le qualità 
atease di Tito degno della più alta 
fortuna, un felice accordo di grazia 
e di maestà, i fortunati tticceati di 
Vespasiano, alcune predizioni, av- 
venimenti affatto semplici, ma che 
la credulità trasformava in presagi, 
tutto contribuiva ad avvalorare tali 
romori. Arrivando a Corinto, Tito 
riseppe la morte di Galba, e dopo 
mature riflessioni toruò indietro. 
Era conviuto che te persisteva ad 
andare a Roma, non avrebbe net- 
tali merito d’un viaggio intrapreso 
er conto altroi j e che non tareb- 
e stato che mi ostaggio presso Vi- 
tellio o presso Ottone. R suo ritor- 
no, è vero, non poteva mancare di 
offendere il vincitore ) ma tuo pa- 
dre, dichiarandosi con le ine legio- 
ni per nn partito, prima che la vit- 
toria foiae decita, doveva ottenergli 
grazia. Finalmente, te Vespasiano 
aspirava all' impero, poco importa- 
va d'offendere quando ti pensava 
a combattere. Tali furono, secon- 
do Tacito , le gravi ragioni che 

(l) Sed gertndit rebmt muUmm t» €0 im- 
ftiimtntum (Tacil. , lllu. , li, a>. 


T I T 

rifnixJtissero Tito lu Oiieiile , e 
non come alcuni arPerninvanu, la 
ano arilcnte pasainne per Berenice, 
l’cr via approdò ali'iaola di Cipro, 
e conaultò l’oracolo di Venere a Pa- 
fo: il aacerdote gli trelò gli alti de- 
atiui dalla aiia iamigliaj e pieno di 
nuova tìdncia, Tito ai ricongiunae 
felicemente a ano padre in Siria; 
era quello il momento in cui le pru- 
vincie e le legioni, per dir cual, ti- 
tubanti e aoa|>e8e, non aapevano a 
quale imperatore impegnar la fe- 
deltà loro. 11 ano ritorno operò un 
rivolgimento di coae: ai era pretta- 
to giuramento ad Ottone: appena 
comparve Tito, tale giuro fu o- 
bliato, e tutto coapirò per inalzar 
Veapaaiano all'Impero. Un capo il- 
luatre divideva con queat'ultimo il 
comando dalle forze dell'Orienta i 
era Mudano, governotore di Siria ; 
ma la proasimità delle loro provin- 
ce gli aveva reai nemici l'imo del- 
l'altro. Tito li riconciliò, e fu in ae- 
guito, aecondo Tacilo , il vincalo 
principale della loro concordia. La 
natura e l'arte, aggiunge il prefato 
atorico, avevano compartito al figlio 
di Veapaaiano un farcino cho aedo- 
ceva fin Mudano ateaao. I tribuni, 
i centurioni ed i aoldati infimi ama- 
vano in lui, ognuno aecondo il pro- 
prio carattere, le virtù reali u i vi- 
zi amaluli di tale incomparabile 
giovane, .0 tutti non reapiravano 
che per lui. Ornai Veapaaiano ave- 
va atretto d' aaaedio Gernaalemmc, 
la quale, aala di tutte le città della 
Giudea, non era ancora tornata ob- 
bediente. Egli aoapeae tale impreaa 
per recarvi in Egitto a f.irai aaiuta- 
re imperatore. Quando fu tempo 
per lui di andare a farai riconoacere 
a Roma, commiae a Tito di ripi- 
gliare 1' aaaedio di Geruaalemmo. 
Importava a Veapaaiano di non la- 
aciare imperfetta la conquiata della 
Giudea, e gli era utile, in un prin- 
cipio di regoo, d'avere auo figlio al 
governo d'una grande annata. Pri- 
ma di prender commiato da auo pa- 
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dre, Tito, conciliando i doveri di 
tiglio e di fratello, aeppe mitigare 
gli affanni cocenti che^igionava a 
Veapaaiano la condotta rea di Do- 
miziano; ina in pari tempo, aeppe 
calmare il auo riacntimento pater- 
no verao quell' indegno figlio. Parti 
allora per Geruaaleramc: tre legio- 
ni, compoate dei vecchi aoldati di 
Veapaaiano, l'attendevano non lun- 
gi da quella città: ve ne aggiunao 
tre altre, di cui una tratta di Siria, 
e due venate d'Egitto con lui. Ave- 
va in oltre venti coorti alleate, otto 
corpi di cavalleria , una falange 
considerabile d' Arabi c gli ausi- 
liari d’ Antioco re di Comagena; 
Agrippa e Scemo, iovrani di due 
contrade della Paleatina, ai erano 
a lui corigiiinti con alquante forze. 
In somma, gli eserciti, le provin- 
co ed i re si disputavano la sorte di 
servirlo ; egli stesso metteva la sua 
ambizione ad apparire aupcriore al- 
la- fortuna : fermava su di sé lutti 
gli sguardi per lo spendore del auo 
valore e della sua avvenenza : attrae- 
va tutti i cuori per l'affabilità e la 
grazia ; e sovente nelle fatiche, nel 
marciare , ai mescolava a' semplici 
soldati, senza perder nulla della di- 
gnità d' un dnce. Tal è il ritratto 
che Tacito ha delineato del giova- 
ne principe. Tosto entrato sul ter- 
ritorio nemico , Tito, che prevede- 
va la resistenza accanita de'Gitidei, 
processe innanzi col più stretto or- 
dine, e con precauzione, facendo 
riconoscere tutti i luoghi, e tenen- 
dosi ognora pronto a combattere ; 
poi andò ad accampare con tutte lo 
sue genti alcuni stadi lontano da 
Gerusalemme, La natura e l'arte 
avevano reso quella città una delie 
più forti piazze dell' universo : il 
numero de'suoi abitanti era prodi- 
gioso ; altronde, all'avvicinarsi della 
paaqtia, un popolo innumerevole vi 
era accorso da ogni parta per cele- 
brare tale solennità. Quella molti- 
tudine, per verità, era assai più at- 
ta ad aifamarc la piazza che a di- 
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renderla ; ma il fanatiimo ontiona- 
ie e religioio de'Oindei dofova ren- 
derli inreniibili alla fama come a 
tutti gli altri flagelli d'ua aaicdio. 
Le loro forze larebbcro state assai 
più tremende senza la loro diaiiniu- 
ne i ma il comando era stato diriso 
fra tre capi, di cdi ognuno era ob- 
bedito in una parte della città, e 
detestalo come un nemico nelle al- 
tre due. Erano dessi Eleazaro, figlio 
di Simone, Gioranni di Giscala, e 
Simone Aglio di Giora. Le troppo 
sotto gli ordini di tali faziosi face- 
vano ogni dì scorrere il sangue in 
Gernsalemme , e la maggior parte 
del popolo, oppresso da tali diverse 
tirannie, chiamava il nemico con 
ogni suo roto ; ma neasano osava e- 
sprimere altamente si fatto pensie- 
ro ; la morte sarebbe stata il pre- 
mio di tuia manifestazione impru- 
dente. Uno dei suddetti capi op- 
pressori di Gerusalemme doveva, 
alla line dcirassedio, interdire fino 
i colloqui particolari a’suoi miseri 
abitanti. Tal era lo stato di quella 
capitale, quando Tito comparve al- 
la vista delle sne mura, nel mese di 
marzo dell'anno <jo dell'era nostra. 
Prima di piantare il ano campo, si 
avanzò con seicento cavalli scelti 
per riconoscere le fortificazioni e le 
disposizioni dei nemici sperando 
cbe la sua presenza eccitato avreb- 
be alcun muto cbe l'avesse dispen- 
sato dallo sguainare la spada. Fu in 
breve disingannato : i difensori del- 
la piazza uscirono con impeto, ed 
avvilupparono la scorta del princi- 
pe il quale non si trasse da tale pe- 
ricolo, cbe mercè prodigi di valore. 
Fino dal giorno appresso le truppe 
dei tre capi, nnite un momento dal 
pericolo comune, fecero una onora 
sortita contro la decima legione, 
cbe lavorava nelle sue trioree : sta- 
va per essere dispersa, se il princi- 
pe stesso non fo,sc accorso a libe- 
rarla, alla guida d'iioa truppa scel- 
ta. Dopo tale vantaggio, aullouta- 
nò , e la decima legione ripigliò i 
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suoi lavori. I Giudei tornano alio 
assalto, la legione è di nuovo io ri- 
schio i ma Tito sopravviene a sal- 
varla una seconda volta. Intanto col 
favore delle discordie cbe non tar- 
darono a rinaacere tra gli assediati, 
gli riesce d'attorniare la parte set- 
tentrionale della città delle sue o- 
pore d'assedio. Giovanni di Giscala 
s'impadronì dei tempio ch'era oc- 
cupato dal partito d'Eleazaro ^ ta- 
gliò a pezzi la maggior parte dei 
solitati di quest' ultimo, e lo ridusse 
ad essere suo subordinato. In tale 
guisa Gerusalemme ebbe ihié soli 
capi ; Giovanni, ch'era padrone del 
tempio j e Simone cbe cemandava 
tul rimanente della città. Comun- 
que accaniti alla loro distruzione' 
reciproca, i Giudei non erano per- 
ciò meno animati contro i Romani:. 
Io una sortita generale ed inaspet- 
tata, penetrarono fino alle opere 
degli assedianti: già cominciavano 
ad appiccarvi fuoco, allorché Tito 
aopraggitinge alla guida della sua 
cavalleria : la tua presenza riani- 
ma i Romani e raddoppia le loro 
forze i gli Ebrei sono respinti, non 
tenz'aver lunga pezza diapulata !■ 
vittoria. Svetonio racconta ebe in 
tale occasione dodici dardi lanciati 
dal figlio di Vespasiano atterrarono 
altrettanti nomici. Finalmente do- 
po quindici giorni di sforzi, si rete 
padrone del primo dei recinti che 
difendevano Gerusalemme, II se- 
condo muro non lo arrestò si lungo 
tempo : fino d.il quinto giorno ave- 
va fatto una breccia, e poteva, ain- 
pliaudola e facendo avanzare tulle 
le tue forze, prendere incontanen- 
te d'nssnlto quella parte della città j 
ma i riguardi cbe gl' inspirava la 
sua bontà gli tardarono la vittoria. 
Voleva conservare quella famosa cit- 
tà, voleva salvare gli abitanti di es^ 
sa, e, cessando la strage, si conten- 
tò di custodire la breccia con mille 
legionari e la truppa scelta che gli 
serviva tempre di scorta. Il popolo, 
commosso da tale procedere , era 
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clUpostu ftd nrrendei?! ; ma i (tatelU* 
li dei ùranni, gindicaocio debulez* 
za la moderazione del principe, im> 
pungono silenzio a*loro concinadi* 
ni, ed assalgono con tutte le loro for* 
ze quel pugno di Romani che occu« 
pa la breccia. Tito stesso fu avvilup- 
pato, cd uopo gli fu di tutto il suo 
valore per assicurarsi un'onorevole 
ritirala. Nou lasci<!) a'Giudei il tem- 
po di riparare la breccia, e dopo 
quattro giorni di combattimeolo, 
potè locarsi con sicurezza nel se- 
condo recinto. L'assedio era incu- 
minciato da ventiquattro giorni; 
Gerusalemme era presa per metà j 
ma nè il tempio, nè la torre Anto- 
nia, nè la cittadella di Sion erano 
ancora in suo potere. Sperando di 
persuadere i Giudei ad arrendersi, 
fece sotto i loro ocebi, in mezzo 
alla città inferiore, rassegna di lut- 
to il suo esercito, colTusato appa- 
recchio . Tale spettacolo tremendo 
srosse i faziosi ^ ma dopo una resi- 
stenza sì ostinata , non potevano 
credere al perdono di Tito, e ne- 
gfti'ono d’arrender»i. Kssi non istan- 
caroDo però ancora la sua clemen- 
za : quattro giorni dopo, allorché 
ebl)e drizzate tutte le sue macchi- 
ne contro la città alta e contro la 
torre Antonia , prima di dare il 
seguale di nuove pugne, commise 
allo storico Giosetfu d'esortare i 
suoi rumpatrioUi a cedere alla ne- 
cessità. bi può vedere neH'articolo 
di tato illustre ebreo {f'edi Giuskp- 
PB Flavio)^ quanto tale pacifica pra- 
tica Hi inutile ed anzi pericolosa 
per lui. intanto la fame stringeva 
Gerusalemme: un numero grande 
d'nbitantì fuggivano per di sopra 
le mura. Tito accoglieva iimana- 
inente (jue'cbe si presentavano sup- 
plichevoli, e concedeva loro d'an- 
dare più lungi a procacciarsi vitto. 
Vedendo che tanti riguardi non 
potevano smuovere gli assediati , 
iluliben'i d'incrudelire. Faceva cro- 
ciliggcre i intseii che sì prendeva- 
po ugni notte ^ e ve n'cbbe lino a 
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cinquecento. Il sito ed il legname 
mancarono a tali supplizi, I fuziosi 
trassero partito da tale crudo rigo- 
re, per fiir credere al popolo che 
quegrinfelici erano supplicbevoli e 
non prigiouicri ; e tale astuzia im- 
pedì la defezione. Tito, informato 
delTerrore in cui si manteneva il 
popolo, rimandò nella città alcuni 
prigionieri per disingannare i loro 
coiicittadioi, dopo d'aver avuto la 
barbara precauzione di far loro 
mozzar le mani. M.) i supplizi, U 
dolcezza, le scoufitte , nulla potè 
vincere i Giudei : con disperata au- 
dacia si fanno strida fino alle ope- 
re dei Romani, e le distruggono 
con la zappa o con la mina: biso- 
gnò anzi che Tito accorresse iu 
persona alla difesa del suo campo, 
cui stavano per espugnare. Onde 
impedire simili tentativ ir'» èce co- 
struire in tre giorni una jnuragtia 
dì cinquemila passi di circuito , 
fiancheggiata da tre forti: notte e 
giorno vegliava a quegl* immensi 
lavori, ai quali tutti i Romani, e 
tutti gii ausiliari s'applicamno cun 
ardore. Tacito renda ragione di tale 
sorprendente attività per parte dei 
principi e de'suoi soggetti. Questi 
non volevano aspettare dalla fame 
la resa della piazza, e volevano pc- 
riglì, gii uni per valore, gii altri 
per ninor del sangue e della preda. 
Quanto a Tito , non vedeva che 
Roma, c la possanza ed i piaceri 
che ve l'attendevano: tutto il tempo 
che Gerusalemme resistito gli ave- 
va, gli sembrava involalo alla sua fe- 
licità. Però i difensori della piazza 
erano stati insensibili alla fame Huo 
a che tale flagello non colse che il 

f iopolo. Tosto che si propagò (ino ai 
oro quartieri, trovarono orribili ri- 
pieghi, scannando gli abitanti, per 
appropriarsi il loro cibo; venne il 
momento che tutto fu esausto, an- 
che nel tempio di cui i custodi non 
avevano fio allora mancato di nulla, 
sottraendo pei loro uso le vittime 
destinate ai saftilizi: alla line si 
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vide nella città una madre man- 
giare il proprio Tiglio . Tito che 
tante volte aveva compianto i pati- 
menti degli aiacdiati, non poti 
atar laido a tanto orrore : raddoppia 
di {forzi per metter fine alla tua 
impreaa , menu per- deiiderio di 
vincere che per iàr cenare tanti 
mali. Era già padrone della parte 
del tempio chiamata corte dei Gen- 
tili : fa operare l’ariete, la zappai 
ordina l'aiialto per forzare gli ulti- 
mi recinti: nulla gli rieice ; la loli- 
ditè delle coitruzioui relitti a tutto 
lo aforzo delle macchine. Fa allora 
appiccare il fuoco alle porte i l'in- 
ceiidio , che li prolunga per un 
giorno ed una notte, avrebbe iu- 
veitito tutto il tempio, le Tito ites- 
ao non avene ordinato di ipegoer- 
lo al fine di lalvare almeno il san- 
to de'sanli, come un monumento 
magnitìco, di cui la coniervazione 
doveva contribuire all' ornamento 
dell'impero. La domane, nuova lor- 
tita degli Ebrei, i quali combatten- 
do col coraggio della diiperaziune, 
non tono reipinti che a fatica dal 
principe in periooa . Non appe- 
na rientrato era nella torre Anto- 
nia, riioluto di dare il dì appreiio 
un aiialto generale, che gli aaiedia- 
ti tornarono ad affrontare con un 
nuovo furore i Uomani, inteii a 
ipegnere il fuoco delle gallerie e- 
aterne. Nello icompiglio e nella 
confuiione prodotti da tanti diverti 
movimenti, un legionario lenza or- 
dine di neiiun oficiale, e ipinto, 
dice Giuieppc, come da un'iipira- 
zione divina, gittò un tizzone ac- 
ceio io una delle tale che attornia- 
no il laotuario. Il fuoco invade o- 
gni cola da tutti i lati -, i Giudei 
non peniando più che a perire, li 
precipitano leuza riguardo a traver- 
•o le fiamme e le ipade dei Roma- 
ni, che li reipingooo, ed attizzano 
l'incendio, l/ito, che la mattina a- 
veva fatto itatuire nel luo conii- 
glio la coniervazione del santuario, 
accorre prcmuroaamcute per impe- 
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dire i progressi della fiamma j ma, 
come olicrva Crévier : n N'era ita- 
li to diveriamente diipoito io un 
» coniiglio luperiorc , c tutta la 
n buona volontà di Tito non poti 
» salvare quanto Iddio aveva dan- 
ti nato a perire “. Invano ingiunge 
ai soldati di estinguere il fuoco, non 
è obbedito ì le legioni stesse venute 
con lui alimentano l'incendio e fan- 
no scempio di quanto si para loro 
dinanzi. In tale guisa fu ano il se- 
condo tempio di Gerusalemme, ai 
■ o d’agosto dell'anno 70 di G. C., 
anniversario del giorno in cui il 
primo tempio era stato arso da Na- 
buzardsn, generale di Nabacodono- 
sor II, re di Babilonia, l'anno 585 
prima dell'era nostra. Tale giorno, 
si infausto per un popolo intero, fu 
contrassegnato dalla nascita di Giu- 
lia, figlia di Tito. Padrone del sito 
ov'era prima il tempio, l’esercito 
romano vi raccoglie le sue insegne, 
ed acclama il suo generale impera- 
tore . Parecchi de' sacerdoti ebrei 
sopravvengono ad arrendersi a di- 
screzione, ed implorano la clemen- 
za del vincitore. Tito, che loro at- 
tribuisca la resistenza ostinata dei 
loro concittadini, e che teme ancora 
il loro fanatismo, risponde che il 
temi^Ki della clemenza è passato, che 
avrebbe potuto perdonare ai levili 
in considerazione del tempio, ma 
che, tale edilizio con esistendo più, 
dovevano perire : il che fu esegui- 
to. II conquisto di Gerusalemme 
non era ancora terminato: una par- 
te degli assediati avevano riparato 
nella città alta. Tito offerse loro sal- 
va la vita, se volevano cedere la 
fortezza e deporre le armi. 1 Giu- 
dei rifiutarono, sotto pretesto d'es- 
sere legati dal giuramento che a- 
vevBDo fatto di non arrendersi mai: 
chiedevano la permissione di riti- 
rarsi dove volessero con le loro fa- 
miglie. Sdegnato di tale audacia i- 
pocrita, Tito dichiarò che non a- 
vrebbe jiiù ricevuto nessun foggia- 
Ko, e che non avrebbu fatto grazia 
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K netsuno. Tosto fece diitragger la 
parte della città cui ucciipara da 
più mesi, e costrusse nuovo mac- 
chine per indurre quella che reti- 
tteva ancora. Infedele alle sue pro- 
prie minaece, non cetsaTii di rice- 
vere a discreiiune gl' infelici che 
fuggivano alla vigilanza dei feroci 
soldati che gli opprimevano sotto 
pretesto di difenderli . Si poteva 
credere che dopo d'aver portata si 
oltre l'ostinatezza, i Giudei avreb- 
bero saputo morire con coraggio ; 
avvenne il contrario. Tosto che do- 
po la costruzione dei lavori d'oppu- 
gnazione, gli arieti dei Romani in- 
coinincioroiiu a scrollare le mura- 
glie, quegli uomini, fin allora si 
audaci, andarono a nascondersi en- 
tro a sotterranei. I Romani entraro- 
no senza provar resistenza nella cit- 
tà alta, scannarono quanti io loro 
s’avvennero, ed appiccarono il fuo- 
co alle case. Quest’ultimo incendio, 
che avvenne agli 8 di settembre, 
consumò il rimanente di Gerusa- 
lemme. Tito non risparmiò che le 
tre famose torri costrutte da Erode 
con tanta solidità, che erano ancora 
in salvo dalle offese di tutte le mac- 
chine di guerra, e che i loro difen- 
sori non potevano avere altro ne- 
mico da temere con la fame. Egli 
le lasciò in piedi, come un monu- 
mento della protezione che il cielo 
aveva accordata alle sue armi, c dis- 
se io tale occasione, se si crede a 
Gioseffo : n sotto la condotta di Dio 
n noi abbiamo fatta la guerra. Dio 
n ha cacciato gli Ebrei da quello 
» fortezze, contro le quali nè forze 
ss umane nè i bellici stromenti nul- 
n la potevano". Tito era ti penetra- 
to da tale sentimento, il quale fa- 
rebbe supporre in lui la credenza 
d'uo Dio unico, che allorquando in 
seguito le nazioni alleate dell'impe- 
ro gli mandarono corone in onore 
della sua vittoria, dichiarò che non 
le meritava, n Non ton io che bo 
ss vinto, diceva j io non bo fatto che 
ss prestare le mie mani alla vendet- 
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ss ta divina Piace di vedere che 
dopo la tua vittoria, Tito, dimenti- 
cando io parte le minacce ispirate 
da un'ira troppo naturale, e che al- 
tronde la politica autorizzava, recò 
aicnna mitigazione alla sorte d'nna 
parte dei captivi. Quelli che furono 
riconosciuti complici dei tiranni 
messi vennero a morte. Tra i pih 
bei e meglio fatti dc'giovani ebrei, 
settecento furono riserbati con Si- 
mone c Giovanni di Giscala, per 
ornare il trionfo del vincitore : il 
restante dei prigionieri fu trsporta- 
to in Egitto, per esservi impiegato 
ne'publici lavori ; gli altri furono 
inviati nelle diverse province per 
servire al divertimento del popolo 
io combattimenti inumani. Èra un 
tal uso autorizzato appo gli anti- 
chi dal diritto crudele della guer- 
ra j e tal era la barbarie dei costu- 
mi, che dei vincitori del carattere 
stesso di Tito non trovavano nulla 
che ripugnasse io tale uso (i). Giu- 
seppe fa ascendere ad un milione 
800 mila il numero de'Giudei che 
perirono nell'assedio di Gerusalem- 
me, oltre dugentomila che nel re- 
stante della Giudea avevano dovu- 
to soccombere sotto il ferro dei Ro- 
mani, dal principio della guerra . 
Tito, prima di ritornare in Italia, 
lasciò la decima legione con altre 
truppe per compiere l' assoggetta- 
mento di alcune piazze della Giu- 
dea. Provvide alla difesa della fron- 
tiera orientale dell' Asia Minore , 
mandando la duodecima legione al- 
le stanze d’inverno nella provincia 
di Melitene. Impiegò il verno a vi- 
sitare le città della Giudea e delia 
Siria i e dappertutto diede feste a 
spese dei miseri captivi ebrei che 
venivano esposti alle fiere o forzati 
a combattere gli uni contro gli al- 


(t) Voltiir« dice che Tilo fece Tendere i 
Ciodei allo »te«o presso che si Tendevano I 
porci, e ripete doc Tolte nel mio Disionario filo* 
•ofico con una le*ti«ila crudele, tale aneddoto 
iuTCalato. 
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tri. TtitUria nella tua ginatÌEÌa ini' 
paniate proteite i Giudei d’Antio- 
chia contro i Siri, coi quali abitara- 
no quella grande città. Portò i tuoi 
patri fino a Zeugma, rnllima delle 
piazze di Siria aU'orieote, e cbe è 
•itiiata eiiirEiifrate. Colà ricevè gli 
ambatciaturi di Vologeio, re dei 
Parti, cbe renirano io nome del 
loro padrone a congratularti della 
tua vittoria. Di là ricdendu in Giu- 
dea, volle rivedere il aito dov'era 
atata Gerusalemme . L' atpetto di 
quel luolo detcrto gli tratte le la- 
grime, e dimostrò tutta la tua indi- 
gnazione contro i sediziosi, i quali 
cou la loro cieca ostinatezza l'ave- 
vano costretto a distruggere una ti 
magnifica città. Que'cbe l'accoropa- 
gnavauu intesero ad altra cura: rac- 
colsero una quantità considerabile 
d'uro, d'argento e di robe preziose 
nascoste sotto le rovine. Siccome ti 
accingeva a partire in line dalla 
Giudea, le tue truppe, di cui era 
l'idolo, impiegarono ad un tempo 
le preghiere e le minacce per per- 
suaderlo a rimaner con esse od a 
condurle tntte eoa lui in Occiden- 
te. Tito non appagò tale desiderio ; 
e le due legioni cbe gli tenevano 
ai fatta favella, furono da lui riman- 
date in IVIesit ed in Pannunia, pro- 
vince dond'erano state tratte. Tali 
dimostrazioni indiscrete per parte 
dei soldati fecero sospettare cbe Ti- 
to voleste ribellarsi contro Vespa- 
siano suo padre, e fondare un nuo- 
vo impero io Oriente. » La tua po- 
si tenza diventava formidabile, dice 
ss lo storico Gibboo j e siccome le 
» passioni della gioventù adombra- 
si vano le sue virtù, si diffidava dei 
si suoi disegni Arrivato in Egit- 
to, parve avvalorare i sospetti, mo- 
strandosi cinto del diadema come 
gli antichi re del paese, nella festa 
del bue Apij ma i pensieri d'nna 
ambizione rea erano alieni dal ano 
cuore. Premuroso di recarsi presso 
suo padre, non si fermò che in Ar- 
go per consultarvi il celebre Apoi- 
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Ionio. La risposta di quel filosofo fa 
breve e precisa: si Dopo d’aver vin- 
si to i nimici, non ti resta altro che 
ss di superar tuo padre in virtù, e 
SI d'ascoltare le lezioni della saggez- 
n za “ . Di là Tito s'imbarcò per 
Reggio: arrivato a Pozzuolo, sali su 
d'uo naviglio mercantile , e audò 
frettolosamente a fare una sorpresa 
a Vespasiano a Roma. Le sue prime 
parole, gittandosi nelle braccia pa- 
terne, furono queste: n Eccomi, o 
ss padre, eccomi “, come per fargli 
coro prendere quanto fosse stato a- 
mareggiato dalle imputazioni in- 
giuste sparse sul suo conto ) ma lun- 
gi dal formare indegni sospetti, il 
saggio imperatore fu partecipe del- 
la gioia universale che il ritorno di 
suo figlio cagionò in Roma ed in 
tutta ritalia. 11 senato decretò nn 
duplice trionfo a Vespasiano ed a 
Tito. Fu la prima volta, dopo la fon- 
dazione di Roma, cbe ai videro nni- 
ti nella stessa pompa trionfale il pa- 
dre ed il figlio. Simone e Giovanni 
di Giscala marciavano dietro il car- 
ro, seguiti da settecento captivi. Il 
primo fu battuto con verghe e po- 
sto a morte, come il principale au- 
tore della guerra) l'altro fu condan- 
nato ad una perpetua prigione. La 
tavola dei pani di propotizione, il 
candelabro d'oro da sette branche, 
il libro della legge, monumenti ve- 
nerabili della religione degli Ebrei, 
furono sfoggiati agli occhi del po- 
polo romano. L'arco trionfale eretto 
iu memoria di sì grande avveni- 
mento, sussiste ancora a Roma, e vi 
si vede in rilievo l'imagine di tati 
ornamenti religiosi. Medaglie con la 
effigie di Tito e di Vespasiano rap- 
presentano nel rovescio una donna 
sedata appiè d'uu palmizio, coperta 
d’un lungo manto, con la testa in- 
clinata o appoggiata sulla sua mano 
con questa leggenda : la Giudea 
conquistata. Dione Cassio osserva 
cbe nè Vespasiano nè Tito vollero 
assumere il sopranuoroe di Giudai- 
co. Fin da quel momento Tile di- 
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vite il potere cupremo eoa tuo pa- 
dre, e >i comportò come ammini- 
ttratorc dell’impero, lulorem inipe- 
rii agere (Svetoaio), Entrambi e- 
aercitaroao coaginatamente la Cen- 
tura, il tribunato e (ette contolali . 
Incaricato della direzione di tutti 
gli affari, dettava lettere io nome 
di tuo padre, stendeva gli editti, e 
leggeva i diacorai dell' imperatore 
nel senato, invece del qneitore. Era 
altresì investito della carica di pre- 
fetto del pretorio, che fin allora era 
stata sostenuta sempre da cavalieri 
romaui. Tito non abusò, contro un 
padre di sì buona fede, di tale ec- 
cesso di potere. Penetrato di ricono- 
scenza, si condiiase sempre, riguar- 
do a Vespasiano, come il ministro 
più rispettoso e più fedele. INon fu 
però altronde a quell' epoca della 
sua vita immune da ogni taccia. A 
riferimento di Svetonio , mostrò 
nell'esercizio del suo hiioistero co- 
me prefetto della violenza ed anche 
della crudeltà. Appostava al teatro 
e nel campo degli agenti salariati, 
che domandavano, come se avessero 
parlato in nome di tutti, la morte 
di que'ch'erano sospetti al principe 
e questi faceva perire. Ui tale nu- 
mero fu Aulo Cecina, uomo conso- 
lare, che Tito aveva invitato a cena 
e cui fece scannare aU'utcire della 
sala del banchetto. Il pericolo, è ve- 
ro, era urgente. Il principe aveva 
scoperto il progetto d'una cospira- 
zione che Cecina aveva trainata nel 
campo; ed un suo scritto non la- 
sciava nessun dubbio sulla sua rei- 
tà; ma il mudo perfido con cui Ti- 
to si era liberato di tale cospiratore 
gli concitò contro l'opinione publi- 
ca, e destò per esso tiint'udio, che 
nessun principe mai pervenne al- 
l'impero con un più cattivo concet- 
to. Quanto prima del suo ritorno 
daU'Uricnte era da tutti desiderato, 
altrettanto allora si temeva d’averlo 
uu giorno per padrone. Non sola- 
mente veniva tacciato di crudeltà, 
ma altresì d’avarizia e di dissuliitcz- 
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za. Cavava danaro da coloro dei qua- 
li ti trattavano gli affari dinanzi al- 
l'imperatore, e vendeva le sentenze 
di ano padre; prolungava fino nel 
cuore della notte de'bancbetti che 
faceva con gente della più dissoluta. 
Era di continuo attorniato da eu- 
nuchi e da lenoni. Finalmente piò 
che ogni altra cosa disgradava ai 
Romani la tua passione sfrenata 
per la regina Berenice, che ti era 
recata a Roma con suo fratello A- 
grippa. Egli aveva, dicesi, promes- 
so di sposarla; ella stessa si compor- 
tava ornai publicamcnte come se 
fosse stata tua moglie ; raddoppiava 
le apprensioni l’avere Tito ripudia- 
ta, a cagione di tale regina, sua mo- 
glie Marzia Furnilla, di cui aveva 
una figlia, Giulia Sabina. In breve, 
ti pensava e si diceva publicamente 
che sarebbe stato un secondo Nero- 
ne. Vespasiano morì nel mese di 
giuguu dell'anno 79 di Gesù Cri- 
sto ; e Tito divenuto imperatore, 
apparve onninamente un altro uo- 
mo. Egli è dello scartissimu nume- 
ro di principi che il sovrano potere 
ha reti migliori (1). Ai conviti li- 
cenziosi successero per lui mense 
animate da un’allegria decente. Al- 
lontanò dalla tua persona gli uomi- 
ni dissoluti, gl'istrioni ministri dei 
tuoi infami piaceri, e scelse quindi 
innanzi si giudiziosamente i suoi 
amici, che quelli cui onorò di tale 
titolo resero sotto il suo regno, ed 
anche sotto i suoi successori, i servi- 
gi più importanti all' impero. Ri- 
mandò tosto la regina Berenice 
(f'edi questo nome), suo malgrado 
e di lei: invilus inW<o»i (Svetonio). 
In tale guisa anniiuciò il tuo re- 
gno ai Romani, e fece loro vedere 
che padrone delle sue passioni, non 
prendeva , non voleva per regola 
della sua condotta che Ic.leggi del- 
lo stato e le publiclie convenien- 
ze (a). Un decreto di Tiberio ave- 

( I ) Suo guam patrij itaptrio modtttiur 
(Tscilu). 

(’i) Tale llKMlls della radiane tuiramerc 
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VA preicritto che le concetaiuni e le 
liheralilà (leU* imperatore defiinto 
fuaseru riguardate come duu avve- 
nute, se ognuna di tali grazie non 
era couformata da un criilto specia* 
le del suo successol e. Tito confer- 
mò io massa e con un solo decreto 
tutti gli atti di munificenza impe- 
riale ch*crano stati promulgati fino 
alla sua esaltazìooe. INoo fece mai il 
menomo torto ad un cittadino, ri- 
spettò le proprietà, c rifiutò ftno i 
doni ch*cra usanza d'ulTiire alTira- 
pcratore. Nessun principe T ugua- 
gliò in generosità. Era sua massima 
di non rimandare, licenziare dalla 
SUI presenza nessuno senza dargli 
alcuna speranza ^ e siccome uno dei 
suoi servitori osava rappresentargli 
che prometteva più che ouu poteva 
mantenere, rispose, n che un suddi- 
to non doveva uscire malcontento 
dal cospetto del proprio principe 
Ricordandosi una sera che cenava, 
che non aveva accordata nessuna 
grazia nel corso della giornata, pro- 
nunciò questo detto st conosciuto: 
n Amici miei, ho perduto un gior- 
n no (i) ! 11 suo rispetto per 

pih VITO mcriltva, come ha detto CreTier, d’es- 
sere celebralo dal piU tenero dei petti francf 
si; ma nella Tragedia di Berenice, naciue si 
inalxa talvolta alTalieisa di Tacilo: leviimont 
tjiiesli vervi lo cui spiega il pregiudizio nazio- 
uale dei Bomaui coulro le regine slrauierc : 

Tilns, ourre lev yeux: 

Qacl air mpìres-iu ? NVvMd i>av dans cev lieua 
Oà la liaine dev rais avec te lati vueée. 

Par rraiiile ou par amour ue peut éire rfCac/*e? 
ilorae jugea ta reine cn condainoaot ses rois. 
fTas-lu pjs ni naìsvant etilendu celle voiv? 

Et ii’as«ta |>es cacore ooi la rcnoniro^ 
T'anooorer too devoir (uaque daus lou arméc? 

(x) Boileau, nella prima delle sue Epistole, 
indirìssala a Luigi XIV, ha dtpiiilv il caraurre 
di Tilu nei versi srguenii, cui il monarca truvb 
e^ ammirabili che se li fece rileggere Ire volle: 

Tri fut eet tmpereur sous qui Rome adorne 
Vii renaiire les jours de Saluruc et de Rli^e, 

<^oi rcndil de son joug ruoivcr* amuureiix, 
l^u’on it’aUa jaRiais voir »ain retenir hroreus, 
(}ut soapirait le soir si ^ inaili fortunée 
IS'avait pjr seiltienfaits signalé la ìourix'i'. 

Le court n« fui pas long d’un empire si doixX| 
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arrivava fino allo scrupolo. 
Era convinto che U potenza assolu- 
ta di cui era investito restringeva 
la sua libertà, e che più poteva, me- 
no doveva permettersi. Ciò risposa 
nd un cortigiano sorpreso che Tito 
imperatore gli negasse una grazia 
che il figlio di Vespasiano aveva 
sollecitata per Ini appo suo padre: 
n V"ba ben dilferenza, rispose, tra 
n il sollecitare un altro, e giudicare 
rt da sè, tra appoggiare una duraan- 
9v da o condiscendervi Prenden- 
do possesso del sommo pontifìcato, 
il nuovo imperatore aveva dichia- 
rato che riguardava come primo do- 
vere di tale dignità quello di con- 
servare ie sue mani pure, e di non 
macchiarle mai nel sangue di nes- 
sun cittadino. Tito si risovvenne 
sempre di tale promessa^ e durante 
il suo regno , che sfurtuuatameote 
fu si breve, non ordinò la morte di 
nessuno (1). Due giovani {xatrizi co- 
spirarono contro di lui, per elevar 
sè stessi air impero ; il loro delitto 
era avverato: meritavano la morte; 
il senato ve li aveva condannati. 
Tito si contentò di fìtrii chiamare ; 
poi, parlando loro meno da giudico 
che da padre, gli esortò a rinuncia- 
re al loro disegno, dicendo loro che 
L'impero era un dono del destino ; 
che nel ritnanunte se desideravano 
alcun* altra cosa, era pronto ad ac- 
cordarla. La mt^idre d'uno di tali co- 
spiratori era assente da Roma. Ti- 
to, con dilicata attenzione , spedi 
un corriere a quella dam.A, per cal- 
mare le sue inquietudini materne, 
ed assicurarla che la vita di suo fi- 
glio non correva nessiiu rischio. 
INon contento di perdonare, invitò 
i due patrizi a cenar seco la sera 
stessa. Il di appresso, assistendo ai 
combattimenti dei circo, li fece se- 


(x) Aufooio Ito MprMso tate pensiero m 
questi due versi : 

Ttlix imperio, ftlix Crepitate regmdi, 
Esperi eioiiis iufmutMu, orbis cmor. 
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Oere vicino a Itti in fàccia a tutto il 
popolo ; e quando, secondo il costu* 
me, prima cbe i gladiatori eutraS' 
aero in iscena , gli si presciitarnno 
le spade perchè le scegiiesse, Tito 
conferì Tonore di tide scelta, e coU' 
segnò tali armi omicide a coloro 
cbe il di innansi avevano voluto at> 
tentare alla sua vita (i). Domizia- 
uo, tanto cattivo fratello quanto era 
stato cattivo iiglio, non cessava di 
tendere agguati a Tito, cercando 
quasi apertamente di far sollevare 
le legioni e di fuggire dalla corte. 
Tito non potò risolversi a farlo mo* 
rire, nè meno a privarlo della liher* 
tà c degli onori. Lo fece suo collega 
nel consolato^ lo dichiarò suo socio, 
suo successore all* impero. Sovente 
lo scongiurava con le lagrime agli 
occhi di non cercare d’atirettare col 
delitto il inoroentu d* ottenere un 
luogo cbe gli era assicurato neiror* 
dine della natura ^ finalmente lo 
supplicava di vivere con lui come 
un fratello, come un amico. Dorai' 
ziano poteva egli conimovcrsi a tali 
benefizi, a tuli proposte? Era am- 
)>izioso c vigliacco^ era geloso di 
suo fratello^ ed altronde siccome 
per la qualità del cuore, giudicava 
Tito simile a lui, lungi d'essere pe- 
netrato dalle sue virtù, non vi scor- 
geva cbe ipocrisìa. L* amministra- 
zione equa di Vespasiano non ave- 
va ancora interamente bandito dal* 
la corte i delatori, cbe eraosi vedu- 
ti si potenti sotto i regni degli ulti- 
mi Cesari. Tito non si mostrò rigo- 
roso, cbe verso que* ribaldi sostegni 
della tirannia. Li fece frustare nel- 
la publica piazza j e dopo d* averli 
dati io ispettacolo al popolo, nel cir- 
co, fece vendere gli uni come schia- 
vi, e rilegare gli altri in isole quasi 
inabitabili. Non contento di casti- 
gare i delatori, volle estinguere la 

(i) S«laila«io ha celebralo tale tratto 
in un Dramma iniiloialQ- la C.temenna ài Tito, 
c di cui la mu»ira S un ca{>olavoro di Uotart 
Uktastasio e Vuxàat). 
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delazione^ e tra gli altri regolamen- 
ti cbe fece in tale proposito, statuì 
che in avvenire non si potrebbe 
prevalersi di varie leggi per proce- 
dere contro un ciUndino sul mede- 
simo fatto. Tito abolì interamente 
Tuso delle accuse di lesa maestà, cbe 
erano state sotto la tirannia una si 
terribil arma contro la gente one- 
sta. Ecco in qual modo si spiegava 
in tale proposito : ?* Se tali pretesi 
Vi delitti di lesa maestà, cbe coosi- 
n stono in discorsi oltraggiosi, sono 
91 commessi a mio riguardo , essi 
91 non possono colpirmi, però che 
91 non faccio nulla di condannabile ^ 
11 e conviene sprezzare discorsi t 
11 quali non hanno altro appoggio 
n ebo la menzogna e la caliiniiia. 
91 Se tali delitti si commettono ver- 
n so gl* imperatori mici predecesso- 
11 ri , spetta ad essi il vendicare le 
9) loro ingiurie , poiché tra gli Dei 
91 vennero locati. Attingendo im- 
mensi mezzi nella sua economia e 
nella semplicità della sua foggia di 
vivere, potè come Vei^pastino, at- 
tendere alla riparazioue dogli anti- 
chi monumenti ed alla costruzione 
di nuovi edilìzi. Dopo l*ultimHZÌone 
del famoso anfiteatro del Coloseo , 
incominciato da suo padre, fece ter- 
minare con incredibile celerità i ba- 
gni cbe furono costrutti là presso. 
Nulla di più magnifico delle feste 
cbe diede per la dedica di queU'an- 
iiteatro. Esse durarono cento gior- 
ni. Vi fu rappresentazione d* im 
combattimento navale, vi furono 
combattimenti di gladiatori j poi 
cinque mila bestie feroci d* ogni 
specie furono date in ispettacolo in 
un sol giorno. Tito si piaceva di 
magnificare ì Romani a'ioro propri 
occhi, per Testrema condiscendenza 
cbe mostrava verso al popolo. Pei 
combattimenti di gladiatori, gli la- 
sciava decidere del numero c della 
scelta dei campioni. Permetteva pu- 
re a'plebei di trovarsi ai bagni pu- 
blici in pari tempo cbe lui. Svetu- 
nio osserva però che rendendosi co- 
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tl popolare, sapura tempre terhare 
la maestà del grado supremo. Frat* 
taotu le armi dvlTimpero prospera* 
▼ano nella Grande Brettagna e nel- 
la Seccia, sotto la condutia d'Agri- 
cola ( Vedi Agricola Creo Giu- 
lio ) ^ e le gesta di quel grande ca- 
pitano ottennero a Tito il sopran- 
nome d'imperi 2 (or per la sedicesi- 
ma folta dopo il suo ingresso nel- 
rariogo' militare. II cielo non per- 
mise ebe la felicità del mondo ro- 
mano fosse senca spine sotto il mi- 
gliore dei principi . Tre grandi 
sciagure contrassegnarono il suo re* 
gno : una terribile eruzione del 
Vesuvio teppelli parecchie città del- 
la ('ampaiiiu ( F'edi Pli«io il /'ec- 
chio ), e le ceneri di cui quel rul- 
cano coperto aveva il paese fnesco- 
iandusi con Parta che si respirava, 
cagionarono , diceti , ima peste si 
fiuleota ebe, per un tempo consi- 
derabile , morirono a Ruma dieci 
mila persone al giorno. Tito, in ta- 
le occasione si condusse da principe 
e da padre (i). Non risparmiò nulla 
per mitigare i mali ebe la Campa- 
nia aveva sorferti : si trasferì in per- 
sona in quella provincia desolata. 
Durante tale gita, un incendio fece 
in Roma grandissimi danni per tre 
giorni e tre notti, e consumò tra 
altri ediBzi publicì, il Panteon, la 
biblioteca d’Aiigiisto, il teatro di 
Pompeo eli il Campidoglio , che 
era stato appena ricostruUo. Tito, 
di cui Pinei>aiista sollecitudine era 
ugnale a si grandi mali, fece aHìg- 
gere ebe tutte le perdite cagionate 
dair incendio sarebbe a suo peso. 
Destinò alla riparasione de'templì e 
de'publici edilizi tutti gli oggetti 
d'oruemento che potè far levare 
dulie sue case imperiali. Per mette- 
re più attività nei lavori, ne aflidò 
la direzione a cavalieri romani. Lo 
città delfimpero, monarebi alleati, 
e li DO ricchi privati vollero asso- 
ci) Kon maio prineipis iolUcitmMntm , 
ui tt partati* (Svetonio)* 
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ciarsi alle enormi spese che Tito si 
era imposte per riparare la sua ca- 
ìtale ^ ma rifiutò tutti i doni, e 
astò solo a tutti i sagrilizi. Tanto 
virtù dovevano appena avere il tem- 
po di mostrarsi sul trono. AssUtea- 
do ad una solennità pnbiìca, Tito 
in preda a cupi vapori, a sinistri 
presentimenti, versò dinanzi a tut- 
to il popolo lagrime involontarie. 
Alcuni giorni dopo parli pel pae- 
se dei Sabini, ch'era stato la culla 
della sua famiglia. Mettendosi io 
cammino, era tormentato da due 
presagi cui la superstizione dei 
pagani non permetteva di sprez- 
zare. Una vittima eh' era prossi- 
ma ad immolare io sagrificio, a- 
veva spezzato i suoi legami, ed il 
tuono si era fatto sentire in tempo 
sereno. In breve è sopmpprcso dal- 
la febbre ^ vuol per altro continua- 
re il suo viaggio e monta in letti- 
ga. Il male raddoppia con sintomi 
che gli anouDciano che prossima è 
la sua 6ne. Allora, rimoveodo le 
cortine della sua lettiga, alza al cie- 
lo i suoi sguardi moribondi e si la- 
gna amaramente di morire si gio- 
vane senz'averlo meritato, aggiun- 
gendo ebe io tutto il corso della 
sua vita, non ba da pentirsi che di 
nn'azioDe sola. Le ultime parole di 
Tito divennero argomento di mol- 
te congetture. Alcuni supposero 
che volesse parlare d'un commer- 
cio adultero con Domizia sua co- 
gnata ; ma Svetunio confuta tale 
sospetto con la testimonianza di 
quella stessa principessa, la quale 
negò mai sempre il fatto, e che, se 
fosse stato vero, sarebbe stata don- 
na da vantarsene come di tutte lo 
altre sue infamie. Altri congettura- 
vano, a crederne Dione Cassio, che 
Tito si pentisse di non aver tatto 
morire Domiziano ^ ma, seconda la 
giudiziosa osservazione di Tille- 
mont, Nerone stesso non si sareb- 
be rimproverato come un delitto il 
perdono concesso ad un fratello. 
Diooe Cassio riferisce pure che la 
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voce puLlica uccusava Domiziano 
ili aver avvelenato ano fralellu : ma 
non raOcrma ^ poi agginn^c che 
altri aài>icuravaQu ebe Tito fu di 
fatto colto da una malattia grave, 
ma di cui la giurigìone non era 
dUpcrata, e che la ina morte fu af* 
frettata da Domiziano che fece met* 
tere il moribondo in una tina pie> 
na di neve. Svetoniu ordinariamen* 
te vago di raccogliere gli aneddoti 
di tale genere, racconta aolo, che 
vedendo Tito agii estremi, Dorai* 
ziano ordinò che fosse abbandonato 
come se fosse stato già morto. Io 
iole guisa il principe che meritò di 
essere acclamato le delìzie del ge- 
nere umano non ebbe nemmeno 
UDO scliitivo che gli chiudesse gli 
occhi. Aurelio Vittore e Zooara so* 
no i soli autori che aftermano Tav* 
velenamcnto di Tito. L'opinione 
contraria ha per sé il numero ed il 
peso dei suffragi : però che qui Eu* 
tropio e Paulo Orusio sono d'accor* 
do con Svetunio e con Plutarco, 
scrittori eontempuranei. Questuiti* 
rnu autore, nel suo '/battalo delle 
regole e dei precetti di sanità dice 
d'aver udito dai medici di Tito, 
che la sua morte era stata cagiona- 
ta dalTimprudenza che commise, 
essendo leggermente indisposto, di 
mettersi nel bagno di cui aveva 
sempre fatto un oso troppo frequen- 
te. Cuuiiioqtie sia, prima che aves- 
se reso rultimo respiro, Domiziano 
scorreva Roma ed il campo per far- 
si salutare imperatore. Tito termi- 
nò la sua troppo breve corsa oi i3 
di settembre delTanno 8i di G. C., 
nel villaggio di Rente, nella stessa 
casa in cui V'cspaiiaiio era morto : 
era nel quarantunesim'aiioo delfe- 
tà sua, ed aveva regnato due anni, 
due mesi e venti giorni. Ciascuno 
io Roma lo pianse come il padre 
più diletto: il senato t'adunò, sen- 
za convocazione, per tributare, dice 
Svetonio, ni defunto principe più 
iodi e testimonianze di tenero af- 
fetto che tale consesso gli avesse 
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mai date, quando egli andava a 
presiedere alle sue deliberazioni. Il 
carattere conosciuto di Domiziano 
accresceva ramarez/a di si legitti- 
mi compianti: tale fratello di Tito 
fu intuito r impelo il solo uomo 
che non partecipò al tutto univer- 
sale. Tuttavia non potè dispensarsi 
dal decretare al defunto i vani ono- 
ri dell'apoteosi ^ ma, durante l'in- 
tero suo regno, non cessò d’oltrag- 
giare la sua memoria eoo amari 
motteggi, e fìno con editti che sin* 
dacavauo i suoi atti. Tutti gli stori- 
ci hanno lodato senza restrizione. 
Tito sul trono ^ ed i traviamenti 
che gli si sono rimproverali non 
appartengono al suo regno. Altron- 
de quegli eccessi d'ardente giovi- 
nezza, seguiti da un mutamento si 
pronto e si intiero, lungi dal diso- 
norar Tito, accrescono il suo meri- 
to, in quanto che provano col snu 
esempio, quale impero una volontà 
forte può dare aH'nomo sopra sè 
stesso. Alcuni scrittori, tre gli altri 
Zonara e Dione Cassio, hanno in- 
sinuato che la sua morte immatura 
aveva posto la sua gloria iu salvo, e 
che fu felice di non aver abbastan- 
za vissuto per ismentire i fausti au- 
spici del suo governo ^ ma tale af- 
lliggente congettura cui oessuu fat- 
to avvalora, è sempre rigettata dal- 
le menti rette. Una sola cosa man- 
ca alla gloria di Tito, ed è che per- 
duto siasi il quadro del suo regno 
fatto da Tacito, di cui tale impera- 
tore aumentò la fortuna da Vespa- 
siano iocuroinciata ( i). Non ostante 
tate perdita irrepambilc, Tito ci è 
abbastanza conosciuto ^ e, per fono- 
re deirumanìtà, sarà citato sempre 
come il migliore ed il più amabile 
dei principi. Voltaire ciò espresse 
in una sua Epistola al re di Prussia : 

Jsrawlmi ronquiif el mars abalfas 

K'onI poini éternis^ le grand oom de THos: 

Il fot sìidì, V€Ìlè sa grami cor «crìtablc. 


( I ) Mottram a Fttpaiicno iw 

chootumf a Tito oociask 
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Si pooeggoDo parecchie medaglie 
di Tito j ai vede altrcaì nel Muaeo 
reale a Parigi il ano busto e la sua 
statua. La maniera con cui i capelli 
sono disposti badato il suo nome 
ad una moderna pettinatura. Ksi- 
stuno altresì varie medaglie che 
rappresciitauo Giulia figlia di Tito 
col titolo d' Augusta, che le aveva 
dato suo padre. Tale principessa 
sposò Flavio Sabino, figlio del fra- 
tello di Vespasiano. Domiziano, 
suo zio, la disonorò con un amore 
incestuoso , mentre ancor viveva 
suo padre. Fece morire suo marito, 
la sposò essendo imperatore, e la 
fece perire con un beveraggio av- 
velenato, clic in pari tempo fece e- 
bortirc il frutto deH'iuccsto che 
portava nel suo seno. 

D — a — a. 

TITON Du TILLLT (Evbar- 

DO), celebre pel suo zelo per la glo- 
ria delle lettere, nacque a Parigi, 
ai ib di gannnio 167^. Kra figlio di 
iVla.s8Ìmiiiano Titon, direttore ge- 
nerale delle manifatture e magazzi- 
ni reali d'.armi istituiti in Fratieia 
nel 166G. Poi cb'ebbe terminato i 
primi studi con profitto, frequentò 
la scuola di diritto, e volle farsi am- 
mettere avvocato nel parlamento ; 
ma suo padre lo destinava alla pro- 
fessione delle armi, ed egli lasciò la 
toga per la spada. Di quindici anni 
aveva ottenuto il comando d’ una 
compagnia d’infanteria, e poco tem- 
po dopo, fu fatto capitano di drago- 
ni. Uopo la pace di Kiswick (1(197) 
essendo stato compreso nella rifor- 
ma comperò la carica di maggiordo- 
mo dalla duchessa di Borgogna (Ma- 
ria Adelaide di Savoia), poi delfina. 
La morte immatura di tale princi- 
pessa (17 la) lo lasciò senza impie- 
go. Profittò de'snoi ozii per visitare 
l'Italia, ed in tale viaggio perfezio- 
nò il suo genio naturale per le arti, 
mercè l’ esame de'capolavori delia 
pittura e della scoltura. Reduce in 
patria, fu latto commissario provin- 
ciale di guerra, impiego cui esercì- 


T I T 43 i 

tò Iknga pezza con rara generosità. 
Appassionato per le lettere, aveva 
concepito fino dal 1708, l'idea di 
erigere un monumento durevole 
alla gloria di Luigi XIV , e dei 
grandi uomini che hanno illustrato 
il suo regno. Incaricò di farlo in 
piccolo Luigi Garnier, allievo del 
famoso Girardon, che impiegò die- 
ci anni a tale lavoro. Sì fatto monu- 
mento, sì conosciuto sotto il nome 
di Parnaso francese, eccitò la cu- 
riosità degli artisti e dei lettera- 
ti, e meritò le loro lodi (i). Ti- 
ton du Tillet Io fece dipingere ed 
intagliare, ed ebbe l’onore di pre- 
sentarne il quadro e l’intaglio al re, 
la vigìlia della sua festa (1723); ani- 
mato dal buon successo della sua im- 
presa, confidò di venire a capo di far 
eseguire tale monumento in gran- 
de in un giardino o sopra una pu- 
blica piazza. La spesa era di due 
milioni. Per sostenerla, imaginò di 
chiedere ni controllore delle finan- 
ze un privilegio (bon) d’appaltatore 
generale, impegnandosi di spende- 
re la sua parte nell’esecuzione di ta- 
le magnifico progetto. INon essendo 
riuscito in si fatta pratica, piiblicò 
la descrizione del suo Parnasso, e 
ne distribuì gli esemplari a quei 
che per le loro ricchezze o la loro 
condizione si trovavano più io gra- 
do di secondarlo. Quantunque poco 
più che modestamente agiato, fece 
coniare del proprio una serie di me- 
daglie rappresentanti Luigi XIV, 
ed i principali poeti o musici del 


(i) Gii li appoie di «ver accordato lrop« 
po di legf^eri gli onori deH’apotrofi a dei lòl- 
Irraii uteuri- Tate ecce»AÌva iiidulgenM gli 
tirò ptT parte di V'ohatre l’ epigraoMM se- 
guente: 

Dépèche»^oiH, Honaioar TiloPi 
Bnriehiswt votre Hélicoo; 

PUeex-y «ar on pi^dexlal 
Saiol-Didier, Danchel et Nadtl; 

Qu’ort soie armAt d'on ni£n>e archcff 
Saini-Oidier. IVadal et Danchet, 

Et couvrrU du niéme laoricr 
DaDCÌKi| ItTadal et Saint-Didiers 
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•uo regno (i). Si lodò la tua g^ne- 
rutità, il tuo zelo; ma ueatuno par- 
ve inclinato ad aiutarlo uè ad imi- 
tarlo. Di continuo inteto ai mezzi 
d'accreaccre lo tplendore della Fran- 
cia, propote d’iatituire dei giuochi 
Lodoicii ad etempio dei giiiucbi o- 
limpici, nei quali ai sarebbe seduta 
la rapprCtentazione degli attedi e 
delle battaglie piìi gloriose per le 
armi francesi. Titon du Tillet abi- 
tava una casa amena nel sobborgo 
Sant'Antonio, dove riceveva cortese- 
mente tutti quelli cbe avevano con 
lui comune l'amore delle lettere. Es- 
tà era aperta ai giovani acrittori nati 
con più talento cbe fortuna, e pareo 
cbi gli andarono debitori d'incorag- 
giameoti e di toccorti, di cui la tua 
segretezza raddoppiava il pregio. La 
tua benelicenza ti manifestò soprat- 
tutto verso il nipote del grande Cor- 
neille; impiegò il tuo credito per 
aollevare la tua indigenza, e racco- 
mandò caldamente tua liglia a Vol- 
taire ( y. tale nome ) . 11 tuo zelo 
per le lettere aveva dilatata la tua 
riputazione nei paesi stranieri. Le 
più delle accademie deU'Europa fu- 
rono sollecite ad iscriverlo tra i loro 
membri; quelle di Parigi non gli 
fecero lo stesso onore; ma lo invita- 
rono alle loro publichc adunanze , 
dove aveva un seggio. Tale grande 
cittadino lùori ai i6 di dicembre 
in età di circa ottantatei an- 
ni. In tì lunga vita, non era mai 
stato ammalato, e non conobbe net- 
cuna delle infermità della vecchiez- 
za. Il modello del Parnaso franco- 
se, lasciato al re, da quello che ne 
aveva concepita l'idea e diretta l'e- 
tacuzione, è di presente in una del- 
le tale della Bibliotèca reale. La De- 
scrizione di tale monumento, pu- 
blicata da Titon du Tillet nel I7z6, 

(i) Tale terin si compone iii trciilaquallro 
metlaglie, di cui vculollo rapprevenlaao t |>oeiÌ, 
e sei i muoici più chiari del secolo dì Lui- 
gi XIV- QuejU di esso priocipe ^ alu duo 
piedi e larga un piede e meno. Ami*. litUr. ^ 
loino 1, 369. 
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in 12, fu riatampata nel 1732, in 
foglio, con fìgure. Tale edizione è 
accresciuta d'una Notizia cronologi- 
ca tni poeti ed i mutici che vi tono 
compresi , e di ottervazioni sulla 
poesia e la musica. Conviene ag- 
giungervi due Supplementi, l'tiuo 
cbfe conduce la Notizia ora detta li- 
no al 1743, e l'altro al 1735; per 
compiere tale Opera, ai deve unirvi 
la Nuova descrizione del Parnas- 
so, 1 760, in foglio, bg., seguita da 
uua Raccolta di componimenti fran- 
cesi e latini, in versi ed in prosa, 
relativi a tale monumento (1). Al- 
tra opera di Titon du Tillet è la se- 
guente : Saggi sugli onori e sui 
monumenti accordati agC illustri 
dotti durante la serie dei secoli, 
in cui si dà una leggera idea della 
origine e del progresso delle scien- 
ze e delle belle arti, Parigi, 1734, 
in 12. Tale Opera nun è priva di 
investigazioni; ma lo stile non n'è 
gradevole. Si può consultare, per 
maggiori particolarità , Telugio di 
Titon du Tillet uell'-^nno lettera- 
rio di Fréron, 17C3, 1, 265; un al- 
tro Elogio nel Mercurio, maggio, 
1764, ed una Notizia per Dubuul- 
lajr, nel Ragguaglio dei lavori del- 
l'accademia di Rouen, in, 266. Il 
suo ritratto è stato intagliato in fo- 
glio, ed in 8. ve. Tra i versi compo- 
sti per metter sotto ad caso, si di- 
stiuguoDo i seguenti: 

Du Tilon <!e PatiliquUé 

A cflui de nos jours, soici la diff^rencc; 

L*un re^ui et perdit son inimorlaliié, 

L’auire en jouil et la dispeate. .. 

W— s. 

TITSINGII (Isacco), viaggiato- 
re olandese, nacque iu Auislcrdam 
verso il 1740. Passò di buon'ora al- 
le Indie Orientali, entrò nell' am- 
ministrazione della compagnia, e, 
col suo zelo e la sua assnluità, ot- 
tenne la carica di consigliere. Gra- 

(i) Si IroTfrh la d^srrtiione pariicolarit- 
•ala di tale tolanie nella Bibliot. stor. dtlU 
aura. 47^72.* 
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2ÌO al 8I1U teruperamento TÌgoroso 
ed al tuo umore eguale e gtocoodo, 
affrontò per diciassette anni i sini> 
stri effetti del tlima di Batavia, ii 
fatale agli Europei ^ vide due volte 
rinnovarsi , per la morte de' suoi 
membri, rintero' corpo di cut face* 
Ta parte. Kel 1778, fu inviato al 
Giappone come capo del cominer* 
ciò. La guerra, che dall'Oceano At- 
lantico estese le sue devastazioni fì- 
n<t alle estremità piti orientali dell* 
Asia, impedì la compagnia delle In- 
die ‘di spedire , come T usato , la 
grande nove che da Batavia va ogni 
mino a NangasaUi . In tale guisa 
Titsingh restò assai più lungo tem- 
po che i suoi predecessori nella iso- 
la di Desima, dove gli Olandesi so- 
no pressoché prigionieri. Andò più 
volte come ambasciatore delia com- 
pagnia a Ycdo, a salutare H Diugun 
o imperatore secolore del Giappo- 
ne ‘y (fy co'suoi modi cortesi, riuscì a 
farsi degli amici in una nazione 
tutta dìUìdensa verso gii Europei, 
ma meno aliena che non suol cre- 
dersi dairadottarc da loro usanze le 
quali non potrebbero che esserle 
vantaggiose. È un fatto questo dì 
cui Titsingb ebbe motivo' di con- 
vincersi in più occaiiooi . Tra le 
persone con cui strinse un intimo 
legame, basta citare un principe, 
suocero dell' imperatore, che regnò 
dal 1780 al 1786. Titsingb, anche 
dopo che fu partito dal Giappone, 
mantenne con quel personaggio e- 
minento e con «Uri Giapponesi qua- 
lificati no carteggio regolato, che 
gli somministrò preziose notizie so- 
pra un paese si poco noto. Ma tal ò 
lo spirito sospettoso del governo, 
chej non ostante 1* affetto particola- 
re che si mostrava a Titsingb, du- 
rante il suo soggiorno a Vedo, nel 
1782, non potè ottenere il permes- 
so d'andare a sue spese 'a visitare il 
tempio di Nilo, che è tre giornale 
distante dalla capitale, dov' ù la se- 
poltura del capo della uiuastia pre- 
6CQl«mcntc regnante, e di cui avo* 
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va udito vantare la magnificenza. 
Gli si obbiettò che non v'era esem- 
pio d'un simile favore. Nel mese di 
novembre 1784» Titsingb parti dal 
Giappone, donde raddiisse una quan- 
tità d'oggetti curiosi, ed in cui ave- 
va destramente approfittato d'tina 
fortunata circostanza, stipulando col 
governo un aumento considerabile 
sulle merci olandesi per un termi- 
ne di quindici anni. Poco tempo 
dopo, fu creato governature di Chin- 
chura , banco del Bengala , sulle 
sponde del Gange, una lega al di 
sopra di Chaiidernagor. Titsingb 
tornò a Batavia. Vi esercitava ii »\io 
impiego di consigliere del governo, 
aHorebò fu mandato di nu<'vo a rap- 
presentare ia sua nazione , come 
^inbascintore , presso un monarca 
deU’Asia Orientale. Van Bra.im, ca- 
po ‘della compagnia olandese a (^iu- 
too, desiderava da lungo tempo ti* 
andare a Peking, come inviato del- 
lo statolder. Le sue prime leltero 
scritte a tuie fine a Bitavìa, non a- 
vendo prodotto l’ efl'eUo bramato, 
ne scrisse di più pressanti; e, per 
assicurarne il iitioo esito, aaniinciò 
che i rappresentanti delle diverse 
nazioni stabiliti nella China dove- 
vano inviare a complimentare firn* 
peratore su] scMauteiim* anno del 
tuo regno. Nello stesso tempo , i 
mandarini di Caoton, temendo che 
le doglianze fatte dal lord Macart- 
ney non eccitassero l'attenzione del 
loro sovrano, cercavano dal canto 
loro il mezzo di produrre alla sua 
corte un Europeo che presentasse 
la loro condotta sotto un iuvorevole 
a<(prtto , ringraziando il principe 
dei favori concessi al commercio de- 
gli stranieri. Van Brnam sperava d* 
essere scelto per capo deirambascia- 
ta ; ma fu deluso nella soa aspetta- 
tiva, nonché neHa speranza di per- 
suadere le altre nazioni earopee a 
seguire il suo esempio. Tutte rico- 
saronu, egli si vide ridotto a non 
essere che il secondo. Il governo di 
Batavia creò Titsingh amiiasciato- 
28 
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re. Non poteva fare migliore scelta ; 
però che dove trovare un altro Eu- 
ropeo avvezzo, com’egli^ agli usi ed 
ai costumi degli Asiatici, ed abitua- 
to a trattar eoo essi ? Dopo d'eMore 
convenuto coi mandarini di Cao- 
ton di quanto concerneva il cerimo- 
niale, parti da quella città ai 23 di 
novembre 1794 - Oltre al tuo ag- 
giunto Van Braam, aveva seco altri 
quattro Olandesi e due Fraucesi , 
Agie e de Guignes. Quest’ultimo i* 
accompagnava come uno de’suoi se- 
gretari. I Chioesi stessi avevano 
chiesto, coirintromessione dei mis- 
sionari, che due persone , fra gli 
stranieri residenti a Cantun ed in- 
tendenti il latino ed un poco il 
cbinese , facessero parte iielT am- 
basciata . Es^a arrivò ai nove di 
gennaio 1795 a Peking , dopo 
un viaggio oltremodo faticoso fatto 
setnpre per terra. L’ amb.asciatore, 
addimesticato cól cerimoniale delle 
corti deli* Asia Orientale, non aveva, 
fatto nessuna diflicoltà, essendo a 
Canton, d'eseguire il saluto detto 
keou ieott (f'. Macartney*). Egli 
ebbe, dei. pari che il suo collega, 
Toccasione di ripeterlo spessissimo 
durante il suo soggiorno alla corte. 
Gli Europei d* un grado inferiore 
n’andarono assolti con un semplice 
saluto. Ai 12 Titsiogh consegnò 
le sue credenziali. Ottenne in se- 
guito altre udienze, fu invitato a 
leste e divertimenti della corte; 
finalmente fu ammesso nei giardini 
d'Yuen-min;yuen. Non potè sem- 
pre approfittare delle cortesie che 
gli si praticavano; però che un’in- 
disposizione prodotta dalla consue- 
tudine incomoda per un Europeo, 
d’essere io piedi innanzi giorno, 
per andare al palazzo del principe, 
l’ubbiigò più volle di restare in ca- 
sa. Van Braam godeva allora, con 
suo figlio, del fastidioso onore che 
aveva tanto desiderato . Ai 28 di 
febbraio Titsiogh vide per rultima 
volta rimparatore, che gli racco- 
mandò di raccontare a* suoi compa- 
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trioUi il modo distinto eoo cui era 
stato trattato. La domane ricevè i 
regali del monarca, ed usci della 
capitale ai i 5 dì marzo. Fu il gior- 
no innanzi soltanto che uno dei 
missionari francesi potè avvicinar- 
segli. Titsingh voleva, 5 n dal prin- 
cipio, conversare con essi, ed era ri- 
soluto di lamentarsi del rifiato che 
gli si faceva provare; ma ne fu dis- 
suaso. II ritorno a Canton si fece in 
parte per acqua. L’ambasciatore fu 
in più luoghi convitato a nome del- 
Timperature, ed in generale mèglio 
trattato che andando a Peking. Ntil- 
lameno allorché scese a terra a Can- 
toD, il governatore della città nè 
verun cTiinese non si presentò per 
riceverlo. Agli 11 di maggio Tarn- 
basciata fu terminata. Un editto re- 
lativo a tale missione e l’esenzione 
dai diritti per la nave che aveva 
condotto Tambasciatore, parvero ai 
Chioesi più che sufficienti per ri- 
sarcire gli Olandesi delle loro spe- 
sa. Titsiogh, alla sua partenza da 
Canton , fu accompagnato fino a 
Macao da tre nfiziali, perchè se ì 
Cbinesi trattano con sapcriorìtà gli 
stranieri, vegliano però acciocché 
loro non avvenga nessun sinistro. 
Dopo un soggiorno di trentatre an- 
ni io Asia, Titsingh rivide l'Euro- 
pa. Vi era vantaggiosamente cono- 
sciuto da vari dotti, e carteggiava con 
essi, tra gli altri con sir G. Mars- 
deo, a cui dobbiamo un'opera»! 
importante sopra Sumatra. Posses- 
sore d’uoa facoltà considerabile Tit- 
siogb ne fece parte con la sua fami- 
glia. Intendeva a porre io ordine i 
materiali numerosi che aveva recati 
dal Giappone, e voleva publicare il 
risultato delle sue ricerche, ad un 
tempo io Olanda, nella sua lingua 
vnaterna, ed a Parigi, in francese. 
Andava frequentemente in quella 
città, e vi aveva fermato quasi la sua 
dimora, allorché una malattia acuta 
lo rapi io febbraio 181 a. Tutti quel- 
li che Tbanno conosciuto sanno rhn 
i tuoi modi franchi c leali, ed il tuo 
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carattere amabile gli cattiraraoo af- 
'fetto e itima. La tua coodotta gene- 
rosa io China ed altrore gli acqiii- 
(tò una cooiiderazione che in qtiel 
paese non s'accorda facilmente agli 
stranieW. Venne poblicato dietro In 
scorta de' suoi manoscritti; i.* Ce- 
rimonie usilale nel Giapponi pei 
matrimoni ed i funerali, con alcu- 
ne notizie sulla polvere Dosia } e 
con la prefazione ef un libro di 
Confoutzée sulla pietà filiale, tra- 
dotto dal giapponese da Titsingh 
defonto, Parigi, i8ig, a rol. in 8.vo, 
di cui uno, bislungo, contiene set- 
tantasei tavole, tratte da intagli e 
disegni giapponesi. Tali Memorie, 
sommamente curiose, sono prece- 
dute da un' introduzione di somma 
importanza, nella quale l'autore fa 
vedere che parecchi Giapponesi dei 
più qualificati riconoscono che il lo- 
ro paese non potrebbe che gùada^ 
gnare con la frequentazione ‘dei po- 
poli stranieri. 1 preti, coi loro arti- 
fici!, hanno fino ad ora fatto andar 
vuoti tutti i progetti di migliorazio- 
ne i 2° Memorie ed aneddoti della 
dinastia regnante dei Djoguni, so- 
vrani del Giappone, con la descri- 
zione delle feste e cerimonie pra- 
ticate nelle diverse epoche delCan- 
no nella corte di que' principi, ed 
un-appendice cbnienente varie par- 
ticolarità sulla poesia dei Giappo- 
nesi, il loro modo di partir t an- 
no, ec., Parigi, i8io, in 8.vo, fig. 
Abele Remusat, a cui è dovuta tale 
piiblicazione, l'ba arricchita di an- 
notazioni'e di schiarimenti, ed ha 
corretto l'ortografia Jet nomi pro- 
pri, che erano secondo la prossnneia 
olandese, precauzione che non si 
aveva avuta pel libro precedente. Il 
dotto editore fa conoscere tutta la 
importanza dei lavori di Titsingh, 
cui riguarda come un osservatore 
giudizioso ed attento , e che, pei 
mezzi che erano a saa disposizione, 
aveva potuto procurarsi sul Giappo- 
ne In nozioni più esatte e più pro- 
fonde che sia possibile ad uno stra- 
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niero d'ottenere. 5 i trova nella Pre- 
fazione del libro una notizia parti- 
colarizzata dì quanto Titsingh ave- 
va recato dal Giappone. Una parte 
fu dispersa dopo la stia morte ; a 
circolarono in tale proposito delle 
voci poco onorevoli p^r alcuni dot- 
ti. In seguito sì è potuto raccogliere 
la totalità dei disegni, pitture e ma- 
noscritti tanto giapponesi quanto o- 
landesi, francesi ed inglesi. La hi- 
blioleca del re di Francia è debitri- 
ce a Titsingh dall' Enciclopedia 
giapponese, raccolta rara ed impor- 
tante. Il Efaggio al Bengala, di 
Charpentier Cossigny, contiene u- 
na Notizia sul Giappone, che esso 
autore ha compilata a memoria, in 
seguito a vari colloqui che aveva a- 
vnti con Tìtsingb a Cbinebura. Vi 
ti scorgono alcune inesattezze Si 
leggono nel tomo xxiv degli Anna- 
li dei viaggi delle descrizioni della 
Terra leso, tradotte dal giappone- 
se da Titsingh; ed ima Notizia sul- 
la tua raceciita. La relazione della 
tua ambasciata a Peli in g c uscita 
con questo titolo; Fiaggio dell am- 
basciata della compagnia delle In- 
die Orientali olandese nltimpera- 
tore della China, nel 1794 < ' 79 ^t 
tratta dal giornale di Van Braam, 
e pnblicata da Moreau de Saint-M£- 
ij, Filadelfia, 1790-1797, in 4 -*'’. 
ristampata a Parigi, in 4 to ed in 
8.V0. Il libro di Van Braam è scrit- 
to con molta enfasi, a contiene po- 
che cose nuove. Se ne trovano di 
più, e soprattutto un racconto piii 
sincero delle avventure dell'amba- 
sciata, nell' opera dì de Guignes, 
Fiaggi a Peking, Manilla e alti- 
sola di Francia, Parigi, 1808, 3 
voi. in 8.V0. Tale autore è di parere 
che inutile era, poiché gli Olandesi 
avevano no uomo quale Titsingh, 
di dargli un aggiunto, il quale con 
dello spìrito e deH'amabìlilà, non 
aveva per nulla il carattere fermo 
ed idoneo all' impiego che soste- 
neva. 


E-s. 
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TITUS (SiLus). f'eJi MaAigny 
Carpewtier i*e). 

TIXIER DE RAVISI. f'edi Ra- 

V13I0. 

TIZIAPiO, (Tiziawo Vecelui, o 
>l),ìI più grande pittore della scuola 
vioiziana, nacque a Pieve di Cado- 
re nel i47? (')' Messo sotto ia di- 
sciplina d'uD maestro di villa, si 
sentì tratto verso le arti, e diede 
prove non dubbie di tallito per la 
pittura. Qualunque fosse i'imperfe- 
eione de'suoi primi saggi, si ebbe 
il giudizio di non contrariarlo, I 
suoi lo mandarono a Venezia, dove 
frequentò le ofGcine di Sebastiano 
Zuccato, abbastanza buon lavorato- 
re in musaico, ma debole disegna- 
tore . Disgustato della mediocrità 
del tuo maestro, Tiziano fu attira- 
to dalla fama di Gentile Bellini, il 
quale maldontento della poca pre- 
mura che il giovane allievo ti dava 
d'imitarlo, osò dirgli che non sareh- 
be mai altro, che uno scarabocchia- 
tore. Tiziano non si lasciò far pau- 
ra dalla severità di tale sentenza ; ti 
allontanò dalla scuola di, Bellini, 
convinto di non aver imparato che 
quanto bisognava evitare. Frequen- 
tò Giorgione, di cui il disegno gli 
parve più corretto, e che brillava 
per la vivezza del suo colorito. Pro- 
fittò pure dell'arrivo di alcuni pit- 
tori liammingbi, di cui le opere, 
piene di verità e di vigore, diedero 
una specie d'indecisione al suo sti- 
le. I tuoi primi quadri hanno quasi 
tutti tale carattere vago, che si pu- 
trebho chiamare il tentennare del- 
l'ingegno. Conveniva però scegliere 
tra i grandi modelli che incomin- 
ciavano ad apparire in Italia. Lo 
spirito umano aveva già ricevuto 
un forte impulso dalle dispute teo- 
logiche, dal trionfo della dottrina 
platonica, dalla scoperta del nuovo 

(t) Vjori »l ^ ÌDgaocuto Tarandolo oa* 
Knc u«l 
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mondo e dalla stampa. Nè le guer- 
re straniere,, nè le dissensioni do- 
mestiche avevano potuto precidere 
il volo dell'ingegno degl’italiani 
nelle belle arti. Donatello, Leonar- 
do da Vinci, il Perugino, Braman- 
te, Mantegna, i due Bellini, trova- 
vano*protettori a Firenze, a Milano, 
a Venezia, a Ferrara; ed i loro la- 
vori preparavano già il grande se- 
colo di Leone X Tutti gli sguardi 
erano fisi sugli ammirabili cartoni 
che Leonardo e Michelangelo ave- 
vano esposti a Firenze, allorché una 
seconda lizza s'aperse a Venezia, do- 
ve i buoni pittori esercitavano tal- 
volta il mestiere di decoratori. Se- 
condo tale usanza, i dotti pennelli 
di Giorgione e di Tiziano furono 
impiegati (i5o5) ad abbellire la 
facciata del nuovo Fondaco de'Te- 
deschi, eretto come per incanto 
sulle rovine fumanti dell' antico. 
Usciti dalla medesima scuola, e go- 
dendo entrambi d'una meritata ri- 
putazione, Giorgione aveva sul suo 
rivale il vantaggio d'una più lunga 
esperienza nella pittura a fresco; 
laonde toepò a lui la facciata princi- 
pale del Fondaco ifitotre ti rilega- 
va Tiziano ad uno dei lati dell'edi- 
fizio. 11 tempo non ha rispettato le 
loro opere; ma il voto dei contem- 
poranei fu onninamente favorevole 
a quello tu cui si calcolava meno, 
ed il Trionfo di Giuditta fu un 
vero trionfo pel pittore (i). Uscen- 
do da tale prova, Tiziano intese al- 
la composizione d'un quadro per la 
chiesa Ae’Frari a Venezia (a). Le 
tue figuro più grandi del naturale 
offeaero l'occhio timido degli spet- 
tatori d'allora avvezzi allo piccole 
dimensioni dei Bellini. Pattata la 

( r ) IV’eiista un THckio inumilo <ti SleUlk- 

(s) ^ il quadro, dell* chr caa t 
nell* ulc deli'arradmiiu delie- belle arti a te- 
netia. E' slato iulagliato non ha guari da fia- 
tate Schiaroni. In una ripetisìone che s’b arila 
chiesa callcdrale di Veruna, si crede di ricoaa* 
scerr il rìtratui del ramoso archilcuo Saiaaù- 
cbìclì, sono le acnabiansc d'un ajiollolo, 
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prima impreisione, il pnbtlco toroù 
in folla ad ammirare quel capolavu- 
ro, che ioatzara- Tiziano al di ao> 
pra di tutti i anoi rivali. Chiamato 
aiiccesaivamente a Vicenza ed a Pa- 
dova, si mostrò dappertutto degno 
della sna fama. Egli vie più i'a'c- 
crchbe terminando (i 5 i i), le pittu- 
re che Giovanni Bellini aVevn in- 
traprese nella sala del maggior con- 
siglio a Venezia. Uno di tali quadri 
rappresentante l'imperatore Barba- 
rossa a'piedi del suo orgoglioso ne- 
mico Alessandrò IH, (i) era desti- 
nato a tener viva la memoria di 
quella riconciliazione alla quale i 
Viniziani avevano avnto tanta par- 
te. Poco soddisfatto dell'abbozzo del 
suo predecessore, Tiziano ricomin- 
ciò l'opera di cui accrebbe l'Impor- 
tanza mettendo in iscena parecchi 
de'personaggi più raggnardevnii del 
ano tempo. Se l'incendio del i5‘]7 
non avesse distrutta lo sala del con- 
siglio, si avrebbe la soddisfazione 
di vedere i ritratti di Ferdinando 
di Cordova, del Bembo, del Sanna- 
zaro, dell'Ariosto, del Mavagero, di 
' fra Giocondo aggruppati insieme 
nello stesso quadro. 11 senato ri- 
compensò Tiziano accordandogli 
l'impiego di Sensale del Fondaco 
de'Tedeschi , denominazione biz- 
zarra con la quale s'indicava il pri- 
mo pittore della rcpnblica. Tra i 
privilegi di tale carica, il più ono- 
revole era di dipingere ogni nuovo 
doge, pel prezzo convenuto di otto 
scudi. La fama di Tiziano si sparse 
in breve nel restante dell’Italia. Il 
duca dì Ferrara (Fedi Alfonso di 
Este), occupato degli abbelUAienti 
«Iella sua residenza delta il Castel- 
lo, metteva a partito tutti i talenti 
per rendere quella dimora degna 
della magnificenza d' un grande 
principe. Vi attirò Tiziano, il qua- 
le incaricato della decorazione d'un 
gabinetto, dipinse il Trionfo del- 

(t) Il rìuonir* di ule quadra rappresen- 
tala la ballaglia di Spoleti dala dallo iteaao 
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l'Amore, c que'famoii Baccanali ( i) 
che Agostinp Carracci dichiar«> es- 
sere i primi quadri del mondo. Ta- 
li belle opere , tolte alla città di 
Ferrara allorché fu nnita agli stati 
della Chiesa (1617), restarono al- 
cun tempo a Roma, prima d'essere 
cedute al re di Spagna dal cardina- 
le Ludovisi (2). Erano gli stes- 
si quadri che avevano servito di 
studio al Poussin , al Baroocio, al 
Fiammingo (Fedi Dl'quksnov), air 
l'Albano; che Rubens non isdegnò 
di copiare, e dinanzi a'quali Mengs 
non passava mai senza andare in e- 
stasi. Si racconta cb4ìl Domenichi- 
no, nel momento di vederli partire 
per la Spagna, ebbe a struggersi 
in lagrime, pensando alla perdita 
che ne faceva l’Italia. Durante il 
suo soggiorno a Ferrara, Tiziano 
ebbe occasione di conoscere la cele- 
bre Lucrezia Borgia, di cui fece il 
ritratto, per essere posto allato di 
quello del suo sposo. Lavorò altresì 
per la prima edizione àeW Orlando 
cui arricchì ,d'un ritratto somiglian- 
tissimo dell'autore ( 3 ). Si' afferma 
che l' Ariosto consultava spesso il 
pittore^ e che questi attingeva alla 
sua volta neirimaginazione inessic- 
cabile del poeta. Perchè alcuna co- 
sa di sacro si frammischiasse a tanti 
soggetti profani, Tiziano dipinse 
il Salvatore, al quale il fariseo mo- 
strava il danaio di Cesare . Tale 
«piadro conoschito sotto il nomo di 
Cristo dalla moneta , forma ore 


■mpruilore nel Ii55: > iMv intagliate da Oin- 
lio Foolan». IVon era la baltaglia dì Ghia* 
radadda, come ha credulo Vakari, nè quella di 
Cadore, come ha detto lUdold. L’aulerili di tali 
due •crittori ha indotto in errore Ticoxzi, ii 
quale ha tuppofto che TitUno avetse dipinto 
due baitaglie. 

( 1 ) Furono intagliati oe) x636 e 1640 da 
Pòdeatil, mediocre arliila genoveoe. 

(t) Non ne reato che una sola a noma, 
nella galleria' Pamdli. 

(3) B’itato inuglialo da Sanderat e Fi- 
quel. Un altro ritratto dell' Ariosto, di grandet- 
ta naturale ed in abito di tclluio nero foderato 
di ^Uioce, è ora nella galleria Viaooll, a Ve- 
nella. 
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uao de'pt'incipali oruaincnti della 
galleria di Dretda (i). Reduce a 
Venezia (i5i5), Tiziano rice?ò dal 

E apa riuvitu diiecarM aRoroa.Beru' 
o era «tato incaricato di tale ne* 
goziaziooe, la quale ooò pareva che 
dovcMe incontrare neasun ostacolo. 
Le reminiscenze delTantica regina 
del mondo, la fama di Michelange* 
lo e di RaHaello erano di fatto mez- 
zi assai putenti suirimaginazione di 
un artista. Tiziano andava a com* 
mettersi airospitalità di Leone X, 
allorché i suoi amici il distolse- 
ro da tale gita. Gelosi di possedere 
un cittadino ^ illustre, gli fecero 
perdere foccasiune più propìzia per 
ingrandire il suo talento. Tiziano 
non avrebbe veduto senza profitto i 
capolavori degli antichi ^ si sarebbe 
piaciuto di Ur giustizia al merito 
de’suoi confratelli -, e non si arreb* 
he forse a rimproverare una sover- 
chia rigidezza di forme a Michel- 
angelo, un colore talvolta opaco a 
lidifaello, e la mancanza del bello 
ideale ip vari quadri di.Tiziano. Vi 
sarebbe stato concambio di lumi ^ ed 
i risultati sarebbero stati incalcolabi- 
li per le arti. Francesco I. non riuscì 
nemmeo eglipressoTizianoyil quale 
preferì sempre la domestica conten- 
tezza alle promesse più splendide 
della fortuna, ^ou si allontanava da 
Venezia che per visitare i suoi pa- 
renti c rivedere i luoghi testimoni 
della sua infanzia. Fu in una di ta- 
li gito che ornò d'arabeschi quello 
stanzino che uno de'suoi discenden- 
ti ( 2 ) mostra ancora con orgoglio 
agli atrauieri . Si dee riferire alla 
stessa epoca Vj4nnunziqta (3), il San 
Sebastiano (4), il San Giovanni Ba- 


(1) ITeaiUcao civile ripetmoni al- 

l’EKurialt ed a Fireuic. E* «tato inciso da Ilota, 
Gali, Zucchì, |[.is<ard, 

(s) Alessandro VecelU, di Pieve di Cadore. 

( 3 ) KelU chiesa di san Aoeoo, a Veoetia. 
Intagliato da CorU 

( 4 ) Ad Ijoirìnale. Fa comperato da Cle- 
meiite XiV. stalo intagliato da Lefehrc. U 
PurJeiioue, Tcdcudolu per la prima volu ucUa 
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tiata nel deacrto (i), ed on bel 
quadro Del quale ti crede di ricoDO- 
teere il ritratto di quella paeaana (a) 
de.tioata a auccedere a Lugreziu 
Burgia cd a rinnovare lo atipite dei 
principi d'Eate. Ma una più beU'o- 
pera è il tàan Pietro martire, nel 
quale il pitture ti è elevato al di au- 
pra.di tè ttcMO. Tre ligure, tutte 
notabili par la pureaia d.l diaegno 
e per la forza deU'etpreatione , ai 
ataccapo sul fondo d'uoa aelva. Il 
tanto, in retti bianche ed a’ piedi 
del tuo carnetice, là vani tfurzi per 
rialzarti; ma ornai non retta più 
tpcranzaj ed il braccio deU’ataattino 
è in atto di acagliare gli ultimi col- 
pi. 11 pericolo è imminente'; ed il 
terrore della morte allontana il too 
proprio compagno di viaggio. Due 
angeli tupravvengoDo ad aetitt^re 
al tuo trapaaao, cd a recargli le pal- 
me del martirio. Tale quadro è tta- 
to riguardato tempre come l'opera 
capitale di Tiziano. Il aenato di Ve- 
nezia ne aveva vietato l'utcita tolto 
pena di morte ; nè ci volle meqo 
ebe la tpada d’un conquUtatore per 
violare impunemente tale decre- 
to (3). L'ammiraziooe dei Vinizia- 
ni per ti grande pittore non ebbe 
più confini, Parit Bordone e Palma 
il vecchio brogliarono il iàrore di 
lavorare tolto i tuoi occhi. JL* Areti- 
no, che bravava i re, divenne l'adu- 
latore di Tiziano, di cui la baU'ani- 

chiesa di un Aicolb, esclami: n Qoello oen ^ 
n colore, ma h carne. '* 

(f) Aeir accademia dì {liuun a Vcncsia. 
S‘slato jnlagliato da diversi. 

(a) Nei Louvre a Parigi. B' stato iniaglia- 
lo da Forster. Uu altro riiralto slmile, ma 
meglio «'onsrrvato, fu comperalo ullimamrnte 
dal lord Stewart, a Venexìa. f'tdi su qnest’uU 
timu <{uadro uu ujmscolo iniilolaio: RelaBtotu 
di dve quadri di Titiano VtctlU ( del conte 
Cicognaia), Vcnesìa, 1S16, in 420. 1 

( 3 ) Tale quadro, rapilo alla rhieu de'ss. 
Gtofaniii e Paolo^ è riftimalo al Lmtvro fino al- 
l’anno |H( 5 , c]>eca in cui 1 : stato fcaiitaiio al 
geveruo ausiriaru. Fu inlagliaiu da Lefi-bre, 
Ilota, Foutana, Cocbin, Laurent, «e. F^tdi Po- 
ravia d*l quadra di Tisiuno rapprtSiutauU 
sa» Fistro martire^ Utltra, Venesw, i&33, 
iu 


/ 


■ Digitized by Google 


T I Z 

ma era degna d'uD migliore amico. 
Se vero è, come ti allcrma che ne 
riceveva tfieito consigli , bisogna 
ammirarlo doppiamente di non es- 
sersi lasciato pervertire da un sì 
tristo consigliere. Egli ce ne ha 
conservato i lineamenti (i), del pa- 
ri che di quasi tutti quelli che fre- 
quentavano la sua casa. Era iia 
giuoco per lui il dare l'immortalità 
a'suui amici. 11 suo medico (a), il 
suo cnofestore, cbe era ad un tem.- 
po quello deirAretino, esercitarono 
a vicenda il suo pennello. Egli s'in- 
volava spesso a tali minute cure per 
trattare soggetti di storia e di mito- 
logia , come Cornelia cbe sviene 
nelle braccia di Pompeo j Lucrezia 
oltraggiata da Tarquiuio (d), e cbe 
si toglie la vita per espiare un fallo 
involontario (4) j San Giovanni E- 
lemosinario (5) i la Donna Adulte- 
ra, i Pellegrini d'Emmaus, cbe fan- 
no parte della raccolta del Lou- 
vre ( 6 ). Sul Unire del 1029 , Tizia- 
no si recò a Bologna per dipingere 
Carlo Quinto. Doveva tale favore 
all'Aretino, cbe l'aveva raccoman- 
dato al cardinale Ippolito de Medi- 
ci. Se è permesso di prestar fede 
agli storici contemporanei, nessuna 
ra^omiglianza sarebbe stata mai 
più perfetta j quei cbe passavano, 
credendosi io presenza del loro pa- 
drone, tributavano a tale ritratto gli 
stessi omaggi cbe all'origioale. Ad 
esempio dell'imperatore, i principi, 
i cardinali, le dame più rinomate 
per la loro bellezza, gli uomini più 
celebri pel loro grado e per la loro 


(t) n |nb bel ritratto dell’ Aretino i nella 
galleria di Firaae. £'»Ulo intagliato da Uoliar 
e Jude. 

(s) Si chiàmara Parma: Il «no ritratto è 
nella galleria imperille di Vienna. 

(3) Tale quadro era nella galleria del con- 
te d’ Arundell , in Inghilterra . Fa intaglialo 
do Corta 

(4) Due quadri attUo itetao soggello fanno 
parie delia galleria imperiale di Vienna. 

(5) Kella chirta di aan GioTaimi, presse 
U ponte di Rialto a \^nesia. 

Iniagliatu da Stefani. 


dottrina, ognuno volle essere dipin- 
to da un tonto pittore. Carlo Quin- 
to ti mise in positura lino a tre vol- 
te dinanzi a lui, e lo colmò d'onori 
e di ricchezze. Non contento di a- 
vergli accordato pensioni, gl'inviò 
più tardi la croce di cavaliere ed il 
diploma di conte palatin 9 . In pii- 
blico, al passeggio, a cavallo, gli ce- 
deva sempre la destra j ed allorché 
i cortigiani osavano di fargliene la 
osservazione : n Io posso bene crea- 
vi re un duca, rispondeva ; ma dove 
«troverò un altro Tiziano? “ fot 
meritate d' essere servito da un 
imperatore, disae un altro giorno 
il padrone del .mondo all' artista, 
affrettandosi a levar su di terra il 
penoellu cadutogli. Paolo III, che 
si era fatto da lui dipingere a Bolo- 
goa, non imitò la generosità di Car- 
lo Quinto, Non Seppe ricompensare 
il merito iti Tiziano che propo- 
nendogli d'accettare ì'OJficio del 
Piombo, mentre ancor viveva Fra 
Sebastiano {P. tale nome). Il pitto- 
re ringraziò il pontefice j e non 
volle prendere con lui altro impe- 
gno cbe d'andare a visitarlo a Ito- 
ma. Non prima del i545 s'incam- 
minò alla volta delia oapitàle del 
mondo cristiano. Poco innanzi che 
partisse , il senato gli diede una 
prova luminosa della tua stima , 
ecceiiuandolu , per un privilegio 
iiuico, da una nuova imposta a 
cui furono indistintamente assog- 
gettate tutte le classi di cittadini. 
La publica ammirazione si munilc- 
stava dappertutto al suo pauare. Il 
duca d' Urbino gli andò incontro, 
e lo condusse solcnnamcnte al suo 
palazzo. Lo fece in seguito scurtaro 
lino a Ruma, dove il cardinale Far- 
nese aveva avuto cura di preparar- 
gli un alloggio nei palazzo di Bel- 
vedere. Tiziano vi fu ricevuto da 
Michelangelo, cui aveva tanto de- 
siderio di conoscere, e cercò dovun- 
que Raffaello, cbe già non viveva 
più cbe nelle sue opere. In un’età 
troppo matura per profittare di 
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quanto vedova, Tiziano senza or- 
goglio c senza gelosia, era pio che 
alcun altro disposto a mostrarsi giu- 
sto co'suoi rivali. Il suo soggiorno a 
iloma non durò che un annoj ma 
tale anno non fu perduto per le ar- 
ti. Vi lavorò pel papa e pei Farnesi, 
ed il luuteo di Mapoli ha ereditato 
il hcl ritratto di Paolo III, e quella 
bella Danae che fu ordinata dal du- 
ca Ottavio 1 La figura principale, 
stesa sopra un letto di velluto, vol- 
ge voluttuosamente i suoi sguardi 
verso il cielo oscuro da una densa 
nube. La pioggia d’oro cosca sul suo 
seno mentre Cupido s'allontana sod- 
disfatto vedendo il maggiore dei 
numi soggetto alla potenza del suo 
arco. Il braccio dell'Amore, che si 
stacca dal fondo del quadro pel con- 
trasto dell'ombre, è forse lo scorcio 
più ardito che sia stato mai conce- 
pito. Michelangelo non si mostrò 
pago di tale opera .- gli rimproverò 
anzi alcuni difetti j e disse un gior- 
no a Vasari : » Qual peccato che a 
» Venezia non s'impari a disegnar 
» bene ! Se Tiziano fosse secondato 
ss dall'arte, com'è stato favorito dalla 
ss natura, nessuno al mondo farebbe 
ss sì presto nè meglio di lui “ . Ta- 
le giudizio ha trovato dei difensori 
e dei contradditori . Gli uni ne 
hanno profittato per isprezzare la 
scuola viniziana ; gli altri si sono 
creduti autorizzati ad inalzar Ti- 
ziano, a spese di Michelangelo. Si 
combattè allora per qiie’grandi pit- 
tori a un dipresso come si faceva 
pel Tasso c per l'Ariosto. Ma se si 
avesse riflettuto alla poca analogia 
che v’ba tra il loro stile, evitata si 
avrebbe forse la briga di farne il 
confronto. Micbelangelo non pen- 
sava ebe a vincere le difficoltà ; Ti- 
ziano cercava di scansarle. L'uno 
studiava la natura solo per amplifi- 
carla, l'altro si contentava di ben 
imitarla j quindi è che per opposte 
strade conseguirono lo stesso sco- 
po, quello di piacere e di destar me- 
raviglia: Ma il loro esempio ebbe 


T I z 

una sinistra influenza suirarte- iii 
Itali». Oriniitatori di Michclang^e* 
lo, cercaodu il n>cravigUoso drt|>- 
poi lutto, caddero oeiresagcrnnone ^ 
e gli ulUcvi di Tiziano, sedotti da 
una certa semplicità apparente, die- 
dcro nel triviale. In tale confronto 
forzato tra due artisti si poco somi» 
glianti, un valente scrittore ha tro- 
vato recentemente un^occasione di 
esporre le sue idee sui bello ideale. 
Becondo Maier (i)i si potrebbe 
quasi far a meno dei monumenti 
antichi ed aspirare alla gloria di 
gran pittore, con la sola imitazione 
della natura. Se tali principii non 
fossero assuluti| si potrebbero am- 
mettere. Ma sòttrarre le arti aU*ia- 
fluenza delTiogegno, condannare 
gli studi severi di Michelangelo c 
di Raffaello, riouociare a quelle 
forine divine efBgtate dallo scalpel- 
lo di Fidia e di Prassitele, ci sem- 
bra un tale paradosso, che Tesem- 
pio solo del Correggio non basta 
per istabilirlo. Maier deve averne 
conosciuto rasturdu egli stesso, al- 
lorché ammettendo tutte le conse- 
guenze {Iella sua teoria, è stato ob- 
bligato di sostenere che le hgure 
d*un gobbo, d*un zoppo, d*un guer- 
cio, benché difettose in sé stesso, 
potevano in cesti casi riuscire bel* 
lissime ( pag. 8 ). Ed in appoggio 
di tali massime eminentemente ro- 
mantichey ti osa invocare Tautorità 
di Virgilio e del Tasso ! Uscendo di 
Roma, Tiziano s*avviò alla volta di 
Firenze per ammirarvi la magoili- 
ceoza dei Medici Egli non v* inspi- 
rò nessun entusiasmo, e brogliò in- 
vano il favore di fare il ritratto d*un 
principe che la storia rappresenta 
come un zelante protettore delle ar- 
ti ( Cosimo dk Medici ). Malcon- 
tento del soggiornò della Toscana, 
Tiziano fu sollecito d'atrivare a Ve- 
nezia, dove era chiamato dal. voto 

(i) Dtlf imiiaiione pittòrici, dtlt w«/- 
Ima d€tle opert dì Tiiiaao, « dtlia vita di 
Tiiiano, Veuezia, 1818, iu 8.vo. 
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dy:*saoi amici e da’auui doropstici af- 
fetti. Avrebbe pòluio terroìnRrvi la 
sua vita nel ri|K)so che V avanzata 
età sua doveva rendergli necessario^ 
ma per un privilegio ooii comune 
tra gli uomini di vummo ingegno , 
Tiziano toccava il settantesiin’ an- 
no 8cnz*aver perduto miiia quasi 
della sua gioventù. Dominato dal* 
l'nroorc della fatica, vi si applicò con 
nuovo ardore, e dallo mani d’up tee- 
chiù si videro uscire tanti bei lavo- 
ri. Carlo V, ebe pareva non poter 
più far senza lui, Taveva chiamato 
due volte in Augusta (1648 e i 55 o), 
divenuta il convtf^no di quanto al* 
lora v'era di più illustre in Etisopa. 
Lo menò seco ad Inspruk, dove es- 
so principe si tramutò por soprav- 
vedere più da vicino al concilio ''di 
Trento. INel momento che Ìl vasto 
suo disegno di monarchia univer- 
sale stava per isvaoire, volle gode- 
re anticipatamedte della sua apo- 
teosi j e Tiziano compose un qua- 
dro, in cui la Trioità preceduta da 
tino stuolo di cherubini, apparisce 
Dell'aere per riceverp gii omaggi 
della Vergine e dei baoti. Essa ac- 
coglie in pari tempo le preghiere 
degli angeli che le presentano i 
membri della famiglia imperiale. 
Raggi abbaglianti , che dal trono 
balenano deirEterno, si rifrangono 
Delle nubi, e cod variati riflessi ri- 
cadono sulle figure magistralmente 
disposte nel primo piano. La bellez- 
za delle forme, rarmooia dei colori, 
ed i torrenti di luco che gittano un 
sì vivo fulgore su tale ammirabile 
composizione, tutto contribuisce ad 
immergere Fanima nel rapimento 
c Dell'estasi. Il prefato quadro ab- 
bozzato a Inspriick, non fu termi- 
nato che nel i 555 , per esser posto 
sotto gli occhi di Carlo V, a Saint- 
Just (i) . Tiziano non lasciava fug- 

' (i) Do(io la morte clrjrìmi^eralorc (i55B), 
tale quadro nc »egu) il all'E^rorÌAle, di 

cui accrebbe i letori. Fo iaiaglìalo da Cori, 
aotio gli ocelli Ji Titiauo, a Vcncaìa nel i566. 
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girsi nessuna occasione di soddisfa- 
re l’avidità e Tambizioue deirAreli- 
no. Co'suoi dii*corsi era riuscito a 
fargli inviare dei regali cd una do- 
te per tua figlia /Austria . (Confidò 
anche d'avergli ottenuto il cappello, 
e fu sollecito a farlo consapevole di 
tale speranza. L'Aretino lo ringra- 
ziò da’ndogli il titolo tT uomo c/iVi- 
no, cui aveva prima usurpato perse 
stessa Reduce di Germania, Wzia^ 
DO fu ammesso dinanzi al collegio 
per ragguagliarlo delle circostanze 
del suo viaggio: distinzione onore- 
vole accordata ai soli ambasciatori. 
Fu pregato altresì di prender parte 
agli abbellimenti della sala del con- 
siglio^ ma sopraccaricato di lavoro, 
e premendogli più di terminare 
quanto aveva intrapreso, si fece sur- 
rogare dal Tinton^o, da Paolo Ve^ 
ronese e dal suo proprio figlio Ora- 
zio, di cui aveva diretto Fediicazio- 
ne. la tale guisa riparò il torto dì 
Dou avere ammesso ai lavori riella 
sala della biblioteca il Tiutoretto , 
da cui non aveva uulla da temere. 
Non pensando oramai che a merita- 
re il favore del nuovo capo delU 
monarchia spagnuola, spese gli ulti- 
mi suoi anni n moltiplicare i godb 
nienti dello spirito cupo ed inquie- 
to di Filippo li. Dopo d'aver ter- 
minato una grande cumpoiizione 
allegorica (1) per Carlo V, dipinse 
Diana ed Àtteone, Andromeda e 
Perseo, Medea e Giasone, Pane e 
Siringa, Venere ed Adone (2) , che 
sono piuttosto poemi che quadri . 
Ne abbiamo già nominato un nu- 
mero grande, e tuttavia siamo ancor 
lunge dairavcrli fatti conoscere tut- 
ti. Si vedrà da ciò, s'è possibile cH 
giudicare Tiziano altrove che nella 
Spagna. E una grande disgrazia per 
le arti, che le più belle opere di ta- 
le pittore appartengano ad un pae- 
se in cui sono, diciam cosi, sepolte. 

(i) E'il ^famoso qnadro della Religione, 
che è ali'E^riiriale. Itil3{;lialo da fontana. 

(3) IntagUalo d« Giulio Saoulu, Ruta, 
Sadelcr, cr. 
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Sia ritegno, lia non curanza, gli ar- 
ti«ti spagnuoli non hanno mai pen* 
tato ad intagliarle ; e non manche- 
rebbe che un incendio deU'Eacu- 
riale, per involarci per sempre il 
godimento di tanti capolavori. Se 
si dovesse stare alle parole d'un per- 
sonaggio angusto, tale disgrazia sa- 
rebbe -già avvenuta, ed una som- 
mossa popolare avrebbe disperso in 
un ^orno ciò che vari secoli non 
saprebbero riprodurre (i). Ma Car- 
lo IV, che ne ha sparso la voce, era 
sì poco informato di quanto concer- 
neva il suo regno, che si dee conser- 
vare ancora qualche speranza. Ciò 
che sembra indubitabile, è che di- 
versi quadri di Tiziano perirono 
nell’ incendio del Pardo nel 1608. 
ISarrasi anzi che Filippo III ai rac- 
consolò della perdita di quel palaz- 
zo adendo che si aveva avuto il tem- 
po di salvare una tenere di Tizia- 
no. Questi sospese ì suoi lavori nel 
iSS^, per andare a piangere, lonta- 
no da Venezia, la perdita del suo 
amico Aretino, bi fermò alcun tem- 
po in casa di Nicolò Frangipane a 
Tarceoto, e pretto Adriano da Pon- 
te a Spilimbergo. La figlia di que- 
st' ultimo gl'inspirò la più tenera 
premura, e ti divertiva a dirigerne 
i progressi, allorché da una morte 
immatura ella fu mietuta neil'apri- 
le de'tuoi anni. Colpito da tale nuo- 
va sciagura, prese alYetto ad un gio- 
vane letterato, di cui fece il tuo a- 
mico ed il suo allievo (f'. Vebdi- 
ZOTTi ) . Udì in breve ( i558 ) la 
morte del suo augusto benefattore 
Carlo V, e perchè nettnno de'suoi 
affetti fosse risparmiato, ebbe a de- 
plorare i traviamenti' del tuo pro- 
prio figlio Pomponio, il quale con 
le tne dissolutezze disonorava il suo 
nome ed il suo carattere sacerdota- 
le (2).' Lacerato da tanti affanni, il 

(i) L’aatore dH prvMiìle artìcolo ha udì* 
lo rarcuniare tale iorau^io awrniraento io Italia 
da Carlo IV iiet»o. 

(a) Tìziaiiu era riufcilo ad oUcocrglt uh 
coTsOuicalo a Milano. 
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buon vecchio provò per la prima 
volta il bisogno di cercare alcuno 
consolazioni nel lavoro. La sua ima- 
ginazione, chiusa ai soggetti profa- 
ni, s'inalzò alla contemplazione dei 
massimi patimenti per cercare d'o- 
bliare il tuo dolore. Dipinse il Mar- 
tirio di san Lorenza ( 1) , la Flagel- 
lazione di G. C. (2) , la Maddalena, 
di cui ai conoscono varie rìpetizìo- 
ni(3), e soprattutto quella famosa 
cena, frutto di sette anni di studi, 
e che egli stesso dichiarava la sua 
opera migliore. Ci duole di non po- 
ter dir nulla di tale quadro, di cui 
non havvi che un pessimo intaglio, 
uscito dall'oflicina di Bertelli, e che 
rimane celato nel refettorio del con- 
veuto di san Lorenzo all'Escuriale. 
In tale guisa Tiziano che aveva in- 
comindato coll' Assunta, contrasse- 
gnava il suo occaso con la Cena, la- 
sciando i posteri indecisi tra i suoi 
primi saggi ed i sboi ultimi capola- 
vori. Lottando vigorosamente cogli 
anni, potè ancora nel i564 assu- 
mersi l' esecuzione di tre grandi 
quadri pel .Palazzo Civicu di Bre- 
scia (4), e trattare alcuni altri sog- 
getti per le chiese di Venezia (5) . 
Dicevi che un giorno tornando a 
casa, e vedendo che gli era stato re- 
stituito un suo quadro ( l' Annun- 
ziata ) , per farvi delle correzioni, 
lo rimandò scrivendo sotto Titia- 
nus Jecit, fèdi; non temendo di 
dichiararsene due volte l'autore. Ma 


( 1 ) Tale qQadro è rimante alcoli tempo 
nel Louvre: fu rolìlailo nel i8ib alla chiesa 
dei Crocìccliieri a Vcnetia ; riutagliarono Cori 
e Sadeler. 

(a) KelU galleria del re di Portogallo a 
Lisbona. 

(3) Tre a Vi’Dctìa, doc a Firmze, ana 
nell’Etcarialf, T^le quadro ^ stalo inl.f; 4 ttalo 
da Cori, HoU, Pombart, Uanker, Blol, ec. 

Tali quadri suno periti in un inreif 
dio. Non si k cuiiserr.'Hs che riniagliu cui Cort 
fece nel iSja del quadro rdppreseiilaale la tu* 
cina di Vulcano. 

(5) La Trasfigurazione del Signore e la 
Annunciata jM'r la china del saiilu Saltatore. 

quadro è sialo intagliato da Lrfe* 
•bn: c da Ceri. 
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tucciiVB fìualiDcDte a queiretà, cb'i 
riguardata conio riiUimo termine a 
cui l'tiomo (lutta arrivare. Cent'an- 
ni d'utla vita tempre attiva e tì fe- 
conda in prodieri, non gli avevano 
tolto nulla della tua energia. Lavo- 
rava ancora, allorché nel i5j6 una 
malattia cuntagiota ai manifeitò in 
alcuni quartieri di Venezia. Mer- 
curiale e Capodivacca , profettori 
ragguardevoli deU'univeriità di Pa- 
dova, tono chiamati per iitudiarue 
i tintomi. Ingannati dalle apparen- 
ze del male, traggono tutti Dell'er- 
rore ed impeditcono di fare i necet- 
tari provvedimenti per limitare il 
flagello . In breve tempo tutta la 
città ò in preda agli orrori della 
peate, e Tiziano, che aveva avu- 
to l'idea di riparare a Cadore, pe- 
rì vittima della tua fiducia. Il se- 
nato, derogando ad un regolamento 
aeveritsimo che ordinava la distru- 
zione dei cadaveri appestati, permi- 
se che la spoglia di tale sommo pit- 
ture fosse deposta uella chiesa dei 
Frari. Orazio, suo figlio primoge- 
nito, colpito dallo stesso morbo, lo 
segui da vicino alla tomba,' e tosto 
che il timore ,del contagio fu cessa- 
to, l'altro figlio, Pomponio, accorta 
da Milano, per vendere e sprecare 
il paterno retaggio. Tale figlio sna- 
turato, insensibile alla gloria di suo 
padre, non ebbe nessun pensiero di 
enurarne la memoria ; e iu una ma- 
no straniera che scolpì per la prima 
volta il nome di Tiziano sopra una 
pietra sepolcrale . Quarantacinque 
anni più tardi, il giovane Palma gli 
eresse un busto dallato a quello di 
tuo avo, Palma il vecchio , nella 
chiesa dei ss. 6io. e Paulo. i\el | ‘jg4 
ti ebbe l’ idea di proporre un'assu- 
ciaziuno per erigergli un maguificu 
tarcufago. Canova ne aveva già pre- 
sentalo il progetto, e tenza le cala- 
mità che piombarono sulla republi- 
ca di Venezia, avrebbe eretta alla 
lucmoria <ù.-l capo della scuola vini- 
ziana un'opera degna dell'uno e 
dell'ultro. Tiziano non lasciò iutal- 
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to nessun genere: il suo talento va- 
ri.-ito gli abbracciò tutti, ed egli bril- 
lò a vicenda nei soggetti sacri, pro- 
fani, mitologici e campestri. Severo 
nella scelta delle figure, non in fu 
meno per le parti accessorie} nelle 
sue sompusizioni nulla è inutile, e 
tutto apparisce oecessario : non si 
oserebbe sopprimere le cose più mi- 
uute senza temere di distruggere 
l'armouia del complesso. Pitture ini- 
mitabile della Datura, è riuscito so- 
prattutto eccellente neil’espriroere le 
gradazioni più delicate, i sentimen- 
ti più opposti. K lo stesso pennello 
cLe ba impresso l'orror della morte 
sul volto di s. Pietro martire, la ras- 
segnazione sulla fronte del Salvato- 
re, il pudore nella Vergine, la ver- 
gogna in Calisto ( I ), l'innocenza ne- 
gli Angeli, la voluttà in Venere, il 
dolore io Maria , 1' ebbrezza nelle 
baccanti. i\on si limitava a cogliere 
appieno nel carattere d’ una passio- 
ne} la digradava in più maniere, 
segnando, per dir cosi, i gradi di 
patimento d'ognuno dei principa- 
li attori. INella deposizione di Cri- 
sto nella tomba (a), per esempio, 
ognuno è colpito da dolore.- ma si 
vede la Vergine soffrire più della 
Maddalena e di s. Giovanni, che so- 
no ancb'essi più addolorati di Giu- 
seppe Nicodeni(#Nun siamo più ii) 
istato di giudicare della somiglianza 
dei ritratti dipinti da Tiziano} ma 
chi potrebbe dubitarne allùrcliè si 
scorge la gravità spagnuuia in Carlo 
Quinto} To spirito cavalleresco in 
Fraucesco I. } la dissimulazione in 
pilippo II, l'impudenza ncll'Areti- 
nu, l'abitudine dcllamcditaziune nel 
Bembo ? È molto per certo il ritrar- 
re fedelmente la fisunumia d'un uo- 
mo} ma è ben altro merito il lascia- 
re soprà i suoi lineamenti l' impron- 
ti) Intaglialo da (lort e Kosiel. 

(3) N’e«izlofio due rì|tetiziuni » Vennif ; 
nna nrll’accadi'mìa delie belle arti, iVlIra nel- 
la galleria U.ii frii]. Iniagllatu da Pou;iìo, Ucus* 
•clci^ IloU c buuaaonc. 


Ut T 1 Z ^ 

taiodelobne delle sue virtù e de*snoi 
vizi. A tali qualità tutte, più che ha* 
slevoli per costituire il grande pitto- 
re, Tiziano unisce quella d'essere il 
primo colorista dcllTtalia. Invano si 
h esaminato, si e anche sagriflcato al- 
cuno de* suoi quadri per iscoprtre il 
Suo segreto; rimane occultato sotto 
U vivezza dei colori 3 e rocchio più 
esercitato spererebbe invano di se- 
guire le tracce d'iin pennello dì cui 
non si possono aiihastanza ammirare 
i prodigi. Tiziano col suo esempio 
staccò la scuola viniziana daU'imita- 
zione servile degli anticbi.il suo in- 
gegno lo avvicinò alla natura, di cut 
scgtii le ispirazioni senza sforzo. 
Tuttavia non disprezzò i capo-lavo- 
ri dei Greci, e se si fece lecito di tra- 
vestire uno de* loro più bel loubn- 
menti (1) fn per volgere in derisio- 
ne quegli artisti i quali non sanno 
far nulla senza riprodurre ciò che 
sia stato fatto. D^essuno meglio di luì 
apprezzò il merito di Sansovino (K. 
tale nome), di cui lo scalpello riva- 
leggiava con quello di Michelange-* 
lo, e non s*allontanavn mai dalle for- 
me classiche. Le Opere di Tiziano 
Sono disperse nelle principali galle- 
rie deU'Europa. Abbiamo già detto 
che le più belle sono iri Ispngoa : il 
Louvre ne possiede parecchie, cioè r 
I ritratti di Al/oim /., e di Laura 
Bianti , sua amante , intagliati da 
Forster j {{Ritratto di Francesco /., 
intagliato da diversi ; 111 Uno slU’ 
dio del ritratto del cardinale Ippo- 
lito de Medici^ in al>ito guerresco, 
intagliato da Audouin , IV II ritrat- 
to d' un Commendatore di Alalia, 
V II ritratto d' Alfonso d' Ara los^ 
marchese del Vasto, accanto alla sua 
amante j intagliato daNatalis;VI 
Cinque ritratti ignoti; VII Cristo 
dalla canna^ o V incoronazione di 
spine ) intagliata da Scaramuccia , 

(r) Dìtrgnh nn gruppo di Ire simÌÉ suor- 
tiglialc da »efprnii, a un dipretso come il Lao- 
eoonlp. Tale cvricahira è «lata iotagUala' da Ni- 
colb BoUriuo, allicTO di Tiziano/ 
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Lcfebre, Lorichon, Ribaolt, David 
e Perugino; Vili Cristo portato al 
sepolcro; intagliato da diversi; IX 
( Pellegrini d" Emmaus ; intaglialo 
dn Masson e ('hauvreau; X La 
AJadonna col lìaìnbiao Gesù , in 
mezzo n tre Santi; XI Due Angeli 
che adorano il Bambino Gesùy co- 
ricato sulle ginocchie della Afa- 
donna; XII Ln AJadonna del Co- 
niglio; Xin Sant* Agnese; XIV S. 
Girolamo net deserto, int. da diver- 
si ; XV Giove ed Antiope ; ini. da 
B.aron c da ('orneille. Cristo tra il 
manigoldo ed un soldato , ed un 
grandequadro rappresentante la pri- 
ma sessione del concilio di Trento, 
che gli antichi inventarii dello stoi* 
so Musco attribuiscono a Tiziano, 
non gli appartengono. Il ritratto ori- 
ginale di esso pittore , che era una 
proprietà inalienabile della famiglia 
Vecelli di Odore, le fu involato dal- 
rinfedeltàd*un tutore e venduto nel 
172^ al granduca di Toscana pel 
prezzo di duecento pistole. È ora nel- 
la galleria di Firenze. La vita di Ti- 
ziano citata scritta da Vasari, Vite 
dei pittori; Ridolfi AJaravigliedel- 
r«r/e; Liruli, Notizie del Friuli; 
V. anche Dolce, Dialogo della pit- 
tura ; Fila del 7 *^ziuno (anonimo), 
Venezia, iB 22 ,ìn 4 ^^^> ristampata 
dair abate Accordini, ivi, 1869, ia 
4.to; Zandonella, Elogio di 'rizia- 
no, 1802, in 8.vo;Cicognara, lo stes- 
so, tra i discorsi detti neil* Accade- 
mia delle belle arti dì Venezia; Ti- 
cozzi, Vite de* Pittori Feeelli, Mila- 
no, 1817, in 8.V0. Tale autore è sta- 
to vivamente assalito da Majcr, io 
un'opera già citata, e difeso da Car^ 
pani, il libro di qiicst'iiltimo è inti- 
tolato: Le Alajeriane, ovvero lette- 
re sul hello ideale, Padova, 1820 e 
t 824 ) in 8.V0, 3 .^ edizione. Majer 
vi ha risposto con un’altra opera in- 
titolata: /f/7o/ogù< del libro dell'!- 
milazione piltorica,e dell' eccellen- 
za delle opere di 'Iniziano, Ferrara, 
1820, in 8.V0. Lo stesso Majer lui fat- 
ta nna raccolta importante d' intagli 
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di opere di Tizìaoo ( i ), di cut pro- 
mette di publicare il catalogo. Si 
coDOHCODU due medaglie coniate in 
onore di Tiziano^ Tunadi Varino, 
e l’aUra di Cornelio. 

TIZIANO (OfiAZio, cc.). F. Ve- 

jCELLI. 

• TOALDO (Giuseppe), profesao- 
re deiruniveriità di Padora, nac* 
que noi ^ Pianezza, piccolo ca- 
sale presso Vicensa. Mandato nel 
seminario di Padova per impararvi 
le belle lettere e la teologia, vi li 
dedicò alle icienze, di cui fece la 
favorita sua occupazione. Eletto ar- 
ciprete d*un villaggio vicino, non 
tralasciò di dare allo studio il tem- 
po che rubar poteva a*suoi doveri. 
Un sentimento di gratitudine verso 
il suo maestro gli dettò una notizia 
molto pnrticolarizzata sulla vita del- 
Tabate Conti {Fedi questo nome), 
la quale doveva esser posta in fron- 
te alle sue opere. Aveva già compo- 
sta una prefazione e delle note per 
una ristampa delle Opere di Gali- 
leo, per la quale gli era stato uopo 
di lottare contro tre censuri che vo- 
levano la soppressione dei famosi 


(i) Il gabinrtio ttampe del re di 
Francia ne potiìede una rarcolla co|>io*i»iinia 
( ciri'a H5o), che cì ^ »tata utilÌMÌm.'i per la 
compilasione drl predente artirulo. Ci resta an- 
cora da sfneiiiire /opinione di chi ha credulo 
che Titiario si fosse esrrritato nel bulino, ed ha 
citato dc'sMoi int.-i^li. Gli si aUribuÌM-e Ira gli 
altri : I. 11 Trionfo dtila fedt, che ^ stato in- 
taglialo da Andrroui ; li II Pastagglo de/ mar 
Rotto o la Sommersione di Faraone, in dodici 
grandi fogli, iiiiaglialo da Dalle Gf'*rhe. E* pa- 
rinu'nte falso rh>' illustre pittore abbia 

lasoraio par Vesalio ( De hvmai^i corporit /«- 
briea, Basilea, i54B. foglio}. L'abate 9fon*lli 
( Saliate di opere di disegno, nella prima nie- 
ti del secolo arri, ve., Bassano, 1800, in 8.vo, 
nota i4a). ba provalo eoo l’auloriU di Va«ari 
e di Baldiniicci, che le tavole di tale opera 
erano state iniaeìiale sui disegni di Giotantii 
Calcar, piiiute fiammingo ni aMieto di Ti&iano. 
E la ristampa di tali figure che si trova tal- 
volta col titolo di Sotnmìe di Titiano. L'auto- 
re di i\ falla tni[>uslura, o se vuoivi spnrula- 
tione di libraio, S uu certo Bouavera, iutaglU- 
tora Bolognese. 
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dulogbi iolorno al sistema del mon- 
do. Conferitagli nel una cat- 

tedra di geografia tisica ed astrono- 
mica a Padova, ToalUo ottenne la 
licenza di fondarvi un osiervatorio. 
Pri^litlò d'uo'antica torre -che aveva 
servito agli Eccelini, per collocarvi 
i SUOI istruraenti e continuarvi le 
osservazioni del suo predecessore 
{Fedi PoLENi). In un Saggio me- 
teorologico, stabilì de*prÌDcipii per 
calcolare con probabilità gli acci- 
denti futuri deir atmosfera . Reso 
conto io modo più soddisfacente 
della stia teoria, nel rispondere ad 
un quesito deiraccademia di Mont- 
pellier suirapplicaziooe della me- 
teorologia all' agricoltura . La sua ' 
Dissertazione fu premiata e gli me- 
ritò ebe su dì lui si volgeste fattcn- 
zione de'dotti intorno a tale parte 
poco coltivata della fisica . Toaldo 
dal canto suo adoperava dì confer- 
mare il suo sistema cou tutti i mez- 
zi che gli potevano somministrare 
l'istruzione e rciperienza. Osserva- 
to avendo che in capo a dieciutto 
anni i fenomeni meteorologici ri- 
cominciano e si succedono con poco 
divario nel medesimo ordine, formò 
le tavole di tre di tali perìodi, ai 
quali diede il a<ftne di Saros^ e che 
gli astronomi ebiamano eziandio 
Cicli '/'oaldini , Compilava nel 
tempo stesso un giornale destinato 
a diffondere le sue scoperte. Com- 
prendendo nelle sue otservaziuM 
tutto quello che gli poteva servire 
per determinare i'indiienza degli 
astri, publicò una Dissertazione sui 
calore della luna e sulla forza d'at- 
trazione che tale pianeta esercita 
sopra la terra. La sua teoria venne 
oppugnata dal padre Frisi, ni quale 
/loaldo rispose con una Disserta- 
zione . Zelante fautore delle utili 
•coperte, tale professore fece prez- 
zare i vantaggi dei conduttori elet- 
trici, cd armò la specola di Padova 
del primo paraUiliniui che sia stato 
eretto negli stati veneti. Pieno di 
zelo pei progressi delle scienze, ogni 
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nnoo pui)1iravn qualche nuora ope- 
ra. Il iun mvtudo per determinare 
le lungitudipi j le tue tavole di vita- 
lità j il suo discorro augi* inverni 
straordinari j i suoi trattati d'astro- 
nomia, di trigonometria e di gno- 
monica furono soprattutto 'distinti. 
Tolse a difendere Leibnitziu con- 
tro Deloc, relativamente alfabbas- 
sarsi del mercurio nel barometro. I 
giornali italiani, gli atti della socie- 
tà Palatina, quelli delle accademie 
di Berlino e di Londra contengono 
parecchio Dissertazioni di Toaldo, 
delle quali Lnlande rendeva conto 
sovente nell’accademià delle scien- 
ze. Colpito d'apoplessia, credesi per 
effetto d'alcuni domestici dispiaceri, 
tale dotto mori a Padova, agli ii 
decembre 1798. Le principali sue 
opere sono; 1. Trigonometria pia- 
ha e sferica, colle tavole trigono- 
metriche, Padova, 1 769, io 4 -tc, ri- 
stamp. ivi, 1772, i 794 i i» 4 -tOi II 
Saggio meteorologico sulla vera 
influenza degli astri, ivi, >770, in 
4.IU, ristamp. ivi, 1781 e 1797, io 
4-tn, trad. io francese da Daquin, 
Sciamiierì, 1784, in 41 ") '6 tede- 
sco da Feldban, Berlino, 1786, in 
8.V0; III IVovac tabulac barometri 
aestusque maris, Padova, 1771, in 
4 .to; IV Della rttaniera di difen- 
dere gli edifzi dal fulmine, Vene- 
zia, 1772, in4'tOj V Compendio 
della sfera e di geografia , ivi, 
1773, in 8.V0J VI Nuova apologia 
de conduttori metallici, ivi, lyti, 
in 4 'i‘’> trad. in francese da Bsrbter 
de Tinan, Strasburgo, 1779, in 
8.V0; VII La meteorologia appli- 
cata alCagricoltura, ivi, 1770, in 
4.t0, trad. iti francese, in tedesco 
ed in ispagniloliij V ili Saggio di 
studi veneti nell'astronomia e nel- 
la marina, ivi, 1782, in S.voj IX 
De methodo longitudinum ex ob- 
servato transita lunae per meri- 
dianum, Padova, 1784, in 4 tuj X 
Trattato di gnomonica, Venezia, 
1789, in 4 -*-<'i Schediusmala 
astronomica, f adusa, 1791, in 4.I", 
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XII Discorso sopra i barometri, 
che contiene la difesa di Leibnitz, 
nel volume 5 , del giornale di Mo- 
dena; XIII De aestu reciproco ma- 
ris adriatici, nelle Transazioni fi- 
losofiche di Londra, anno 1779; 
XIV DelC impulsione della luna 
sul barometro, in francese, negli 
atti dell'accademia di Berlino, anno 
• 779 ; XIV II saros meteorologico,- 
e Saggio tfun nuovo ciclo pel ri- 
torno delle stagioni, in francese, 
nel giornale di Rozier, anno 1 782 ; 

XVI Del passaggio di Annibaie 
per la Toscana, nel terzo volume 
dei saggi dell'accademia di Padova ; 

XVII Completa raccolta d'opusco- 
li , osservazioni e notizie diver- 
se, ec., Venezia, 1802, 4 volumi in 
8.V0 (yedi Fabroni Tilae Italo- 
rum, XVII, 191 ; Ferrari Titae viro- 
rum illustr. seminarii Patavini, 
Padova, i 8 l 5 , in 8.V0, pag. 386 ; ^ 
lina Notizia di Salomon, nel ma- 
gazzino enciclopedico, terzo anno 
1 798, tomo VI, pag. 469). 

, A — r. — s. 

TOBIA (buon padrone) era del- 
la tribù e della città di Neftali o Te- 
sbe, neH'alta Galilea. Sino da quan- 
do era giovanetto ed abitava la sua 
natia citta, non fece cosa alcuna rive 
avesse del fanciullesco. Fuggiva la 
società di tutti i suoi compatriotti, 
che si recavano ad adorare i vitelli 
d'oro che Geroboamo re d'Israele 
aveva fatto erigere, c condneerasi 
solo a Gerusalemme, dove adorava 
l'Eterno nel suo tempio, c gli offri- 
va le primizie e le decime di tutti 
< suoi beni; distribuiva esattamento 
ai proseliti ed agli stranieri la parto 
che toccava ad essi nella sua raccol- 
ta, ed osservava in tutto fedelmente 
i comandamenti della legge del Si- 
gnore. Giunto all'età civile, sposò 
una dama della sua tribù, chiamata- 
Anna, della quale ebbe un liglio, a 
cui pose nome Tobia, e che educò 
ne'suoi principii. Condotto prigio- 
niero a Ninive, con la moglie, il fi- 
gliuolo e tutta la sua tribù, nul 
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tempo di SMmanatsrey re degli At* 
siri, non abbaodoDÒ la via delta ve- 
rità. Io mezzo al torrente che trae- 
va la più parte degl* Iiraeliti alle 
impurità dei gentili, fu irremovibi- 
le nella religione de*padri suoi, e 
nell* adempimento della legge di 
Mose. Salmanasare lo fece tuo pro- 
veditore, c gli diede facoltà d'anda- 
re dovunque voleva, e d'operare a 
senno suo. Tobia non si giovò di ta- 
le libertà che per visitare i snoi 
fratelli e distribuir loro i soccorsi e 
le consolazioni di cni avevano uopo. 
Dopo la morte di Salmanasare, Sen- 
'nacherib suo figlio manifestò dei- 
rodio pe'fìgli d'Israele, e tale odio 
crebbe in esso per la piaga con cui 
Dio lo colpi nella Giudea, in pena 
delle sue bestemmie. Tobia trovò 
nella persecnzione , dalla quale i 
suoi fratelli erano colpiti, nna nuova 
occasione d'appalesare la sua csrrità: 
nutriva quelli che avevano fame, 
vestiva quelli ch'erano nudi, ed a- 
veva gran cura di seppellire quelli 
cb 'erano morti, o che venivano uc- 
cisi. Il re, avvertito di tale condotta,^ 
ordinò che Tobia fosse spogliato dei 
suoi beni, e messo a morte. Il san- 
to patriarca si sottrasse al furore 
del re, e non durò fatica a trovare 
un ricovero nella casa di coloro che 
si aveva obbligati, poiché il nome- 
rò n'era considerevole. Dopo la mor- 
te di Seonacberibbo, venne redln- 
tegrato, grazie ai bnuoi ufìzi d'un 
suo parente, in tutto quello che gli 
era stato tolto, e ricominciò le sne 
buone opere con altrettanto zelo di 
prima. Un giorno che aveva invita- 
to parecchi amici e parenti per ce- 
lebrare una festa, venne avvertito, 
mentr'era a tavola, che il corpo di 
un ligliuolo d' Israelo , allora allora 
ucciso, giaceva sulla pubiica pìàzza. 
Tobia s'alza sull* istante , lascia i 
convitati, e va in cerca del cadave- 
re per seppellirlo quando il sole fos- 
se tramuntatu. Poich'ebbe soddisfat- 
to a tale sacro dovere , si rimise a 
tavola, gemendo nel fondo del suo 
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cuore. I di Ini amici non poterono 
far a meno di biasimarlo perchè es- 
pooevasi nuovamente ai pericoli dai 
quali s'era appena liberato ; ma To- 
bia dichiarò che voleva piuttosto 
piacere a Dio che al re. biccomo 
continuava le sue gite per sollevar 
degl* infelici e pel seppellimento 
dei morti, fu dalla lassezza costret- 
to, in un giorno di Pentecoste, a 
sdraiarsi a'piedi d'una muraglia pei:' 
prender riposo. Mentre dormiva , 
caddegli sopra gli occhi lo stèreo di 
rondinella, ed acciecullo : aveva al- 
lora cinqiiantasei anni. Dio permi- 
se che tale prova gli accadesse al fi- 
ne ebe la stia pazienza servisse di 
esempio alta posterità siccome quel- i 
la dei sant'uomo Giobbe. Imitatore 
di queir antico patriarca, Tobia , 
senza mormorare contro Dio per- 
chè Pavera afflitto con tale accìeca- 
mento, rimase fermo nella più per- 
fetta sommissione al sue supremo 
volere. Gli amici ed i parenti P in- 
sultarono per la sua condotta, e si 
beffarono delle sue limosiue ^ ma e- 
gli non si smosse. A'oi siamo i figli 
deSantif diceva ioro^ ed aspetiia^ ' 
mo quella vita che Dio deve dare 
a coloro che non violano mai la 
fedeltà che gli hanno giurata. An- 
che sua moglie mesceva talvolta ai 
loro insulti dei pngnenti rimbrotti. 
Tobia elevava allora Panima sua a 
Dio, e diceva con fiducia • ri i^igoo- 
r> re, voi siete giusto : tutti i vostri 
91 giudizìi suno pieni d'equità; tut- 
r> te le vostre vie non sono che mi- 
ti sericordia , verità o giustizia. Si- 
li gnore , ricordatevi pertanto di 
urne; non fate vendetta de' miei 
11 peccati; non rimcmlirate le o(Te- 
11 se mie, uè quelle de'prossimi miei; 
n però che noi non abbiamo obbe- 
n dito a* vostri comandamenti : per 
n questo ci avete abbandonati al sac- 
M ebeggio, alla schiavitù, alia mor- 
ii te ; c ci avete fatto divenire la fa- 
ll vola e lo seberoo di tutte le oa- 
n zioni fra le quali ci avete disperai, 
n Ora, Signore, trattatemi, secondo 
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la vostra volontà, e cotnandatr òtte 
9) raoicna mia sin ricevuta in pace, 
9) essendomi più vantag^gioso mori- 
9^ re che vivere ancora. Il santino- 
mo, credendo che il Signore avesse 
esaudita la sua preghiera, e d'esse- 
re già vicino a morte, iece chiama- 
re il figlio Sun, gli diede quei te- 
neri e savi consigli ch'empiono tut- 
to intero il capo iv del libro che 
porta il suo nome ; e soggiunse: »Ti 
n avverto pure, che ho prestato dic- 
99 ci talenti d'argento a Gahelo, il 
9) quale abita nella città di Bages, e 
9) che ho in mano la sua promessa : 
99 va dunque da lui, e ritirane tuie 
99 somma Il figlio di Tobia mo- 
strò qualche timore per lediflicoltà 
che avrebbe iocoutrate nel viaggio 
C nel ricupero dei dieci talenti di 
argento. 11 buon vecchio si diede a 
rassicurarlo , e lo consigliò d' asso- 
sociarsi ad un uomo dabbene , il 
quale avesse potuto accompagoarlo 
o servirgli per guida uel paese dei 
Medi insinu alla città di Uages. U 
giovane Tobia uscì immantinente 
cd incontrò 1' Angelo Raffaele, cui 
il Signore mandato aveva sotto la 
figura d* un uomo di rara bellezsa 
ed adi*rno di tutte le grazie della 
gioventù i aveva aspetto d’ un viag- 
giatore che li dispone a partire. 
Dopo un breve colloquio, cui il gio- 
vane Tobia riferì a suo padre , il 
vecchio fece pregare l'Angelo Raf- 
faele d’entrare nella sua casa. 11 ines- 
saggeru celeste entrò, salutò Tobia 
e gli disse, rispoudeudo alle sue do- 
mnode, che si chiamava Azaria. Fu 
convenuto ch'egli avrebbe condotto 
il giovane Tobia da Gabelo, nella 
città di Raget, c che dopo d’averglì 
fatto riscuotere la somma dovuta, io 
avrebbe ricondotto ai suoi vecchi 
genitori. Gli upparecebi furono fat- 
ti in breve. Il giovine Tobia si mi- 
se in carnminu sotto la condotta 
dell'Angelo, accompagnato dai voti 
e dulie benedizioni di su’o padre, il 
quale penò nel separarsi dui iigltuol 
suo, c mollo più ancora nel caluiurn 
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il dolore d'una tenera madre, che 
avrebbe volentieri consentito al sa- 
crifizio dei 'dieci talenti, per non es- 
sere privata della presenza di colui 
c\i era per lei una ben sufficiente 
riccl^ezza, e cui riguardava a drit- 
to siccome il bastone della sua ree- 
cbiaia, e ia luce de^li occhi suoi. 
La Scrittura narra che il giovane 
Tobia , seguito dal cane di casa , 
si fermò Jn prima notte sulle rive 
del Tigri, e ch’essendo andato a la- 
varsi i piedi in tal fiume, oe uk* 
un gran pesce , il quale era quasi 
per divorarlo. Il terrore l’ assalse ; 
ma rAngelurassicuroilo prontamen- 
te, ordiuandogli di tirare il pesce 
fuori delfacqua, di votarne i visceri, 
e di pigliare il cuore, il fiele ed il 
fegato per certi rimedi che gli ver- 
rebbero indicati. Così fu iàttu. I 
viaggiatori fecero nel tempo stesso 
arrostire una parte della carne del 
pesce e salamou l'altra al fine che 
servisse loro per nutrimento sino 
che arrivassero a Rages. i\on erano 
lungi da Cchatana, quando TAoge*- 

10 consigliò al suo compagno di 

di recarsi ad ulbergare iu 
casa di Ragade, ch'era della sua 
tribù e dc'suoi parenti, e di dumau- 
dare in matrimonio Sara llgiia uni- 
ca di quell'israelita ; siccome il gio- 
vane Tobia mostrava della ripu- 
gnanza perchè Sara aveva già avuti 
sette mariti cui il demone Astnodeo 
aveva strangolati la prima notte del- 
le nozze, e temeva che gli toccasse 
la sorte di essi, 1* Angelo gii diede i 
mezzi d'evitarla, mediaute consigli 
ebe/piraoo la più alta saggezza, ecl 
un espediente che non poteva otte- 
nere il suo effetto salvo che dalla 
divina potenza j ed era di mettere 
nel fuoco una parte del cuore e 
del fegato del pesce per cacciare 

11 dcìnonià. Si recarono duiujue da 
Raguelc, il quale gli accolse tèsto^a• 
roeute , e mostrò al giovane Tobia 
la più tenera amicizia, subito che il 
ricooobbe per mio parente. 11 ma- 
trimonio fu celebrato udlascia slcS' 
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M (lei loro arriro. 1 gìorani sposi 
passarono le tre prime notti nella 
continenia e nalla orazione , come 
r Angelo aveva prescritto. Nel capo 
vili del liliro di Tobia, vi sono le 
esprastioiii di cui si servirono per 
implorare la misericordia deU’On* 
niposseote, ed ottenerne la conser- 
vazione della loro vita. Havvi pure 
il caotico di Ragiiele, in rendimen- 
to di grazie alla bontà del Signore. 
In mezzo alle feste che accompa- 
goarouu il matrimonio , 1* Angelo 
HalTaele partì per Rnges, con quat- 
tro servitori e due cammelli per ri- 
cevere il danaro cui Gabelo doveva, 
e restituirgli la sua obbligazione . 
Tornò da Tobia con Gabelo, il qua- 
le ricolmò il giovane Israelita d' o- 
gni sorta di benedizioni. Il santo 
vecchio, afllitto della tardanza di 
suo figlio, nè potendo saperne la 
cagione, spargeva io segreto la sue 
lagrime dinanzi al Signore; ma la 
moglie sua, meno rassegnata di lui, 
esalava il suo dolore in tristi quere- 
le, e di tutto incolpava rassenza del 
figlio. Frattanto llsguele aveva fi- 
nalmente consentito a lasciar parti- 
re il genero e la figlia, dopo d'aver 
loro dato la metà di quello che pos- 
sedeva in servi e serve, in bestiami, 
in cammelli, in vacche ed in una 
grande quantità di danaro. I gio- 
vani sposi erano arrivati Tundecimo 
giorno a Charan, sulla strada di Ni- 
nive , quando Tobia e Raffaele si 
separarono dalla compagnia per sol- 
lecitare il passo coir intenzione di 
chetare lo inquietudini dei due vec- 
chi. Anna che si recava ogni gior- 
no a sedere dappresso alla strada , 
sull'alto d'una montagna per aspet- 
tare il figlio, non l'eblie si tosto ve- 
duto che corse a darne notizia al 
marito. 11 cane, che aveva seguito i 
viaggiatori , sopravvenne dopo di 
lei a confermare la nuova, mostrane 
do la gioia sua col movimenlo del- 
la coda e colle carezze. Il vecchio 
fortunato, dimenticando d'esser cie- 
co, si fece condurre incontro al fi- 
‘ 7 * 
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lio ed abbracciollo fra i trasporli 

al massimo piacere. Il giovane To- 
bia, per consiglio dell* Angelo, pre- 
se del fiele del pesce, e ne fregò 
gli occhi del padre ; in capo a 
mozz' ora , ne cadde una specie 
di pcllicella , e Tobia riebbe la vi- 
sta dopo d' esserne stato privo per 
quattro anni. Chi può esprimere 
la soddisfazione del vecchio e la sua 
gratitndine verso Dio ? Sette gior- 
ni dopo, Sara arrivò con tutte le 
sue genti; e si moltiplicarono le fe- 
ste ed i conviti io casa di Tobia. In 
(|uesto mezzo era giusto che Raf- 
faele, cui si prendeva sempre per 
un uomo, ricevesse la ricompensa 
di tutt'i servigi ebe/veva resi a To- 
bia ed a suo figlio: essi lo chiama- 
rono a sè, e gli offersero la metà dì 
tutto quello che era stato recato da 
Ecbatana; ma l'angelo, manifestan- 
do eh' egli eraj appo il trono del- 
l'Eterno, e la missione che da Quel- 
lo aveva ricevuta, diede loro dei 
consigli e disparve nel cospetto di 
essi. Il padre ed il figlio si prostraro- 
no colla faccia a terra. Il santo vec- 
chio cantò, nella profonda commo- 
zione dell'anima sua, un sublime 
cantico, in ventitré versetti, che ti 
può vedere nel libro di Tobia , 
capo XII. Tobia visse ancora qua- 
rantadue anni, e vide i figli dei 
suoi nipoti. Mori a Ninive, in età 
di cento due anni, laKiandu al fi- 
glio delle eccellenti lezioni e l'e- 
sempio delle sue virtù. Questi ri- 
mase in Ninive sinché visse sua 
madre; ma dopo la di lei morte, ne 
usci, giusta il consiglio del padre, e 
si ritirò io Ecbatana, presto Ra- 
guelr, del quale gli toccò la ricca 
successione ; ed ivi morì , in età 
di novantanove anni , in mezzo ni 
pianti della numerosa sua posteti-, 
tà, la quale perseverò lungo tempo 
nell' osservanza della legge del bi- 
gnore,^ della quale aveva dato l'e- 
sempio. Noi adoperammo di conser- 
vare a tale storia tutta quella natu- 
ralezza ch'ella ha ne'libri sacri. Se 
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preienta qualche cliflìcoItH, a noi 
non iapelta il riiolverle: ciò pertie- 
ne ai coraentatori. V. il p, Calmet, 
la Bibbia di Vence, ec. In quale 
lingua fu scritto il libro di Tobia i* 

^ il celebre Jahn sostiene che lo fos- 
se in greco: Introduct. in Libro: 
sacro:, pagina 453 . In qual tempo 
fu scritto P lo stesso filologo non lo 
fa anteriore al 200 o l 5 o prima di 
G. C. Chi n’è autore ? Conghiettu- 
rasi che sia Tobia figlio : ma non 
se n'ba prora certa. Alcuni critici 
asserirono che il Libro di Tobia 
contenga piuttosto un'allegoria che 
lina storia: ma tale opinione ha pa- 
chi segnaci, e non sembra tanto si- 
cura quanto I' altra. Si vegga, in- 
torno a tntte queste cose, il libro di 
Jhan, ora citato, e le opere filologi- 
che di G. Bernardo de Rossi. San 
Girolamo tradusse in latino dal cal- 
dea, il Libro di Tobia j e la Chiesa 
preferì la sua traduzione, siccome 
la più chiara e la pib scevra da cir- 
costanze estranee. I Giudei non ri- 
conoscono per canonico tale libro j 
ma lo leggono con rispetto, sicco- 
me quello che contiene una storia 
venerabile e piena di sentimenti 
afTettuosi e d’nna eccellente mora- 
le(i). 

L — B — B. 

(1) Tobia^ poema tm quattro canti ed In 
proso, di Lt^lcrc, u»cl nel if 73 , iu la. Isa To- 
biads ostia To&^a soccorso doit angelo, poema 
in IO canti, T 7 H 6 , in 13, è deli'abate Leroy, 
paroco di STaniUe. Florian pare fece un poe- 
nifito in tersi, col titolo di Tobia, L’accademia 
di Niort pro|K)se nel 1809 per to^geiio del pro> 
mio che dovrta conferire l’anno satsegnente, 
un |K>enia «opra Tobia; diecJscIte componi* 
mentì furono mandati al concorso; nessuno oU 
tenne il premio; dnc mcntioni onorrtoli furo* 
no fatte di Charriii e Lcrlusc. L'opera di Char* 
rin fu stampata con altri componimenti, i 8 io, 
in 13. Una tragnlia in mi alto fu st.*impata 
nel 16B4 fra te Opere delle Det Roches (Tedi 
Des RoctiBii); tale componimento ^ allribaito 
anche a C. G. Gutnrrens o Guerrans, nato nel 
i653. D'uu'uiira tragedia sii Tobia è autore 
Gabriele Bretoii*de la«Fnnd; finalmente Giae.o> 
rao Onyifde-LouTiers fece una tragedia di To~ 
bia in cinque atti cd ia tersi, stampala oel 
i(>u 6 , in 13. 


T o B 

TOBIESEN. y . Duby. 

T O B I N (Giovarmi) , autore 
drammatico inglese, nacque a Sali- 
slmry nel 1770. Allorquando scop- 
piò la guerra d'America, suo padre, 
stimando la sua presenza necessaria 
neU'isoIr di Nevis, dove aveva dei 
terreni, parti con la moglie, lascian- 
do in lughilterra tre de'suoi tìgli, 
sotto la protezione del loro avo ma- 
terno . Gioranni , collocalo nella 
scuola di Southampton, superò ben 
presto i snoì condiscepoli, e mostrò 
di buon'ora un vivissimo genio pel 
teatro. Isa ricompensa destinata, in 
tale scuola, a quelli che avessero 
prodotto le migliori composizioni 
lati ne, era d'assistere alle rappresea- 
tazioui, cui dava ogni anno, nella 
prefata città , una compagnia di 
commedianti -, e Tohin otteneva 
sempre il premio. Dopo le ore di 
studio, si sottraeva alla vita attiva 
ed ai piaceri della gioventù per re- 
carsi a meditare in silenzio. La pe- 
sca era quasi l'unico suo passatem- 
po. Cercando i luoghi meu fre- 
queutati, componeva, colla lenza in 
mano, delle canzoni, di cui suo fra- 
tello era il solo confideote. Cessata 
la guerra con 1 ’ America, il padre 
loro, reduce in patria, istituì a Bri- 
stol una ragione di commercio j • 
siccome era egli pure istruito, ap- 
plaudi allo zelo che i suoi lìgli mo- 
stravano per gli studi letterari, non 
considerando d' altronde la poesia 
che iio’iunocente ricreazione. Gio- 
vanni Tobia fu collocato di dieci- 
sette anni, presso un patrocinatore 
di Lincoln' s Inn ; e mercè una ra- 
ra facilità, si rese indi a poco di- 
stinto fra gli altri scritturali per 
esattezza e per la celebrità in un 
genere d'occupazione che Inttavol- 
ta lo disgustava. Dotato di quella 
preziosa facoltà d' astrazione, che 
permette alla mente d'esercitarsi in 
mezzo allo strepito ed alle distrazio- 
ni, mentre la sua mano era occupa- 
ta nello spedire rotoli, il suo spiri- 
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to li tlbbimlonava iolcMniente agli 
oggetti (li ma predilezione, ha tua 
inclinazione pel teatro era direna- 
ta irretittibile ; ed axaggiò il pia- 
cere di comporre. Prima dell’an- 
no i^g 4 > arerà compito fra altre 
cote, parecchi drammi per rouiica 
ed una tragedia, che reonero rifiu- 
tate dai commedianti. Il gioraue 
poeta non etiendo riuscito nei gene- 
re tragico, tentò quello dalla com- 
media; e durante un'indisposizio- 
ne phe lo tenne qualche tempo nel- 
la tua camera compose quella inti- 
tolata: la l'avola di faraone (thè 
Faro Table). Il celebre ShericlaD, 
al giudizio del quale renne assog- 
■ gettata, opinò che troppo rassomi- 
gliara alla sua propria commedia la 
Scuola dello scandolo, e temette 
inoltre che non si vedesse in està 
la satira d’una nobile dama, che ti 
sapera tenero in casa un giuoco di 
faraone. Nemmeno V Imprendiiore 
(thè L'ndertaker), cui Tobia quin- 
di compose, ebbe accesso nel teatro, 
ma fu ammirato-dai lettoci. Il Nor- 
manno, dramma romantico in cin- 
que atti, intitolato poscia il Copri- 
fuoco (thè Curfevr) , il soggetto 
del quale ò preso nei tempi feuda- 
li, fu parimente rigettato dai com- 
medianti. L’ autore non perdette 
ancora il coraggio. Nel mentre che 
i drammi di I^tzebue ed il Piziar- 
ro di bheridan avevano la maggior 
voga in Inghilterra, scrisse il tuo 
dramma gi' Indiani, di cui 1' eroe 
e il generale Bowels, famoso per 
avventuro straordinarie ; ma erà 
destinato che G. Tobia dovesse ro- 
dere un dietro l'altro rigettati tutti 
i suoi drammatici tentativi. 11 Pe- 
scatore, dramma per musica, e la 
Scuola depLi autori ( 1800 ) non fu- 
rono più fortunati. Una composi- 
zioncella, cui fatta aveva in addie- 
tro, fu la sola che venne rappresen- 
tata, e lo fu in vantaggio d’un com- 
mediante: fu ben accolta; pure Io 
autore ritirolla, temendo di nuocer- 
ti col farti conoscere mediautt una 
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semplice farsa, nel prime patto cho 
faceva in un aringo cui promctte- 
vati di correre più gloriosamente. 
Tobio assoggetta va tutte le produ- 
zioni che uscivano dulia sua penna 
alla critica di giovani istrutti, t 
quali radunavanti ncll'appartaùseu- 
to occupato da lui e da tuo fratello. 
Un giorno vi fu fatta la stguento 
domanda: » Potrebbesi sperare cho 
l'antica commedia inglese, rinovata 
oggidì, tale qual era al tempo dì 
Sbakspeare e di Fletcher, venittu 
gradita dal publico ? “ Tobin non 
manifestò la tua opinione; ma ri 
mite all' opera, e recò indi a poda 
tempo, il manoscritto della Luna 
di miele (tha Honejr-moon), la piìt 
celebra delle tue commedie. Mal- 
grado le osservazioni che furono 
fatte sulla stravaganza del soggetto, 
sull' inveritìmigliaoza degli acci- 
denti e tu altre imperfezioni cui 
l'autore non aveva studiato d'evita- 
re, essa venne presentata ai com- 
medianti. Ricusata a Covent-Gar- 
den,.i direttori di Drury-Lane lì 
ri^varono d'opporre più tardi' il 
loro sentimento; ma gii Tobia noa 
era più in istato d’attenderlo. La 
. tua costitukiuoe era stata indeboli- 
ta da una vita sedentaria o da una 
applicazione indefessa. Perdinci an- 
ni t’ara tolto a qualunque eiarci- 
zio, a qualunque ricfeaziono ; ap- 
pena si Concedeva il tonno. La na- 
tura non regge a tali privazioni. Il 
bisogno di respirare l’ aria della 
campagna coudussa il povero To- 
bia da un parente nella Cornova- 
glia. Colò, avendo a sua disposizio- 
ne una ricca biblioteca, formò il di- 
leguo di fare una nuova edizione 
di Shakspeare, e tutto occupato di 
tale novella idea, parvq cho avesse 
obliato gli studi ne’ quali aveva 
consumata la vita. In questo mezzo 
fu accettata a Drurjr-Lane l'ultima 
sua commedia. Sno fratello, nel tras- 
mettergli tale notizia, l' invitava a 
comporre indilatamcnte un Prolcr- 
go ed un Epilogo per la prossima 


ftSj T O B 

rapprcMnUsioa* j ma ciò che poco 

f trima urebba tUto lun giuoco per 
ui era allora auperiore alle tue for- 
se. La cootooaione Io logorara ra- 
pidameate; fu cooiigliato di teata- 
re l'effettu d'uo riaggio in Ameri- 
ca. Recaraai a Briatol, quando mori 
nel raKellu , a poca diatauM da 
Cork, agli 8 dicembre ì 8 o 4 , qoo 
avendo che trentacinque anni. Coai 
fini Gioranni fobia, aenx’aver go- 
duto delia (ama che meritavano i 
cuoi talenti, la quale eccbeggiò aul 
suo aepolcro, appena fu cbiuao. Noq 
gli ai può attribuire il merito dall’in- 
reazione e deirofigipaliU : ma egli 
a'appropriò le idee altrui con raro 
accorgimento j ed abilmente pene- 
trando nello apirito degli antichi an- 
tori drammatici, acppe cantare la 
taccia d’alTettasione e di etile manie- 
rato. Stimali io iapesiaUtà nelle tue 
produsioni il merito della locusio» 
pe e l'arte dpi dialogo. La Luna di 
ptiele, rappreaentafa in Drury-La- 
Be ai 3 i gennaio i 8 p 5 , fn poecia 
applaudita an lutti i teatù d*H*l»^ 
^b'ilterra ed in America, E in vcrai 
sciolti, frammilU di proaa. Nell'in- 
treccio imita Shai^tpeare e Pletcher} 
oia.rimitazione conaeryt un aapetto 
d’ orìginaliU. L'autore traaeurò a 
bella porta tutte le nnitk di luogo, 
di tempo e d'aiiope (i).. Il Copri- 
Juoco fìi rappreaentato con buon 
auccetao uel i8o6, o in quel torno, 
e atampato nel 1807. La Scifola de- 
gli autori fu applanditiaaima nel 
1 808. La Tavola del /aratine oiaia 
il Tutore (tbe Guardian) fu recita- 
ta in novembre 1816 ani teatro di 
Drnry-Lane, e fu atampata oeU'aa- 
no ateaao. Mita Benger publicò del- 
le Meritorie sopra Qiovanni Tobin, 
i^ondra, 1819, in 8.vo. Sonoaeguita 


(r) Scribe, Helevrtlle « CarrnMchenpsre- 
fanUr ftcen eoa baon ■QcevMO a Parigi aal 
mano tll6 tal tcalro di BCadama, fia Xaa« 
di melo, commedia vaadevilU in tre atti. Tal* 
compooimeoto fa atampato ine! 1816, io 8.vo, 
ad ablK duo odiaiOBi, 
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da una acelta de'anoi acritti inediti, 
tra i quali g\' Indiani, io cinqtie at- 
ti ed in verri j un frammento d'una 
tragedia; il Pescatore , opera in 
tre atti. — Suo fratello, Giacomo 
Tobi ri, mòrto nel i 8 i 3 , coltivò da 
giovane la poeaia con frutto. Più 
tardi a'occu^ d'on'opera anlla poc 
litica coloniale. Zelante Ciutore del- 
r emancipazione dei neri, voleva 
preparare quegl'infelici a godere un 
giorno della libertà. Ebbe, per tale 
geoeroaa ioteaziunu , un publicu 
Guotrauegoo di atima dal duca di 
Gloueeater, in una aeaaione dell'I- 
atituto africani^ nel 181 3 . Abbiamo 
di Giacomo l/obia dello Osservar 
zioni sul Saggio di Hamsay, rela- 
tivo ut traltameoto ed alla conver- 
sione degli schiavi africani nelle 
colonie da zucchero, 1786, 1787 
• 1 788, io 8.VO. 

L. 

TQBLEB (Giovatirii), nacque 
nel I73a, a Santa Margherita, vil- 
laggio del Rbintal, dove ano padre 
era paatore ; fece gli atudi nel gin- 
naaio di Zurigo, dove occupò, dopo 
il 1784, vari uSzi eccleaiaatici e fu 
fatto predicatore e canonico. Allior 
To ed amico dei Breitinger, dei 
Bodmer e dei Geaner, ebbe parte 
nelle fatiche e nei lieti ancceaai di 
tali riformatori delle lettere e del 
guato nella Germania e nella Sviz- 
zera. In gioventù aveva tentato di 
tradurre Omero, ed aveva fatto iia’ 
eccellente traduzione tedeaca delle 
Stagioni di Tbomaon, Zurigo, io 
8.V0, 1787. Gli acritti aacetici, non 
meno che le poeaie religìoae cui pu- 
blicò poacià, gli acquiatarono una 
comma celebrità. Divenuto capo di 
una numeroaa famiglia , virtuoao, 
religioao e probiaaimo nomo, noia 
tralaaciò di tener dietro ai progreaai 
delle acieoze e di nutrire nel cele- 
ato ano animo la aperanza d’un mi- 
gliore avvenire per la ana patria, 
deaolata da tanti politici covverti- 
menti. Morì a Zurigo nel 1808. 

U— 1. 
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TOCHON d’ANNEC\' (Giù- 

SEPPE Frakcesco), EDtiqusrio, nato 
ai 4 DOTcmbre 1771, nel caitello di 
Alez, preuo Annecj, in Savoia, ap- 
parteneva ad iin‘ antica furoi^lia, 
onorata dalle cariche che aveva so- 
stenute nelle aiagistrature. Stndiò 
a Turino, dove fu dottoMto in leg- 
ge. Era reduce in patria nel 1791, 
allorquando la livolusione francese 
estendeva coli i suoi guasti. La Sa- 
voia, unita alla Francia da un de- 
creto della Convensione fa aasog- 

ettata alle nuove leggi francesi. 

no padre dovette migrare ed egli 
stesso colpito dalla requisìaione, fd 
Costretto d'entrare neU'aringo della 
milizia. Mandato venne all'esercito 
delle Alpi, dove in breve si guada- 
gni la stima dei capi, i quali lo fe- 
cero entrare nello stato-maggiore. 
Gli avvenimenti io mes^o ai quali 
trovossi gli ptU'sero parecchie occa- 
sioni di segnalarsi, particolarmente 
a Tolone, nel 1790, dovè salvi, con 
pericolo della sua vita , parecchie 
Vittime perseguitate dai rivolnsio- 
oari. Era aalito ai grado di ospitano, 
quando gli fa permesso di abbando- 
nare la carriera militare, nel 1797. 
Tale cangiamento lo rese alle oeen- 
pastoni ed agli studi che non aveva 
mai tralasciato di prediligere , ed 
egli si dedicò ad essi, da iodi in 
poi, con nuovo ardore. Attese spe- 
cialmente alla storia ed alla lettera- 
tura antica; ma non andò guari che 
uo'impreveduta opportunità soprav- 
venne a dawli ano scopo più de- 
terminato. Era nel 1798 ai bagni 
d'AiX io Savoia, quando gli furo- 
no mostrate delle medaglie antiche 
recentemente scoperte nel paese: 
esse fìssarono la di lui attenzione; a 
da allora in poi la numismatica di- 
venne l'oggetto costante de’sUoi sta- 
di. Viaggiò in Italia, per familiariz- 
zarsi Coi monirCDenti deirantichità.- 
Visitò e studiò' le belle raccolte si 
numerose io tale pseWy e vi campe- 
rò un grande numero d'oggetti pre- 
ziosi, di bronzi, di rasi greci detti 
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etrùicbi, 1 quali furono U base di 
una raccolta che direnne in breve 
una delle piò ricche delle capitale^ 
Consentì nel 1817 di cederla al go- 
verno, ed essa forme ancora uno 
degli ornamenti più belli del Mu- 
seo reale. Le turbolenze dell'Italia 
lo eoatriniero a tornare in Francia 
nel 1800, e fissò allora la sua iKmn- 
ra a Parigi. Fra gli oggetti preVioil 
eba raccolti aveva nel ino viaggio, 
devesi notava una bella e nnmerosa 
raccolta di medaglie greche e rema- ' 
ne, cui non cessava d'aceresèere o- 
goi gioruo. La sua predilezione per 
tale genere di mosTiimenti, e gli 
Studi profondi a eni s'sCoiote pet 
ispiegarli lo arricchirono di cogni- 
zioni pratiche tali che lo posero 
nel primo posto fra i nOmiimstici ) 
e prima che avesse fatto conoscerà 
al mondo dotto qualche fratto del 
suoi studi, il di Idi nome era giù 
citato Come autorità di tali materie. 
Nel i 8 i 5 pnblicÒ una Ditstriatio^ 
ne iultepota della morie iT Antio- 
co Sidele , te di Siria, in ^.lo; 
Tale opera, poco estesa, ma impoc- 
taolissima , basta per mostrare lo' 
Vaste eogoitioDi del suo antore, lù 
sna sagacità ^ e l'agginstatesZa della 
sua perspicacia. RileVa dei pari alla 
storia dei snccessuri d'Alessandro^ 
ed alla critiea d'un nostro IrbVo sa- 
cro, quello dei Maccabei ; vi si con*- 
batte on'opinioue ammessa da Ec- 
hhel, e confermata dairantCrilà di 
'Visconti. Le prore raccolte in tale 
opera parvero sì forti e convincenti 
che lo stesse Visconti fu de' primi 
ad ammetterne le conclusioni. Una 
Afotiiia sopra Vna medaglia di 
Filippo Maria Fiscanti, duca di 
Milano, in 4 .tò ; ed una Disserta- 
zione sull' iscrizione greca d’un 
raso trovato a ’Faranto , e sulle 
pietre antiche che servivano per 
sigillo ai medici oculisti, in 4 tO; 
nsciroOo nel i8i6. Indi a poco, To- 
Chon pnblicò no'altra Memoria so- 
pra un punto difficilo dalla scienza 
numismatica, rale a dire sulle me- 
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daglic imperiali d’mi perionaggio 
nominato Marino, riraailo ignoto 
alla «toria. Si avera penjato che le 
medaglie greche di tale penonag- 
gio, illuitrato dagli onori deU’apo- 
teosi, foaaero «tate battute da un in- 
dividuo oscuro di nasciu non meno 
che di grado, fregiato della porpora 
imperiale in qualche sommossa mi- 
litare, e trucidato non guari -dopo 
lla’suoi complici, in un paese dove 
non si parlava greco. L’autore pro- 
vò in Ulo Memoria che non già 
tulle rive del Danubio, ma sulle 
frontiere dell’ Arabia aveva vistato 
il misterioso Marino, oggetto di 
tauto discussioni. Le sue medaglie 
presentano la piu perfetta rassoini- 
gliania colle monete greche dello 
imperatore Filippo e dei principi 
della sna famiglia : furono battute 
nella medesima città, ch’è Filippo- 
poli d’Arabia, patria di Ule sovra- 
no, eretta da lui in colonia romana. 
Le medaglie di Marino , fregiato 
del titolo di pio, non sono dunque 
per tal modo che un contrassegno 
dello società filiale di Filippo il 
quale, sull’esempio di parecchi altri 
iraperadori, aveva voluto che suo 
padre fotte partecipe della persona- 
le tua illustraaione. Tale lavoro, i 
risultati del quale vennero aromct- 
li da tutti i dotti, uscì net lUiq col 
titolo di memoria sopra le meda- 
glie di Marino, battute a Htippo- 
poti, in 4.to. È chiusa da una Noti- 
zia importante sopra una medaglia, 
tuttavia unica, dell’ usurpatore Jo- 
lapianu. Intorno a tale epoca, nel 
mete di dccerobrc 1816 , l’autore 
vanne eletto membro dell' accade- 
mia delle iscrizioni c belle lettere 
nella sede vacante por la morte di 
Gingnené. L’anno precedente era 
stato eletto membro della Camera 
dri deputati, del dipartimento del 
Monte Bianco, ma vi sedette poco, 
■rendo tale paese cessato di far parte 
della Francia. 1 lavori importanti e 
solidi di cui s’era occupato fino al- 
lora il nuovo Bccademico, non cr 
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vano che forieri d’opere piò rag- 
guardevoli, da gran tempo oggetti 
costauti degli studi suoi. luteudia- 
mo parlare delle Ricerche sulle 
jpedagUe dei nomi o prefetture 
delti Egitto. I mona meati di tale 
specie, eebfiene piuttosto numerosi 
rispetto alla varietà dei tipi e dei 
modelli , sono in pieno non poco 
rari : pòchi gabinetti et^ anche po- 
che raccolte reali ne coutengono un 
qualche numero. Il gabinetto del 
re, a Parigi, non no ba che in pic- 
cola qiiantilà. Tochon giunse ad u- 
nirne una raccolta che supera tutte 
le altre pel nnmoro e per la sceltez- 
za dei pezzi. Si procurò inoltre de- 
gl’impronti e dei disegni di tutte 
le medaglie dello stesso geuere che 
esistano a Roma, Firenze, Napoli, 
Turino, Milano, Venezia, Berlino, 
Londra e Copenaghen; e, sicuro 
ormai di possedere tutti i materiali 
necessari, si occupò indefessaraeDte 
della compuiiziuue della sna opera. 
Ne aveva comunicato dei brani coo- 
•iderevoli all'Istituto nel 1818 ; ma, 
volendo condurla ad un più alto 
grado di perfezione, non si alTretta- 
va d'iotrsprenderne la piihlicazio- 
ne. Sventuratamente, i suoi lavori 
furono più d’upa volta rallentati o 
interrotti da uba grave malattia, 
della qii.ale aveva avuto i primi as- 
salti nei i 8 i 3 , dopo una caduta che 
fece durante un viaggio in Nor- 
mandia, nel quale la sua carrozza 
si ruppe. Laugiii per più anni, e 
fiaalmente soccombette ai 30 ago- 
sto 1820. Le eccellenti sue qualità, 
la tua lealtà e dolcezza l'avevano re- 
to caro ai tuoi amici, e la morte di 
lui li lasciò iu profondo rammarico. 
La tua opera sullo medaglie dei no- 
mi o prefetture dell'Egitto era an- 
cora inedita, quando ccmò di vive- 
re ; ma la compilazione n’era affatto 
compita; venne piiblicata nel 1822 
dalla stamperia reale, in un volume 
io 4 'to. Contiene un numero gban- 
da di tavole destinate a rappresen- 
terà i tipi di tutte lo medaglie dtt 
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Domi delt'EgUto. Tale ciotto numi- 
ematico a’era pure occupato di pa- 
recchie altre opere , di cui deve- 
si deplorare inhaitameote la perdi- 
ta. Fra qiieate diatingiieti no lavoro 
Unito sulle JìJedagtie galliche, che 
sarebbe stato coiiaiderabilissimo. ; 
una liiblioteca numismalica -, una 
raccolta di medaglie inedite dei tuo 
gabinetto con descrizioni e brevi 
spiegazioni. La maggior parte de- 
gl'intagii che dovevano corredare ta- 
le opera erano terminati, ed un nu- 
mero grande d'esemplari ne venne- 
ro sparti tra i numismatici, i quali 
poterono giovarti così dello oster- 
vazioni di tale dotto e delle ricchez- 
ze del suo gabinetto. Compose per 
la Biogratia universale vari articoli, 
ira i quali distinguonsi quelli di 
Dionigi di 8iracuta , Dione, Dio- 
cleziano , Froelich, Gelone, Jere- 
nc, ee. 

S. M — N. 

TODK ( Cnrico Givi.iano ), na- 
turalista, nato ai do maggio a 

ZulleiiB-pielier nel ducalo di Hol- 
stein, sostenne varie cariche, sicco- 
me ministro protestante, nel ducato 
di Mecklenbiirg, e morì ai do de- 
ceinbre 1797, a Schwerin , dove 
era soprantendente. Spirano più pie- 
tà che poesia i suoi Cantici cristia- 
ni, Amburgo e Liineburgo, 1771, 
in 8.V0 . IV'ullameno ne furono am- 
messi alcuni nei libri di canto de- 
stinati ai piiblici ufizi. Siccome na- 
turalista, Tode si fece conoscere con 
alcune Dissertazioni che vennero 
publicate nelle Memorie della so- 
cietà di stona naturale di Berlino e 
coi suoi l'ungi Ulechlenburgenses 
ze/ec(i, Luneburgo, 1790 e 1791, 
a volumi in 4. tu con diecisotte tavo- 
le. Nella Prefazione l'autore narra 
che nel 1778, incoraggiato da un 
tuo protettore, incominciò a coltiva- 
re i funghi, che sino allora aveva 
solo osservati nel loro stato selvag- 
gio. Dopo d'avcro per dodici anni 
Livorato con infaticabile cura intor- 
no a tale ramo della storia naturale, 
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puhlicò nel 1 790, il risultato delle 
sue osservazioni. Considerando i fu n- 
ghi, secondo il sistema di Linneo, 
giusta le loro differenze sessuali, 
mette in fronte del suo primo vo- 
lume un quadro di cui il testo è 
Semina fungorum. Le divisioni so- 
no: i.° Semina nuda, conspicua, 
a.° Tecla ante tempus Jructescen- 
liae. Sviluppando ed esponendo tali 
due fenomeni principali, classifica i 
funghi secondo la difl'erenza del ge- 
nere e delle specie. 

G-y. 

TOOL ( GiovAsrni CLi-Mta'TK ), 
medico del re di Danimarca, e pro- 
fessore di medicina nell’ università 
di Copenaghen, nacque ai 24 g>»- 
gno 1736, a Zollensturker presso 
Amburgo, da una famiglia origina- 
ria della Danimarca. Fatti gli studi 
io Amburgo, in età di vanti anni 
rccussi a Copenaghen, dove i suoi 
precoci talenti attrassero sopra di lui 
iattenzioiie del re. Al fine di perfe- 
zionare li; sue cognizioni in chirur- 
gia, viaggiò per tre unni in Olan- 
da ed in Inghilterra, dov'ebbe oc- 
casione d'assistere alle lezioni di 
maestri rinomati, llcdiice a Cope- 
naghen, apri nel 17G9, una scuola 
gratuita di medicina, e nel 1772, 
fu fatto professore deli università, 
dove formò degli eccellenti allievi. 
La maggior parte dei medici in 
Danimarca , in Norvegia e nel du- 
cato di Holstein, parlano con gra- 
titudine delle cure che dava alla 
loro istruzione. Cooperò mollissi- 
mo ajja fondazione della società 
medica di Copenaghen, ed a quel- 
la d'altri istituti di publica utilità. 
Giunto ad un’età avaii/atissiina , 
non cessò dall'esercizio della carica 
di professore che alcuni mesi pri- 
ma della sua morte, avvenuta ai iS 
di marzo i 8 o 3 . Si trova il suo no- 
me, in qualità di compilatoro o 
cooperatore, in fronte a centorcnti- 
settn diverse produzioni letterarie, 
delle quali settanta furono publica- 
te in danese, trentatre in tedesco. 
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Tentidne in latino, e (Ine in fran- 
cete. Settanta ti riferiiconn alla me- 
dicina ; le altre tpettano alla iilotor 
fìa o alla letteratura j cinque tono 
giornali, e eei diiiertasioni polemi- 
che. La più parte di tali prodnaio- 
ni moitrano che il tuo tpirito era 
rirace, ameno, piccante, le tue opi- 
nioni indipendenti e franche ; in 
tutte appaiono profonde cognizio- 
ni, inttoroetie alla direzione d'un 
giutto intendimento ed’una tquìti- 
ta ragione. Nelle unirertità di Ger- 
mania, ai fece peculiarmente co- 
notcere per le tegnenti opere : I. 
Biblioteca medico-chirurgica, Co- 

r enaglien, 1 774-87, 10 voi. in 8.vo ; 

l. Conversa zioni intorno alla me- 
dicina, ivi, 1 785-89, 4 voi. in 8.V0 ; 
III /limali di medicina, ivi, 1 787- 
ga, |3 numeri, in 8.V0 j IV Formo- 
lari di prescrizioni mediche, ivi, 
1791-98, 5 voi. in 8.V0 ; V Giorna- 
te di medicina, 1793-1804, 5 voi. 
in 8.V0 i \l Istruzione sulla ma- 
teria medica, 1797, a voi. io 8.vo; 
VII Scienza medica in generale, 
ivi, 1798, a voi. in 8.vo j Vili Del- 
la gonorrea, Copenaghen, 1 774, in 
8.V0 i IX Della maniera di guari- 
re la gonorrea, Copenaghen, 1 790, 
io 8.V0 ; X Nuova gramatica da- 
nese pei tedeschi ( in ted. ), Cope- 
naghen, 1798, in 8.V0. Il Foglio 
settimanale medico, che nel 1778 
egli incominciò a publicare in da- 
nete, ebbe una voga, che ncttun 
altro giornale periodico ottenne in 
Danimarca : era un genere nuovo 
per quelle contrade aettentrionali, 
ed era una tatira ingegnota anima- 
ta, abbellita dalla vivacità dei pen- 
tieri, dal brio deU'etprettioni c dal- 
le grazie d‘ uno tcherzo decente. 
Todé publicò altreiì in danete : 1, 
Riflessioni imparziali sulla tipo- 
grafia in Danimarca , Copena- 
ghen, in 8.V0 ; II Opere in prosa, 
Copenaghen, 1793, 8 voi. in 8.vo ; 
IH Favole originali e novelle per 
la gioventù dei due sessi, Cope- 
naghen, 1793, in 8.V0. Le favole di 
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tale Raccolta tono propriamente , 
come afferma l'autore, originali, ri- 
ferendoti unicamente aicottumi ed 
alle abitudini della nazione danete. 
Compote pel teatro danete ; I. Gli 
Uffizioli di marina, commedia in 
cinque atti, Copenaghen, 1 781, ia 
8.V0 ; II II Demonio dei maritag- 
gi, commedia in cinque atti, Co- 
penaghen, 1783, in 8.V0. Tali due 
componimenti ottennero qualche 
applanto i quelli che publicò dipoi 
erano cote fiacche. Accoppiando ad 
una atraordinaria attività un'incli- 
nazione troppo forte alle incontide- 
rate puntare della tatira, Todd ti 
impegnò tovente in polemiche im- 
prudenti cui tottenne toltanto con 
grande fatica tì in Danimarca che 
in Germania. Le tue conteie con 
Boldinger, profettore di Marburgo, 
furono calditiime ed animatitiime. 
Vedi i.‘ Il Dizionario dei grandi 
uomini di Danimarca, di Worm, 
voi. Il, 496 ( in danete ); a.° Qua- 
dro moderno di Copenaghen, 1806, 
numeri 46, 4? (dan.). 

G— T. 

TODERINI (GiauzATiiT*), 

letterato nato a Venezia, nel 1718, 
ti fece getuita e profettò filotofia a 
Verona ed a Forlì. Conobbe il mar- 
ebete Maflhi, il quale gl'ìcpirò il 
genio degli ttudi archeologici. Si 
era dilettato di fare ima raccolta di 
medaglie dei re Goti, e ne aveva 
intrapreto un’altra concernente i 
Gemiti. Dopo la topprettione di ta- 
le ordine, divenne famigliare del 
bailo Garzoni e l'accompagnò, nel 
1781, nella tua amhaiciata a Co- 
stantinopoli. Il di lui toggiomo 
nella prefata città, che durò fino 
aU'anno 1786, gli fece ttiidiare la 
letteratura dei Turchi, dei quali 
conosceva molto imperfettamente 
la lingua. Si formò una biblioteca 
di libri e manoicritti arabi, radunò 
istrnmenti attronoroiei, nautici e 
geometrici nteiti dalle fabbriche 
muDsnlmane, e tolte a far conosce- 
re all'Europa che i Turchi poste- 
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dono tlimperie, biblioteche, acca- 
demie, e cbe aonn tutt'altro che 
ignari della bella letleratara. E cii- 
riuso il modo con cui parla delle 
ane relaeiooi eoi dotti di quel pae- 
se. Coltivava, dic'egli, ramicizia di 
alcuni doui Ottomani e special- 
mente del muderis de ta Valide 
ad oggetto di confermare le mie ri- 
cerche e di dilucidare i miei dub- 
bi. Se accadeva che tali dotti non 
fossero d'accordo tra loro, mi rivol- 
geva al muftì, il quale troncava la 
quistione con un Jetfa, ostia gindi- 
sio definitivo. Stanno , alla porla 
del tuo palasao, degli scrittori in- 
caricati di ricevere le domande. Uo- 
po alcuni giorni vi si va di nuovo, 
e mediante una tenue somma ti ha 
la decitioue ostia il fetfa, sottoscrit- 
to di mano del muftì. Se il que- 
sito ulTende apertamente la legge, 
viene restituito subito, dicendo che 
non v' è luogo a risposta. Eon sì fat- 
ti soccorsi, de'qnali deveti pregiare 
la Solidità, Toderini fu in istato di 
comporre la tua opera, cbe fece stu- 
pire per la novità dei soggetto (i). 
Appena fu publicata, tutti vollero 
leggerla, e venne tosto tradotta in 
più lingue. Il cardinale Borgia, al 
quale l'abate Toderini t’era fatto 
annunaiare siccome autore della 
Uueratura dei Turchi, gli doman- 
dò un giorno se glien’era sembrata 
difficile la liiigna. — Non bo avuto 
tempo d'impararla, gli risposa na- 
turalmente Toderini. — Bravo! 
bravissimo! replicò ridendo tua 
eminenza, non posso che ammirar- 
vi : avete parlato di ciò cbe non in- 
tendete. Toderini morì a Venezia, 
ai 4 luglio 1799. Le tne opere so- 
no I 1 . Dissertazione sopra un le- 
gno fossile i — su IC induramento 
di molli bachi da seta ) — sull Au- 
rora boreale, Modena, 1770, in 

f>) Era git sfato franato 4 a G. B. Dooa- 

ma ansano pensava pifa alla sna opera 
inlitolalai DvUa irnmroro Sa'TItcvM, Venaaia, 
S#8S, io sa. 
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4-to ; II Filosofia Franhlinìana 
delle punte preservatrici dal ful- 
mine , ivi, 1771, in 4 -t° s III La 
Costantiniana apparizione della 
Croce, contro al protestante C. Al- 
berto Fabricio, Venezia, 1773, ia 
4.I0 ; IV Orazione in morte di Al- 
vise fi Mocenigo, doge di Fene- 
zia, ivi, 1773, in 4 -t<>i V L'onesto 
uomo, saggi di morale filosofia, 
ivi, 1780, 1785, in 8.V0; VI Della 
letteratura turchesca, ivi, 1787, 3 
voi. in 8.V0, trad. in francete da 
Cournand , Parigi, 1789, 3 voi. 
in 8.V0 ; ed in tedesco, da Hant- 
leutner, Kdnigsberg, 1 790, in 8.V0 ; 
VII Nuove osservazioni sopra il 
camaleonte di Smirne ; sulC an- 
damento de'quadrupedi ; — sopra 
due antichissimi Alcorani ed al- 
cune monete cufiche, Padova, 1810, 
in 8.VO. 

TOPINO DE SAN - MIGU*ÉL 
( Don Vincenzo ), astronomo tpa- 
gnuolo, era originario di Galizia, 
ma nacque a Cartagena od a Messi- 
co, nel 1740. Entrò per tempo nel- 
la marineria, e ti diede con tanta 
applicazione e profitto allo studio 
delle alte scienze, cbe il governo 
per trar maggior vantaggio dallo 
sue cognizioni, lo elesse, dietro pro- 
posizione di don Giorgio Juan , 
nel 1770, professore deU’accademia 
dei cadetti di marineria, nell'isola 
di Leon. La gnerra dell'indepen- 
deuza dell'America avendo convin* 
to Carlo III della necessità d'accre- 
scere la tua marineria, e d'incorag- 
giare i progressi della navigazione, 
incaricò nei 1788 Tofiilo ed altri 
dotti, scelti da lui, di visitare i liti 
della Spagna, nonché le isole rico- 
nosciute dai vascelli nei viaggi d'A- 
merica > di Carne delle carte e di 
poblicarle io un eoi resultato delie 
loro osservazioni, cbe dovevano ser- 
vire per ispiegare tali carte. Tofi- 
no adoperò costantemente di pro- 
pagare lo studio dell’astronomia 
nella Spagna. Dal 1773 io poi, fece 
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qiiuticlìanaroente per tedici aa»i 
delle operazioni aitronumicbe nel- 
r ouervalorio di Cadice , le quaii 
non Tennero interrotto che dai do- 
veri che gl'iroponeva il ino grado 
di capitano di vatrello. I dotti IVan- 
ceti Borda, Pingrc, l'ieuiieu eVer- 
dun ettcnduii recati a viiitare quc!- 
l’ittituto per ordine del loro gover- 
no, fecero elogi allo «tato florido 
deirosiervaturìo ed all'intelligenza 
con la quale Tofìho e don Gius, 
Varala, ino allievo ed amico ( fedi 
tale nume ), facevano le loro oiser- 
vaaioni ( f. Lalande, Jnlroduzione 
al tuo 'franato t£ Astronomia ). 
^'ofìno era divenuto siiccoisivaiucii- 
te direttore delle compagnie dei ca- 
detti reali di marineria, nel 1786, 
brigadiere delle armate navali di 
Spagna, membro deH'accadcmia di 
atoria di Madrid, e cnrrisponden- 
tc di quelle delle scienze di Parigi 
o di Palma, quando muri a Madrid, 
DelTanno i8o6(i). Scrisic: I. Com- 
pendio de la Geometria dementai 
y frigonometria reclilina, ncU'i- 
«ola di Leon, 1771, in IfXo. Tale 
Trattato di geometria, fatto per gli 
allievi delle marinerie, del quale e- 
liitono parecchie edizioni, è segui- 
to da una Tavola dei Seni e delle 
Tangenti : è un'opera itimata pel 
metodo e per la chiarezza j 11 Ob- 
servacioHcs asironomicas hechas 
en Cadii en el observatorio reai 
de la compania de cavallerosguar- 
das-marinas, Madrid,! 776 e 1777, 
due Tol. in 4 -f°i *ooo esatte, impor- 
tanti e numerose; 111 Atlante del- 
le coste di Spagna, 1786, in foglio 
masiimo; IV Derrotero de las co- 
star de Espana en el Mediterra- 
neo, X su correspondente de Afri- 
ca, para intelligencia y uso de las 
cariar en fericas, Madrid, 1787, 
in 4.to, ivi, 1798, in 4 -t-e. L'autore 
mise in fronte a tale Opera un'ln- 

(t) Secondo L.*iUnde (5for/<s cemptnìioxa 
àtìtAttronomia, |fagiru 763), Tofioo morV a 
Cadict nel 179^.^ 
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troduzione che contiene la Storia 
della Geometria e degl' immensi 
progressi fatti dai moderni in tale 
scienza. Confessa modestamente di 
aver seguito, in tutte le sue operis> 
ziuni uslronomicbe, i metodi usati 
dagli astronomi francesi, Picard e la 
llrre, combinando, per quanto era 

f iossibile, le operazioni terrestri con 
0 marittime; V Derrotero de las 
coslas de Espana en el Oceano 
atlantico y las islas Acoras, Ma- 
drid, I 790. Tale portolano è il com- 
pimento dell'opera precedente, e 
tutte due servono per ispiegare le 
carte dell'Atlante, A ragione un 
giornale francese, encomiando que- 
st'ukima produzione di Tufìùo, la 
oppone siccome un argomento sen- 
za replica a quelli che domandano 
ohe cosa la Spagna abbia fatto in 
prò delle scienze da due secoli, 
da mille anniì L'abate Cavanilles, 
nelle sue Osservazioni snirarticolo 
Spagna della nuova Enciclopedia, 
aveva già confutato tale domanda , 
nella quale Masson de Morvilliers 
s'era mostrato ignorante insieme o 
presontuosu . 1 nomi di Giorgio 
Juan, ù'Ullaa, di fofino e di Ea- 
rela, dei quali la Spagna s'onora , 
attestano che non rimase addietro 
quanto alle scienze matematiche nel 
secolo deciinottavo. 

r , ^ 

T O G R A 1 ( MouAYrAO'EODYN 
Abou-1s,vail lloccin au- ), figlio di 
Ali, nativo d'ispaban, si rese cele- 
berrimo siccome scrittore di versi e 
di prosa, laonde gli si dà talvolta il 
titolo di Fakhr Elcattab, vale a di- 
re, l'onore degli uomini di penna. 
Fu visir di Mas'oud, tiglio di Mo- 
hammed , Scldjukida , sultano di 
Mosstil , 'l'ale sultano essendo in 
guerra con suo fratello Mahnioud , 
vennero nell'anno 5 l 4 o 3 ib dell'o- 
gira ( 1 1 20 o 1 1 2 1 di G. C. ) ad una 
grande battaglia presso Hamndan, 
nella quale la vittoria fu di Mab- 
moud ( y. Maiimoud e Mas'oud ) . 
Tugrai, che si chiamava comuno- 
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mfote Aloslady cioò il mxMtro o il 
dutturc, cadde dc'iirimi in potere 
del vincitore, ed il viair di Mab- 
moud ti BÌÌIrrtt& di farlo inetlere a 
morte, col falso pretesto che profe»- 
(ava la dottrina dei Molabed o Is- 
maeliti; ma veramente, perché il 
(Ilo ingegno gli faceva ombra. To- 
grai aveva allora sessant’anni circa, 
(ìerto è che ne aveva più di cin- 
quantasettc, siccome ne fanno fede 
alcuni versi da lui composti in tale 
età, neiroccasione della nascita d'un 
figlio, nei quali ('esprimeva cosi ; 
y> Questo figliuolo che m'è nato nei 
s< lardi giorni della mia vita, fu il 
« gaudio degli occhi miai e nel tem- 
» pò stesso m’inspirò gravi riflctsio- 
» ni; daccbi cinquantasett’anni la- 
» sciano delle tracce anche (ulla su- 
perfide della più dura selce “. To- 
grai aveva servito precedentemente 
IVIelik-Chab, altro sultano seldjuki- 
da, figlia d'Alp Arslan c Mobain- 
zned figlio di Melik-Chah ( f. que- 
sti nomi ) . Fu fatta una raccolta 
delle Poesie di Tograi, fra le quali 
il più celebre poema è quello che si 
chiama al-adjem,cai com- 
pose a Bagdad nell'anno 5 o 5 . Tale 
poema è intitolato Lamijr)'a perché 
tutti i versi finiscono colla lettera L. 
o Ioni) e s'aggiugne al adjem, vaia 
a dire, dei Persiani, per distinguer- 
lo da un antico poema chiamato La- 
jnijyn degli Arabi, di cui è autore 
Schanfari o meglio Schanfara ( P. 
CiiAKFAnT ). Tale poema di Tograi 
venne tradotto in latino da Odoar- 
do Pococke, e publicato con la ver- 
sione latina in Oxford nel |66i, da 
Samuele Ledere, il quale v'aggiun- 
se un trattato della Prosodia araba. 
Colio pure l’aveva tradotto in latir 
DO, e la sua traduzione fu stampata 
col testo arabo, ad Utrecht nel ■ ^o^], 
per cura di Mattia Aneberson, fat- 
to indi a poco professore di filosofia 
Dell'universilà di Copenaghen. Le 
copie di tale edizione sono rarissi- 
me, essendo perite quasi tutte in ma- 
re pel tragitto dsU’Olaiida a Cupe- 
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naghen . Una nuova edizione del 
testo e della traduzione di Colio, 
accompagnata di chiose arabe e di 
molte note, falle da Knrico Van- 
der-Sloot, uscì a Franckernel 1^69. 
Esistono parecrliie altre edizioni di 
tale poema di Tograi, c delle tradu- 
zioni io frane. (P. P, Vattier), in 
tedesco ed in iuglese: se ne trova 
l'indicazione esatta nella Bibliothe- 
ca arabica di Sebnurrer. Dobbiamo 
soltanto aggiugnere che il poema di 
Schanfara e quello di Tograi furo- 
no anche publicati insieme, senza 
traduzione e senza veruna nota, a 
Casan nel i 8 l 4 - Il soprannome di 
Tograi, col quale il nostro poeta è 
conosciuto, significa un impiegato 
di cancelleria incaricato di tracciar 
re con grossi caratteri, sui diplomi, 
quella specie di cifra che con voce 
persiana chiamasi logra , la quale 
deve contenere i nomi ed i titoli 
del sovrano, intrecciati in nna gui- 
sa affatto particolare. Era sopranno- 
minato altresì mounsciti, che signi- 
fica una persona impiegata nell'e- 
stenderc le lettere scritte io nome 
del principe. Abou'lfcda dice che 
Tograi discendeva da uno dei più 
celebri compagni di Maometto, no- 
minato Abou laswad e sopranno- 
mipato Doidli o Datoli. Si dice in- 
oltre che si applicava DeU'alchimia , 
cd esiste di lui un trattato compen- 
dioso sulla pietra filosofale . Tale 
trattato è intitolato Irschad elaou- 
lad , la Direziono dei fanciulli; e 
d'HerbeloI, ingannato da tale tito- 
lo, lo prese pev un libro concernen- 
te Teducazigne dei fanciulli. 

S. DB 6 — T. 

TOICT ( Nicolò du ) o DEL 
TECHO (1), gesuita, nacque a Lil- 
la nel 1611, entrò nella regola di 
sant'Ignazio nel i 63 o, e dopo d'aver 
professato qualche tempo l'omanità 
nella Fiandra, ottenne dai sgoi au- 
lì) Quello S il tuo nome in iingna stu- 

S nneiss col qual* % citalo tempre dagli alorìct 
el Paraguay. 
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periori la permittioae di dedicarti 
alle miiiioDÌ lontane. S'imbarcò pel 
Paraguay nel i 64 g, a’ illuatrò pel 
tuo apoatolico eelu in tale provin* 
eia, della quale fu fatto iuperiore, e 
mori rerao il 1680. Abbiamo del pa- 
dre Del Techo la Storia delle case 
della Società in qnella parte dell'A- 
merica, col titolo: Historia proyin- 
eiae Paraguariae, soc. Jesu, Lie- 
gi, 1673, in foglio. Tale stimabile 
opera renne tradotta in ingleae, ed 
inaerita nella Raccolta dei viaggi 
di Cburcbill , vi, 3-ii6. Il padre 
Charleroix te ne valae per la com- 
pilaciona della tua Storia del Pa- 
raguaj'. 

W— *. 

TOINARD o THO YN A R D ( I ) 
(Nicolò), signore di Villan-Blin, 
nacque ad Orléant ai 5 marao l6ag, 
d'una delle pili antiche famiglie di 
tale città, dove tuo padre era presi- 
dente e luogotenente generale del 
bailaggio c del tribunal criminale. 
Si applicò, tino da giovane, allo stu- 
dio delle lingue antiche e delle me- 
daglie, in cni fece grandi progretti. 
Contnltato dai più dotti antiquari, 
fu tempre tollecito di comunicare 1 
tuoi lumi e la tna fortuna a quelli 
che coltivavano la medetima teieo- 
aa. Mori a Parigi, ai 5 gennaio i )o6. 

(I) IpparlKt dalte laisra ntofnfe d] 
tele dodo ch*ei tottoocnrer* io ombodoe le ma- 
niere ; ma la prima è quella utò nel Iron- 
liapisie dei libri che fece stampare ( Fabre, 
CmtsUgo iti libri Jr/la b&Uotttà éòrli9»»4 
pagina svi, not.X 
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Scritte: T. Due Dittertazloni latine) 
una tu alcune medaglie di Galba, 
di Caracalla e di Traiano, i68g, io 
4 -to e l'altra sull'Imperatore Com- 
modo , l6go, nella ttetta forma; 
Il Delle Note ani trattato di Lat- 
tanzio: De mortibus persecutorum, 
i6go, in la; III Discussione delle 
Osservazioni del padre Bouhours 
sulla lingua francese, per difende- 
re o condannare la veraione del Te- 
stamento Nuovo, conoaciiita col ti- 
tolo di Traduzione di Mons. Toi- 
nard publicò tale Discussione col 
fslao nome di un abate albigese . 
Nnllameno ae ne dichiarò publica- 
raente autore, e domandò ansi la 
punizione del padre Rivière, getni- 
ta, che aveva osato impugnarla in 
Un’altra opera; ma per conaiglio dei 
tuoi afflici, deaiatette, e aoppreaae 
anzi dal auo libro i paaai impugnati 
da Rivière; IV Fascicoli di corre- 
zioni, Bruatellea (Parigi) , 170], io 
Iz. È una critica della traduzione 
del Testamento Nuovo di Riccardo 
Simon. Toinard ebbe molla parte 
neli'opera del cardinale Noria, sulle 
epoche airoraacedonicha. Aveva la- 
sciato una grande quantità di ma- 
noscritti che veOUero disperai in va- 
rie hihiioteche . Faceva stampare , 
allorquando mori , una Concordia 
greca dei quattro Evangelisti, e la- 
sciò del denaro per compierne l’edi- 
zione, la quale usci BeU'aDoo 1707, 
in foglio. 

M— n' j. 
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